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ELETTORI 


Quali  materie  ,e  con  qual  ordine 
difegni  fcriuer  l’Autore. 

O rapprefentato  con  due  abbondanti 
ft?T  T-Jrl  dtfeorf  dedicati  da  me  all’  eloquen. 

tifiimo-  éMonfigpor  Anicini  Arci - 
uefeouo  di  Fermo  , e contenuti  in  a >n 
libro  particolare , chepreflo  diuolgherdjfi , ciò  ch’io 
_ m’auuifò  intorno  allo  (hle  da  'V far  fi  nelle  ma. 
ferie  fcientifiche. . E quefta  fatica  mi  può  fare 
almen  conofcere  da'. miei  lettori  per  non  dfprezr 
zatore  del  lor  giudicio  y mentre  ho  con  sì  attenta 
confderazjone  inuefigato  qual  arte  mi  bifognaf- 
fe  per  confeguirlo  fauoreuole  . ‘Tiù  tofio  btafime - 
rammi  forfè  tal  'vno  ritrattandomi  'violatore  di 
quelle  leggi , ch’io  mede  fimo  ho  riceuu(e . A4*  ricor- 
dini , che  non  chiunque  hd  occhi  per  'veder  il  fru- 
tterò , il  quale  conduce  alla  cima  d’^vn  alto  mon- 
te , hd  gambe  altresì  per  j alimi . 

Il  [oggetto  dell' Opera, eh’ io  imprendo  fard;  tutta 
la  materia  morale,  A pena  io  pojfo  fperare  dalla 
* fiac- 


fiacchezza  della  mia  tomplcjftone  vn  viatico  di 
«vita  ,edi  falute  fi  lunga  , che  balli  per  così  ampia 
nauigazjone . Specialmente , che  in  quelli  vltimi 
giorni  l'autorità  de'  miei  fùperiori  mi  ha  trasferito 
dalla  lezione  della  Filofojia  Al orale  à quella  della 
Theologiafpecolatiua  , impiego  tanto  maggiore  del- 
le Mie  forze , quanto  ripugnante  per  tirò  <al  progtejfo 
dell'Opera  incominciata . Alà  qualunque  [piag- 
gia* in  cui  mi  faccia  approdarla  morte , potrà  for- 
nirmi di  porto  per  entrar  nella  patria  del  Cielo . 
E quefto  è fojjkienttptr  me . Quanto  a * lettori  poi, 
l'opera  non*  tanto  -unit adorne  farebbe  a m rToema 
Epico , ouer  Drammatica  ; il  qual  fi  non  è tutto . ? 
nel  pregio , e nel  futilità  poco  più  che  nulla  . *SMd 
nelle  materie  dottrinali  noni  indarno  veder  il 
principio  fenza  il  fine j il  qual  fine  à pena  fi  truoua 
mai  negli  abijji  delle  fetenzie . . . . . 

• Quefìo  primo  -volume  fard  intorno  alla  natura 
del  ‘Bene , vnico  berfaglio  de'  nofìri  affetti  , e pri- 
mo fondamento  della  fetenza  morale  • 

fnueftigheremo  checofa  intendiamo  per  queflo 
nome  Bene: 

Jn  che  fia  pojlo  l'effer  di  lui . 

Quali  generi  di  cofe  fien  quelli  % à cui  egli  con • 
viene . 

Qual  infbr omento  habbid  dato  lavatura  al 
noflro  intelletto  per  ateertarfenc } E con  tal  oc  callo- 


ne  ehmir} cremo  gli  argomenti  degli  Scettici  ; e fe- 
rialmente di  fettò  Empirico-,  i quali  negavano  che 
fi  doucfjc  da  noi  porgere  il  confenttmento  ad  altro, 
faluo  che  d quello , che  dt  prefente  fpenmentiamo 
dentro  l'anima  nofìra , non  battendo  noi  alcuna 
maniera  d' appurarci  a.  delle  co/e  ejlmori } ò delle 
pajìate  - ■ • ■ . *nv. 

Se  nella  falìrica , ò nel  reggimento deli Yniuerfi 
qualche  fuprema  cagione  dotata  di  cognizione,  e di 
•volontà  operi  à fine  di  qualche  bene , ò [e  più  co  fio 
il  [afa  fi a l'architetto^,  tl  Governatore,  del  Ad  on- 
do , come  -vollerò  'gli  Epicurei  .•  nU 

Quali  fieno  i beni,  ckemerìtano  quefio  titolo  per 
se  fiejfi,e  non  io  traggono  fol.  dalla  congionzione  de 
loro  effetti . 

Qui  c ercher affi  qual*  ftaÌ<vltimo  fine  p articolar 
di  ciaficuna  còfa  ciò  A»  Vegli  fa,  l'tjfer  dt  quell  a , 
in  modo  che  le  operazioni  dalla  Sfatar  a augnate- 
le,fien  puri  mezzi  non  amati  da  lei  per  altro , fi 
non  come gioueuoli  per  mantenimento  dell'cfficre  j ò 
fi  più  lofio  l'tjfer  e fa  n>n  mezzo  eletto  dalla  ifia- 
tura  f come  't etile  al  fine  dell’ operare  % ò r&ero  fi 
tutte  le  cofie  infenfate  fi  amino  dalla  'Natura  come 
foli  mzzei  a prò  delle  cofi  dotate  di  conc/cimento  ; 
e fi  quelle  ancora  fieno  mezzi  in  ordine  alle  cofie 
fòmite  di  ragione J Je  quelle  pure  non  giungano 
alla  dignità,  di  fine  in  qualche  maniera  3 nè  fien 

alte 
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atte  ad  attraer  t amore  dUa  'Natura  » fi  non  per 
ejjer  mezjj  alla  gloria  del  prima  Principio  , (tj  <~uL 
timo  fine  eh’ è Dio  , come  alcuni  filmarono . 

7Óè  foto  difcorrdfho  intorno  a quel  bene,  eh' è in - 
ufo  dalla  ifatura  i Mà  non  meno  ancora  di 
quello  , di  cui  è famelico  il  noflro  appetito . 

E qui  pure  anderemo  cercando  , qual  bene  fa 
quello  ch'è  amabile  • da  noi  per  sè  feffo  , o l'effero  > 
o la  cognizione > o il  diletto  ; Je  l‘*vno  di  que  fi per 
ragion  dell  altro  , ò tutti  tre  per  sè  mede  f mi  . o 
qualch’  altra  cofà  differente  da  loia . 

Tutto  quello  che  fi  cercherà  del  'Bene  in  ordine 
all’amore , pt)  al  defi derio , cerche  ràffi  proporzio- 
nalmente del  male  in  ordine  allodio  , alla 
fuga. 

In  che  con f fa  il  fòmmo  bene , che  la  felicità , 
el  fòmmo  male  , ch’è  la  miferia  : così  la  felicità  » 
e la  mi  feria  , che  pub  auuenirci  fecondo  l’ordine 
della  Natura . confdrrando  à parte  à parte  ciafcun 
di  que  beni , b di  que ' mali  , che  la  compongono  i 
come  la  felicità  fopr anaturale  del  Cielo , e la  mife - 
ria  • che  oltre  all'ordine  della  Natura  crucia  gli 
fpiriti  rei  nell'Inferno . 

Se  il  mede  fimo  fìat  A utore  de ’ beni , e de'  mali , 
è pur  due  fecondo  l’opinione  di  Manicheo . 

‘Perche  foffe  ncceffarta  nel  mondo  la  poffibilità 
de'  mali , tanto  ffei , quanto  morali . 

Come 
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Come  Dio  concorra  al  peccato  ; nè  però  pofia  de* 
federarlo  già  mai  • 

le  predette  qui  fieni però  non  faranno  trattate 
con  quell’ordine  per  l'appunto, col  quale  io  dianzi  le 
ho  riferite . Anzj  per  accomodarmi  al  rverifmile 
nel  principiare  il  ragionamento  , e per  aguzzar  pi» 
la  curio ftà  col  marauigliofi  , e col  nuouo , non  mi 
fon  curato  gran  fatto  nel  primo  libro  del  metodo 
fieutifico  : ‘Ben  poi  ne’  tre  libri  feguenti  mi  fino  (in- 
diato d’ojjeruarlo  con  ogni  cura . 

forcherò  di prouar  in  tal  modo  le  mie  fintenzf  » 
ch'elle  ftiano  anzi  fitto  i piedi  alla  Fede  per  foftener 
lei,  che  su  le  (palle  per  appoggiar  fi  à lei : 'valendomi 
delle  ragioni  naturali , e mofiranào  poi  cornea  que- 
lle la  Fede  no  fra  è ben  sì  tal  or  (uperiore , ma  non 
mai  contraria  : anzi  ch’elle  fono  i primi  te  fiimo - 
nif  , eh' à fauor  di  lei  s'efaminmo  nel  Tribunale  del 
uofiro  intelletto  in  quel  gran  Giudicio  , che  pronun- 
cia (entenzfl  fiopra  lo  fìeffo  Iddio  . 

L'erudizione,  procurerò  che  fa  qui  difpofla  come 
i ballerini  nella  danza , e non  come  il  popolo  nella 
folla . c A ciò  mi  per/uade  l’efempio  dt  quegli  anti- 
chi eruditi  fimi  huomini , i quali  afai  (, ludi  auanc t 
e poco  citauano  : ma  più  tofo  'volean  mofirarf 
dotati  di  robufo  calor  <r>italc , nel  conutrtire  in  lot 
propio  f àngue  il  cibo  della  perpetua  lezione . 

Lì fiorie  ch’io  porterò  per  cauarne  pruoua , ò fi- 
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ranno  afidi  conte  per  se  medefteme  + ole  renderò  io 
conte  coi  raccontarle  : poiché  la  pruoua  fi  a >uol 
trarre  dal  noto, conforme  alla  buona  logica . Oltre 
à ciò  quell' accennare  <vn  fatto  recondito, e non  tfpte. 
parlo, parmi  a >n  'voler  contri  fi  are, non  addottrina- 
re chi  legge*  altro  non  procurando , fi  non  ch’ei  'veg- 
ga quafi  tnfultare  alla  fua  ignoranza  l’erudizione 
dello  ferir tore  i e che  rimanga  con  la  pena  di  Tan- 
talo, efien dogli  infume  negate , e mo firate  tacque , 
non  ptr  cflinguergli  , mà  per  infiammargli  la fece  -■ 
I Verfonaggt  da  mè  indotti  à parlare  faranno  i 
più  egregij  dell'età  nofira per  lettere,  per  [angue, e per 
dignità . Le  pitture  mal  fatte  appagano  ttittauia 
gli  jguardi  quando  fono  miniare  d’oro  . ptnfo , 

che  alcun  animo  affezionato  alla  •virtù  mi  detta 
riprendere  s’io  negli  elogij  precedenti  all’introduzjo- 
ne  de'  Perfonaggi  farò  tal’ora  non  laconico  narra- 
tore delle  loro  pr erogatine ..  La  lode  è Irenico  paga • 
ménta  del  merito  . fht  non  la  gradi  fee  data  guida- 
mente altrui, è fegno  che  né  hà  fperanza , nè  cura  di 
farne  degno  sèfìefio.  ‘Non  così  fife  à co  fioro  , che 
s annoiano  delle  lodi  quantunque  a •ere , darebbon 
tedio  le  fatire  benché  bugiarde . M à che  ? ogni  Ca- 
po hard,  fcrittain  fronte  la  materia  eh' et  tratta, 
thfon-  afiaggi  la  lagrima  dolce.  , chi  gufa  più 
dell' afpr  ino  *. Al  lettore  non  è negata  quella  firma 
di  •Viaggiare , che  da.  molti  ( crittori  c.  negata  à gli 

Ange- 


Angeli  ; può  egli  fatture  da  mn  luogo  all  alito fin. 

toccare  il  mezzo  • 7\(on  entri  in  quelle  contrade , 
alle  quali  ò la  curiofitdy  ò l'utilità  non  l' matta  . 

L‘ obltgazjont  dt  rapprefintar  il  dialogo  fimi  Ir  al 
mero  mhà  coflretto  d fìnger  tal'oratcon  l' e [empio  co - 
muncy  micendeuolt  parole  di  laude  merfo  le  cofie , 
che  l’mn  de  faueìlat ori  mdiua  dall'altro.  Ifon  ere - 
do  che  alcuno  fara  tanto  mal  auueduto,che  penfit 
tanto  amaro  che  dica,effermi  io  firuito  di  cotale  arm 
tifino  per  lodare  i concetti  miei:  cerne  fi  i lettori 
mfino  apprezzar  le  compofiztoni  conforme  d gl' in- 
grandimenti dell’arrogante  fcrittore : la  doue  più  lo- 
fio la  lode  emnatal  moneta >chc  largamente  fi  dona 
a chi  non  mi  pretende  ragione , docilmente fi  paga 
à chi  muol  rifiuoterla  per gtufìtgia.  Che  Jetal'mno 
mi  oppone>eJJer[i  da  mè  ojjefi per  lufinghieri  que  Sj- 
gnort.  fingendo  come  mertfimtle , che  d penj amenti 
fi  dozzinali  attribuì  (/ero  encomìj  affai  [è  «natati , c 
non  diceuoli  alle  lor  bocce , eziandio  po/ìa  tjuell'am. 
pi  frazione  d el  mero  , che  fiuol  pcrmetterfi  tome  in- 
nocente dall  introdotta  cortefta  -,  più  giufiameute  mi 
potrebbe  riprender  coflui  ( quand'anche  mi  fofii  a- 
tenuto  da  ogni  parola  di  lode)  ch'io  ad  ingegni  così 
eccellenti  faccia  dir t benché  all  tmprouifo,  concetti  sì 
trtutah . Aia  ciò  finalmente  è comune  ad  ogni  fint— 
tare  : ciafiuno  » il  quale  diuolga  le  fue  [pecola^  toni  t 
ntoftra  d’hauerle  in  alcun  pregio . Altrimenti  non 
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ntjèrebb'egli  co'  letterati , mentre  con  la  (lampa  gt 
inulta  à leggere , miglior  cr cariba , che  fe  ojferijje  d 
odorare  altrui  rz>n  fior  puzzolente  del Juo  giardino. 
Ondi  io  eleggo  più  lofio  con  ingenuità  confejfarmi  in- 
gannato m ciò  dal  folito  incanto  dell' amor  propio  % 
che  con  bugia  profetarmi  fcoflumato  fenza  veruna 
feufa  che  m impetri  giufìo  perdono  . 

V na  licenza  mi  fi dour a condonare  , cioè  , che 
quando  io  produrrò  in  mezzo  qualche  penfiero.tl  qua- 
le Jìa  parto  degl' intelletti  moderni  nato  dopa  la  mor - 
te  de'  faueUaton  introdotti . poffa  io  tuttama  -li  far  e 
quaft  rona  forte  d'anacomfmo  , ò citando  in  mar- 
gine coloro , che  furono  gl‘ muentori  di  quel  penfierofe 
fono  autori  jlampati,  ò almeno  facendo  , che  il  con- 
cetto da'  ragionami  fi  rtferifca  come  altrui : acciòche 
, le  nuuole  del  mio  intelletto  fi  mamfeflino  in  ciò 
fchiettamente  d'cjfer  parelij  > c non  foli  ; e di  me  fi 
pojja  dire , ch'io  habbia  prefy  l’altrui  come  pouero , 
md  non  furatolo  come  ladro . Quefìa  licenza,ch' ut 
chieggio  auantiypenfo  che  mi  ajfoluerd  da  quel  bia- 
fmO)  con  cui  A4.  Tullio  derife  la  fmemor aggine 
•z  fata  in  quefla  parte  da  Cartone  in  alcuni  fuoi 
dialoghi . 

fampongo  quefì’Opeta  in  due  Idiomi , in  Lati- 
no , ed  in  Italiano  : In  Latino , affinché  s’clla  per 
auuentura  haurjfe  ali  per  giungere  alle  nazioni  fra- 
ni ere  t non  le  manchi  lingua  per  parlare  con  effo  lo- 
ro. 


ro.T^on  mi  e ignoto  il  dìfcorfo  del  A4uzjo  pondera- 
to dall' eruditismo  Arefe,  con  cut  egli  oruoua,  che  ! 
Idioma  Italiano  fa  più  comune  che  il  Latino  : ef 
fendo  il  primo  tntefo  da  tutti  gli  huomim  Italici  , e 
di  più  da  tanti  flramcri , t quali  ò per  'vtile  , ò per 
•vaghila  Ì imparano^  fi  che  non  a tanti  f fende  /' 
intelligenza  del  fecondo . à penfo,  che  la  pcrfpi- 

cacia  di  quel  <valent'huomo  ben  •vedejfc  la  rtfpofa, 
I libri  Italiani  di  materie  erudite  nò  tfcriuòQ à tut- 
to il  'volgo  d’ Italia  : e pochi  di  quelli  ch’ignorano  la 
lingua  Latina, fon  capaci  di  trarne  gufo  , ed  uti- 
lità : nè  parimente  fc  nuoti  fi  a que  mercatanti  d’ 
altre  ‘Nazioni,  che  per  bi/ognoapprendono  il  parlare 
Italiano  : onde  fra  coloro  i quali  per  acutezza  d’in - 
gegno,  e per  tintura  di  dottrina  poffono  intenderli , e 
profttarfene  in  tutto  l mondo  , certo  è che  maggior 
numero  d'huomini  sd  il  linguaggio  Latino  , che 
il  noflro . 

Di  fedo  anche  l'Opera  fejfa  nel  moderno  Italiano 
per  immitare  nella  pietà  <verfo  la  Vatria  quàto  da 
mè  f può,  quegli  antichi  Latini,  che  procurarono  di 
far  comune  al  materno  linguaggio  tutti  i t efori  del- 
la Cjreca  Sapienza  : del  che  Cicerone  fa  gli  altri 
stfpefo,  e tanto  f gloria  . 

7\{on  mi  lego  però  ad  <z>na  fretta  traduzione  ; 
defderando  io  , che  amendue  que  fi  miei  parti  ap- 
paiano liberi  originali  j nè  f po(J a nmprouerare  ad 

alcun 


alcun  d' e fila  jeruile  ignobiltà  d'effer  copia . Soglio- 
no i traduttori  evenir  chiamati  per  lo  più  traditori, 
Alà  il  tradimento  è ingiuftzja  » e lingiuflizja  è 
rvntal  delitto  che  non  fi  può  commettere  contra  se 

ft^- 

Se  Dio  fard  che  cjuefl' Opera  rechi  à taluno  de 
lettori  alcun  giouamentoy  non  più  dourò  io  gloriar- 
mene, che  lo  Jpecchio  d’acciaio,  il  quale  ejfendo  fred- 
do, ft)  ofeuro  per  se  medefìmo,  produce  tuttauia  sì 
gran  lume  , e calore  col  rifletter  m altrui  cjue’  raggi 
ch’ei  riceue  dal  fole  . Se  d’altra  parte  riufetrà  met- 
ta , ed  infruttuofa  , non  dourò  pentirmene  piu  di 
quel  che  l'agricoltore  fi  penta  dell'opera  fenzjt  frutto 
impiegata  non  per  sè , ma  pel  Padrone  ; mentr  egli 
non  hauendo  canato  altra  meffe  che  paglia  dal  la - 
uorato  terreno,  riceue  tuttauia  dal  fgnore  del  cam- 
po la  flejja  mercede  , come  fe  la  fertilità  gareggiajfe 
col  fecondo  fettenio  d Egitto . "'Poiché  quel  Dio,  il 
quale  non  hd  bi fogno  del  fuccejfo , ma  gradfee  il 
(-volere , paga  à noi  col  <-vero  pofejfo  d’altrettanta 
gloria  nel  Cielo , quella  che  fpefio  noi  con  ijlerile  de - 
fiderio  d lui  procurammo  in  T erra . 
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L più  vigorofo  titolo  annouerato  da* 
Giurifti  per  acquiftar  vn  dominio  lè- 
condo  la  legge  della  Natura , molto 
Reuercndo  Padre  Noftro  Muzio  Vi- 
tcllclchi,  è quello  della  cagione  ver- 
forefFetto.  Onde  non  pur  le  colè 
inferiori  lòttopofte  da  Dio  ali’hupmo , màl’huomo 
ifteflo,  creato  da  lui  naturalmente  libero,  ha  non- 
dimeno vna  certa  foggezionq  al  Padre  , che  }o  pro- 
a dulTe  , Ma  quanto  i parti  del  noftro  ingegno  ci- 
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fon  più  cari , che  gli  effetti  del  noftro  corpo,  e fon 
cagionati  da  quella  parte,  la  quale  è piùpropia- 
mente  noi,  tanto  piu  inlèparabile  padronanza  Co- 
pta quelli,  che  fopra  quelli,  volle  dareà  noi  la  Na- 
tura. perone  la  fèruitù  allofchiauo,  nèlaconfi7 
fcazrone  al  Reo  tòglie  il  diritto  e di  publicare  co- 
me fue,  c d’intitolare  à chi  pù  gli  aggrada  le  Icritte 
compofizioni . £d  vna  finirle  podcflà  fopra i frutti 
del  proprio  ingegno  è queli’vnica  à punto , che_^ 
fuol  efler  laicista  aH’Autòre  da  ogni  più  ftretta_» 
poucrtà  regolare.  Adunque, già cne  la  preziofif-  * 
lima  nud'tà  relgiofi  m'hà  priuato  d’ogni haucre , 
c fin  di  mè  Hello,  quello  folo  cquel  dono,  ch’io 
pollò  offerire  à Vollra  Paternità,-  mentre  d’ogn’al- 
tra  mia  colà  hò  già  trasferito  in  voi  l’arhitrio,  e la 
padronanza.  E vna  tale  offerta,  con  cui  vi  pre- 
lento quello  mio  primo  libro , ed  in  efib,  quali  in_* 
primizie  à voi cordàgratc , dichiaro  à voi  tributarie 
tutte  le  rendite  de’  miei  fludi;  > quantunque  per 
altro  fia  piccìólà,  mi  par  conucneuolilfimai  per 
mollrare  in  tal  modo,  che  netfuna  mia  colà  mi  c 
grata,fe  nonfaccndòla  vollra . Benché  veramente 
nc  meno  io  pollo  fenza  vna  talelpeciedi  furto  prc- 
fentaruiciò  come  dono . Alcuni  titoli  Ipcciali  ca- 
gionano, che  quello  altresì  già  fia  più  voltro,  che 
mio-  poi  che  fautore  nc  liete  ìlato  più  voi  con  l’au- 
torità , ch’io  con  lo  Audio . Vollro  comandamento 
fu  ch'io  fcriueffi  quell’opera  ; vollra  benignità^  il 
darmi  tutti  quegli  agi,  chemefle  ageuolaflcrq  l’a- 
dempimento. Onde  voi  ne  liete  la  càgion  princi- 
pale, ‘e  quali  l’ Artéfice,  io  l’efegutore , e,  per  così 
dir,  l’iflrumcnto.Mà  quando  pure  inciò  mi  vogliate  4 
liber^lmcàtélafoiare qualche  titolo,  c qualche  di- 
ritto, 
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Vitto,  fiche  cefi!  nel  ciaruelo  il  debito  della  giuftizial 
rcfterà  nondimeno  immenfoquel  della  gratitudi* 
ne  . T ralafcio  i benefici;  particolari , che  haucte_j 
fate  i à mè } Primieramente  col  riceuermi  nella  pace 
del  voftro  fieno  dal  pericolo  , e dalla  guerra  del 
mondo  : beneficio, di  cui  tanto  in  mèlèmpre  accrc- 
(cei  affi  la  ftima, quanto  in  mè  s'accrefica  parimente 
la  ftima  dell’eternità , e del  Cielo  : E poi  coll’hauer- 
mi  fiatti  godere  tanti  effetti  della  voftra  carità  > 
quanti  io  non  harei  potuti  fperarc  alianti,  fenza_r 
perdere  ogni  merito  nel  cambiare  la  libertà  mon- 
dana con  le  catene religiofè  . Laficio,  dico,  quefti 
benefici;,  che  toccano  fpecialmente  Iamiaperfo- 
na:  perchè, ficpmc  io  non  fonopiìì  mio,  mà  di  rutta 
la  Compagnia , così  la  prima  gratitudine  è douucà 
damè,nonà  chi  è benefattore  dimè,  màdella». 
Compagnia  . Nè  il  braccio  s'impiega  tanto  in-i 
ricompenfarc  chi  fè  beneficio  aU’iftcflò  braccio  , 
quanto , al  corpo  intero , onde  il  braccio  è parte*/  . 
E qual  oblilo  non  dee  à voi.amorcuoliftìmo  Padre, 
tutto  quelto  Corpò  de’ figliuoli  dìgnazio  ? Voi 
rhauetc  goucrnato per  Io  Ipazio  ormai  di  trent’an- 
ni  ,*  e prima  eziandio  che  nefofte  fiuperiore  col  gra- 
do, nerauate  con  la  prudenza.  Nè  quafi  meno  il 
reggette  all  ora  per  lungo  tempo  con  f autorità  del 
configlio,  che  poi  conia  podeftà  del  comando . In 
amendue  gli  Itati,  non  e alcuno  , che  vi  poffa_, 
negar  la  coppia,  difficiliffimadi  quefte  due  parti: 
cfhcacilfima  cura  nella  ctiftodiaacll’ofieritanza_», 
fioauifilma  carirà  nella  cpnfiolazione  de’fudditi. 
Ne  frana  tegola  perla  voftra  piaceuolezza  hà  per- 
duto del  fiuo  vigore  ; molte  ì hanno  accréfciuto. 
Niun  fiuddito  per  la  rigidezza  del  voftro  ^elo  s’è 
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partito  inai  contento  da  voi  : e l’iftcfTe  correzioni , 
nella  bocca  voftraconfettauano,  per  cosi  dire.  Lo 
naturale  amarezza  in  modo,  che  riulciuano  gu- 
ftolè,  non  meno  che  (àlutifere . Quando  mai  ola 
moltitudine  delle  cure , ò la  franchezza  della  teda, 
òla  ftrettczza  del  tempo  vile  riftringere  ad  alcuno 
la  fodisfazione  di  parlarui , c di  sfogare  l'animo  fuo 
al  voftro  colpetto  quanto  gli  piacque  ? Quando 
mai  con  picciol  fegno  di  tedio  gli  contaminafte  la 
dolcezza  d'vn  tal  conforto  ? Chiunque  ignorando 
il  grado , che  nella  Compagnia  teneuate,  v’haucftè 
veduto  afcoltarc  qual  fi  voglia  minimo  bifogno 
dell*  n fimo  de’  voftri  figliuoli  , harebbe  potuto 
credere,  che  quellafFare  folTe  l’vnico  voftro  im- 
piego . Lo  sdegno , paftìonc  quali  indiuiiibilc  dalla, 
orefinaria  delicatezza  della  potenza, panie  bandito 
filai  yoftro  cuore,  e dal  voftro  alpcttoj  non  meno 
chci  turbmi  tfa  quel  monte,  il  quale  per  la  vici- 
nanza col  Cielo  fu  quali  adottato  col  fuo  nome— > 
iftqflodal  Cielo  . Si  raccontano  per  prodigi;  alcune 
picciol<; alprezzc  di  voce,  ò di  volto,  che  talvno 
lià,  rimirato  cfjrcitarfi  cohfigliatamente  da  voi  , 
qjuando  hauetc  ftimato,  che  lenza  annuuolarc  il 
£ielo  della  voftra  confu  età  fcrenità,  non  farcite-» 
nalcer  buona  melTe  ne’  voftri  campi.  Non  voglio  <5 
parlare  di  quanto  vi  dee  la  Compagnia  per  le  voftre 
virtù  religiofe  : lequaline’fupremi  Prelati  vaglio- 
no  più  d’ogni  regola  per  regolarei  foggetti  > riu- 
feendo  graue  à molti  il  far  ciò  che  il  Superiore  dice» 
ma  leggiero  a ciafcuno  il  fare  ciò  ch’egli  fa . Tacerò 
parimente  gli  altri  benefici;,'  onde  la  medcf3ma_» 
Compagnia  vi  fi  riconofce  debitrice  ; per  hauer  ella 
veduta  nel  voftro  Gouerno  coronarli  di  cclefte— > 

onore 
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onore!  figliuoli  Tuoi  dalla  mano  adorata  del  Rcal 
Sacerdote;  innalzarli  loro  Tempi;  magnifici:  darfi 
compimento  al  primo  fccolo  della  vita  dilcicon_» 
memorabile  applaulb  de'  maggiori  Principi , e delle 
più  famofe  Città  d'Europa  : altri  lafciarle  Reggici 
per  ab’tar  ne’  fuoi  chioftri , e con  le  mani  nate  à gli 
lcettri  limofinar  pubicamente  per  Dio:  altri  per 
incontraftabil  comandamento  del  Vicario  di  Cri- 
fto  cambiar  con  meftizia  la  poucrtà  delle  noftr^» 
faie  nelfacro  fplendor  delle  Porpore»  c(ciò  che  à noi 
è materia  di  più  douuta  allegrezza,)  in  quella-, 
eminenza  non  deporre , anzi  rendere  più  colpicua, 
e più  gloriola  JVm  Ita,  clafeuerità  regolare.  Par- 
lerò fidamente  di  quel  benefìzio  fàtt  o da  voi  alla_, 
nollra  Religione, il  quale  più  fpezialmcnte  richiede 
quella  fòrte  di  tributo , ch’io  per  gratitudine  vi  pre- 
fento.  Chi  può  cfprimcre  quellafTetto,  onde  voi 
hauete  promofiì  nella  Compagnia  gli  lludi;  della 
Sapienza  : conolccndo  quanto  vaglia  il  Tuo  lattea 
per  nutrimento  della  Pietà  nelle  Rcligiolè  Congrer 
gazioni?  Dicanlo  quelle  mura  del  Collegio  Ro- 
mano. Elle  videro  Voi  alcenderc  per  tutti  i gradi 
delle  più  alte  feienze  adhauerne  in  quell’ Accade- 
mia il  reggimento  lùpremo  : e da  poi  che  vntal 
reggimento  vi  fi  è cambiato  nel  reggimento  lùprc.- 
mo  di  tutta  la  Religione , le  llefle  mura  del  Col- 
legio Romano  non  videro  mai  alcun  di  coloro,  che 
viuono  à sè , & alle  mule  con  vn  ozio  Iibcrilfimo  da 
ogni  cura , frequentar  così  a/fiduamente  lepubli- 
che  azioni  di  lettere,  come  Voi;  à cuipurnon_» 
fapcuano  gli  huomini  far  il  conto,  in  qual  modo 
l’entrata  dell’orc  baftalTe  alla  Ipefa  delle  fole  occu- 
pazioni ordinarie  . E forfè»  che  quelli,  i quali  vi 
. s -,  na- 
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haueuano  per  vditore,  riceueuano  dalla  voftra_j 
prefenza  , come  tal  ora  interuicne , vn  gufto  amar 
rcggiato  , vn  onore  auuilito  ne’fegni  del  voftro 
rincrefcimento  ? forfè  che  almeno  portauatc  in_» 
que’  Teatri  l’alfiftenza  del  corpo,  mà  concedeuate 
fea  tanto  all’animo  ò di  ripofare  dalla  perpetua», 
importunità  de’  penfieri,  ò d’impiegarli  d’intorno 
ad  altri  oggetti  più  neceflàrij  ? Erano  tanto  oppor- 
tuni , tanto  amoreuoli  gli  applaufi  renduti  dal  vo- 
ftro volto  à qualunque  viuacc  lampo  d’ingegno  , 
che fcintillafle , ò negli  eruditi  contraili,  ò nelle—» 
compofizioni  eloquenti  , che  ciafcuno  ftimaua— 
d’haucr  in  voifolo  vn  baftcuol  Teatro , e ne’  voftri 
gradimenti  vn  larghiamo  guiderdone  . Quelle  j 
piante  più  felicemente  germogliano  in  terra,  le—» 
quali  con  più  benigno  afpetto  fon  rimirate  da’lumi 
fupcriori  del  Ciclo.  Chi  dunque  fi  marauiglicrà , 
che  fotto  il  voftro  Gouerno  le  lettere  fien  fiorite-» 
nella  Compagnia  con  fi  profpera  fecondità  ? della 
quale  io  non  potrei  qui  fauclìare , lenza  offendere 
ò la  verità  dell’oggetto  con  fidile  troppo  riftretta_>  » 
ò l’obligo  della  modeftia,  in  parlare  della  mia  Ma. 
drecontal  racconto,  che  paia  vanto.  Diròfolo, 
ch’elTendo  quefta  mia  Opera, qualunque  ella  fi  fia, 
vnodi  quegli  albpri , che  al  calore  dei  fomento  da 
voidato  à gli  Itudij  nafeono  negli  orti  della  Com- 
pagnia , cra.cónueneuole , che  qucfto  primo  libro , 
quafi  il  primiero  po  no.folTc  dedicato  à Voi . Al  cui 
merito riguardando , m’iàcrelce,  eh  egli  non nà-* 
pomo  d’oro.  Mà  d’oro- farà  fembrarlo  ed  a Voi 

per  auueiitura  l accoinpagnàrnènto  del  mio  affet- 
to, edàmè  là  certezza , che  Voi  1 habbiatc  vma- 
namentè  gradito . 

* --  >.«  •%  ESAL* 
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SALTA  SI  la  virtù  negli  antichi  : Capo 

E'éQ*  tacefi  nc’moderni  : deprime!!  ne’  prer»  It. 

'jg  Tenti.  De’ primi,  quanto  è minor  in_. 

noi  la  notizia  , tanto  è maggior  la_,  ZbKrùvìr 
4-^dCi  venerazione  . Vcrfo  i fecondi  ci  fa  l'u  **  mt" 
e {Ter  giudici  feueri  la  competenza  . Contra  gli  vi-  ’u*lt 
timi  ci  auuelena  {pedo  le  lingue  l’Inuidia . Le  lodi  tj[t  rìctuon* 
così  de’  viuenti  , come  de*  moderni  ci  paiono  *" 
rimprouerinoftri , cl’efempio  de’  loro  pregi  è quali 
vno  /prone , che  dimoia  con  mole/tc  punture  la_» 
nodra  dapocaggine  adarriuarli.  Làdouc  mentre 
degli  antichi  pcn/ìamo , ò parliamo , forfè  quel  sì 
riceuuto  errore,  che  aferiue  a lor  corpi  (opra  i noftri 
vadità  di  datura,  vigor  di  membra,  lunghezza  di 
vita  > ci  pcrfuadealtred,  che  gli  animi  loro  riceuef 
fero  maggiori  prorogatine  dalle  mani  della  Naturai 
e che,  quali  fauoriti  Tuoi  Primogeniti,  {brtiflcroà 
proporzione  maggior  grandezza  nc’penfieri,  ro- 
buftezza  contro  allepalfioni,  c virtù  per  viucre__> 
eterni  nella  eternità  delle  improle . Però  l’opinione 
della  minor  abilità  naturale  ci  a/loluc  nel  tribunale 
del  nodro  cuore  dalla  colpa  d’ infingardaggine  , 
mentre  ci  cono/ciamo  tanto  inferiori  agli  antichi 
neLTopere,eneI/àpere:  E dalTaltro  latol’huomo 
è vago  per  natura  d’ingrandire  nella  propria  imma. 
ginazione  gli  oggetti  ,*  e fi  diletta  nell’am mirare^  » 
quando  l’ingrandimento  loro  non  ridonda  in  fua_. 
aepre/Iìonc,e’l  gufto  d’ammirare  altrui  non  è ama  • 

;iato  dal  difpiaccre  di  condannar  sè  medelìmo. 

Ali  quefte  ragioni  fteflìe  rendono  più  profi ttc- 
tiole  al  mondo  il  celebrare  gli  huemini  egregi;  de’ 
propinqui  tempi , che  de’  remoti . Già  che  la  virtù, 

come 
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come  la  fiamma , lontana  riluce  folo , mà  vicina.» 
accende  eziandio . Che  la  fpecie  vmana  fia  mali.  3 
gna  ver  Co  il  merito  de'  moderni , è querela  comune 
de  glifcrittori  , che  in  qualfiuoglia  fccolo  hanno 
fiorito:  mà  non  però  vgualmente  à qualunque^» 
fecolon’è fiata  comune  la  colpa.  L'antica  Grecia 
hebbcàvilepurdi  mcntouare  altro  valor,  che  de’ 
/Greci  : e , non  baftandole  riempier  de’nomi  loro  Ia_» 
Tcrra,eglihuomini,dilatògli  per  tutti i fogni,  e 
per  tutti  i lèggi  del  Ciclo . Ne  per  lodarli  affettò , 
che  dopo  la  morte  loro  fi  riuolgefie  l'anno  Plafoni- 
co  * Omero  à pena  due  fecoli  dopo  la»» 

Tonfar , ’ guerra  di  Troia  pofe  al  Cielo  il  valore  de'  Caualieri, 
Tom.i.i.i.  chc  v’interuennero  ; E gli  Epaminondi , i Leonidi , 
taf.  so,  j Xcmiftocli  nelle  armi,  i Soloni  , i Pitagori,  gl’  . 
Ippocrati  nel  fàperc,  e così  altri  infiniti,  non  prima 
finiron  di  viuere  ne’  loro  corpi,  che  ricominciarono 
vn’altra  chiarilfima  vita  nelle  lingue,  e nelle  penne 
di  tutta  la  Grecia.  I Romani  qual  concetto  non_» 
haueuano  della  virtù  Romana  ? Le  Concioni  degli 
Storici  ,le  Confermazioni  degli  Oratori , le  Piftole , 
•iDilcorfi  delle  penne  Romane  d'altri  efempij  non 
fi  valgono,  che  de’ Romani#  altra  eccellenza  non 
ammirano,  altra  non  celebrano . Le  azioni  egregie 
di  quei , che  vi  fiero  in  diuerfa  Republica,rado  vi  fi 
leggono  rammemorate*  ed  in  quella  guifà  à punto , 
che  fi  inoltrano  Tarmi , e le  vefti  degli  antichi*  cioè, 
come  più  curiofe,  mà  non  come  migliori  delle^ > 
moderne.  E fra  elfi  Romani  pure  le  palme  dique' 
grand’ huomini  non  affettarono  fecoli  à render 
frutto  di  gloria  ; mà  gli  efempij  de  i Deci; , de'  Far 
bij  , de’ Catoni  erano  il  più  frequente  foegetto 
alla  voce  , & alla  fcrittura  di  que’medeumi,  à 

cui 


b 


PARTE  P R I M A.  •> 
cui  erano  flati  oggetti  degli  occhi  . . ..  . ...  51 

Del  prefente  mondo  par  chfc  fia  propio  ihaucr 
naufea  di  sè  fleflo,  c delle  fue  cofe  : contro  à queh* 
chela  Natura  fuole  infegnar  à gli  huomini  $ 1 quali: 
disèmedefimi  non  hanno  à fchifociò,  che  in  al- 
tru  i maneggiato , ò veduto , farebbe  intollerabile  à 
loro  ftomacni . NefTun  altro  valor  militare  ci  lem-, 
bra  eroicò,  faluo  quel  degli  Ettori , e degli  Achilli  : 
leeui  prodezze  nondimeno  ( che  pur  fono  fauolofc 
in  gran  parte)  appo  quelle  del  Marchefe  di  Pefcara, 
q del  Conte. d»  TilU  hanno  il  paragone , chele  vitr 
tqrie  de’  ragni  con  quelle  de’  leoni . Non  li  parla  di 
prudenza , che  non  fi  mentoui  Neftore . E con  tut- 
to ciò  Con  altra  profondità  di  configli  altre  mac- 
chine di  Monarchia  maneggiò  all’età  noflra  il Si-^. 
gnoredi  Villcroi . 

Ma  put  di  quelli  moderni , che  furono  à’  loro  dì 
s£.  gran  parte  de’ maggiori  accidenti  del  mondo, 
i?qn  è flato  poffibilc  alla  malignità  de’ coetanei 
quel  sì  profondo  filenzio,  in  cui  giacciono  Iemo- 
derne  virtù  della  fortuna  priuata  . La  pudicizia  fi 
loda  Colo  nelle.  Lucrczie  , e negli  Scipioni  : E di 
tanti  migliai , che  nell’vno , e nell’altro  Ceffo  oggidì 
con  più  incontaminato  candore,  e con  più  foblimi. 
efempij  la  cuflodifcono , fi  tace  affatto . Qual  eofn- 
petenza  può  pretendere  la  coflanza  fi  rinomata  di 
Socfate,  ediCatone  con  quella  di  tanti  fortiffimi 
sii  mà  nàuff)eno  fàputi  Martiri  del  Giappone,^ 
d’Inghilterra  } Certo  è,  che  i raggi  della  Fede  fe- 
qpudanod  nc$rifecolidi  virtù  tanto  più  perfetta, 
che- quelle  apriche  de’ Gentili,  quanto  le  vere_j 
gemme  , prodotte  da’celefli  raggi  del  Sole  fon_* 
più  -preziofe , che  le  miflure.  d’ Alchimia  fotma-. 
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lo  LIBRO  PRIMO 
te  col  fumofo  calor  del  fuoco . 

Io  per  me  fon  deliberato  di  non  concorrere  à 5, 
qùefto  abufo:  E perciò  voglio  introdurre  in  ogni 
mio  Dialogo  Interlocutori  di  taf  condizione  , che 
premettendone  io  gli  elogi;  quantunque  breui , e 
fìnccri  da  ogni  miniodi  fahìtà , giouino  à liberare 
appresola  pofterità  quella  fccolo  dalla  calunnia, 
cnc  o-li  danno i Tuoi  propi;  figliuoli:  quaftehe in_> 
lui  liàficominciata-à  fccmarela  (chiatta  delle  vir- 
tù. Di  che  infieme  farò  vedere  à mè,  &à'miei 
coetanei  fonili  à me,  che  i noftri  ma  fot# Aon  fono 
immedicabili  » comcqneUi-,  che  hanno  origine^ 
dalla  intemperie  particolare  nollra,  e non  dall' vni- 
uerfalc  della  ftagione:  eche  polliamo  efclamare 
ò eoflumi  ! ma  non  » tempi  ! 
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Mfmgitmi- 
Mi  al  ni- 
do il  ttlt- 
trare  le  vir 
tè  de'  mirti 
m»4trm,cb e 
de  ili  ami 
tbi,i  di'vi » 
meati.  £ et 
filiti  ia  tit 
dell  Ami»  rt. 
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NEL  vero. , per  incitarci  all’onefto, 
gli  efempi;  nobili  de' moderni  defonti 
tUi  li  fonai  piu  efficaci , cornei  più  creduti. 

Se  gli  elèmpi;  fi  prendono  da’ viuenti, 
je  jocjj  jQro  £pn  fofpette , come  lufin- 
ghiere  > fé  dagli  antichi  , come  incerte,  iàpendofi , 
che àgfi  occhi  dell’intelletto  accade  il  contrario, 
chea  quei  del  corpo:  à quelli  la  lontananza  impic- 
ciolifoe,  à quelli  accrefcc  la  vera  grandezza  degli, 
oggetti . " 

E quando  pur  alcuni  reftino  in  forfè,  ch’io  debba 
efàggerare, anche  lodando  chi  nò  m'afcolta  milita- 
to à ciò  dà  quel  motiuo>checomunc  adorni  narra- 
tore auuisò  Ariflotiler cioè,  in  grazia  di  chi  ode,  à 
cuilèmprcil  più  mirabile,  èpiuguftofo»  ancheda 
quella  folpezionepotrò  liberar  i mieiforitti.  Per- 
ciò che  fcriucrò  di  perfonc  canofciutc  da  molti, 

che 
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che  oggidì  viuono . E pure  neflTun  mentitore  è così 
sfacciato , à cui  non  agghiacci  le  bugie  nelle  labbra 
la  presènza  di  chi  vide  la  verità . 

VANTI  hà,non  dirò  in  Roma , ò in  Capo 
Italia  ,mà  in  gran  parte  del  Criftiano.  4. 


mo,che  alcun  di  loro  mi  acculi  di  menzognero, 
le  affermerò , che  la  Natura , la  Fortuna , la  Virtù 
furon  emulo  , ò più  torto  compagne  jn  adornar  \ 
q uel  Signore  di  rariflìm  e doti . 

Diègli  la  Natura  fembianza  piaceuole , c nobile 
Ingegno  pervicace,  e vallo . La  memoria*  la  quale 
negl  intelletti  fecondi , c ftudiolì  cagiona  quella.» 
opulenza , che  la  parlimonia  ne’ricchi , era  in  lui 
veramente  flupenda . Non  pur  quella,  che  Arir 
liofile  riconofee  per  effetto  dell’indegno , c che  (i 
cfercita  per  opera  del difcorlo,  e così  ci  fa  ratnmcn* 
tar  non  delle  parole,  ma  delle  colè  ; mà  quella  delle 
parole  ancora,  che  rare  volte  col  grand'ingegno  • 
s accoppia.  E quello  pregio  era  in  lui  tato  piu  volc- 
tieri  ammirato  dagli  alt  risorgendoli  ch’egli  niente 
procurauadi  farlo  ammirarci  c le  ne  valeua  coru» 
quella  non  ricercata  naturalezza , con  cui  li  dilcer- 
ne  l'acqua  ,che  (gorga  per  fua  natura , da  quella., , 
che  ad’ollentazione  di  giuochi  vien  cacciata  per 
artifìcio  violcntodallafontana . Era  graziofirtirao 
nel  parlare , con  cui  maggiormente  à gli  altri  pia- 
ceua, perche  nulla  daua  légno  di  piacere  à sè  Hello. 

La  voce,il  gcliod’aria^l  tratto, il  portamento,  quan- 
ti era  in  lui  di  n a tura , tanti  hami  daffczionc  àchi 
leco  trattaua . B z Nè*/ 


, a’  quali  per  teftimoniodc’pro- 
pijfenfièpalefequal  folle  il  Cardinale 
Alclandro  Orlino  ? Cèrto  io  non  te-  ••  • . 
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Nè  la  Fortuna  gli  fù  mcn  larga.  Nonfolo  il  fè  na- 
scere d’vna  famiglia  così  eminente  nella  Città  capo 
del  mòdo . Mà  dipiù  tanto  illuftròllo  con  la  macftà 
delle  parentele,  che  c fra  gPantichi , c fra  i moderni, 
m al  a gcuo  finente  ritroucràfrì  ^chc  vh  Signore  non 
lòirrano  hauèfle  così  .ricino  mefcolamento^di  fan- 
mq  mjC  Con  tanti  Principi  fournni  c coronati,  ad 

tempo.  i ' ■ ' 

.«»  Da  quefta  drfccndenza  forti  Alefandro  l'educa- 
zione appreflb  Ferdinando  Medici; Fratello  dell’ 
Auola,  Grande  per  lo. Arato,  e pel  titolo,  màpiù 
Grande  per  la  prudenza.Confeguì  poi  fiiTfior  degli 
anni  la  porpora  dal  Pontefice  Paolo  V.  ch’elcfle  per 
moplie  del  Nipote  Principe  di  Sulmona , Camilla.. 
Sorèlla  del  Cardinale,*  quella  che  oggi  è in  fieni 
gloria , & efempio  delle  matrone  Romane  ; & alla 
quale  i pregi  fingolariflìmi  della  forma , c dclk_o 
ricchezze  non  fono  fiati  cari  per  ajtro , che  per  po- 
terli offerire^  Dio.  calpefiati . Mà  di  lei  non  piu 
oltre. 

Vna  tal  fortuna , che  harebbe  renduto  {curabile 
ad  vn  certo  modo  il  fatto , l’ozio , la  vanità , il  pia- 
cere , rcndeua  ammirabile  la  cortefia  ,lo  ftudio  , la 
pietà , la  penitenza . Altro  di  grandezza  non  ritc* 
ncua nel  fuo  tratto  domeftico,  che  1 faperfi  Ipogliar 
con  docoro  della  grandezza  • Ma  vfàndo  come 

priuato , appariua  in  ciò  più  che  Principe . 

Il  Tonno  del  corpo  Cuoi  prenderli  col  ventre  pie- 
no , e nel  fito  più  agiato  : il  digiuno , e Tincommo- 
domantengon  detto.  Così  parimenre la  pienez- 
za de’  beni  vmani , c lo  fiato  deliziofo  per  lo  più 
addonnentan  l’animo  ,*la  pouertà,  e i dilàgi  lo  lue- 
gliano  alle  fatiche.  Se  pur  accade,  che  tra  quelle 
, ‘ firenc 
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flrene  annoucratc  di  (opra  nauighi  (detto  veruno, 
egli  è fi  raro , che  à ragione  i Poeti  allignarono  vn 
tal  pregio  à colui,  che  li  fece  chiamar  Ntuno . Aia 
tra  le  folitudlni  della  rarità  nafee  la  fenice  delT-arn*- 
mirabile.  Certo  nel  Cardinale  Orfino  l'oftinati  dili- 
genza dello  Audio  vinccua  quella,  onde  gli  operar?; 
li  procacciano  il  vitto  . E quella  congiunta  colla  fe- 
licità dclPingegno Tarricchì ancor giouanc di  tanta 
letteratura, quanta  à pena  Tuoi  ritrouarfi  dentro  al- 
le tefte  incanutite  Trai  libri.  Scriueua in  latino,  ed 
• in  Italiano  in  verlo,  & in  prolà  con  eccellenza-,: 
puro , leggiadro , conccttofo  , nobile , efficace,-»  • 
Haueua  vna  lezione  infiniti  d’ogni  materia  a E 
mi  ricorda , ch’egli  mi  conferì  vn’opcra  da  lui  prin- 
cipiata per  cauari  precetti  del  fàggio  Rè  da’ con- 
trari; ciompi;  de'  primi  quattro  Rè  di  Gicruiàlcm  ,• 
Confidcrando  la  fondazione  in  Saul  , l’accrelci- 
mcnto  in  Dauid , la  confcruazionc  in  Salamonc , la 
caduta  in  Roboam  : con  dilcorfi  tanto  ingegnofi , 
che  mi  fono  rettati  Tempre  in  memoria , c che  forTc 
io  riferirò  in  luogo  opportuno . Alà  come  la  perfe- 
zione degli  h uomini , è Tempre  vmana,  cioè  imper- 
fetta , così  non  Tepp’egli  mai  fidarli  colla  pazienza 

in  vno  fteflò  componimento , e refiftere  all< , 

lufinghc  della  nouità  : vizio  folito  à 
’ quelli  d'vna  tal  fortuna,  e d’vn_, 

tale  ingegno.  E però  dièco-  ; ->r 

minciamento  a molt’o- 


pere  , compimen- 
to à nettò- 
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) N così  fu  egli  diflfettuofo  ncll’opcrc  i 
della  pietà  . La  frequenza  ^ellora- 
zione,  la  tenerezza  della  cofcienza, 
la  fpiritualirà  de’ ragionamenti  con- 
folauano,e  confondcuano  inficine  i 
più  fcruidi  rcligiofi,  ch'crano  le  fue  più  continue^ 
conuerlazioni . Neflfuna  occupazion  di  negozio , 
nefluna  ftanchczza  di  viaggio  , lontananza  di 
Chicfa , inclemenza  di  ftagione  gli  toller , che  ogni 
<11  non  fi  puliflc  l’anima  con  la  confcfiìone , e non_» 
la  nutrifTe  col  pan  celefte  facrificato  da  lui  : il  che 
facca  con  tal  diuozionc  , che  alcuna  volta  com- 
mofife  gli  fieflì  Eretici , per  ventura  quiui  prefenti# 
non  parendo  loro , che  poteflc  non  cfler  la  diletta 
diDio  quella  Religione,  la  quale  moftrauaallicui 
11  ripieni  diDio.  A nchc  negli  altri  cfercizij  di  refi- 
gioia  virtù , fu  lo  fpccchio  della  Corte . Nè  volley  , 
che  quella  velie , il  cui  onore  vicn  dalla  tintura  del 
Sangue  di  Chrifto,  il  facefie  vergognar  della  Croce 
di  Chrifto . Delle  lue  penitenze , de’  digiuni , de’ 
cilicij,  &in  lomma  della  fan  ta  inimicizia  col  pro- 
pio corpo  harei , che  dir  lungamente  ,*  fc  non  cne  il 
crederli, cfler  elle  fiate  colpeuoli  della  fua  morte  , le 
rende  argomento  men caro  à chi  ha  perduto  canto 
nella  fua  monte . Infinitamente  perde  con  ella  nel 
vero  la  mia  Religione . A icidehdcrò  egli  di  vnirfi 
in  vira  . Mà  perche  neflimo  è mcn  ngnor  di  se 
fteflo,  che  chi  hà  maggior  fignoria  lopra  gli  altri  > 
non  gli  fu  lecito  il  farlo.  Tuttauia  fife  membro  di 
lei  con  l’affètto,  già  che  non  potè  con  la  pedona  : 

E in  teftimonio  di  ciò  lafciòlla  crede  , ò piu  tolto 
dichiaròllapadronadi  quel  cuore  in  morte,  che  in 
Vi  Q 31  vita 


0 
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vita  le  hauea  donato . Potrei  bcn’io  produrre  qui 
gli  atti  di  tal  donazione  in  vna  lettera  fcritta  dal 
Cardinale  mcmr'era  Legatodella  Romagna  alPrc- 
pofto  Generale  della  noftra  Compagnia . Dou£__» 
con  innefFabil  maniera  d’vmiltà,  c d’amore  fogli 
dedica  perpetuamente.  Se  non  che  forfè  parrebbe 
men  opportuno  luogo  il  regiftrarla  in  qucfto  volu- 
me quali  per  oflcntazione  di  gloria  : onde  bafte- 
ràmmi  tenerla  regiftrata  nel  cuore  per  memoriale 
di  gratitudine . 

Non  permette  con  tutto  ero  quello  luogo,  ch'iò 
tralafci  affatto  alcune  cofe  più  memorabili  intorno 
à’fùoi  corporali  ga/lighi,  e fra  l’altre,  la  /ingoiar  di- 
nozione, ch'egli  nutriua  perpetuamele  verfo  la  Paf- 
lione  del  Saluatore  : non  lolo  in  meditarla  con_» 
l’animo  ,&in  celebrarla  con  gli  ferirti,  componcn-i 
done  vn  diuotBflìmoVfficio  darò  alle  /lampe  ; ma 
in  immirarla  col  fonfo,volédone  fompre  l’immagi- 
ne , c la  participazionc  nel  propio  corpo . Sù'l  petto 
ignudo  porcaua  vn  Crocifìflo  con  chiodi  acuti , che 
toccauano  co  le  punre  la  carne, e d’ora  in  ora,fenza 
che gli  altri  fo  n’auucdeflcro,  colla  mano  il  prc- 
meua , per  trarne  /àngue  » 


§■35  ^ ^ S T I rigori  però  non  faceuano  ef-  Capo 
fer  men  amabile , ò men  allegro  il  fuo  <5^ 

1 ^ tfa  conucr^re  • Anzi  godeua  oltremodo  ri. 
nel,a 

L ^ Di»  e/pinto/I.  Trà  quelli  caro  glifo  s *r*.m 

eg malatamente  nella  foa  Corte  Gherardo  Saraceni 
Caualicre  di  Santo  Sterno , v/cito  da  vna  delle 
più  iiluftri  famìglie  di  Siena , degno  gentil  huomo 
d vn  tal  Signor  e : nella  Mu/ìca,  nella  Pittura , nella 

Poc/ìa, 
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Poefia , & in  tutte  Parti  liberali  eccellente  : ornato 
d’vna  florida  letteratura  nellVna,  e nell’altra  lin-. 

<ma , con  viuacità  di  concetti , e con  prcziofo  can- 
fore di  eleganza  i non  digiuno  delle  più  alte  feien- 
zc  i c che  in  quelle  fuppliua  coll’acutezza  dell’in- 
gegno al  mancamento  d’vn  efattiflìmo  Audio,  non 
permeflògli  dalle  occupazioni  della  Corte  . Morì 
egli  vltimamente  nel  nobil  carico  di  Rettore  de 
Caualieri  nello  Audio  di  Pila . - 

Nè  io  poflò  rammentarlo  fenza  vna  certa  dolce  2 
malinconia  , mentre  le  fue  virtù, e'1  Tuo giudicio 
mi  lafciano  in  dubbio,  s’io  più  mi  pregi  d'Jiauera- 
matolui,  ò d’efferc  Aato amato  da  lui.  Ncparir 
mente  mirifoluo,  feinqueAo  fcambieuole  affetto 
io  polla  per  verità,  òdefideri  per  mia  gloria,  pro- 
fclTarmcglì  fupcriorc , ò ver  fupcrato . 


Zmjnintc 
UtUr»t:trM 
d'  Anttmt 
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Capo  ON  lui  tratteneuafi  in  eruditi difeortf  1 

7:  il  Cardinale  à Bracciano  l’anno , ch’c» 

fé?  gli  ritornò  di  Germania»  e vihaueua 
condotto  infieme  à diporto  Monfi^ 
gnor  Antonio Qucrengo,  . 

Era  que Ai  antico  dipendente  della  tua  Cala,  non 
Polo  per  cffcrc  Aato  nella  prima  giouentù  Segreta- 
rio del  Cardinal  FlauioOrlìnojmàpcrlaArettcz- 
za  tenuta  poi  con  Verginio  Padre  del  Cardinale^* 
Alefanflro  , grande  amico  delle  lettere,  cjr^v. £ 
protettore  de’ lettera#.  Nè  forfè  tra  la  fdhicra.  di 
que  Ai  hebbe  4 Co(te  Romana  chi  preferne1  al 
Querengo  in  fuo  tempo  ; . ò foflè  ncUa  vnjucrla4-> 
erudizione  dcglifcrittori  più  cletfi , ò nql4 
delle  più  nobili  difcipline  , ò'nell’intimo  poffeflo. 
della  lingua , Greca , Latina , e 1 oleana  $ nel  qual 

pregio 
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pregio  pochi  eguali,  e per  auucntuca  neflun  fup<r- 
riore  il  Querengo  fi  vide  in  Europa . 
z Compon eua  egli  nondimeno , come  dimoftrano 
le  tue  Pocfie  I atine , c iTofcane , con  vno  fide  al- 
quanto (ìniho , cd  afeiutto , piu  collo  (ano , che  vi* 
gorofo  , pulitiffimo  , ma  non  ricchi/fimo  ; ed'in 
cui  molto  è da  lodare  ì màpoco  altro  da  ammira- 
re, fe  non, che  nulla  vi  fi  polla  rinuenir  da  riprende- 
re . Sono  clic  fiate  perciò  più  tofio  approuare , che 
lette;  crifpericnza  in  loro  ha  moftrato quanto  fia 
- vero , ciò  eh  ydij  piu  volte  dal  Pindaro  di  Sauona_> 
Gabrielle  Chiabrera;  cioè,  clic  la  Pocfia  c obligata 
3 di  fare  inarcar  le  ciglia.  Ma  nella  familiare  con- 
l'c  i fazione  era  il  Querengo  incomparabile  : tempre 
infegnaua,  Tempre  dilcttaua  : c quella  maniera», 
piana , che  nelle  fcritture , fpecialmcntc  poetiche , 
non  finì  di  contentare come  di  fapore  non  raro; 
quella  medefima  nel  ragionamento  domefiico  pa- 
lmellagli animi  d vna  dolcezza  non  làzicuole , non 
affettata , ma  ne  meno  infipida , ò di  leggier  nutri- 
mento . E foleua  egli  rifiorire  i difeorfi  più  feci;  eoa 
akummotti  così  gentili,  che  fenza offender  punt^ 
o colla  mordacità , o collalicenza , agviuugcuano 
fol  quella  grazia,  che  Tuoi  dare  il  fugo  dcUimoni 
allorbetto  piu  dilicato  diLcuantc  : e nelle  qualifa- 
cezic  in  fomma , conforme  al  precetto  di  Marco  . 

Tullio,  Tempre  riluccua  qualche  lampo  dmgegno  ItfJSi 

4 nobile,  c piu  chefacetoi.  Era  nato  il  Querengo  in 

Padoua  , e quiui  educatoli  Torto  la  •* 

dello  Sperone  , il  quale  gli  haueua  infilato  l’affetto 
autdottrine  Platoniche,  ed  alle  diicipline  morali. 

Le  hauena  poi  egli  Tempre  colla  medclima  parzia- 
lità preferite  alle  altre  nei  corto  de’  tuoi  fiudi/,  come 

C più 
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più.  vaghe,  e più  acconcio  ad  infonder  buon  /àn- 
gue, per  dir  cosUncllc  vene  della  Poefia,  & ad  cflèr 
adoperate  nelle  conuer/àzioni  de'Principij  co’quali 
fin  alla  fuavltima  decrepitezza  hebbe  familiarità 
grande  il  Qucrengo.  Nc  ad  altri,  che  à lui  mi  è 
noto , che’l  prclcntc  Pontefice  Vrbaao  Vili,  di  cui 
era  egli  Prelato  domcftico,  permcrtcffe  di  federe__> 
in  fua  prefenza,  quandorctà,crindilpofizionenan 
gli  perniile  lo  fiarui  in  piedi . 


Capo 

8. 

Occafiont 
iti  r»gi* 
rumini*  fi- 
guri* fr»‘ 

PirjtnAggi 
mmmtmo . 
tati. 


ACCONTOMMI  dunque  il  Ca. 
ualier  Saraceni , che , trouandofi  egli 
à Bracciano  in  carrozza  col  Cardinal 
le,  che  haueafeco  il  Qucrengo,  an- 
darorno  di  buon  mattino,  à veder  vna 
pelea , la  quale  per  loro  lollazzo  erafi  nel  profilino 
lago  Sabbatino  quel  dì  preparata.  Auucnnechei 
pelcatori  vna  volta  tirarono  su  le  reti  cariche  di 
gran  preda . E il  Cardinale , che  fecondo  il  coftu- 
mc  de’  letterati  prefio  laziauafi  di  quel  diletto  po- 
polare, c quando  la  compagnia  glie  ne  porge ua_t 
comodità  , volentieri  dà  ogni  più  curiofo  fpetta- 
colo  ad  eruditi  ragionamenti  fi  diuerhua;  prefeLi 
materia  di  parlare  in.  quella  guilà  al  Qucrengo . 

Se  Pittagorain  effetto  ftimò  vera  la  fua  fàmofa_, 
fentenza  accettata  da  Platone  nel  decimo  dclla_» 
Rcpublica  j cioè , che  le  anime  foltèro  in  tutti  gli 
animali  d'vna  medefima  Ipecie  ; jnà che  pallàllcro 
da  vn  corpo  ad  vn'aftro  diuerfo  ,*  e che , fecondo  i 
vizi/  efercitati  nel  precedente  corpo , lortiffer  la_* 
Ipecie  del  lèguentc»  qual  peccato  crediamo  noi, 
che  fi  perfuacìefie  hauer  commefiò  quell’animc  , le 
quali  da' corpi  vmani  erano  trafportatenc'pcfci* 

Coloro, 


Mi 

aA 
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Coloro,  rifpofe  il Quercngo , potcuano  ftimarfi 
degni  dVn  tal  gaftigo , i quali  non  haucuanoelèr- 
citara  la  voce, come harebbonpotuto.in  benefìcio 
della  Republica  : già  che  propio  aggiunto  de'  pelei, 
è Teffer  mutoli  affatto:  trattone  il  vitello  marino, 
che  forma  qualche  fuono  confufò , ma  lolfuori  dei- 
Tacqua . Dilli,  mutoli  affato  , ciò  è non  fol  priui  di 
quelle  voci , che  Ariftotile  chiamò  ftrmone , e che , 
ucome  egli  dice , lignificano  per  comun  patto  degli 
huomini , ciò  che  aflòlutamente  chiamali  bene , e 
male , ma  di  quelle  parimente,  onde  i bruti  mani- 
feftano  per  natura  gli  affetti  loro , e che  fono  indici j 
del  giocondo , e del  molefto . Poiché  à punto  per 
vna  virtù  contraria  al  vizio  della  foucrchia  tacitur- 
nità narrarono  quegli  antichi  vna  contraria  meta- 
morfofi.  Vi  ricorderete,  che  Platone  in  perfona  di 
Socrate  à Fedro  racconta , che,  dopo  la  venuta^  drt' 
delle  Mufe nel  mondo , alcuni  huomini  fur  prefi  da 
fi  gran  vaghezza  di  quel  diuino  diletto,  onde  al 
canto  gl’inebriaua,  che  per  cantare  dimcnticauanfi  * . 

di  cibarfi,e  d'ogni  altra  occupazione, ò ciuilc',  ò na- 
turale. Onde  le  Mufe  in  premio  di  sì  virtuofo  af- 
fetto gli  trasformarono  in  cicale  ; che,  non  bifògno- 
fe  di  cibo,  perpetuamente  cantaficro;  & ad 
dolcendo  le  cure  di  noi  mortali , notaf- 
i fèroinfieme inoltri  affetti,  c ragio- 
namenti ; e riferiflero  poi  ad 
" effe , chidi  noi  à gli  Rudi/ 

d’vna,ò  d’altra  Mula  .. 

folle  maggior-  , . f .*•  li. 
mente  in*'  1 
^ è»  cliina-  * 

*v  tate  ztr:  ... — . _ 
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Capo  fauolctta  di  Platone  ( il  Cardinal^  i 

9.  fO!*T  "gg  foggiunfc  ) è gentile  al  confueto  di 

dJbH^/Ji  2E  ÌUm  cll,c^  ’ il  quale  , conofecndo 

^ quanto  fìa debole  diftomaco  l’inge- 

/*  dritto  ^no  vmano>  mifchia  nella  maluagia 

dl-.ci a'Jont  turhoft  delle  piu  ardue  Ipeculazioni l'acquetta  pic- 
ftr  la  f*rit  cante  dicotefle  grazie.  Mà  qualche  difficoltà  hò 
•f<rr»Aì,ui  l(yIÌÉ[  fentimcnto  di  quel  luogo  d’Aiiftotilc , che_/ 
prima  citafle.  Credete  voi  , Monfìgnore , che  lì 
portano  veramente  dillinguere  in  ogni  rigore  que- 
lle due  forti  di  bene , le  quali  quiui  Icggonlì  anno- 
v*  uerate,come  diuerfe?  Io  haticndo  più  volte  fifla- 

^ mente  penfato  à quella  materia , malageuolmcnte 

ritruouo  maniera  per  fepararc  quello , che  allbluta- 
i-  mente  li  chiama  bere,  ò con  altro  nome . L' ondilo , 
dal-ben  giocondo . E fe  ora  da  voi , che  lì  perfetta- 
mente liete  addottrinato  nella  Filolbfìa  Morale, 
io  poterti  confeguirc  quella  chiarezza,  parrebbe- 
mi , nella  pelea  d’oggi  Jiauer  prelb  il  mifteriolo  pe- 
Icc  di  Tobia , per  illuminar  la  mia  cecità . 

Il  Tobia  cieco,  debbo  eflerio,  replicò  il  Que- 
rengòi  come  più  limile  à lui  nell’età,  così  nella-, 
malattia  : e tanto  più  cicco , quanto  meno  fin’ora 
v * conofeo  le  mie  tenebre  intorno  ad  Vn  tale  oggetlo. 
ElTendo  propio  di  que’  ciechi  inlànabili  , i quali 
non  hanno  mai  godutala  villa , Pignorar,  cheli 
truoui  luce  di  cui  lien  priui , fe  dall’altrui  relazione 
noi  rilàpertcro. 

Il  dubitare  fc  Tonello  dal  giocondo  lìadiltinto,  2 
parmi  Tilteflo  f chc’l  porre  in  lite , fe  le  fette  d’Epi- 
curo , e di  Zenone  foflero la  medelima , ò pur  con- 
trarie . Ofieltamentc  operaua  per  certo  Carlo  V. 

.1  Impe- 
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j-  Imperad ore  allorché  nella  guerra  cccirataglicon 
sì  gran  furia  da’  Principi  Protesami , incontra- 
li intrepido  nel  fuo  più  fiero  afpetto  la  morte_> , 
combattendo  nelle  prime  file,  mentre  ad  ogni  oc- 
chiata fi  vedeua  cader  la  gente  d'intorno  fulmina- 
tadallc  nemiche  artiglierie  .Oneftamcnte  opcraua 
AlefandroFarnefe  allorché  ncll’alTedio  d’Anuerla 
difendendo  il  marauiglioio  ponte , ond’cgli  chiufe 
lo  Scalde  , gencrofamente  perfifteua  in  faccia  di 
q negli  artificio!!  Vefuuij , che  inghiottiuano  sì  or- 
ribilmente il  più  egregio  valor  dell’Europa  } e che 
ferono  anche  lui  cader  tramortito,  e priuo  quali 
d’ogni  vita  fuor  che  di  cjuclla , che  gli  lomminifira- 
ua  Scoraggio . Nè  pero  alcuno  giudicherà,  ch<^» 
tali  oggetti  foficr  giocondi. 

Come  nò  ? dille  all’ora  il  Caualier  Saraceni  ,•  va-, 
lendofi  di  quella  libertà , che  dal  Cardinale  gli  era 
fiata  non  lei  permeila  , mà  comandata  più  volte, 
di  fi  aporlì  nc’priuati  dilcorfi  di  lettere  à fuo  talen- 
to. E ciò  non  foloperla  natia  gentilezza  di  quel 
Signore»  mà  perche  non  meno  fcntonola  logge- 
zione  à lungo  andare  i maggiori  in  darla,  clic  gl’in- 
fetiori  in  riceuerla . Come  nò  ?.  egli  dille , non  cre- 
dete voi , Monfignorc , che  cotcfti  animi  eroici  ri- 
trouaflcro  maggior  diletto  in  operar  azioni  fi  vir- 
tuofe , grate  al  Cielo , ammirabili  à gli  fieli]  nemici, 
immortali  nella  memoria  de’  poltetijchc  Sardana- 
palo  quado  ftaua  fepolto  nell’inlàmc  lezzo  delle  vo 
luttà  fcnfuali  ? E pur  noto  il  detto  del  Lirico,il  quale 
chiama  il  morire  in  prò  della  patria  non  pure  ono- 
rato , mà  dolce  . Nè  vi  può  cllcr  lontano  dalla  me- 
moria , che  Solonc , ciò  èil più  Sauio  de'  Greci , in- 
terrQgato  da  Ctelò , chi  egli  hauclfe  mai  conofeiu- 
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to,  dhcmcritaflc  il  titolo  di  felice  ; Tello,  rifpofei 
il  qual  morì  vittorioso  Capitano  per  Atene  firn  pa- 
tria in  vna  giornata  campale:  Ed  vna  limile  felicità, 
per  tacere  dell'antico  Epaminonda , panie  , clic  fi 
rinouafle  in  Anna  di  Memorandi  : il  quale  dopo 
• tante  gloriofillìme  azioni, per  cui  dal  famolb  Ron- 

làrdo  nella  fua  deificazione  d’Arrigo  fecondo  era 
flato  paragonato  à Neftoreper  accoppiamento  di 
fortezza,  e prudenza;  mori  tra  le  braccia  della-. 
Vittoria  da  lui  riportata  in  fàuor  di  Dio,  e dclfuo 
Rè  nella  battaglia  di  San  Dionigi . E certo,  che_-> 
vna  tal  morte  moflrò  egli  di  Sentire  per  vn  fucceflò 
il  più.  giocondo  di  tutta  la  Sua  lunghiflìma  vita_,; 
Nè  credo , ch'egual  giocondità  gli  harebbe  arreca- 
to il  doucr  incominciare  in  quel  punto  la  vita_» 
eziandio*! proMìà  de’  cerui,  ma  con  la  codardia., 
de’ cerui , c paflàrla  tutta  negli  orti  d'Adonc,  òtra 
le  delizie  d’Eliogabalo . 

Altro  è , replicò  il  Querengo , che  prefuppolh-, 
già  l’oneflà  delfoggctto.la  confiderazionc  del  con- 
seguirla diletti  (òpra  ogni  piacer  fenluale  > Altro  c , 
che’l bene onefto  non  fidiftingua  daldilcttcuole., 
Mi  dichiaro  : Certo  è , che  Seder  ferito , c’1  morire__> 
non  fon  cole  dilctteuoli , mà  tormcntofc  di  lor  na- 
tura; e,  (e  tormentofe  non  fodero,  non  mcriten 
rebbe  sì  grande  applaufo  chi  per  onorata  cagion  le 
fopporta . Poiché  la  lode  è come  l’oro,  che  luol  na- 
(cerc  fol  tra  le  aSprczze  . Dunque  à fine  che  T elio, 
ò il  Memorarti!  riccucfler  piacere  dal  lentirfiferiti , 
e dal  vederi!  moribondi,  era  neceflàrio , che  cono- 
Sceflcro  l’inclita  oncftà  dicotalì  Aggetti  dcriuata-, 
, • ‘ v dalle  Speciali  circoftanzc , in  cui  loro  accadcuano  j 
mentre  con  quelli  loro  tormenti  vedeuano  vnito 


( 
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il  ben  della  Patria,  el’onordel  Cielo:  traendo  poi 
da  quella  cólìderazione  il  piacere  di  rimirare  insè 
il  pregio  della  virtù  eroica.  Per  tanto  prima  con- 
uenne,  che  tali  oggetti  hauedero  il  fondamento 
deli’oneftàindepcndentementeda  ogni  diletto,-  e 
poi  su  tal  fondamento  conofciuto  da  quegli  Eroi 
«'appoggiò  il  diletto,  che  in  loro  foprauucnne_j  v*. 
In  maniera  che , le  ci  figuriamo,  che  que’  Caualicri 
non  fodero  per  cauar  diletto  alcuno  da  tali  azioni , 
clic  tuttauia  rimarrebbono  virtuofe,  ed  onefte  : Mà 
se  per  lo  contrario  elle  non  fodero , nè  onefte , nè 
virtuofe , non  rimarrebono  diletteuoli  .. 

Di  quello  diletto,  che  fcaturifoc  dalla  !con  fide- 
razione  della  virtù  podeduta  , Orazio  intefe  nel 
verfo  da  voi  accennato.  Di  quello  intefero  Cicero- 
ne , Seneca , e tutti  gli  Stoici  quando  affermarono , 
che  la  virtù  da  sè  fola  baftatia  per  beare  vn  animo  , 
e che  il  forte  ancor  nell'Eqiiuleo  elclamerebbe  per 
gioia  in  che  felice  flato  io  mi  trono  ! Mà  io  vado 
folpettando,  in  altro  lenfo  haucr  detto  il  Signor 
Cardinale  , chc’l  fuo  intelletto  non  ben  ritratta*»  \ 
la  differenza  tra  Tonello,  e'1  giocondo,  pcrciòche 
hàcgli  moftratodihauer  in  ciò  qualche  argomcn, 
to  ripugnante  alla  dottrina  vniuerfale:  il  chenon_* 
farebbe,  quando  s'accordaffc  nel  fenfo  da  me  rife- 
rito . Nc,  «'io ben  il  conofco , egli  ha  ilecnio di  co- 
loro, che  voglion  vfàr  almeno  parole  aiuerfe dalle 
comuni,  quando  non  podono  haiuer  fentenzadi- 
ucrfa  ,*  E vergognandoli , che  piaccia  loro  ciò  , che 
ad  altrui  c piaciuto,  mafeherano  con  la  frale  in_» 
abito  di  giouanctte  le  verità  già  canute  . 

Proferì  quelli  vltimi  detti  D Quercngo  con  vna_. 
tale  energia  di  voce,  che  pcndeua  nel  concitato 5 

come 
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come  quegli , che ,,  fecondo  il  coftume  de*  letterati 
vecchi,  ncercaua  ne’giouani  piti  tolto l’idolatria, 
che  la  riucrenza  verfo  il  pater  degli  antichi . 

Capo  ^ ripigliò  il  Cardinale  con  y na  gentil 

yffjg  modeftia:  Voi  v'apponete  In  verità, 
r:iVl^t£  Mondgnore.  Nonfolo  io  non  mipre, 
gio  nel  portar  nuoue  opinioni  >•  mà 
I,  . vfdPVdGÌ  più  tofto  me  ne  mortifico  ,•  econdan- 
fer‘ fondi*  no  anzi  k mia  ignoranza , la  qual  non  intende  i 
mmto,  ibi  1 fondamenti  delle  lentenze  già  riceuutc , che  fin- 
k.  cregno  di  tanti  huomini  grandi,  da  cui  elle  fono 

Irate  approuatc  . Il  mio  intelletto  c vago  d’effer 
pollelfore,  noninucntorc  del  vero.  Eperònon_j 
folo  non  s’attrifta,  mà  gode,  qualora  ciò,  che  è 
fottuenuto  à lui , ritruoua  edere  flato  prima  così 
creduto  da  valcnt’huomini  ; reputando  elfo  gli 
Autori  concordi  leco  , non  per  auucrfari;  , che’i 
priuino , mà  per  teftimonij , che’l  confermino  nel 
fuopoflèlfo.  Non  adunque  nelle  parole,  mà  nella 
«olà  condite  la  difficoltà  s che  dianzi  accennai  • 
Ed  acciòche  io  non  vi  paia , sè  pur  ignorante  ch’io 
noi  nego , ancor  temerario  » che  non  vorrei  > Con- 
tcntateui , che  da  capo  vi  rapprefenti  la  ragion  del 
mio  dubitare. 

Io  pongo  per  primo  fondamento  del  mio  dimor- 
fo , che  il  bene  oilefto,  ò morale , che  vogliara  dire, 
non  è vn  bene  diftinto  da  tutti  quei  beni,  che  per 
loro  natura  fono  dclldeiabili , quando  anche  fenza 
lo  fplendore  di  veruna  oneftà,  ò lodcuolczza , d 
poriedclfero>c  indcpendcntementc  dalla  volonta- 
ria elezione , mà  pef  beneficio  della  Natura , ò del 
Cafopiouefièro  nc’mortaliu  quali  benifoglion  eh  ia 

mard 


Ui*: 


PARTE  PRIMA.  *5 
marlì-bcmfifid , oucr  naturali.  Quello  prcfuppó- 
fto  parmi  cuidcntc  : impcrciòchc  gli  oggetti  onefli 
perelempio,  Cono  difender  la  Patria,  dare  à eia- 
feuno  il  Cuo  diritto , efler  grato  a’  benefattori , fòlle- 
uar’  i miferi , e lìmiglianri . Ora, che  altro  vuol  dire 
difender  la  Patria,  fe  non  operare,  ch’ella  confcru» 
il  bene  della  fua  libertà  ? Che  altro  è il  dare  il  Cuo  di- 
ritto à ciafcuno,  fe  non  far,  che  ciafcuno  goda  il  fuo 
denaro,  l’onorfuo,  ò altro  bene  di  quella  forte? 
Cile  altro  è finalmente  vlàr  gratitudine  ver Coi  be- 
nefattori, e mifericordia  verfo  gl’infelici,  fenon_. 


— ““^l'wwit^ionioao,  a chi 

gli  polii  ede,  fono  amabili  persèllefli,  e benché.. 
nelTun  IuRrodiondlàgli  abellilTc  j màfolfer  doni 
deUa  Natura,  ò della  Fortuna.  Nè  fi  può  dare_, 
onelta  dazione,  che  ad  alcuni  di  così  fatti  beniò 
m prò  dell  operante,  ò d’altrui  non  fia  finalmente 
ordinata . Non  potendo  cfler  oncfto  ciò , che  di 
fua  natura  non  gioua  à nefiuno.  Per  tanto  dob- 
biamoprima  efaminarc  a’ quali  oggetti  fi  ftenda^, 
quello  nome  di  bene  prelò  vniucrSlmente  per  tut- 
to  CIO,  che  farebbe  deriderà bile , quando  anche  tra 
gli  huomini  non  albergafic  nè  libertà  d'arbitrio  nè 
per conferente  capacità,  ò contezza  di  virtù,  e 
di  vizio , d Quella , o del  fuo  con trario  ; e poi  ad  al 
cum  di  quelli  oggetti , che  meritano  la  denomina-  * 
zione  vnmcrfafe  di  bene , douremo  in  certe  circo- 
ltanze  particolari  attribuire  il  titolo  di  benionefti  . 
Mi  concedete  voi  ciò,  Monfignore . Perciòche,  fc 
jntornoa  quellopunto  folTctraiioi  controuefia^, 

i>  a 
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il  che  non  mi auuifb,  m’argomenterei  di  prouarid 
più  largamente . 

- ! - Fi n’ora  io  non  hò  che  opporre  ; foggiunlè  il 
jQunrcngo.  Edin  ciò  pare,  che  tutte  le  varie  fcn- 
tenie,  non  pur  degli  antichi  filofofì,  màde'mo- 
;dcrhi  fcoiaflici,  fieno  concordi . Anzi  i Greci  non 
hcbb’ero  nodi  e corfilpondente  à qtrefto  d 1 bene  one - 
Ho  i Mk  ora  il  chiamarono bonum  abfolutè , cornea 
Arrotile  nel  palio  dianzi  citato:  ilchefauorilce— > 
alldpinione  di  quelli,  i qualipongono  l’dlènza_. 
dcll’onefto  nella  preponderanza  del  bene  fìfìco  Co- 
pra tutto  il  male  filico,  che  porta  feco  l’oggetto . 
;Altrc  volte  il  nominarono  iufluniy  come  iuipari- 
:menteAriftotilc;  il  che  pare  che  s'accodi  alla  fen- 
tenza  di  coloro,  i quali  deriuano  la  natura  dell’o- 
nefto  dalla  conformità  colla  legge  $ ò Ila  colla  legge 
alterna  ‘tanta  degli  vm ahi , quanto  del  diurno  lev 
gislacorc  ,•  ò Ila  con  rintcrna'legge , chcpromulga 
jldettame  della Ragionedcntro  al  Rcghòdeluo- 
Aro  cuore . Tal  ora  finalmente  il  chiamarono pul- 
erutti,  ò prédarum* aprendo  ftradacon  talvoca- 
i>olo  alla  crcdenza  di  coloro  ; r quali  vogliono , che 
J’oncfto  fia  tutto,  clblo  quel  bene;  che  di  tal  no- 
biltà i onde  meriteuolmcnte  s^iniiàghifcalaltezza 
della  noflra  mente  * . 

» Nel  redo  nefiunpuò  negare  >.  ch’eflcndo  in  noi  4 
là  Natura  c prima  > e più  nota , che  la  Virtù,quella, 

<l  nell’eflère  * e nell’intcnderfi  è fondamento  di 
xjuefiai  Nafcel’huomo,  e troua  in  queftofuo  do- 
ccili© del  mondo  varie  maniere  di  cofe  > alcune-» 
delle  quali  fèn  ter.,  chehanno  fòrza  naturalmente,-» 
,d’ allcttarlo*,  ed  altre  d’cccitargii  abbominazione . 

L.  ii  Qnclle 
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Quelkiperò  io  tende  col  nome  generale  di  lcnr\k^> 

<Juc$q  , 41  i«W* 1 Mfl  quelli due  lì  contUri  j hq  cori, 
contentiti  in quc’due  limolìfilmì  vali  d’Gmeco , fi  uw.Sta* 
confondono  inlìeme  , prima  clic  la  pioggia  dal 
Cielo  n’arriui  in  terra  ; e così  mcfcolanll  per  lo  più 
in  vn  mede  lìmo  oggetto . Quindi  è che,  non  rido- 
nandoli lòtto  la  luna  il  ben  puro  da  ogni  infezione 
almen  leggiera  di  male,  non  ogni  folla  di  male-» 
rende  l’oggetto  meritcuole  d’abborrimenco  ; e ri- 
donandoli fpcllò  il  bene  auuelcnato  dal  contagio 
di  maggior  male , non  ogni  ftilla  di  bene  rendei» 
tallo  vn  oggetto  degno  d’amore . Ora  qui  lorgóno 
le  Virtù,  eia  Prudenza  loro  maellra , per  Fard  di- 
fccrnerc , «Se  amare  quegli  oggetti , à cui  l’amor  no- 
ftro  meritcuolmcnte  è douuto':  c quelli  oggetti 
chiamanll  beni  one/li  * 


I A che  vói  , ripigliò  il  Caldinàls— > 
non  lòlo  m’hauete  conceduto,  quel 
ch’io  richicdeua , ciò  è che’l  bene  one- 
llo  è comprefo  fra  la  moltitudine  di 
quc’bcni , i quajli  lòno  detuicr.ibili  per 
natura , innanzi  che  Spunti  in  noi  la  notizia  d’ali- 
cuna  onéllài  mà  di'piùjconfèrmarldolo  con  pruoue 
lì  elùdenti,  c sì  dotte,  non  liauetc  voluto,  ch’io 
ve  ne  rimanga  obligato  quali  per  don  attuo  di  cor- 
telia , mà  ch’io  il  riccùa  come  debito  di  ragiona  i 
paRcrò  auanti , c cercherò  di  moftrare , che  heflim 
bene  è dèliderabilc  per  natura  »£dùo  il  dilettali  ( E 
quando  ciò  mi  fuccedavglà  da  quella. dite  propo- 
rzioni vfeira  manifellam'ente  là  conferenza-., 
ch’io  dittila  uà*.  ciòc,che’Jbene  oneìlo  dal  diletto 
non  li  diftiugua».  :ms  • a.;  --V-nrc  w . • Kv  - V 
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Voi  iàpete  , che  due  {orti  di  beni  fi  datino  al 
mondo . Altri  chiamanfi  fini , c fon  quelli , i quali 
persè  medefimi  fono  de  fiderati,  c cercati,  benché 
di  neflùn’altro  effetto  foffer  cagione  * Altri  diconfi 
pienti  , cioè  quelli  che  in  tanto  fono  amati  da  noi , 
in  quanto  ciferuono  per  iftrumcnto  da  cagionarci 
alcun  di  que’  beiii , che  per  la  propia  lor  perfezione 
vengon  bramati , c che  nomanfi  fini  , come  io  di- 
cena  . L’cfempio  comune  in  quefta  materia  fuol 
prenderfi  dalla  finità,  e dalla  medicina . La  fanità  è 
delldcrata  dagli  huomini  per  la  propia  bontà  di  cf- 
fajladoueil  medicamento,  benché  talvolta  fi  ri- 
cerchi fin  d'altro  mondo , à prezzo  digranfatica_^ 
e di  °T3n  tefbro , non  è però  amabile , fc  non  per 
l'efficacia,  ch’egli  ha  di  fanare\  Ondefc  di  quella 
virtù  sìfpogliafle  il  più  fino  bezzoarre  d’Orientc  , 
c’1  più  eccellente  alicorno  d’Affrica  , nulla  più  fi 
ccrchcrebbono  , che  le  rigettate  coccie,le  quali 
danno reficre,  e’inome  al  fainofo Monte  Teltac- 
ciò  di  Roma . Or  quando  mi  fon  prefo  a inoltrare  > 
che  folo  il  diletto  fia  buono,  c defiderabile  per  na- 
tura, hò  intcfo,in  ragionai  fine  : poiché  da  quello 
immantencntc  ne  (òrge,  che  anche  in  ragion  di 
mezzo  nulla  fia  buono , e defiderabile , le  non  per 

cagione  del  diletto,  eh  egli  produce. 

Di  più  io  qui  per  diletto  intendo  vn  affetto  di 
foauità , e di  quiete  in  qualunque  appetitiua  po- 
tenza verfo l’oggetto  amato  prcfentcàl  quale  affet- 
to fe  è nell’appetito  fenfuale , ò inferiore,  fuol  chia- 
marfi  voluttà , nelt’intellcttuale , ò fuperiorc  hà  no- 
medi  gaudio.  Màio  nel  prefente  difeorfonon  di- 
ftingucrò  quefte  voci  t e così  quefte  come  lettzta , 
patere,  giocondità,  efimiglianti  faranno  prefeda 
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me  tempre  nel  lignificato  generico  > nel  quale  io 
parlo . 

Cominciamo  adunque . Egli  non  è così  ageuole 
à rinuenire,  quali  fieno  que’  beni , che  in  grazia  di 
loro  ftclfi  i e come  fini  fon  ricercati , Souuiemmi, 
che  Ippocrate  in  vna  lettera  à Damagcto  racconta» 
ch'egli  fu  chiamato  da’cittadini  d’Abdcra  per  cu- 
rar Democrito  > il  quale , come  colui  » che  viueua_» 
in  lòlitudinc  » c ridona  perpetuamente  , era  dal 
volgo  giudicato  per  infimo . Mà,  da  poiché  quelli 
due  gran  fifofofi  parlarono  infieme,  fcriue  Ippo- 
crated  hauer  trouata  nell’altro,  non  follìa  per  cu- 
rare,  ma  làpienza  per  ammirare  : E,  che  Ipccial- 
menreil  fuorifb  non  telo  non  era  ftolto,  màera_. 
cagionato  da  vn  fbtrililfimo accorgimento  della_. 
comune  ftoltitia  vmana  : (òpra  la  quale  ftauaegli 
teriuendo  in  quel  punto,  che  giunte  Ippocrate^ 
per  medicarlo  della  fua  creduta  ftoltizia . Rifèritee 
Ippocrate  quiui  à noftro  propofito , cheDemocrito 
fi  ridcua  nominatamente  di  veder  gli  huomini  tut- 
ti affannarli  nel  procacciar  molte  cote,  non  fapen- 
doefiimcdefimi , qual  Ila  quel  fine  in  grazia  del 
quale  operano  con  tanto  Audio.  En’apportaua.» 
qucA’cfcmpio.  Il  Padrone  d’vna  miniera  lpczza_. 
con  trauaglio,  c (pela  quel  terreno  in  varie  parti , 
per  efirarne  l’argento  , òper  cauar,  com'egli  ra- 
giona, dalla  Terra  noftra  madre  altra  Terra  no- 
terà nemica  . Permuta  poi  quell’argento  in  vn_. 
campo , elofemina , Audiandofi  con  indullria , 
fatica  di  trarne  ampia  melfe  di  grano . Indi  cambia 
il  ricolto  grano  in  altro  argento . Baratta  di  nuouo 
poi  qucU’areento  in  vn 'altro  campo:  ed  in  elio  fà 
quel  mede  limo  » ch’ei  fc  nel  primo  comperato  da~» 

lui. 
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lui.  Or  qualèil fine ( diceua Democrito ) perdei 
dcrio  di  cui  qucft’huomo  trauaglia  ? Se  il  terreno, 
àche  dunque fpezzarlo  ? fc  largento , perchè  mu- 
tarlo in  vn  altro  terreno  ? fé  il  grano , perche  barat- 
tarlo in  argento?  Così  Democrito  difeorreua . Ma 
vn  tal  difeorfo  pruoua , -che  in  verità  nefluna  delle 
fopradette  cofc  è quella , che  per  sè  medefima  c de- 
fiderabilc  . Prcfupponiamo  , che'l  campo  non_. 
portafle  alcun  frutto  diftinto  da  sè,  ò che  fofie  qual 
U dipinge  l’aftuto  Serbo  Plautino,  ciò  è che  negli 
anni  piu  fertili.rcndcflè  tré  volte  meno  del  femina- 
to;  chi  fi  curerebbe  di  poffcdcrlo,  fe  non  quando  vi 
fi  potcficrofcminarc  i malicoftumi,  come  colà  ri- 
fponde  il  prudente  vecchio  ? Parimente  fingiamo, 
che  glihuomini  > come  ne*  primi  tempi  {limarono 
mcndcl ferro  l’oro  per  cfTer  men  vtile,  fecondo  che 
Lucrezio  racconta , còsi  cominciafiero  à non  prez- 
zar niente  la  moneta  d oro , e d argento , ed  à non 
voler  cambiare  con  vna  mafia  di  quella  inutil  ma- 
teria pure  vna  cavagna  guafta . In  qucfto  cafo  folle 
fi  {limerebbe  chi  s’argomcntafle d’accumular  gran 
^danaro  : per  fcruirfenc  folo  à punto  come  fi  fà  delle 
ki.  pitture, fecondo  che  all’auaro  rinfaccia  il  Satirico . 
Piùauanti.  Immaginiamoci,  che  tutti  gli  huomi- 
ni , c gli  animali  fieno  fiati  da  gli  Dei  abbe  aerati  cq! 
nettare,  xl quale hauca  forza  di  comunicar  1 im- 
mortalità j.  c.cost  non  fieno  più  bifògnofi  di  cibo* 
Ditemiper  cortefia,  ciò  che  lì  raccoglie  difiumen- 
to  da  tutte i’aic-dclki  Libia.,harà  niente  piùd'apper 

tibilc,  chele  arene  pur.  della  Libia?  «*>;' 

Mà  fc  anderemo  efaminando  ancor  gli  altri  og- 
getti, che  paiono  gl’idoli  dellvmana  cupidità, 
pena ritroueremone  alcuni,  che  fidamente  per  se 

ftcfil  y 


non 

fine. 
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ftellì, prillandoli  de* loro  effetti, non  follerò  tfihpcfi . 
11  denaro , fecondò  che  hò  accennato , non  fìcerca 
fe  non  come  vtile  per  Tacquiflo  d’altri  beni  : onde 
acutamente  difle  il  Poeta,  ch’eflòera  priuod’ogni 
colore  ,fc  nell’vfb  temperato  non  rifplendeua  . 

T anto  è vero  ciò , foggiunfe  il  Qucrcngo , che  i 
Greci  con  lo  fleffo  vocabolo  f vtile  , e'1 

denaro  appellarono . Mà  feguitc  per  grazia  : che  fé 
null’altra  colà  foflcpersè  deiìderabilc , farebbe  cer- 
to il  fentir  voi  così  fauellare . 

Tralafcio  di  dipenderà  quelle  lodi,  foggiunfè^j 
il Cardinale,  per  non  moftrar  di  pigliarle  in  altro 
• lignificato,  che  d’vn  bel  concetto  lomminiftrato- 
ui,  non  dal  modo,  màdal  tema  del  mio  parlare  . 
E loprofèguifeo.. 

La  gloria , per  cui  volentieri  fi  sborfà  in  prezzo  il 
piu  nobil  (angue  del  genere  vmano,  per  sè  ileflà*j 
che  vale  ? Ponghiamo,  ch’altri  nulla  fàppia  d’Gflèi 
lodato,  e che  neflun  benefìcio  riceua  maida  fuoj 
lodatori  jflimeremocoflui  più  felice,-  chd  inojj fa- 
rebbe , fc  ciafcuno  di  lui  tacefle  ? Non  la  gloria  per 
sè  fleflfà  i mà  la  notizia  di  lei  prefente,  ò la  fperan- 
za  di  leifutura  è quella,  che  arreca  qualche  parte 
idifelicità . Nel refto  ben  difife  il  voflro  Venicro,che 
nGflun-prò  èoral’cflcr  celebrato  ad  Annibale.;, 
M orto  ài  piéKtr  dell  immortai  Juo  nome . 

Palliamo  auanti . La  bellezza  dell’afpcttd  vien 
pregiata  da  molti , come  vn  lampo  di  fplendor  ce- 
lefliale  trasfofonel  corpo  vmano.  Màfhte,  che-» 
quella  che  ora  è (limata  bellezza,  fia  riputata  brut- 
tezza :c  chc,percagion  d’efempio,  tutti  gli  huo- 
mini  conuengano  d’vmore  con  que’ popoli  di 
Commorino,oue  il  nero  del  volto  piace  altrettanto, 

éome 
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come  il  candido  fra  gli  Europei  : onde , perfuaden- 
dofl  coloro , che  gl'iddi; , come  bellilfimi , fieno  di  . 
color  nero , vngono  fouentc dolio i lor  fimolacri  i 
rendendoli  non  pur  fofchi,  mà  orridi:  in  talcafo 
cialcuno  bramerà  d’effer  moro:  il  carbone  fcruirà 
di  belletto  : ci  diauoli  dipingeranfi  bianchi  come.-» 
oi»a  gli  Angeli.  Adunque  non  quel  colore  perse 
medefimo  fi  brama  orai  mà  bramali  per  qualche^» 
effetto,  ch’ei  tira feco. 

Forfè  la  lànità,  òla  lunghezza  della  vita  fono  j 
quei  beni,  che  per  sè  fterfi  ci  piacciono?  Nè  pur 
quelli  per  mio  giudicio . La  fanità  non  è altro , che 
vn  armonia  d’vmori  ben  temperati  per  conferuar 
Ja  vita  , e per  far  prontamente  le  operazioni  . Se- 
pariamo da  lei  però  quelli  effetti  i c rapprefentia- 
moci , che  vn  huomo  con  la  miglior  temperie  d v- 
mori , che  làpellc  chieder  Galeno , debba  cucre_ t 
predo  vocilo , e finch'ci  viue , tormentato , ed  im- 
pedito nelL’operarc  : recherebbe!!  à difauucntura_» 
codui  i’haucr  vn  temperamento  peggiore  ? Sia_, 
veloce  ne' piedi  più  d'vn  Achille,  ma  condannato 
* ■'*  ^ viucrc  perpetuamente  ne’ ceppi  i farà  codui  di 

miglior  condizione  d’vno  dorpiato  ? E ciò  fia  detto 

quanto  alla  lanità.  , _ , 

Quanto  poi  alla  vita.  Concedali  ad  vn  huomo 
vita  immortale , mà  con  vn  eterno  letargo  fi  ferreo, 
che  gli  laici  le  fole  operazioni  dell’anima  vegetat;- 
ua  : non  Iblo  non  farà  egli  di  ciò  contento , mà  non 
fi  dimcrà  niente  meglio  trattato,  che  fe  foffe  riuolto 
in  nulla. 

Viucrc,  dille  il  Quercngo  all'ora  » E operar  vital- 
tSm.itijUf.  mente,  come  infegna  ilfilolofo»  c però  contri., 
g^gardi  Plinio  proferì  laggiamente,che  ìolo 


« % 
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il  vegliare  « viuerc.  Coftui  dunque,  fé  perpetua- 
mente dormilìc,  non  viuerebbe,  fi  come  voi  pre- 
fupponeuatc . Ma  ben  preueggo  la  voftra  replica . 

Il  prcucdcrla , dille  all’ora  il  Cardinale,  non  fa- 
rebbe malageuolc  anche  ad  ingegno  inferiore  al 
voftro  . Iofolo  intefiper  ora  d’efcludere  dal  cata- 
logo di  que’  beni , che  per  sè  fteffi  vengon  bramati, 
quella  vita  permanente , la  qual  da'  filolofi  c chia- 
mata in  atto  primo , eia  qual  dicefi  rimaner  in  chi 
dorme . Poiché  di  quell’altra  vita , che  in  noi  ad 
ogni  momento  fi  varia,  c che  fi  chiama  vita  in  atto 
fecondo  per  confiftcr  ella  incerte  operazioni  at- 
tuali , che  fon  propie  de*  viuenti , mi  refta  Colo  à 
pupto  di  ragionare . 


E operazioni  vitali  Con  di  tré  fòrti . Al- 
V\nr  cune  appartengono  allapotcnza  ve-  Capo 

getatiua , altre  alla  conofcitiua , altre  12 • 

l£t^^all’appctit,iua  \ Laclual  dimflOI}c  Pcr  ì 

^ ora  mi  cade  piu  in  acconcio , che  s’io  un  4, tu 

10  diftingueffi  conforme  a’  tré  gradidel  viuerc , ciò 

è vegetatiuo , fenfitiuo , e razionale . , vfcuìu»  nif 

Della  potenza  vegetatiua  è vfficio  l'aumentare , i"**  i 

11  nutrire , il  generare.  Ma  tutte  quefte  operazioni , ‘firKr*i"”tdi 
come  fi  vede , fono  ordinate  ò alfeflèrdi  quello  ‘ ' 
indiuiduo,  da  cui  fono  cfercitate  , come  la  prima , 

c la  feconda  ,ò  anche  all’cfler  d’vn  altro  indiuiduo, 
come  la  terza.  Adunque  fono  mezzi,  e non  fini. 

E,  le  il  medefimo  edere  non  è degno  di  defiderio  • 
persèfolo,  come  dianzi  mi  fon  ingegnato  dipro- 
uarc  con  l’efcmpio  dell’immortale  addormentato; 
molto  meno  faranno  degne  di  defiderio  per  sè  fole, 
quelle  operazioni, che  non  hanno  altro  prò, 

E non 
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non  drferuire  all  cflcre . Così  veggiamo , che  negli 
Angeli , i quali  fono  immortali , e coftituiti  daljpri- 
mo  iftante  nel  loro  perfetto  ftato.e  più  non  poflono 
moltiplicarli  di  numero , le  non  dall’infinita  poten- 
za , che  fabrica  le  cofe  di  nulla  j non  apprendiamo 
difetto  , anzi  felicità  , il  non  efercitar  quelle^ 
operazioni , che  all’anima  vegetatiua  fon  cldìi- 
nate_>. 

L’altra  fòrte  d’operazioni  vitali  conlìftc  nel  co-  2 
nofeere;  ò facciali  per  mezzo  de’ fenli  cfterni , ò 
de' lenii  interni  comuni  ancora  allebeftie,  ò della 
potenza  conofcttiua  t pirituale  propia  dell’huomo. 

Mà  il  conofcer  parimente  non  pasc , che  per  sè 
medelimo  s’appetilca.  E nc’ fenli  primieramente 
ciò aflai  manifefto  li feorge .L’animale fii guernito 
di  fenli  per  altro  fine , che  per  fentir  folamcnte__>  • 
Comincierò  à inoltrarlo  ne’fentimcnti  più  comuni. 
Noi  veggiamo,  che  ilfenlo  del  gufto,  e del  tatto 
fono  flati  dalla  Natura  inferiti  in  ogn’fnimale , co- 
me quelli , che  alla  conlèruazione  di  tutti  fono  ri 
chiefli . Imperciòche  non  potendo  animale  alcuno 
mantenerli  fenza  alimento,  e non  elfcndo  tutti  gli 
alimenti  proporzionati  alla  compleflìone  di  qua- 
lunque animale , fu  Ior  neceflario , che  prima  d’in- 
trodurre quella , ò quell’efca , c quefla , ò quella-, 
beuanda  nelle  propie  vifeere  , haueilero  qualche^ 
teftimonianza , ch’elle  foflero  prelìdio  a amici  , e 
non  allalto  di  nemici . E quefla  teftimonianza-. 
lì  fa  dal  fapore , che  nelle  cofe  gioucuoli  fuol  elTer 
grato,  e nelle  nociu.e  fpiacentci  benché  per  acci- 
dente poflà  interuenirc  il  contrario . Poiché  ne’cafi 
accidentali  la  Natura  ò non  hà  potuto , ò non  ha 
voluto  alterar  le  fue  leggi .. 

. v * . ■ Anche 
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3 Anche  del  tatto , conucnne  che  qualunque^ 
animale  forte  dotato?  poiché  l’oggetto  del  tatto  fo- 
no le  prime  qualità,  dalle  quali  dipende  la  confor- 
uazionc  d’ogni  animale . Onde  quello  fenfo  è il 
primo  fondamento  della  vita  fenfitiua , come  dice 
Aridotile  j il  quale  auuertc , che  fgli  oggetti  vee- 
menti degli  altri  fenfi  guallano  (blamente  quegli 
organi,  per  cui  mezzo  vengon  Tentiti  5 cometa., 
fouerchia  luce  accicca  > il  fouerchio  ftrepito  affor,- 
da  i l’odore  troppo  acuto  aggraua  di  maniera  il  ce- 

' rebro , che  rimane  ottufo  ad  clercitar  l’odorato > la 
troppa  dolcezza,  ò amarezza gullata  in  vn cibo 
ci  rende  inabili  à difccrncre  il  vero  faporc  della  vi- 
uanda  foguente:  ma  nel  tatto  la  veemenza  dell’ 
oggetto,  come  l’ecccrtìuo caldo,  l’cccdfiuo fred- 
do , corrompe  tutto  ledere  dell’  animale . 

4 II  gudo,  e’I  tatto  dunque  per  le  fopradettc  ra- 
gioni ritrouanlì  in  ogni  animale,  anche  in  quelli, 
che  danno  affidi  à gli  (cogli , e che  per  efler  podi 
come  ne’ confini  tra  la  vita’  vegetatala,  c lafenfi- 
tiua  , chiamanfi  con  greco  vocabolo  Zoofiti  quali 
piante , ed  animali  inlìcmc  ,•  A cui  non  c donato 
dalla  Natura  altro  mouimcntofpontaneo,  che  di 
ftringerfi , ò d allargarli , per  congiungerfi , ò dac- 
card  in  queda  maniera  dall’oggetto  vicino . 

5 Gli  altri  fenfi , ciò  è la  virta , l’vdito , l'odorato,  à 
que’  foli  animali  fon  conceduti , à cui  fono  opporr 
tuni  per  la  loro  confcruazione  . E quedi  fpccialr 
mente  fono  quegli  animali,  alla  cui  complcrtrone^/ 
Ialini  ento  propor tionato  non  in  quel  luogo  nafee , 
dou’efil  nafeono  : è però  fi  richiede  loro  la  potenza 
di  caulinare  per  procacciarfelo  altronde . Perciò- 
chc  ad  vopo  loro  furon  douuti  alcuni  fenfi , chg_i 

c E a non 
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non  pur  giudi  caflero  intorno  à gli  oggetti  prcfcntì,1 
come  il  gufto,e'l  tatto  ,•  mà  che  difcerncflero  altre!» 
gli  oggetti  lontani . E ciò  così  per  indirizzar  la— 
potenza  motrice  ad  incaminarfi  ver  quella  parte, 
oue hanno  indizio,  chefirirroui  illorogioueuolc 
nutrimento  i come  per  auuertirla  à fchifar  que’cor- 
pi , da  cui  poflon  riccucr  oltraggio  per  via . 

Da  tutte  quelle  congetture  raccoglicfi,chc  la  Na- 
tura ilìitnì  le  operazioni  de’  (enfi  efterni,non  perchè 
di  loro  folìè  vaga, mà  perchè  le  conobbe  gioueuoli 
alla  cólcruazionc  dell'animale. E quindi  veggiamo, 
che  nel  Tonno  le  hà  impedite  $ perciòchc  all  ora  fa- 
rebbono  Hate  dànolè  allamcdefìma  còferuazione. 

Nè  diuerlògiudicio  polliamo  formare  del  fine,  6 
ch'ella  fi  preferifle  nel  fabricarc  quelle  potenze  co- 
nolcitiuc  intcriori , che  ritruouanfi  anche  ne’  bruti, 
cche  [enfi  interni  fi  chiamano:  Vcggendofi,  che 
tutta  l’opera  loro  è polla  in  confrontare  inficine—» 
varie  di  q uelle  relazioni , che  dalle  fenfazioni  cltcr- 
nc,  ò prclcn ti,  ò pallate  all’interno  conofcimcnto 
fono  condotte  , e da  tutte  infieme  inferire , le  vn_» 
tale  oggetto  lxa  profittcuolc , ò don  nolo , c però  fc 
meriti  d’eflcr  feguito  , ò fuggito  Siane  quello 
l’clempio.  L’occhio  fàlàpe re  al  lènfo  intcriore—», 
che  poco  lungi,  dal  lato  deliro  ritrouafi  ora  vn_» 
oggetto  lucido,  c tenue  con  figura  piramidale—»  t 
ciò  è con  altro  nome , vna  fiamma  : il  tatto  altre 
volte  fece  fa  pere  al  medefimolenfo  interno , che—» 
vn  oggetto  di  quella  lorte  appre flato  al  corpo  reca 
dolore.  Dalla  memoria  d’vnatal  pallata  relazio- 
ne del  tatto , e dalla  prelèntc  relazione  dell’occhio 
illènlò  interno  s’induce  à giudicar , che  fia  bene—» 
il  non  muouerfi  oraverfo  il  lato  deliro  : e così  vien 

efeguito 
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cfègu/to  dalla  potenza  motrice . Adunque  le  ope- 
razioni del fenfo interno fmr  date  all’animale  dalla 
Natura , non  per  la  loro  bontà,  e come  fini , mà  per 
la  bontà  della  conlèruazione , del  piacere , ò della 
quiete , e come  vtili  mezzi  ad  clfa  . 

Rimangono  le  cognizioni  dell’intelletto.  E que- 
lle in  due  generi  fi  cftuidono , come  Ariffotelc  con- 
fiderò fpecialmente  nel  fello  delle  morali . AItre_> 
chiamarti!  cognizioni  pratiche , il  che  tanto  vale__» 
in  Greco  quanto  optratiue.  E benché  la  maniera., 
di  Ipiegar  la  cognizionepratica  Ila  varia  tra  gliSco- 
lallici  , eleggerò  per  ora,  quella,  che  mi  par  più 
probabile  : anzi  per  leuar  ogni  lite  mi  dichiaro,  che 
le  Cole  cognizioni  comprefc  nella  definizione,  ch'io 
lon  per  dare , intendo  qui  per  nome  di  cognizioni 
non  fpecolatiue , mà  pratiche  : Ciò  è quelle , che_, 
al  conofcitore  dettano,  elferbenedi  pigliare  ,ò  di 
fchifar  qualche  oggetto  lottopollo  al  voler  di  lui. 

E Umilmente  quella  maniera  di  cognizioni»  , , 
come  quella , eh’  è indirizzata  all’azione  j non  può 
cflcr  fine , mà  mezzo . Che  perciò  Arrotile  nella  i,b  , , 

metafilica  ralfomigliòlla  al  feruo,  comcà  colui,  *'  ' 
che  non  opera  in  prò  di  se  Hello,  mà  d’vn  altr’huo-  • 
moàcui  ferue. 

L altra  maniera  di  cognizione  cjiiamafi  /pecula- 
ti™ i la  quale  per  fua  natura  fi  ferma  nel  vagheg- 
giare la  verità  dell’oggetto . E quella  cognizioni, 
veramente  non  hà  per  fine  nè  il  mantenimento, 
come  quella,  che  è data  eziandio  à gli  /piriti  im- 
mortali, c però  non  bifognofi  d’alcun  mezzo  per 
mantenerli,-  nè  1 operazioni , come  quella,  che^ 
aggirali  principalmente  d’intorno  alle  verità  nccef- 
•aric , ed  eterne  j incui  nulla  polliamo  noi  operare. 

Tuttauia 

v ' * 
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Tuttauia  quefta  forte  di  cognizioni  ancora  pare  in- 
dirizzata ad  vn  altro  fine , eh  e il  diletto  lenza  il 
quale  nè  meno  sì  fatte  cognizioni  ci  fi  rapprelèn- 
tan  defiderabili. 

in  Per  intender  ciò  , proponiamoci  Fedra , all’ora  8 
H'pt>.  ab. i.  che,  forlcnnata  per  l’indomita  palfione,ci  vien  rap- 
scnAvit.  prefcntatà  dal  Greco  Tragico  volere , e difuolere— » 

* mille  diuerfi , c contrari;  oggetti  in  vn  punto  a fine 
di  ricrearli  ; ed  in  tutti  portar  ella  feco  ralfcnzio 
delle  fuc  angolcc  : E ponghiamo  cafo,  che  Pali  ìdc  , 
come  protettrice  di  quell’A  tene , chc’l  marito  dell’ 
appamonata  Principelfa  hauea  liberata  dal  fangui- 
nofo  tributo , folle  difeefa  à fcoprirle  i più  intimi 
arcani  delle  dottrine;  fenza  però  che  per  talcin- 
feo-namentofi  quietaficro  punto  le  furie  dentro  al 
fuo petto;  Parràlfi à voi , che  lo  fiato  di  Fedra fia 
diuentato  con  qualche  profperità  meno  infelice  di 
prima  ? Se  ciò  folfc , gran  parte  di  profperità  fi  ri. 
trouerebbe  ora  negli  ftefii  Demoni; , e piùnclpeg. 

* ‘ giordiloro,  il  quale  come  Angelo  di  più  fubfimc 

natura , c guernito  per  confcguenza  di  più  fino  co- 
nofeimento . E più  Pappiamo,  che  in  quell' Oceano 
d’amaritudine  non  fi  mefcola  veruna  filila  d’acqua 
dolce.  Non  è dunque  la  cognizione  parte  di  feli- 
cità per  se  ftclTa,mà  folo  è amabile  in  grazia  di  quel 
. piacere , ch’ella  ne  fuolc  apportare . Quindi  fi  ftima 

beneficio  d’amico  l'impedir  la  notizia  di  quelle—» 
d*  siutrd.  colè  , che  rilàpute  molefterebbono  . E San  Gio. 
m.t.  Grifoftomo  annouera  quello  fra  gl’inganni  no  lolo 
innocenti,  mà  virtuofi.  Anzi,  non  che  altri,  gli 
fielfi  Stoici,  e Tullio  principalmente , quando  vol- 
lero prouar,  che  la  morte  douea  fprezzarfi  ezian- 
dio da  chi  fi  perfuadeua , che  in  lei  pcriflc  Panimi-* 

ancora , 
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ancorai  apportarono  per  fondamento,  che  la  vita 
è colma  di  triflezzc , c mendica  di  piaceri , onde__> 
col  partirne  è maggiore  il  guadagno  nella  libera- 
zione da  quelli  , che  il  detrimento  nella  perdita-,  l 

di'4Ùefà»  Adunque  i medefimi  Stoici  aflegnano 
per  prima  regola  del  faggio  defiderio  il  piacere , e 
del  faggio  abborrimento  la  triftczza . Ne  pongono 
à conto  di  danno  il  venir  priuato  delle  cognizioni , 
che  fi  fanno  da’ viui,  mentre  fi  prcfupponga,  che 
il  poficfib  loro  laici  tuttauia  più  molefto,  che_^ 
giocondo  lo  flato  de’  viui . 


CCO  VI  cfclufc  dal  numero  dique’  Capo 
beni,  checomc  fini,  c per  merito  prò-*  x3* 

pio  loro  fon  degni  d'efier  amati,  Ie_» 
cofc  tutte,  fàluo  le  operazioni  dell’ap-  d,iUfetu 
perito.  Di  quelle  poi  non  credo,  che 
mi  fia  necellàrio  ilprouarc,  che  tutte  cornea  loro  u u rof»  ,1 
berlàglio  al  dilc  tto  fieno  vibrate  dalla  Natura . 

Di  ciò  non  può  nafeer  dubbio,  foggiunfe  il Que-  gl0nd,fine 
rengo . E Infoiandone  le  pruoue  più  lunghe  : i mor 
uimenrid’ogni  potenza,  che  può  quietarli,  fono 
ordinati  alla  fua  quiete . Però  [la  foefa  del  fallo,  e’1 
volo  del  fuoco  fono  inftituiti , acciòche  fi  ripofi 
quello  nel  centro , e quello  predo  la  luna . Mà  tutti 
gli  altri  affetti  fono  moti  della  volontà , e folo  il  di- 
letto è fua  quiete  : il  che  bene  lpicgòil  noftro  an- 
tico Poeta , dicendo 

Così  l'animo  pre/o  ultra  in  defire  » 

Cb’è  moto  /fintale , e mai  non  po/a  '\ 

Finche  la  co/a  amata  il  fa  gioire . 

Adunque  la  gioia , ò vogliam  dire  il  dilettole  fine 
di  tutti  gli  afte  tri  dcli’appctito.. 


mk 


Cent,  nel 
Vurg.  Cent- 
19  . 


* 


4o  LIBRO  PRIMO 

Qui  fl.frapofe  il  Caualier  Saraceni  , dicendo. 

A ciò  per  auuentura  allulè  Apuleio , non  minor 
filofofo,  che  fauolcggiatore  ,in  quella  Tua  mifterio- 
fafauola  di  Pfiche  rapprcfentatrice  dell’anima,  fe- 
„ condo , che  il  nome  fteflo  di  lei  dichiara  - Poiché 

facendola  nel  Concilio  di  tutti  gli  Dei  fpofar  con_, 
l'Amore  dopo  molte  fatiche , nnilce  lafauola  con 
raccontare  , che  da  quel  matrimonio  fia  vfeita  vna 
fanciulla  nominatala  Voluttà.  L'amore  è vn  af- 
fetto, che  in  tutti  gli  altri  affetti  fi  melcola,  come 
m'o1** *•  ne infc8na San Tommafo;  e l’odio  iftefio del  male 
&q,x9.ar.  contiene  in  se  l’amor  di  quel  bene  , à cui  l’odiato 
».  vtcotf.  raa]e  cj  {[  moftra  contrario , e però  degno  d'abbor- 
rimento  : il  che  pure  lignificò  il  dottifiìmo  Poeta 
c*m.  n.  ^ voj  cjtato  ì mentre  fè  dire  à sè  da  Virgilio  - 
Quindi  comprender  puoi , eb'efjer  eonuiene 
Amor  /emerita  in  noi , d’ognt  virtute  > 

E d’ogni  operazion , che  mena  pene . 

Se  adunque  l’vnico  frutto  dell’Amore , ch’all’Anf* 
ma  lecitamente  , c con  l’approuazione  di 
tuttofi  Cielo  fi  fpofi,  c finalmente  Ia_» 
Voluttà  ò per  parlar  nel  noftro 
linguaggio  , il  dilettò1,  fegue 
dineceflìtà,  che  tutti  gli 

affetti  fien  linee^ »,  -A 


che  vadano  à 
Termina- 
re in 

quello  Ibi 
centro . 
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onorata . 


A,  cflcndofi  fin  ora  efelidi  dalia  natura  Capo 


di  fine  molti  altri  beni , panni , che  ri-  1 4. 
mangada  prouar  il  mede  fimo  della».  ® 

Virtù,  la  quale  dal  diletto  è diftinta , e 
fola  col  nome  di  bene  da  gli  Stoici  fù  t 

9 " . dal  diletti» 


' «.-V  ri_-wnn.»i  TTT-I  - -----  . nolo.  t.  qua. 

Che  altro  è la  virtù , replicò  il  Cardinale , che  vn  tt  importi  4 
affetto,©  vn  elezione  del  bene  oncfto?  Se  dunque 
io  vi  ho  dimoftrato , che  non  fi  dà  bene  oncfto  di-  n fonar  /V- 
uerfo  dal  diletteuole,  vi  ho  prouatoper  confeguen- 
za, che  anchela  virtù riconofce  il  diletto, come-/ 
fuo  'fine . i'JW4' 

All'ora  il  Querengo  . Veramente  i Greci  de-  ’ 
rìuarono  lo  fteflo  nome  di  Virtù  dal  piacere. 

Mà  yoi  fapete  Signore , che  per  iftabilir  la  cre- 
denza ad  vna  opinione , non  bafta  il  confermarla 
con  gagliardi  argomenti,  màbifogna  liberarla  dal 
còntrapefo  delle  ragioni  contrarie  . Poiché  non 
vince  chiunque  hà  vn  poderofo  efèrcito  per  la  fua_< 
parte  j mà  chi  l’hà  più  poderofo,  che'l  fuo  nemico. 

Voi  con  ingegnofa  maniera  fin  qui  hauete  proua- 
to,  che’l  diletto  èl'vnico  fine  cu  tutte  le  noftre-/ 
operazioni,  e perconfèguente  è l’vnico noftro be- 
ne. Mà  dall’altra  parte  nè  la  Religione,  nè  l'auto-» 
rità de’ fapie nti,  ne  il  lume  della  Naturaci  lafcia». 
dubitare , che  fpefle  volte  non  fia  meglio  l’aftenerfl 
da  quel  che  piace  , ccbe  nel  biuio  d’Èrcole  altra», 
fia  la  ftrada  molle,  à cui  n’eforti  il  Piacere  , altra  la 
fco(cefa,per  la  quale  vuol  condurci  la  Virtù.  Ben 
veggio  io  molte  cole , che  fi  potrebbon  rifpondere  . 

Ma  defidero  di  fènrirc  quelle  rrfpofte  , cnc  narre- 
ranno dal  voftro  ingegno  j il  quale  in  vna  lòia»,’ 

F parte 
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parte  non  ricfce  mai  diuerfo  dalla  mia  alpettaziòu 
ne  , ciò  è in  portar  Tempre  inafpettate  maraui- 

8 lic-»* 

Pi  fi  volca  dire  il  Qucrengo  . Ma  il  Cardinale , la 
cuimodcftia  al  fùono  delle  propie  lodi  nonrefiftea 
lenza  qualche  pena,  così  l’interruppe •.  O quan- 
to è vero  quel  , che  voi  dite  , che  per  fondar  vna_. 
opinione  più  importano  alcuni  argomentici  cui 
l’intelletto  alla  prima  viltà  s’appaga , che  certe.-» 
fottigliezze , le  cui  fallacie  benché  la  noftra  mente 
non  f ppia  {coprir,  douc  fi  nafeondano,  non  però 
le  giudica  vere  : anzi  tanto  più  le  abborrifee,  quan- 
to piu  vi  feorge  dcrverilimilc'j  che  è il  maggior  ne- 
mico dcll’vnico  amico  di  lei  ; ciò  è del  Vero  , còme 
m/.  "m'Ji*  fcrifle  quel  Caualicr  mio  congiunto . Però  fu  propio 
Mf*  de’  grandi  Autori  non  fèpararfì  dalle  temenze,  che 
' elH  raunifauan  per  vere ancorché  non  fàpe  fiero  • 
sbrigarli  da  qualche  difficoltà  contraria , piu  tolto  - 
atra  a confóndere , che  à perfuadere . Così  fece—» 
Ariftotilc  nella  materia  della  quantità , e del  moto: 
riprendendo  Zenone  , e gli  altri , che  abbandònaf- 
lóro filpcricnzadcl.  fenlb , e l’cuidenza  delle  dimo- 
ftraziòni  matematiche ■ , perchè  non.  trouauano* 
teiogliinento  agì'imiiluppi  delle  contrarie  oggezio- 
ni . Ed  in  quefta  parte  vdij  tal.’ora  da  vn  gran  T co-v 
Iògo  lodare  Pranct'teo  Suarcz , e Gabriel  Vafquez , . 
iquali  nella  quiftio.neprofòndiflima  dell’atto  libero 
di  Dio  cléflèfo  quell’opinioney  che  al  lume  dell 
intelletto  ftimarono  più  confórme,  lenza  vergo- 
gnarli di  confeiSare,  che  alle  oppofte  difficolta  non 
ìnuucniua  loro  fofficientc  r/fpofta . E certo , non_, 
so  fema?g:Qi*e  feioc  chczza,  ò maggior  temerità 
fia.in  noi  ih  voler  aggiufrarc  la  verità  delle.cofe-» 

- ~ ’ all’an- 
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àll’ahguftia  del  noftro  conofcimenro:  quali  che_* 
la  Natura  con  habbia  Caputo  fare  , quel  che  noi 
non  lappiamo  intendere  $ e che  1 ignoranza  no- 
ftra  non  cominci  fc  non  sù  le  foglie  dell  imponi- 
bile—>. 

Mà , quanto  alla  materia , che  habbiamo  per  le 
manicarmi,  che  quantunque  le  oppofizioni  vo- 
fere  habbiano  per  auuentura  maggior  apparenza^# 
per  conciliarli  l’intelletto,  che  gli  argomenti  miei* 
tuttauia  laminandole  poi  con  attenta  rifleflìone  , 
contra  di  effe  non  manchino  affai  probabili  feio- 
glimerrti . I quali  tanto  di  miglior  grado  m’accingo 
io  à proporre,  quanto,  fc  faranno  que’  medellmi, 
che  voi  accennate  d’hauerin  mente,  io  con  tal 
paragone  m’afsicurerò  di  pofleder  oro  buono  s 
douc  prima  io  dubitaua,  che  folle  alchimia,  fé-» 
non  faranno  que’ medellmi  , voi  con  infegnarmi 
i voftri,  mi  farete  barattare  l’alchimia  in  oro  .£  così 
mi  fido  di  non  partirle  non  ricco  .. 


! I P I G L I O dunque  gli  d'empi;  daJ  <^P<> 


truouano  tra’l  diletto,  c Concito;  ed 
tìS  * iTeUt*  jn  mi  frudierò  dì  pro- 

uare , che  la  contrarietà  in  effetto  e Iole»  tra  vn  di* 
letto  , c l’altro,  ma  non  tra’l  diletto , e vn  diueilo 
bene,  che  diletto  non  Ila.  Comincio  daU’vIrimo, 
cheacccnnafte  j ciò  è da  biuio  d’Èrcole, non  tanto 
fàuololò , quanto  allegorico  per  mio  auuilò. 

Così  è nel  vero , loggiunfe  il  Qucrcngo  ; clfendo 
quefrò  racconto  di  Prodico  vfato  contra  gli  Epicu- 
rei da  Socrate  appreflò  Zcnofonte. 

Fa  D’Er- 


'5. 

S<  cominci « 
a rtfpcndtrt 
olio  preco  — 
denti  obi r» 
zoom  : $ 9 
temo  lo  ffi, 
moyio:  db 
•«,  che  Peno. 
Ho  fio  quel- 
lo,che  porto 
mogfiorpior 
cete,  cht  di. 
rpiocere,  hi. 
lonando  col 
frejetuo  oro- 
coro  tl fot*» 
ro. 
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D’Èrcole  adunque  , legni  all’ora  il  Cardinale  ì £ 
ciò  è dell’huomo  virtuolo,  e magnanimo,  fi  rac- 
co ita  (benché  s’io  ben  mi  ricordo , non  tuttala»; 
fauolafia  reg'firata  quiui  da  Zenofonte  ) che  , la- 
feiata  egli  la  via  finiftra  tutta  florida , c piana  mo- 
ftratagli  dal  Piacere , s’incaminaflè  à delira  per  la_. 
rigida  ,c  làlTola  additatagli  dalla  Virtù  : Ma,  che  il 
fenderò,  quanto  più  sinoltraua,  riulciua  Tempre 
più  ameno , finche  giunfc  alla  deliziolà  cima  d’vn 
Monte,  à cui  non  harebbe , che  contraporre  la  più 
fortunata  dcll’lfole  fortunate  . Già  vedete , che  qui 
la  Virtù  non  fi  rapprefenta  nemica  del  Piacere  af- 
lolutamente,-  ma  ch'ella fà,  chef!  lafcivn  piacer 
prelente,  c per auuenturail piacer  lènfualc , che_^ 
per  nome  di  Piacere  più  volgarmente  s’intende,  e 
che  hùperò  infamato  quclIVnico  bene , chcfiri- 
troua  tra  l’vniuerfità  delle  cole,-  Ella  dico  vuol,che 
fi  lafci  que  fio  piacer  prelènte  de’  lenii , minore  > ed 
apportatore  di  doglia,pcr  vn piacer  futuro  mag- 
giore della  potenza  più  nobile  j ma  da  comperarli 
con  qualche  ftento  : non  eflendo  vero  aflòluta- 
mente  il  detto  del  Satirico,  che  puocc  il  diletto 
comperato  col  dolore  : le  non  all’ora , chc’l  prezzo 
fiipera  il  merito  della  merce . Anzi  ciò  chiaramen- 
te fi  coglie  dallà  medefima  diceria , chc'l  lopraci- 

tato  Scrittore  pone  in  bocca  delia  Virtù  ; la  quale » 

non  con  altri  argomenti  perfuadc  ad  Ercole,  che 
egli  più  toftoà  lei,  che  alla  Voluttà  fua  emolafi 
confegni  ile  non  perchè  quella  fnerua  la  giouentù 
di  forze,  appella  la  vecchiezza  di  malattie  , rende 
odiolò , e Sprezzabile  à rutti , ed  in  fomma  è vinta 
di  gran  lunga  dalla  Virtù  in  arricchir  di  giocondi- 
tà^ liberar  qi  noia  ifcguacifuoi . Però  il  medefimo 

Zeno- 
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Zenofontc  immediatamente  prima  r terifee  quel 
detto  d’Efiodo  $ che  gli  Dei  haueuano  dato  al 
Sudore  in  balia  ilfeut.ejo  della;  Virtù , afproncl 
principio,amcn  fsimoRclfinc . Èchi,  per  v offra 
fc,  fare bbe  quel  folle , che  fi  curaflèdi  pagarne  il 
paffaggiocon  lì  caro  prezzo  della  fua  fronte,  fe 
per  mezzo  di  tal  (enfierò  finalmente  non  s’arriuaf- 
fe  alla  magione  del  ripolo  ,•  al  qual  ripofo  afpirano  i 
voti  e del  nocchiero  fra  le  procelle , e del  foldato 

3 fra  le  battaglic,coxne  il  Lirico  bene  amici  tì  r Quindi 
Ariftotile  nel  terzo  deH’Anima  dille , che  il  corftra-  itH.sr 
Ito  fra  TAppctito  fènfitiuo,  e la  Ragione  confifte__> 

in  quefio , che'l  Senio  apprende  per  bene , e per  di- 
letteuolc  aflòlutamente,ciò  eh  è bene,  e dilet&uole 
ora  > ma  la  Ragione  vuol  bilanciarlo  col  male,  ò col 
bene,  coldiktto  ò col  difpiacere  futuro,  ch’egli 
cagiona,  ò impedifee . Così  l’infermo  adopera  fàg- 
giamcntencl  tollerare  ò gli  ardori  della  fete , ole 
carnifìcinc  de’  medicanti  i pcrciòchc  con  quel  bre-. 
uc  dolor  prefènte  fi  libera  da  vn  più  lungo  dolor  fu- 
turo, che  gli  darebbe  l’infermità  , ed  acquifta  que’ 
diletti , i quali  nefuol  fruttare  la  fallite  del  corpo. 

4 E pcrciòchc  , fi  come  il  piacere  è l’vnico  bene , à 
cui  per  sè  medefimo  fi  porta  amore , così  il  difpia- 
cere è l’vnico  male , che  per  sè  medefimo  fi  ha  in__, 
difpctto  i colui  merita  lode,  che  non  lafciandofi 
vincere  dalle  perfuafioni  del  Senfo , configuro  for- 
fennato , elegge  quella  deliberazione,  che  gli  ca- 
gionerà maggior  cumulodi  piacere , e che  lo  alleg- 
gerirà da  maggior  pefo  di  difpiacere  j non  folo  al 
preferite,  mà  ponderando  infieme  tutto  il  prefente, 
e tutto  il  futuro  . Per  qual  cagione  poi  l’huomo 
labbia  naturalmcote  fi  grand’affetto  al  futuro,  che 

* . . ne 
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nc  antccipiàfi*  il  male  col  timore,  c'ibenc  colla»» 
fpcranza  } c dall’altra  parte  non  il  curi  del  pafiàtoi 
benché  sìTvno , come  l'altro  non  habbia  vcrun  efi. 
fere  di  pcefentc } non  hò  io  mai  (pecolato  da  capo  à 
mio  gufto. 


Capo 
1 6. 

Rifiuta/!  il 
par  ir  WiS*. 
ruta  , thtl 
ben  p*/fatl 
jia  limabili 
più  che  I fu- 
turi : mo- 
jlraubo,  ehi 
U Sutura 
hù  volute  il 
cinerarie  ,• 
,#  ferite  . 

Di  eonfol . 
ad  Pelyb. 
‘•P'9- 


* ricorderete , Signore , diffe  in  qucfto 
TEiJ*  luogo  il  Saraceni,-  che  Seneca  non  il 
contentò  di  ammetter  la  parità  in_» 
ciò  fra’  1 paflìito  , c'1  futuro  4 mà  di 
v ’*■  più  aflérì  doueru più  ftimare  il  bene_> 
pafTato  , che  il  preterite;  come  più  certo,  e di  cui 
non  sì  ha  da  temer , che  fin.Tca. 

Qdfcfto  penderò  di  Seneca,  Replicò  il  Qgeren- 
go,  è à punto  diquclli.chc  ftarebbe  meglio  in  bocca 
d’vn  oftentatiuofòfìfta , che  dVn  ingenuo  filofofo . 
Il  voler  prouare  con  fottigliezza  di  ragioni,  doucrd, 
egual  ò maggior  parte  delnoftro  affetto  al  palla- 
io , clic  al  futuro , ò che  anche  alprefentc , panni  à 
punto  come  fetal  vno  s argomentarti*  diconuin- 
cermi  con  acutezze  metafìsiche , che  Tamaro  è più 
guftofo  del  dolce  ; mentre  il  palato,  il  quale  in  ciò 
c teftimonio  maggior  di  tutte  Icprùoue  ,fà  fede  in- 
dubitabile del  contrario.  Se  noi  fènrramo  ,ciìc_-# 
poco,  ò nulla,  per  naturale  iftinto,  del  gallato  ci 
cale , fiche  nel  tormento  prefeote  il  piu  efficace 
lenitiuoè  quel  penfiero , pafferà  ; dal  qual  penderò 
s’inferifce  , che  non  pure  quel  tormento  (offerto 
non  darà  noia , mà  mtmintflc  iuuabiti  qual  temerità 
c voler  con  apparenti  fofifmi  condannar  come  bu- 
giarde le  voci  della  cortefc  Natura  ; le  quali  fcnza_» 
bri"a  di  più  lungo  difeorfo  quefra  verità  ci  reftifi- 
cano?  Potrà  ben  taf  vno  ordircinciò  argomenti, 
, > ‘ che 
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che  leghino  le  lingue , mà  non  gl’intclletri . Nè,  fc 
invn  tempio  fi  follerò  alle  tré  Parche  fabricati  tré 
altari, harebbe  tutta  l’cloquenzadi  Seneca  operato 
mai,  che  s’offerilTe  pur  vna  lòttililfima  candeletta 
à Lachcfi,la  qual  tra  loro  fingcuafi  prefedere  al  paf- 
-p  fato . Anzi  vogliamo  vedere , quanto  fia  falfò  quell’ 
argomento  di  Seneca,  e così  quanto  fia  più  ageuole 
l’intrecciar  alla  Marauiglia  fiorite  ghirlande  di  con* 
cetti  apparenti  , come  fa  egli  , che  il  formar  diade- 
mi alla  Verità,  con  diamanti  di  ben  falde  ragioni, 
come  nelle  lue  Morali  Ariftotilc  ? Antepone  Sene- 
ca il  palfato  al  prelèntc , perche  di  quello  non  s’hà 
da  temer , che  finilca,  come  di  quello..  Màio  gli 
domando , poiché  il  prefcntc  riceua  quello  infor- 
tunio di  finire , farà  egli  maidipcggiore,  ò d’altra 
condizion:,  che’ljpaflato?.  Non  per  certo.  Adun- 
que l’argomento  di  Seneca  pruoua  più  tollo  , il 
prelènte  efier  tanto  vantaggiolò  lopra  il  palfato, 
che  non  fi  può  di  lui  temer  peggio , fe  non  cheli 
agguagliai  pailato.. 

Intorno  poi  al rinuenire  ifmotiùo,  che  làggià- 
‘ mente  perfualcf  alla  Natura  d’inftillarci  quella  e 
lòllecitudine  del  futuro  , e non  cur..nza  del  palfato, 
richiederebbe  ciò  alquante  parole  con  interromper 
il  ragionamento  del  Signor  Cardinale:  il  che  non 
farebbe  punto  miglior  con  figlio,  che  lolchiantarc 
l’orditura  d’vn  preziofo  broccato  per  intclferui  al- 
cune grolfe  fila  di  canape.-  j 

Anzi,dilfe  il  Cardinale  > farà  vn  allicciare  con_»* 
naftri  d’oro  vnpannopcr  sèdi  vii  pregio.  Dite^ 
pure  i che  noi  non  fiamo  qui  Ibggctti  alle  le.g^!' 
della  carcdra,  ò delpuipito,  mà  godiamo  la  libertà 
de!  fam;hari  difeorfi  } nè  ci  mancherà  tempo  di. 

pro- 


*l»t.  io.  i U 
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profeguirc  l’incominciata  materi  a • 

Fè  cenno  all’ora  d’vbbidireilQuerengo.  E cosi  3 
parlò  . Il  prima  , e’1  poi  nel  tempo,  enei  luogo  fi 
trouanocon  propictà , nell’altrc  cole  per  fimigban- 
ìh  cttgo-  za,  come  Ariffotilc  accenna.-  ma  con  tal  differen- 
rjt,&  za  fra’l  luogo,  e’1  tempo , che  nel  luogo  quelli  nomi 

dipendono  dalla  nollra  aflegnazione  ,•  e quello  fi 
chiama  prima  , dal  qual  noi  prima  in  tempo • co- 
minciamo ò la  numerazione , ò’I  moto , ò limile 
azione  : ma  nel  tempo , come  in  propio  {oggetto  , 

& indepcndentemente  da  ogni  noftro  arbitrio  vfia 
parte  ha  di  elfer  prima , c l'altra  di  efier  poi  * Ne  per 
altro  quiui  fi  diftinguono  quelli  due  concetti  di 
prima , c di  poi  dal  noftro  conofciinento,  che  per 
cflere  il  prima  di  fila  Natura  potente  à cagionare  il 
poi  i non  hauendo  per  lo  contrario  il  poi  alcuna  vir- 
tù naturale  di  cagionar  vna  cola , la  qual  Ila  prima . 
Per  nome  di  cagione  io  intendo q ui , eziandio  Ia_» 
cagione  mediata , come  c I’auolo  del  nipote,  e non 
meno  ancora  le  condizioni,  che  non  danno  pro- 
priamente ledere  all’effetto , ma  che  fon  richiede , 
acciòche  l’effetto  riceua  l’cflere  - come  la  vicinan-' 
za  fra  il  legno,  e'I  fuoco,  la  quale  non  dà  FeffeSo 
al  nouello  hiocò  nella  materia  dei  legno , ma  è ne- 
ccfiaria,  acciòche  l’vn  fuoco  ila  prodotto  dall’altro. 
Non  intendo  già  qui  per  nome  di  cagione  il  fìnej 
perch’egli,  folo  per  metafora, dicefi  cagionare  : che 
nel  rcftola  vera  cagione,  la  qual  induce  I’auaro,per 
efempio , à fpezzar  la  terra , non  è il  teforo  ,•  come 
quello  che  per  auuentura  non  v'è , nè  vi  fu  già  mai  j 
mà  ildefiderio  del  teforo  immaginato#  ilqu  il  deli- 
derioc  vna  cofa  prefentc,  ed  intrinfecS  nell'animo 
deU'auatQ  . Prcmeffà  vna  t.U  figniffeazione  di 
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quefto  vocabolo  cagionare , è palefe  , come  ua_, 
jvero  ciò  che  affermai  del  prima , e del  poti  ciò  è che 
quello  fìa  potente  à cagionar  quefto,  mà  non  già 
quefto  à cagionar  quello . Per  efempio,  loftudio, 
cniofeci  ieri , può  cagionare , ch'io  parli  oggi  in_, 
quefta  maniera-,  ma  la  miafauella  d’oggi  non_. 
pcìtè  cagionare  il  mio  ftudio  della  precedente  gior,- 
nata . E Dio  medeflmo  quando  egli  opera  come 
autore  della  Natura , non  puòdal  futuro  in  quanto 
futuro  ( non  dico , dalla  cura’,  ò dalla  volontà  del 
futuro  conofciuto  all’ora  fblo  in  quanto  potàbile) 
muouerfi  ad  operar  di  prefente.  Perciòicome  la  ca- 
gione di  fua  natura  è più  nobile  dell’efferto,  così  il 
tepo  antecedete  è più  nobile  del  feguentc.  E dì  qua 
nafte  quella  venerazione , clic  da  tutte  le  genti  per 
dettame  di  Natura  è portata  all’antichità,  ed  alla 
vecchiezza, tollerado  nelle  perfòne  dell’età  mia  tati 
noftri  difetti,  con  cui  su  le  fccne  ci  dipingono  i Co- 
mici pur  troppo  al  viuo . Se  dunque  il  pattato  è ca- 
gione , c,  per  così  dire,  padre  del  futuro , è neccflà- 
rio , ch’ei  fia  naturalmente  inchinato  à preparargli 
vn  opulento  retaggio  di  contentezze . Ed  vna  tale 
inchinazione,  come  quella,  che  può  adempierli 
coll’effetto , rifulta  in  benefìcio  del  mondo  : à cui 
troppo  nocerebbe  l’offcruanza  di  quello  fpcciofp 
precetto  di  Seneca  , il  quale  bandifee  da  gli  animi 
il  timore  , e la  fperanza , ciò  è (com’egli  dice  ) ogni 
fbllecitudinc  del  futuro . Perchè  ciò  farebbe  vn-* 
,diftrugger  in  poche  ore  il  genere  vaiano,  che  di_* 
vna  tal  fòllecitudinefugge , quali  fanciullo  dalla_* 
nutrice,  perpetuamente  il  fuo  latte.  Nè  monta  il 
dire , che  può  rimaner  in  noi  la  cura  dcll’auucnire 
fenza  le  predette  paffioni . Poiché  fanfìctà  , ò’I 
. G timo- 
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timore  forge  com’cffctto  ncceflàrio  dal  dcfiderio 
de’ beni  incerti,  ò .dall’abborrimcnto  de’mali  in- 
certi. E ciò  per  prouidenza  della  Natura,  la  quale 
con  sì  fatte  paflìoni  ha  voluto  fuegliarci  alla  ripulii 
de’  mali , & al  procacciamento  de'  beni  ; quali  co- 
me à mcdicamcntodella  follecitudine,  cnecitra- 
uaglia  . Se  dunque  noi  dobbiamo  defidcrare  il  be- 
ne, c fuggire  il  male  futuro,  ileuieuento  Dioau- 
uolfc  nella  caliginola  notte  dell’incertezza,  come 
cantò  quel  Poeta  ,-  è di  necefsità,  che  ftiamo  anfi;’* 
ò temiamo,-  convnanlìetà,.òcon  vn timore  tut- 
tauia  moderato , e fignoreggiato  dalla  Ragione  ; fc 
jioi  la  Tappiamo  confcruar  nel  fùo  legittimo  Prin- 
cipato . 

Ma  il  pr efonte  , com’io  diceua , nulla  può  nel 
preterito  : e così  c ancora  Ipedi  ente , ch’ci  nel  pre- 
terito nulla  voglia  . Non  potendoci  far  la  Natura 
maggior  offelà , che  inuaghirci  deH’impofsibile— > • 

Mentre  la  Natura  non  ci  diè  quella  inutile  af- 
fezione al  palla to  (interrogòllo  il  Saraceni  ) da  che 
procede  .clic  la  memoria  delle  pallate  confolazio- 
ni  molte  volte  ci  rallegra  » c con  allegrezza  sì  gran- 
de , eh  Epicuro  così  difendeua,  come  la  fua  filofo. 
fra  potcnc  donare  all’huomo  vna  ftabile  felicità, 
benché  egli  riponeffe  ogni  bene  folo  nel  diletto, 
cli’c  sì  fugace  : affermando,  che  la  ricordanza  d’vn 
diletto,  ancorché  breuemenre  goduto,  ci  può  far 
perpetuamente  feliri?.  . 

. Ed  egli.  Tal  ora  vna  tal  ricordanza  con trilta_, 
eziandio.  E quanto  poco  fufsifra  quella  perma- 
nente felicità  d’Epicuro,  die  nella  memoria  lì  ton- 
da, me  ne  rimetto  à Cicerone  nel  fccondodc’fini, 
& à Plutarco  nel  libro  primo  contro  à Colore.-» . 

Nel. 
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Nel  re fto  l’allegrezza , che  vien  poe  tata  dallame- 
moria  del  ben  pafla  to , fuolderiuare  oda  qualche 
buon’effetto,  chcprefente  ne  rimane*  ò dalla  vi- 
uace  cognizione , che  di  queU’oggetto  auuenru- 
rofòl’ilpcricnza  cilafciaj  dalla  qual  cognizione  ci 
vien  rapprcfentatoquel  bene  quafiprefente,  come 
la  voce  medeilma  di  rapprefeutare  dichiara . E così 
proviamo , che  il  (olo  figurarci  noi  vàiamente.^ 
qualche  diletto , benché  non  mai  pofTcduto , ci  ap- 
porta gioia  i di  che  Ariftotile  fottilinente  difeorre 
nel  primo  della  Rettorica.  Ma  di  ciò  moltofiirebbe,. 
che  ragionare  : cd  ioftò  con  fète  di  vdirc  tutto  il 
difeorfo  del  Signor  Cardinale  : fiche  di  mcpoflà_* 
dirli , mà  in  più  nobil  lignificato , & pieno  fe  proluit 
àuro . 


1 PIGLIO'  ilCardinalc.La  menzione,' 
«jp  V-j  * jri»  che  s’è  fiuta  degli  Epicurei,  mi  ricorda 
K $2  l’obligo  di  rifpondere  à ciò  , che  voi 

2S?  oitó'n'iK  Princ'P'°  accennafte  > ciò  è,  che  la 
m-a  Opjnjone  ftcea  diucntarc  vna_» 
ftcrta  la  fetta  degli  Epicurei , e degli  Stoici . E fe  non 
in  altro  io  diftinguelfi  rillecito-dall’oncfto , che  in_> 
hauerfi  ,ò  uò,il  giufto  riguardo  nelle  deliberazioni 
alla  giocondità,o  alla  mo!eftiaauuenire,troppo  nel 
vero  m’accofterci alla  filofofiad’Epicuro  : Già  che 
àpuntpd’vnatal  rifpofta  s’armò  Torquato  intro- 
dotto da  Tullio  per  difenfòre  di  quella  fetta,  all’ora, 
elle  (enti  aflalirfi  dall’Auuerfario  colle  medefime—» 
eroiche  gefte  dc’fiioi  Antenati  > i quali  per  amor 
dell’oncfto  haucano  porta  àsbaraglio  la  vita  pro- 
pia , c troncata  nel  fior  degli  anni , e delle  fpcranze. 

G z quella 
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Quuk  ftjjìu 
re  gli  entri 
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Vini  -,  e 
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ebr  il  piece • 
reèbtn  e. 
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quella  de’ propi;  figliuoli  : azioni  di  lor  naturali 
grauemente  moiette. 

Nel  che  primieramente  ftimo  fouerchio  di  ri-' 
durai  in  memoria,  che  non  tutti  gli  Stoici  hanno 
fentito  mal  d’Epicuro. 

Così  è,  replicò  il  Qucrengo.  Anzi  Seneca  nel 
13. capo  de  vita  beata  dice.  Quella  è lamia  opi- 
nione : cb' Epicuro  rette , e J ante  cofe  comandi . E non 
meno  da  Diogene  vien’ei  commendato  : il  qual 
Diogene  apporta  ancora  vn  Epigramma  d’Atcnco 
in  fua  lode . Ma  Cicerone , Plutarco , cd  altri  hanno 
portato  di  lui  finiftro  concetto . Ed  è alinen  certo , 
che  i Tuoi  feguaci  degenerarono  in  laidezze  sì.fto- 
macheuoli , che  al  gregge  de’piìi  immondi  animali 
furono  attimigliati  dagli  fcrittori .. 

Il  Chinale  qui  ripigliò . L’errore  dunque  ò d’ 
Epicuro,  òde’feguenti  Epicurei  , ch’egli  fi  fotte, 
confifteua  in quefto,  che  nauendo  Arittippo  metto 
l’vltimo  fine  de  i beni  nel  giocondo mouimcnto  del 
fenfo,  e Girolamo  nella  elenzione  dal  dolore , gli 
Epicurei  dellVna , e dell’altra  faticarono  l’vmana 
felicità , riponendola  tutta  in  due  beni . 

L’vn  era  l’eflcr  priuo  d’ogni  timore  , così  rifpetto 
à’ faccetti  della  vitaprefcntc,  come  al  tempo  dopo 
la  morte.Dal  primo  timore  procurauano  di  liberarli 
negando  la  prouidenza  diuina  vendicatrice  de  gli 
vmani  misfatti  : e dalìecondo , negando  I immor- 
talità dell’anima  vmana,  à cui  per  tanto  nettun_» 
male  fouraftatfe  dopo  lo  ftaccamcnto  daqucfte_> 
membra . 

l 'altra  parte  della  felicità  collocauano  etti  ne’di- 
letù  <del  corpo  5 dal  quale  (fecondo  che  dice  Plutar- 
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Co  nel  libro  da  voi  addotto)  come  da  vampeg- 
giato nc  fcolaflero  le  ftillc  nell'animo  per  mezzo 
«fella  contentezza , ò della  memoria  : Si  che  quan- 
do lamino , c’1  corpo  foflcr  liberi  da  ogni  angofeia, 
all’ora  «ficcano  rhuomo  eflcrin  eftrcmo  piacere  : 
non  in  quel  piacere,  eh  e pofto  in  vn  giocondo 
commouimento di lènfi  ,•  maio  vn  altro,  cheda_, 
loro  fi  chiamaua piacere  filabile,  e {officiente  à ren- 
der beato  il  Tuo  pofic fibre 

3 Alà  vna  taLopinion® , come  lui  Io  fteflò  Plutarco 
prende  à inoltrare,  priuaua  l’huomo  ancor  del  pia- 
cere: e lo  rendeua  più  infelice  delle  beftic . Perciò- 
che, quanto  alla  prima  parte  della  felicità  Epicurea, 
manifcfto  è , che  le  bcftic  più  pienamente  la  godo- 
no. Eficndocerto,  che  non  duellerà  mai  cotanto 
la  dottrina  d'Epictiroil  timore  della  Diuimtà , e de’ 
gaftighi  fburaftanti  così  in  vira , come  dopo  la  vita, 
dall’animo  degli  h uomini , che  più  libere  non  ne__; 
fieno  le  beftie  > alle  quali  non  ne  forfè  già  mai  vn_* 
primo  fofpetto . 

Di  più,  quanto  alla  feconda  parte',  effcndoil 
noftro  corpo  aliai  più  capace  dilungo  dolore  in- 
tenfo , che  di  lungo  piacere  intenfo , comedo  Plu- 
tarco ben  pruoua , ne  legue , che  molto  maggiore 
fia  la  noftrti  miferia , che  il  noftro  bene , Cc  l’vno , e 
l’altro  pienamente  nc’lènfi  del  noftro  corpo  ftà 
collocato . 

r-  E dall’altro  canto  inferifeepur  iuilofteflo  Au- 
* torc , che  quella  Setta  impoueriua  gli  animi  noftri 
delle  più  pure  , più  dureuofi , e più  giocondc  diler- 
tazioni;  ciò  è di  quelle,  che  fon  pofte  ncUmtcllet- 
to , e nclfàpcre:  rifiutando  gli  Epicurei  come  vane, 
cd  inutili  tutte  le  fpecolazioni  della  Matematica.* , 

della 
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della  Mu£c.i,  c degni  arte  liberale  ì nè  volendo, 
chc  altri  ficuripurdifaper  dall’Iftoria , s’Ettore_j> 
combattette  à fauor  de' Troiani,  ò de’ Greci  : E 
tuttauia  nettun  diletto  del  corpo  è sì  grato,  dic’egli, 
che  in  ringraziamento  d'haucrlo  goduto  offerittc, 
mai  alcuno  vittime  àgli  Dei , come  fè  Pitagora  per 
hauertrouata  quella  Tua  celebre  dimoftrazione  di 
Matematica . Nè  alcun  ghiotto patteggerebbe  mai 
di  morire  per  fatollarfi  prima  in  quanto  fi  fia  de- 
liziofo  banchetto  : E pur  coftantemenfe  Eudotto 
dicea , che  haurebbe  prefodi  patto  l’innalzarfì,  co- 
me Fetonte  alla  sfera  del  Sole,  c quiui  certificarfi. 
della  figura , grandezza , e fembianza  di  quel  pia- 
neta , ed  eflcr  poi  fulminato , come  lo  ftefio  Feton- 
te . 11  che  era  ben  altro  che  dire  con  Curzio  Gon- 
zaga nella  fua  Imprefa  dell’Aquila . 

turche  ne  godangU  occhi  ardan  le  piume . 

Quelli  furono  gli  errori  delia  Setta  Epicurea-»* 
Nel  retto . chi  voldlc  condannare  per  cattiuo  atto- 
lutamentc  il  piacere , condannerebbe  la  Natura,  la 
quale  tanto  v’inch  ina  il  cuor  noftro  , che  à neflu- 
no  fi  domada  ragione, perchè  defidcri  iipiacerc,co- 
me  notò  Ariftotile  : Condannerebbe  Dio , che 
**  col  promettere  vn  eterno , ed  immenfo 

piacere  à’giufti,hà voluto,  chevn  . 
tal  piacere  come  bene  defi- 
derabile  fia  allettamen- 
to per  oflcruar  la_» 

fualeg-  ' . - * ;i-.; 
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,già  che  nò  fi  può  ridurre  Tonetto  nel  Capo 


1 "3 


IS. 


ttrìo prefèrimento del  maggior  dilexro  n>. 

(J  oc  futuro  al  minor  diletto  prelente  di  co-  Ahr»  mA  - 

VUi  1 . 1 -tir  r r*  • Oitr»  nueh» 

U’’  1C  ^Cra’  llchefatCan°ghEP1'  " per  »,« 

^»A»^3S  curej  . p0[c]le  yna  tal  dottrina,  come  'lf,r  ‘•fimi» 
io  accennai,  diftr  ugge  la  fede  , la  carità,  e’ic om- 
niercio  vma no,  fecondo  che proua  Cicerone  nel  gioendo . 
libro  citato  dianzi  ,-  conuien  ch'io  per  difefa  della», 
mia  opinione,  la  qual  riduce  tutto  II  bene  al  diletto, 
ritruouinonfoi  quefta  , mà  qualche  altra  diletta- 
zione per  fondamento  dclJoncftà  ncU’imprclc de- 
gli Eroi,  onefte,  mà  tormentofo  oppoftemi  da  Mon- 
signore . Dico  per  tanto,  efler  due  i diletti , che_> 
fcaturifcono  dal  mora-  à beneficio  della  Patria , 
da  limili  generofe  prodezze,  che  in  Tello,  in  Anna 
Memorami , in  Carlo  V.  ed  in  Alcfandro  Farneiè_»> 
haucte  rammemorate . 

L’vn  diletto  è quello,  che  da  tali  azioni  ri£ulta_>- 
nella  moltitudine  degli huomini:  e in  qucfto  di- 
letto conuiene , che  fia  ripotta  la  prima  origine  dell’ 
oncttà  . Già  che,  tanto  Ariftotelc  nella  Morale_>, 
quanto  Cicerone  nelle  Lcggi,pronunciano  , chc’l 
giufto,  e, che  laTuprema  legge,  per  ragion  dì  Natura 
fia  il  bene  della  moltitudine , c Iafolute  del  popolo . 

E per  dichiarazione  di  quetto  comun  diletto , ch’io 
dico  foaturirc  da  tutte  le  azioni  onefte , dobbiamo 
confidcr^rc,  che,  ftind  e’I  genere  vaiano  fi  goda-, 
in  piacere , c in  tranquillità , conuiene , chexiafcun 
huorno  retti  libero  fignorc  dclftio  : e che  là  violen- 
za non  opprima  la  giuftizia , fohiantando  i legami  • 
delle  leggi , c de'  patti . In  altra  maniera  non  albcr- 
ghcràmai  fra  gli  huomini  nè  quiete , nè  ficurczza , 

nè 
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ne  amore:  mà  degenererà  T Vniuerfo  in  vn  bolco di 
alTalfinamcnti , in  vn  campo  di  battaglie , in  vn  In- 
ferno di  rancori . A quefto  fine  non  è mezzo  ba- 
llante il  lolo  rilpetto  dell’oneftà.  Perciòche  il  Tem- 
pio di  quella  Dea  è frequentato  da  minor  numero 
di  cultori,  che  quello  dell’interefle . Peròlommo 
beneficio  riceue  il  mondo  da  quelle  azioni,  che_j 
fanno  apparir  à gli  altri  li  uomini  per  concordi  que- 
lli due  Numi:  fiche  la  llella  deliberazione  fiaper- 
fualà  à’  mortali , e da’  precetti  dell’onellà , e dagli 
{limoli  deiTinterefle . Come  per  lo  contrario  frigia- 
mente querelali  Cicerone,  che  hauean  tradito  il 
genere  vmano  que’filolbfi  , i quali  infegnauano, 
ritrouarfi  altra  vtilità , che  Tonello . Per  fire  vna_, 
concordia  fi  profitteuole  almondo, hanno  procu- 
rato i Legislatori  vmani  col  guiderdone , e con  Ia_» 
pena  temporale , e’I  diuino  Legislatore  coll’eterna 
punizione , ò mercede , che  i medefimi  oggetti , i 
qualifi  rappresétano  onelli,cioè  cagioni  di  maggior 
diletto, che  i lor  contrari;  à tutto  il  genere  vmano,  fi 
rapprefentino  altrcfi  vtUi , ciò  c cagioni  di  maggior 
diletto  che  i lor  còtrarij, allo  fteflboperante.Mà  per- 
ciòche, quanto  al  diuino  Legislatore,  le  ricompenle 
dell’altra  vita  da  molti  non  lòn  credute , ò prez- 
zate , come  olcurc , e lontane  ; e quanto  à’  Legiila- 
tori  vmani,  i premi;,  ò le  pene  della  vita  prelente 
fon  freno,  ò fprone  efficaci  folo  à’  giumenti  fogget- 
ti,  mà  non  à leoni  fignoreggianti , che  non  ammet- 
tono freno  in  bocca , nè /proni  al  fianco,-  quindi  è , 
che  qualche  altro  mezzo  riciiicdeli  per  ottenere^ 
quella  publica  tranquillità;  eh 'è  labafe  dell’vni- 
uerfal  contentezza . E quefto  mezzo  è l'opera  di 
coloro , ch’efpongono  la  vita  in  guerra  per  difcfa_. 

de’giu- 
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de’  giudi  pollèditori , e pergadigo  de’  violenti  vlrir* 
patori . Di  più  : giouerà  grandemente  alta  tran* 
quillità , c al  piacere  del  genere  vinario,  fé  i cittadi- 
ni ameranno  le  loro  Patrie,  e i (ridditi  i loro  Supe- 
riori i e faranno  pronti  ad  anteporre  la  fàluezza  di 
dfi  al  comodo  propio . Per  tanto  c atto  di  virtù  piu 
lodeuole , ancora  per  quello  capo , quando  alcuno 
ia  gettito  della  vita  à prò  del  Principe , ò della  Pa- 
tria, ched’altraperfona  draniera,  benché  giuda- 
mente  da  lui  protetta . Quello  fondamento  dun- 
que del  piacer  comune , che  ne  deriua , rende  onc- 
Ita  e la  fortezza  di  Carlo  V.  in  clporrc  la  fua  teda 
per  antemurale  alia  dignità  del  Romano  Imperio 
depofitatoin  lei  : e non  meno  la  fortezza  di  quegli 
altri  Eroi  poco  innanzi  annoucrati . Mà  sù  quedo 
fondamento  di  virtù  s’appoggia  la  gloria  quali 
corona , che  folo  (opra  la  teda  della  Virtù  n fo- 
denta . 

Pcrciòche  (ed  ecco  il  fecondo  diletto,  ch’io  di- 
ceria trouarlì  nell’operc  onede  ammelfo  anche  da- 
gli Epicurei , il  quale  però  non  è radice  anzi  è frutto 
dcll’onedà)  perciòche,  dico,  la  Natura  procurò 
per  la  fua  parte  anch’ella,  che  gli  oggetti  onedi 
(ciò  è più  vtili , che  dannofi  al  genere  vmano  con- 
lìdcrato  tutto  infieme  ) apparillèro  altresì  vtili  à 
quell’huomo  particolare,  à cui  tocca  d’eleggerli: 
affinché  il  petto  di  lui  non  diuenilfc  campo  à quel- 
la contefa  fra  l’vtilc , e l’onedo,  la  quale  al  fecondo 
è femprc  mai  pericolofa . Perciò  ella  inferì  du^ 
idinti  negli  animi  de ’ mortali. L’vno  fu  d’applau- 
derc  con  lodi , & ammirazioni  àqucllopere  ,che_y 
(òngioueuoli  al  mondo,  come  di  fopra  hò  (pie- 
gato : c d’applaudcrui  tanto  più,  quanto  cotali  ope- 
- H redi 
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re  di  lor  natura  fono  all'operante  più  nociue , c più 
afpre»  perciòchc  à confettar  l'amarezza  di  que- 
lle è neceflario  maggior  zucchero  di  più  largari- 
compcnfa.  L’altro  iìlintofù  di  fentir  fommodìletto 
da  quelle  lodi , & ammirazioni,  con  cui  gli  altri  ci 
appendono  . Siche  Annibale,  per  efempio,  frinii 
giocondo  l'hauer  à disfare  co*  Tuoi  fudori  il  ghiaccio 
delle  altifljmc  Alpi  mefcolato  col  ciclo  5 il  perder  la 
luce  d'vn  occhio,  lo  sfidare  ad  ogni  palio  la  mor- 
te , lolo  per  piacere  à*  fanciulli , eaefrer  argomento 
sw.£&.  delle  loro  declamazioni  i come  dille  Giouenale.  E 
quindi  fgorga  quella  dolcezza  del  morir  per  la  pa- 
tria , che  afferma  Orazio , c che  fe  llimar  T elio  per 
felice  da  Solone ..  Perciòchc  douendoli  per  necef- 
fità  morir  fra  non  lungo  tempo,  ne  potendoli  alcun 
huomo  anche  tra  le  ficurezze  della  pace  promet- 
terei! dì  futuro } lìimali  da  molti, 

Che  ben  fi  cangi  con  l'bonor  la  vita-. 

Ciò  è,che  fra  vataggiofo  mercato  il  cambiar  quello  • 
poco , ed  incerto  di  vita , per  quel  diletto , che  por- 
ge all  huomo  il  prometterli  vna  gloria  immortale^» 
nella  memoria  de'  pofteri.  Che  tale  à.  punto  è il 
dilcorfo prima’ di Sarpcdonc  à Glauco  nell’Iliade, 
e poi  di  Pindaro,  di  Tullio  , e di  Orazio  nel  luogo 
dianzi  citato.  Iosò,  Caualiere,  che  Voi  per  va- 
ghezza vna  volta  portalle  in  canzone  Italiana.» 
quell'pde:  recitate  per  grazia  i verfi,  che  rilpon, 
dono  à quella  llrofe .. 

, Inchinandoli  il  Caualiere  all  ora , rifpofe  : i verlì 
«fan  quelli. 

E dolce  infittite  , e glorio/o  al  Forte 
L'alma  Jpirar  per  la  fua  patria  Terra 
Che.  prò  fuggir  la  guerra  l 

Giunge: 


*9 


PARTE  PRIMA. 

Giunge  i fugaci  ancor  l'alata  Morte  : 

Nè  à vii  ginocchia , ad  omeri  codardi 
D'imbelle  Giouentù,  perdona  i dardi. 

Piacquero  al  Qucrcngoi  verfi.  E’1  Cardinale.^ 
feguitò  . Vedete  adunque  , ageuolmente  Ipicgarfi 
come  nè  Tonetto , nè  alcun  bene  fia  diftintodal 
giocondo  ; màchcfolo  quel  giocondo  è contràrio 
all'onefto  , il  quale  ci  toglie  vn’altra  giocondità 
maggiore . Ciò  auuicnc  in  due  modi  : ò quando  il 
giocondo  prelentc , ina  breue,  impedifee  vna  gio- 
condità futura , mà  lunga , e durabile  j il  clic  fuc- 
ccde  per  efempio  nella  fredda  beuuta  del  felici- 
tante. O quado  la  giocondità  d’vn  huomopartico- 
Iarcnafccda  vna  di  quelle  azioni, che  impedirono 
la  giocondità  di  tutto  il  genere  vmano  ; come  fono 
i furti,  i tradimenti,  c limili  operazioni,  che  per- 
turbano, òpoco,  ò molto  la  quiete,  e la  felicità 
publica. 

Mà  io  farci  vn  gran  temerario , fè  auanti  ad  vn_* 
huomo  di  sì  rara  dottrina  mi  fulTì  pollo  lungamen- 
te à decorrere  di  così  fatte  materie  con  altra  inten- 
zione, che  di  Scolare,  il  quale  cljxmgai  fuoi  dubbij 
alMacllro.  Dalla vollra cortelia potrei  allettarle 
lodi , e dalla  vollra  dottrina  le  correzioni . Mà  tan- 
to la  miafòrtuna  mi  fa  più  abbondar  delle  prime, 
che  delle  feconde , quanto  al  mio  profitto  le  fecon- 
de lon  più  opportune  delle  prime.  Quello  benefi- 
cio dunque  sì  raro  , c sì  profitteuolc  io  richieggo 
dallàdfède,  c dalTamor  volito.  E quando ancori 
la  mia  vanità  vi  ponelfc  in  dubbio , ch’io  non  fòlli 
per  vdir  volentieri  la  verità  de’  mici  errori , fa pete , 
che  il  più  eccellente  gradodcllainicizia  èildilpia- 
eere  anche  all’amico  per  giouarc  all’amico. 
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Capo 

19. 

Si  eppeae  al 
prttc. leu  di- 
fterf»  , thè 
tua  difille- 

•Ha.  cerne  el 
nient,aeth' 
ì fine  della 
Katura,  da 
eie  elei  fine 
a. I nefir  1 af- 
flile . 


R O F E R I'  con  tanta  ingenuità  di 
modcftiail  Cardinale  quelle  parole, 
che  il  Qucrengo  rifpole  , haucr  egli 
ammirato  nel  rimanente  del  diicoilò 


s fatto  dal  Cardinale  vn  ingegno  di 
grand’huomo,  ma  negli  vltimifuoi  detti,  vna  vir- 
tù fuperiorc  alla  condizione  di  huomo  . Eleggo 
pertanto,  dille,  di  abufar  più  tofto,  che  difobbe- 
dirc  cotcfta  angelica  modeftia , che  illuftra  d’vno 
(malto  cclcfte  le  altre  voftre  fublimi  prcrogatiue. 

Confeflo  d’haucr  imparate  nel  voilro  ragiona» 
mento  molte  verità  nelle  materie  morali , che  dal» 
lo  Audio  di  felTant’anni  non  m erano  (late  (co- 
perte . _ 

In  tre  punti  nondimeno  dubito , che  vi  fi  pofla_* 
trouar  qualche  equiuocazione . 

L’vno  è , mentre  à fin  di  prouare , che  la  cogni- 
zione de’ fenfinon fiadefiderabilecome  fine,  mà 
fol  come  vn  mezzo  in  rilguardo  allaconferuazionc; 
dcH’efierc  ,par , che  habbiate  confido  il  fine , che__> 
hà  la  natura,  con  quello , che  hà  il  noftro  appetito . 
Mi  (piegherò  con  gli  clempij.  L'antica  Grecia.» 

. nel  proporre  tanta  varietà  di  premi j à coloro,  che 
in  que  Giuochi  sì  celebrati  rimaneuano  vittorioiì 
della  lotta,  ò delcorlò , hebbe  per  fuo  fine  la  (olen- 
nità  di  quelle  feftofe  battaglie  ; nelle  quali  fi  ricrca- 
uanò  gli  (pettatori , fi  allcnauano  i combattitori , 
‘zafetf  de  onorauanoi  morti  Eroi»  già  che  tutti  i Giuo- 
-veJat.c M chi  da  principio  hebber  nalcimento  ’nc’  funerali . 
U.vaie.t-6  pdin  ordine  ai  confeguimento  di  quello  fineap- 
• plico  per  mezzi  i preeletti  guiderdoni.  Mà  per  lo 
contrario, coloro,  chcvcniuano  quiui à (udare_^> 
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nella  lotta,  ònelcorlo,  afpirauano  cornea  finca 
que’  premi;  ; e v’impiegauano  per  mezzo  la  farca 
da  loro  efercitata  in  que’ giuochi.  Nèiui  lolo,mà 
vniucrlalmente  fuccede,  chedavn  lato  il  premio 
fia mezzo,  c l’opera  fincrifpetto  al  premiatore— », 

c che  dall’altro  lato  , l'opera  fia  mezzo , e’I  premio 
fia  fine  rifpetto  all’operante.  Porto  ciò , quando 
anche  vi  forte  conceduto  per  vero , che  la  Natura^ 
ci  hauelTe  donata  la  cognizione  de’fenfi  come  vn 
mezzo  opportuno  per  conlcruarcii  non  perciò  lè- 
gue , che  la  medefima  cognizione  non  porta  da  noi 
efler  amata  ficome  fine  . Così  appunto  par,  che—» 
la  fterta  Natura  ci  habbia  condita  col  diletto  la  fa» 
fica  del  mangiare,  per  ottenere  col  mezzo  d’vn_» 
tal  diletto,  che  non  foflìmo  rcfti;  ad  vn  azione—», 
per  altro  di  pari  tediofa , c necclTaria  alla  vita . Ma 
quel  diletto , che  in  ciò  fù  mezzo  nell’ordine  degli 
appetiti  della  Natura,  Ipefle  volte  nell’ordine  de' 
noftri  appetiti  è fine . 

*?‘nc  blamente  'all’appetito  difordina-  Capo 
to  daU’huomo  ingordo  , ma  è puro  20. 
mezzo  à coloro , che  operano  confor-  S^JlmÀ,l,,t> 
m e al  rctto  clcttame  dclla  ftefla  Natu-  r, 

•>  ra . repjicò  il  Saraceni . $*• Ucit— 

Dubito  aliai , quanto  il  voftro  detto  fia  vcroj  mut*' 
foggiunfeil  Querengo.  Non  vedete  voi  primiera- 
mente, che  la  Natura  hà  dato  il  piacere  nell’ali- 
mento non  all  huomololo , mà  non  meno  à tutte 
le  bellici  le  quali  è certo,  che  per  iftinto  di  lei  fi 
coftituilconoquel  diletto  per  fine  ; Nè  credo,  che 
vi  parrà  nuono , ch’io  de’  bruti  parlando , vfi  quelli 
termini  dimezzo,  e di  fine . Perciòchc,  per  arrecar 

l’efeni- 
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lcfcmpio  di  San  Tommafo.la  rondine  aduna  le  pa- 
glie, non  perche  tale  azione  per  se  medefima  le  fia 
errata,  mà  perchè  la  conofce  vtilc  à fine  di  fabricarfi 
nido  . E’1  cane, veduto  il  cibo,  muouc  i piedi,  non 
perche  di  quel  mouimento  fia  vago , mà  perche  c 
mezzo  ncceflfario  à prendere  il  cibo  in  bocca . Fat- 
to dunque  vn  tal  prcfuppofto , io  diceua,  che  non 
amano  i bruti  il  diletto,  foloin  quanto  mezzo  al 
foftentamento  della  lor  vita  i mà  inluimedclìmo , 
come  in  fine  fi  termina  il  loro  appetito  : il  qual 
pure  è gouernatocon  imperio  aflòluto  dalla  Na- 
tura . 

Ed  in  riguardo  appunto  all’appetito  de’ Bruti, 
che  ha  per  vnico  fine  il  diletto  del  fenfo , la  r?tta_. 
Epicurea,  che  nello  fteffo  diletto  coftituiua  la  no- 
lira  felicità  , fìi  chiamata  fetta  beftiale  da’ Tuoi  au- 
uerfarij  : e l’epitaffio  che fè  porre  alfuo  tumulo  Sar- 
danapalo,  ìlqualcominciaua  babeo  ,qu<e.edi , 
fù  detto  da  Ariftotilc , c da  Marco  T ullio  conucnire 
ad  vn  bue , mà  non  ad  vn  Rè . L’appetito  dunque 
delle-beftie  compiaceli  per  iftinto  della  Narnra,  co- 
me di  fine  di  quel  diletto,  che  non  è fine , mà  mez- 
zo nella  elezione  della  ftefià  Natura.  Màio  v’ag- 
giungo, che  limonio  ancora  può  fecondo  il  lume 
della  Natura  lecitamente  amar  come  fine  il  diletto 
della  viuanda.. 

O qucfto  m’arriua  inafpettato,  dille  il  Saraceni . 
T uttauia  già  lo  credo  i perche  non  può  cfler  tanto 
gagliarda  ragion  veruna , la  qual  finora  mi  habbia 
pcrluafo  il  contrario,  die  ora  l’autorità  vofrra  non 
mi  prometta  ragioni  più  vùgorofe  per  crederlo. 

Ad  Ariftotilc  ( feguitò  il  Quercngo)  nel  primo 
della  Rettorica  al  Capo  6.  permoftrar,  che’l  pia- 
cere 
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cere  fi  a buono  à noi , baftò  la  ragione  da  me  dianzi 
arrecata  : ciò  è, ch’egli  è per  natura  il  fine  de'  Bruti. 
Ma  io  m'ingegnerò  di  portarne  più  ftretta  pruoua . 
Non  dico  già,  che  il folo diletto  del  cibo  polla one- 
ftamente  efler  fine  totale  , ciò  è dclìdcrabilc  come 
intera  felicità  da  colui , che  fi  pafee  : il  dir  ciò  fareb- 
be vn  infania . Nè  meno  affermo  , che  nell’atto 
medefimo  del  cibarli  polla  lecitamente  l’huomo 
non  altro  fine  proporli,  che  quel  diletto , benché 
innocente  . Poiché  alla  nobiltà  della  noftra  Natura 
c forfè  indecente  l'amar  itolo  per  vn  tal  fine,  benché 
non  cattino,  almen  ballò,  e comune  alla  viltà  delle 
beftie,  quell’azione,  che  molto  più  merita  d’ellèr 
amata  per  fine  più  nobile  intclò  dalla  Natura  > ciò  è 
per  la  noftra  conleruazione . Mà  non  per  tutto  ciò 
liman  fallo  il  mio  primo  detto.  Imperòchc  noru 
vi  è ignoto,  che  vnamcdefimacolàpuò  innamo,- 
rare  il  voler  noftro  per  molti  fini  .A  cagion  d’elèm- 
pio,vnveft  to  preziofo portali  dal  Gentil’huomo 
cper  difenderli  contro  al  freddo.  Se  infiemepcr 
clfcr  am  mirato  dagli  occhi  del  popolo . Così  dun- 
que puòauuenire  , che  noi  prendiamoli  cibo  per 
elTer  egli  e Conue  , Se  infiemenutritiuo . 

E benché  fecondo  la  virtù  Criftiana  fòlfe  mag- 
gior perfezione  non  hauer  alcun  affetto  àquella_, 
foauità,-  non  dimeno  l’amarla  moderatamente  non 
ci  è d'fdetto  dalle  fuc  lc^gi:  non  hauendo  noi  (òpra 
ciò  alcun  precetto  polònio  : c molto  meno  ci  è di. 
fdetto  dalle  leggi  della  Natura,  all’intento  della-» 
quale  non  fòlo  vn  taleamore  non  è contrario,  mà 
piu  tofto  conforme . Ciò  euidentemente  fi  pruoua 
da  quel incdcfimo fondamento,  cheà  voiperliia- 
deua  l’oppofto . La  Natura  fi  è valuta  di  quello  di-  v 

letto, 
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letto,  come  di  mez'zo  gioueuolc  perche  gli  huor 
mini  prendeflero  il  cibo . Adunque  hà  intcfb , che 
vntal  diletto  debba  cfler  amato  dagli  huomini  fi- 
come  fine . Vdite  come  io  dimoftro  la  verità  della 
confegucnza . L’cffcr  mezzo  gioueuolc  al  fine.^ 
confitte  neU’elfer  cagione  d'cflb  fine.  E fiata  dun- 
que intenzione  della  Natura , che  qucfto  diletto 
afpcrfoda  leinelcibo  fia  cagione,  che  noi  man- 
giamo . 

Or  andiamo  auanti . Se  il  ciilctto  non  ci  muoue, 
c non  ci  alletta  al  mangiare,  egli  non  è cagione  ,c 
non  è gioueuolc,  mà  refta  inutile  affatto  per  vn_» 
tal  fine*  e potrebbe  toglierfi  via  dalla  Natura,  fenza? 
che  l’ottenimento  di  quello  fine  riccueflc  alcun_.- 
pregiudicio.  Per  tanto, le  la  Natura  hà  porto  il  dilet- 
to nelle  viuade,  come  efficace  mezzo  per  la  noftra 
nutrizione, hà  voluto  ch’egli  ci  fìa  motiuo,  ed  allet- 
tamento,il  quale  c’induca  a voler  nutrirci.Piu  oltre: 
quello , ch’è  motiuo  per  voler  vn  oggetto, non  può 
efler  amato  à guifa  di  mezzo  per  confcguir  quell’ 
oggetto*  mà  è fine,  la  cui  bontà  cifàdcfidcrabik-* 
quell’oggetto . Adunque  volendo  la  Natura , che 
noi  mangiamo,  &inucntando  àtal  fine  il  diletto 
de’  cibi  per  mezzo  opportuno , conuicnc  hauer  el- 
la voluto,  che  noi,defiderando  quello  diletto  come 
fine , eleggiamo  lo  fteflò  mangiare  per  mezzo , che 
nel  cagioni. 

Ingcgnofo  difeorib,  diflé  applaudendo  il  Sara- 
ceni . E mi  par  limile  à quello , col  quale  vdi; , da_. 
qualche  Teologo  in  (igne  confutar  fi  l’crror  di  Lu- 
tero , che  condanna  per  vizio  l’aftcncrfi  dal  pecca- 
re à fine  di  euitare  il  fupplicio  eterno . Quefterro- 
re , dico,  fi  conuince  con  vna  fimigliantc  ragione  : 

" - • per- 
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pèrcìòche  Dio  ci  minaccia  l'Inferno , acciòchc  il 
timor  di  elfo  ci  Ila  ritegno  dal  peccare . Ma  non  ci 
può  ritenere , fc  non  in  quanto , per  fine  di  non  in- 
correre in  quelle  pene , ci  alleniamo  dal  peccato . 
Adunque  leder  noi  modi  da  quello  fine  non  è 
contrario,  ma  conforme  al  voler  diuino. 


sm  u 


ISPOSE  all’ora  il  Cardinale  » Sou- 
uièmmi , che  Plutarco  dice , più  dilet- 
toli cllcrc  i banchetti  de’  Fcaci  gullati 
nelle  carte d’Omero dall'intelletto, che 
feinsù  le  menle  d’ Alcinoo  lì  guftafi- 
fero  dal  palato . Ed  io  v’aflìcuro , che  nclfun  con- 
uito  Reale  mi  ha  già  mai  prefentato  il  cibo  lì  lapo- 
rofo , qual’egli  mi  è dato  nel  vollro  ragionamento . 
Mà  perchè 

//  tibo  d' vna  voglia  à l'altra  è fame  : 

10  fon  fam elico  à punto  d’vdire  la  feconda  equiuo- 
cazione  da  voi  notata  in  quella  farragine  di  pen- 
fieri  , che  tumultuariamente  vi  hò  rapprefentati 
fopra  la  natura  del  bene  . 

E’1  Qticrcngo . Voi  acutamente  hauete  cercato 
di  ridurre  Tonello  al  diletto  della  maggior  parte_^ 
delle  cole  ragioneuoli . Mà  quella  vùf  eli  fìlofofare 
èpiùlpeciola,che  fofficiente.  Perciòchc,fc accu- 
ratamente fi  mira , neconuicn  affermare,  che  al- 
cune azioni  fono  ripugnanti  all’oneflo , e pure  ape- 
portano  maggior  diletto, che molcflia  alla  Rcpu- 
blica  ’.agioneuolc  ,•  come  per  efempio  ; l’vccider 
con  autorità  priuata  vn  huomo  di  mala  vita , ò vn 
Prcncipe , che  gouerna  pazzamente  i fuoi  popoli  j 

11  dù  vna  bugia  con  gran  beneficio  del  prod Imo  t c 
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limili  azioni  : dalle  quali  il  mondo  ricalerebbe 
giouamento , e pur  fon  viziofe . 

Interpolili  all'ora  il  Saraceni  con  dire . Io  credo , 
che  la  regola  del  Signor  Cardinale  s’intenda  così . 
Non  tutte  quelle  azioni  fon  dotate  d’òneftà  , le_^ 
quali  è gioueuole  al  gcnervmano,  che  di  fattoli 
commettano;  ma  tutte  quelle , le  quali  è gioue- 
uo le , che  fieno  onefte . T ali  non  fono  le  annoue- 
ratc  da  voi . Poiché  fc  à cialcuno folte  oncfto  di  ve. 
cider  quelli,  i quali  à lui  paiono  di  mala  vita,  chi 
viurebbe  ficuro  ò dalla  paflione , ò dalla  temerità 
de' giudici)  altrui?  Non  fappiamo  noi  con  quanta 
dilcordia  d’occhi,  e di  lingue  miri,  «racconti 
Fama  l’opere  ancor  degli  Eroi  ? In  qual  odiofò  con» 
cetto  non  vilTe  per  qualche  tempo  in  Europa  quel 
San  Bernardo  , che  fu  con  l’ingegno , e con  l'operc 
Angelo  di  falutc  all’Europa  ? Quanti  huomini  ben- 
ché" Santi  condannarono  Grifoftomo  ; ciò  è la_# 
tromba , e la  colonna  del  Ciclo  nell’Oriente  ? Tol- 
ga Iddio,  che  ogni  finiftra  opinione,  la  qual  an- 
nebbiando l'altruì  intelletto  ci  contamina  la  ftima , 
poteflc  armare  l’altrui  mano , sì  che  ci  trafiggere 
la  vita . Io  non  entro  qui  à definire , fe  in  qualche 
addente  pericolo  della  Patria  il  diritto  di  Natura., 
conceda  al  priuato  l’eftingucr  l’incendio  comune 
colfangue  del  fedi ziofo.  A Scipione  Nafica  fruttò 
lode,  e non  pena  l’omicidio  di  Gracco.  Ma  in  quell’ 
euento  ancora  può  ftarfi  in  dubbio  fc  l’vccifore^» 
hauelle  miglior  cauli , ò fortuna . Certo  è, elico 
non  mai,  ò in  tariffimi , & vrgcnrilfimi  cali , e ciò 
lènza  colpa . 

De’  Principi  poi , che  occorre  parlare  f Non  v’hà 

huo- 
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huomo  tanto  ftolido  nella  condizione  priuata , che 
non  creda  se  vn  Salamonc  per  l’attitudine  del  rc,- 
gnarc.  Nè  v'hà  Salomone  regnante  che  fpcflb 
non  venga  dcrifo  come  ftolidodaquci,  chegiac- 
ciono  nell'ignoranza  della  condizione  priuata_,. 
Onde  le  folle  onefto  l’vccidcrvn  Principe  à titolo, 
che  I vccifore  il  creda  mal  goucrnantc , conuerrcb- 
fae  nelle  vite  de’  Principi  numerar  l’ore,  non  gli  an- 
ni del  Principato  . Ne  i Rauigliacchi  debbono 
rammemorati  come  portenti  d’audacia . 

Quanto  alla  bugia  finalmente , fapete  di  che  be- 
neficiofia  nella  Republica  ragioneuolclVfodella_, 
fauella  ; per  cui  mezzo  comunichiamo  altrui  la 
faenza  lenza  Ibernarla  in  noi  > e di  quei  piccioli  lu- 
micini,  chelcparatamcnte  fplendeuano  ncll’ani- 
mo  di  ciafeuno,  fi  fa  col  viccndeuol  commercio  vn 
iole  , che  fi  moltiplichi  in  tanti  Pareli),  quanti  fono 
coloro , che  ò dalla  lingua , ò dalla  penna  fon  mcfll 
a parte  di  tal  comunicazione . Aggiungete  , che  la 
notizia,  la  quale  dcriua  in  noi daU’altruf relazione , 
e quella,  che  ci  fa  conofccrci  genitori,  i figliuoli, 
gli  attenenti,  il  patrimonio lalciatonc dagli AntC1- 
nati,-  quella  infomma , che  indirizza  le  delibera- 
zioni, i giudici),  le  pene,  i prenli),  c rutto  ilgo- 

UCr°  r mon^°  • Conuenne  però , che  in  nelftin 
calo  folle  onefio il  mentire . Altrimenti  Tempre, chi 
ode  , harebbe  cagione  di  dubitare,  fc all’ora  fia_, 
quello  calo  ò per  verità,ò  almeno  per  opinione  del 
fauellante > e cosi , polla  quantunque  paragonata 
lealtà  di  chi  parla , rimarrebbe  l’vditore  Tempre  in_. 
vn  prudente  dubbio  fopra  la  verità  degli  oggetti , e 
in  vna  infelice  perplelfita  nelle  più  importanti f^eLi- 
bcrazioni , Quindi  la  Chiela  , riprouando  l'opi- 

I 2 nione 
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nionc  di  San  Girolamo  , di  CalTìano , c d altri , che 
in  alcuni  ca  fi  riceueuano  la  menzogna  per  onefta , 
aderì  àS.Agoftino,  il  quale  contra  dieffa  efercitò 
inimicizia,  non  da  bilingue  Africano. 

Ma  riprefe  il  Querengo.  Signor  Caualicre,  mi  4 
varrò  d'vna  fimilitudine  vlàtadal  noftro  Padre  Fa- 
miano.  In  quello  difeorfo  mi  parete  firn igliantc  ad 
alcuni  eccellenti  Chimici , che  truouanoinuenzio- 
ni  molto  recondite , mà  non  già  quel  Teme  dell'oro 
tanto  cercato,-  il  quale,  fé  diamo  fede  ali'Augurello, 
conucrtircbbc  inoro  tutto  1 Occaso.  Poiché  voi 
pariméte  haucte  prodotte  in  mezzo  molte  pellegri- 
ne fpccolazioni,  mà  nò  già  quella,  di  cui  damo  flati 
in  traccia  fin  ora.  Saggiamente  hauetc  (piegato  per 
qual  cagione  fien  vietare  alcune  azioni , le  quali 
per  altro  parrebbono , e farebbono  di  publico  bene- 
fido . Mà  il  rinuenire  da  capo  il  primo  fondamen- 
to deU’clfcr  morale , e prenderlo  puramente  da_» 
qualche  cofa fifica , ò naturale,  che  vogliam  dire 
( il  che  pure  è necclìario  come  in  principio  del  no- 
ftro ragionamento  dal  Signor  Cardinale  fu  inoltra- 
to, c da  me  confermato  ) hà  fatto  fin  ora  fudare__> 
indarno  molti  fottiliflìmi  ingegni.  Dico.fottilillt- 
mi  ingegni  » pcrciòche  gli  altri  nè  pure  fin  arriuati 
ad  intendere  il  dubbio  > mà  quando  han  voluto  di- 
chiarare,- ciò  che  fia  onefta,  (piegando con  vhàk» 
tal  baldanzofa  velocità  di  fa  uella  vn  Anonimo  con 
l’altro  Anonimo,  ò vero  il  meno  oleuro  col  più  te- 
nebrofo,  hanno  mafeherata  la  loro  ignorazailpan- 
dendole  sù’l  volto  altifllmi  Iarue  di  enti  diminutive 
direlazioni  di  ragione;  e co  fimiglianti  chimcrcha- 
nofnganata  la  moltitudincda  quale  mifura  la  veri- 
tà d’vna  dottrina  non  dalla  forza  degli  argomenti , 

mà 
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hià  dalla  fiochezza  del  deputante;  cd  aflorta  da  vn 
profluuio  di  vocabili  nò  intcil  nè  da  chi  gli  alcolta  , 
nè  di  chi  gli  pronuncia,  ammira  come  Sacerdoti 
della  Sapienza  i Ciurmadq^del  Liceo.  A Socrate 
nondimeno,  e con  lui  all'Oracolo  parue,chei!  (òm- 
mo  dal  papere  permeilo  all'huomo,  fòlle  il  conofcer 
di  nonlapere  . Onde  vi  confeflo,  che  non  folo  non 
mi  vergogno,  mam'inluperbilco, d’cflèr arriuato 
dopo  lunghifiima  lpccolazionc',  fe  non  à fciorre_> 
quello  nodo,  almeno  àconofcerlo  per  infolubile. 
Procureròdi  rapprclcntarui  con  chiarezza  l’ift  e fife 
mie  tenebre . 


Voi  lapetc , che  nella  Ipiegazion  d Vn  vocabolo 
ofeuro  è vietato  il  fornirli  di  quello  Hello  vocabolo  j 
altamente  la  Ipiegaz/onc  vilafoerà  nelmedelxmo 
dubbio  d^  prima  _ 11  qual  precetto  non  accade^, 
che  da  mè  fi  confermi  con  1 autorità  d\Ariflotifo_>  : 
perche  fi  fa  torto  alla  Natura  in  voler  prouare  col 
detto  degli huommi quelle  verità,  che  ci  fonotc- 
uificatc  dal  tacito  infognamene  della  fiefli  Na- 
tura. Quello  difètto , panni  che  fi  commetta  in__, 
quella  definizione  dellonello  addotta  dal  Signor 
Cardinale , c /piegata  come  voi  diuilàte . Quello , 
dite , fi  è onefio , il  quale,  è Ipcdiente  à tutta  la  Rc- 
publica  ragionevole,  che  fia onello.  Or  non  ve- 
dete voi,  che  qui  è dichiarato  Io  Hello  con  Io  Hello, 
ciò  è Tonello  con  l’onefio  ? Farebbe  però  mefiiere 
di  rintracciare  qualche  definizione , che  non  con- 
tenefle  alcuno  di  quefli  termini  morali  : ciò  è onello, 
njiyiofo , lecito , illecito , degno , indegno  , lodatole. , 
biajmeuole , e fimiglianti . Pcrciòche  di  tutti  quelli 
ritorna  la  quifiionc,  qual  oggetto  fifico  finalmente 
lignifichino c con  qual  fondamento  nelle 

naturali 
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naturali  fieno  fiati  da  principio  introdotti:  «fsedofi, 
come  dianzi  io  diccua,  ftabilito  da  noi  e con  mani- 
fefte  ragioni , e con  l’autorità  di  tutte  le  filofofichc 
fette,  che  il  bene  mojple  così  nell’cflcr  fuo , come 
nella manifcftazionc , ch’eglifà  disè  ftefio* all’in- 
tendimento noftro,  da  qualche  fìfico  bene  conuien 
chericeua  e l’origine, c la  contezza. 


Capo 

22. 
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A il  diletto  di  quel  foaue  filofofare_> 
5*“  non  lafciaua  , che  que’  Signori  s’ac- 

corgeflcro  del  tempo  in  ciò  confu- 


oiato  ; le  non  che  lo  Scalco  delCar 
binale  il  fece  auucrtito , che’l  Sole,  ha- 
ll e ndo  già  piùtofto  annullate  , che  impicciolite^ 
l’ombre  de*  corpi, era  giunto  alla  metà  del  fuo  diur- 
no viaggio.  E che  per  tanto  richicdeua  quell’ora 
diricrearfi  col  cibo , c non  d’affaticarfi  colla  fpcco- 


lazione . 

Haueua  il  Cardinale  per  altra  via  mandato  qui- 
ui  lofcalco,  e gli  altri  opportuni  officiali;  acciòche 
• nello  ftefio  lago  fi  prcparaflc  il  definare  con  qual- 
che nobile , ed  ingegnofa  giocondità . In  vna  bar- 
chetta adunque  veftitadi  feta  fu  apparecchiatala 
rrsenfa,ouc  s’affiferoegli,  e Monfignorc  altri  dirim- 
petto . In  varie  altre  barchette  poi  erano  diftribui- 
te  varie  maniere  di  melfi . In  vna  i carnaggi  .tutta 
ripiena  di  molte  belle  faluaticine , onde  la  campa- 
gna di  Bracciano  è popolatifilma-  Nell’altra  ipefei, 
che,  s’erano  imprigionati  nella  rete  pur  dianzi  ; e_a 
chcpallati  in  vn  iftante  dall'acqua  al  fuoco,  pare- 
uano  quafi  guizzar  ancora  inque’  laghetti  piu  dol- 
ci , ou 'erano  fiati  fomracrfi  dalla  perizia  de  cuochi: 
Viuanda  in  quell’occafionc  tanto  più  faporiti_,, 

quanta 
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Quanto  ad  ogni  animale  per  naturai  illinto  , hà 
maggior  làporc  d ogni  altro  cibo  la  propia  Tua  pre- 
da . Nella  terza  barchetta  feguian  le  palle  corL, 
bell  arte  lauorate,  cfcolpitc;  In  cui  Ipccialmentc 
appariuano  Rofe  non  meno  odorifere , che  quelle 
de  giardini,  ed  Orli  non  già  venuti  per  inghiottire, 
ina  per  cfler  inghiottiti . Nella  quarta  erano  di- 
lpoite  le  frutte  > che,  alperle  di  fiori , ed  arruffata  » 
nel  ghiaccio,  haucuano  per  così  dir  collegati  infic- 
ine il  Verno,  laPrimaucra,  e l'Autunno.  Quelle 
barchette  luccedeuanfi  conforme  aIIoppo.it  unità 
dall’vn  de  lati  della  barca , oue  il  Cardinale  defina- 
ua' . Dall’altro  lato  le  llaua  Tempre  congiunta  vn_. 
altra  barchetta,  ch’entro  à larghe  trufife  d’argen- 
to facea  nauigar  in  quel  picciol  mare  varie  forti 
d’elettifiTmi  vini . Con  quelli  parcanli  repentina- 
mente formare  vaghe  llatue  d’ambra , c di  corallo; 
mentre  infondeuanfi  ne’  bicchieri  fàbricati  in  ca- 
pricciofe  femhianzc  d’alberi,òd’animali  dalla  lu- 
cerna di  quel  Paolo famofo,  per  cui  Fiorenza  può 
vantare  il  fuo  Vulcano . Qualunque  volta  I’vna^» 
delle  barchette  acc oltòfll  al  vafcello  del  Cardinale, 
/aiutò  ella  que  Signoricon  vna  canzonetta , com- 
porta dal  Saraceni  a propofiro  di  que’ cibi,  chefn_. 
nuoua  b.vca  porraua;  e cantata  da’Mufici  òdel 
Cardinale,  odelDutca  luo  Fratello.  Ma  vna  volta, 
che  I Cardinale  bcuue  vn  vino , il  quale  piccaua  gé- 
tilmente  lalingua , il  Querengo  Tenti  anch’egli  gen- 
tilmente, ed  inalpe  ttatamenrc  piccarli  l’vditodal 
canto  di  quello  fuo  Epigramma,fcritto  già  da  lui  al  / 
Cardinal  Sega  per  occafion  di  vendemmie, 
ftjmpato  fea’luoi  verfi. 
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Qui  miferi  fatum  Tacchi  crudele  tuerit]  - 
Magne  pi as  Heros  funde  precor  lacryma / . 
lìle  ego,  qui  domito  duxi  ex  Oriente  triumpbum , 
Progenie s fammi  qui  feror  effe  louit . 

Pofìquam  vite  diu  lenta  fufpenfus  ad  auras 
Vulnera  , folem , ìmbret  jrigora , flagra  tuli , 
yid  pralum  /duo  infeltx  damnatus  ab  bo/le 
Torqueor  indigna , dilacerorque  modis . 

Dure  negai  fletum  l mox  cum  mea  pocula  fuma, 
Ipfaetiam  inuita  luce  dabit  lacrymas . 

Così  pacarono  il  de  tinai  e j godendo  con  gli  occhi 
le  non  finte  (cene  della  campagna,  egli  ardenti 
non  ambiziofi  del  lago  jfpruzzando  l’orecchie.-» 
d’ora  in  ora  con  foaue  armonia  di  canti , c di  fuonij 
ricreando  Tempre  l’ingegno  ora  con  l’arguzia  delle 
cantate  pocfie , ora  col  taporede’frappofti  ragio- 
■ namenti.  Siche  il  pi  inore  de’gufti  tu  nel  pa- 
lato» benché  la  tauola  abbondale  di  tut- 
fì  quella  lautezza,  che  nonarriua 
à dar  il  nome  di  Banchetto  : 
pompa  non  fignorik_->, 
quando  l’altezza  de’ 

conuitati  non  ^ ‘ 

la  richie.  ' t 
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Sì  ritorna  al  difcorjo  > e proponjì  vn 
altra  definitone  dell'oneflo . 


E V A T E le  touaglic,  per  qualche^ 
fpazio  , mentre  gli  altri  andarono 
anch’cffi  à prender  il  ncceflàrio  ri- 
ftoro , fi  trattennero  in  dolce  con- 
ucrlazionc  il  Cardinale  J c’1  Qucren- 
go , il  quale  auuezzo  alle  ricreazio- 
ni della  Brenta  di  Padoua,  e de’ Canali  maritimi 
di  Venezia  , gufrò  marauigliolamentc  di  quel  fol- 
lazzo , in  cui  rimiraua  vna  certa  dolce  lembianza_* 
delle  patric.dclizie.Indi  fcparatifi  in  due  barchette 

K diuerlc, 
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diuerSe , vi  furo'n  dirteli  alcuni  matcrafsi  coperti  di 
finiffimo  cuoio , {opra  i quali  il  Cardinale , e Mon- 
signore fi  corcarono  : c con  breuc , e leggiero  Sonno 
dìfgombraron  la  tetta  da’  vapori  del  cibo . 

Ma  il  Saraceni  cupido  di  rirrouar  qualche  verità  2 
ingegnofa  in  così  ardua,  e nobil  quiftione , fà  ver 
duto  nella tauola, Sempre  attratto, prender,  e ma- 
sticar i bocconi  più  tolto  per  vfo  delle  mani,  e de’ 
denti,  che  per  imperio  dell’animo , il  quale  atten- 
dere à comandar  loro  que’  moti  ; NcdopoildcfL- 
nare  fu  egli  meno  impedito  à prender  il  Tonno  dalla 
memoria  delle  pelleirrinc  Sottigliezze  vditc  da  que’ 
Signori,  che  Tcmiftocle  già  dalla  rimembranza-, 
delle  imprefe  impareggiabili  di  Milziade  . Final- 
mente gli  parued’haucr  partorito  qualche  non  di-, 
Sprezzabil  penficro . Onde  chiamato  dal  Cardina- 
le , à cui  era  dianzi  ritornato  il  Querengo , ed  in- 
terrogato da  amenduefe altro  gli  fouucniua  intor- 
no alla  difputa  della  mattini , così  rilpofe . 

Il  nodo  veramente  è difficile . Vi  proporrò  vno  3; 
Scioglimento, che  mi  fouuicne  : almeno  affinché  mi 
cagioniate  quella  Sapiente  ignoraza  di  Socrate  poc’ 
anziramemorata,col  palcfàrmi, ch’io  nò  la  Sciolgo . 

Potrebbe  dirli , che  ovetto  è quello , il  quale  è fpe- 
diente  al  genere  vmano , che  fa  lodato , e premiato* 
Notate , ch’io  non  dico  laudabile , ò premiabile . Pcr- 
ciòche  quelli  termini  fignifìchcrcbbono  merito  di 
tede , c di  premio.  E già  quel  merito  è vna  ragione , 

&c  vna  denominazione  morale . E così  non  fi  con- 
seguirebbe l'intento  di  Spiegare  col  puro  naturale , 
c cadente  lòtto  la  nottra  cSpciicnza,i  primi  cle- 
menti di  tutto  l’cfler  morale . Anzi,  quando  quefte- 
medeiime  yocióìpremia,  c di  lode  vi  pareflero fon- 
date . 
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date  Copra  qualche  notizia  morale  ( poiché  premio 
lignifica  vn  bene,  che  li  fa  à.  chi  l’hà  meritata  ; e lode 
vfta  teftimonianza  del  merito , e della  virtù  altrui  ) 
e c^ì  quando  credette,  che  lì  ricadere  nel  circolo, 
die  ci  {Iridiamo  di  fcanfarc  , potrebbonlì  lafciar 
quelle  voci , ò dichiararle  in  vn  lignificato  larghiC- 
fimo,  il  quale  nulla  chiuda  infc,  che  non  Ila  na- 
turale» efoggetto  alla  comune  fperienza.  Et  in_» 
fomma  potrebbonlì  definire  l’oneftc  operazioni  in 
tal  modo  : j Quelle  azioni  » ond  e fpediente  alla  Repub- 
blica ragione uol e , ebe  , chi  le fi , riceua  perciò  beneficio 
dagli  huomini , (c  quello  beneficio  intenderò  in_. 
tutto  il  difcorfo  per  nomedi  premio)  e cbeglibuo- 
mini  per  le  ftcjfe  azioni  lo  amino , e lo  ammirino , & 
efprimano  con  fegni  efierni  queftiloro  affetti  : il  che—» 
Colo  parimente  voglio  intender  qui  Tempre  col  no- 
me di  lode  . Ageuolmcntc  fi  icorgc  come  tutti 
quelli  beni,  ciò  è beneficio , lode,  ammirazione— > , 
riconofcano  il  pregio  loro  dal  piacere,  che  parto- 
rifeono  i Si  che  fella  Caldo , che  la  primiera  vcna_> 
della  bontà  Ila  Colo  il  piacere  . Attendiamo  dun- 
que àdiCaminar  la  propolla  definizione  . 

Già  io  non  mi  fon  valuto  d’alcttn  termine  mora- 
le , mà  Colo  de’  naturali , e non  biCognofi  d’altra  di- 
chiarazione,come  tutti  cadenti  lotto  la  nollra  ifpe- 
rienza*  E cosi  hòllabilita  vna  qualità  neccflaria^j 
per  la  definizione , ciò  è la  chiarezza  . Rimane—» 
ch’io  ne  dimollri  la  verità  : il  che  s’io  facclfi , mi  au- 
uiCerei  d’hauerla  ballcuolmcnte  conCcrmata  per 
buona . 

E indubitabile  , sì  come  ben  diCcorrcua  il  Signor 
Cardinale , che  la  Natura,  c per  illintodi  lei  la  Po- 
litica,fi  fono  ingegnate , che  riulcifiero  all'operante, 

K z egio- 
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c gioueuoli  qijellc  azioni , alle  quali  era  beneficio 
|>ublico , che  foffimo  inchinati , e dannofe  quelle , 
a cui  erapublica  vtilità , chehaucfiìmo  ripugnan- 
za : per  accordare  in  quella  maniera l'amor  pit>pio 
col  ben  comune  ; che  tanto  farebbe , come  bear  il 
mondo . Ora , come  dianzi  habbiamo  difcorlb,non 
era  beneficio  publico,  d'inchinar  gli  huomini  à tut- 
te quelle  operazioni  in  particolare,  le  quali  quando 
lì  faceficro , apporterebbono  maggior  bene,  che^» 
male  > il  che  à baftanza  fi  è dimoftrato  con  l’efem- 
pio  e dell’omicidio  commeflo  con  priuata  licenza 
òinvna  pcifona  maluagia,  ò in  vn  Principcmal 
gouernante  ; e della  bugia  (aiutare  . 

Quelle  azioni  fpeciali  adunque , alle  quali  è gio- 
uamento  vniuerfale  d'inchinar  Ih  uomo,  fono  fiate 
per  dettame  di  Natura,  e per  induftria  di  Politica 
raddolcite  con  vn  lecco  guftofo;  ciò  è col  bene, che 
per  mezzo  loro  può  fperarc  da  gli  altri  huonnni 
l’operante . 

Quello  bene  è di  due  fòrti.  LVnoconfiftc  incn-  6 
tratc , comandi , c fintili  guiderdoni , che  Hanno  in 
potere  di  chi  amminiftra  il  t cloro , e’1  gouerno  pu- 
blico , ciò  è del  Principe . E per  scfolo  vn  cotale^ 
allettamento  non  balla 

Primieramcntejpcrciòchc  dipendendo  il  dar, ò’I 
negar  così  fatti  premi) dal  voler  d’vno,  òdi  pochi, 
auuerrà  fpeflò  , che  colloro  ripugnino  al  detta- 
me della  Natura,  negandogli  à chi  la  Natura  inle- 
gna , che  ficn  conceduti . 

Secondo  per  vna  ragione , ch’io  vdi)  ponderarli 
dal  dottilfimo  Conte  Virgilio  Maluczzi,  dalla  cui 
conucrfazionc  in  Siena riconofco  quanto  sò  dt- 
feorrex  di  quefie  materie , Ed  è j perche  tali  premi) 

. ' non 
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non  poflòn  darli  ad  vn  huomo  fcnza  danno  del 
premiatore , ò almeno  di  coloro  à cui  per  altro  ver- 
rcbono  compartiti  quei  beni,  fé  vn  tal  huomo  non 
nefolTe  premiato . Douc  per  lo  contrario  il  gaftigo 
fi  efercita  ò con  prò , ò almeno  fcnza  detrimento 
del  punitore , e de  gli  altri . E quindi  è , cjie  tanto 
la  legge  , quanto  la  confuetudinc  hanno  deftinata 
molto  maggior  copia  di  gaftighi  al  Vizio,  che  di 
guidc^ioni  alla  Virtù. 

Terzo,  perche  il  Principe  (in  cui  più  che  in  ogn’ 
altro  importa  di  radicare  vna  tale  inchinazione_j 
gioucuole  al  Mondo)  nonpuòcflcr  inuitato  dalla 
lperanza  del  premio,  come  ponderò  il  Signor  Car- 
dinale *■ 

Onde,  ora  per  vna , ed  or  per  vna  altra  delle  pre- 
dette  ragioni,  Ipeffo  interuiene , chci  premij,  e i 
gaftighi  fieno  più  dalle  mani  del  Cafo,  che  dclla_» 
piuftizia  diflèminati  fra  la  moltitudine  de’  mortali « 
Argutamente  Giouenale.  s< 

Vn  ittejjo  misfatto  in  guiderdone 
A chi  portò  capefjri , à chi  corone  . 

Le  maggiori  fceleraggini,coniefonoitradimentì, 
le  congiure , le  ribellioni , le  violenze,  fon  quella, 
che  dalla  cecità  della  Sorte  vengon  talora  adottate 
all’eredità  degli  Impcrij  : pochi  de' quali  furo  a- 
cquiftati  da  principio  con  mano  innoccnte.Arbace 
congiurato  contra  il  fuo  Signore  Rè  degli  Allìri 
fonda  col  fanguedi  lui  per  sè l’Imperio  de’ Medi. 
Cirofpoglia  di  quello  l’AuoIo,  c trasferire  la  Mo- 
narchia in  Perda . Gige  tradifce  Candaulc , c fi  fà 
Rè  della  Lidia . Filippo  col  mancar  di  fède  foggio- 
ga  la  Grecia . Alefandro  concorre  nella  congiura^ 
contrai!  Padre  Filippo,  e quindi  s’apre  la  ftrada_, 

all’acqui- 
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ali’acquiflo  dell’Oriente . Romolo  vccidcndo  il  fra- 
tello il  llabililcc  nel  Reame . Cefarc  eon  opprimer 
la  Patria , Augulto  con  la  ftragc  de’  Cittadini  pro- 
fcritti  diuengon  Signori  del  Mondo  . Dall'altro 
canto  non  lolo  auuiene  tal  volta , che  ptobitat  lau- 
datur , & ulgtt  nuda  di  guiderdone  ; ina  di  vantag- 
conditione  temporum  insidunt  quad*m,qua  poffmt 
laudata  puniti  . Baldaflarre  ècoftretto  dal  timor 
14.  de’  tuoi  Grandi  à porre  Danielle  nel  lago  de’  Leoni , 
non  per  altro  delitto , che  per  haucrgli  fatta  vedere 
la  vanità  de’  Puoi  Idoli , eia  fraudo  de’ Puoi  Sacer- 
doti . 

Vn  altra  maniera  di  beni  adunque  inuentò  la_,  8 
Natura  ,i  quali  vnatale  inchinazione  faluteuole_> 
ai  mondo  più  efficacemente  acccndelTero  : ciò  è le 
. lodi-  L’autorità  di  compartir  quelli  beni  volle , che 

non  fòlle  già  mai  trasfup2  nel  Principe, quantunque 
alToluto,  ePuprcmo.  Màdie  in  perpetuo  le  chiaui 
d’vn  tal  Erario  all' Vniucrllrà  degli  huominii  non_. 

Poi  de’  prePenti , ed  oppreffi  tal’ora  dallo  Ppauento, 
màde’  futuri,  e però  liberi  nella  lingua  da  ogni  al- 
Itra  Signoria , che  del  Vero.  Così  auuiene,  clic  da  , 
qualunque  infelice  fchiauo,  ilqualiìa  pemaPcere 
fra  mill’anni  , dipenda  ora  ogni  Monarca  nclia_, 
maggiore , ò minor  participazione  d’vn  tal  reloro . 

E licomc  la  ftelTa  Natura  fece,  che  al  palato  del 
corpo gradilfe  il Papor di que’ cibi  ,verlbi  qualipra 
opportuno  al  mantenimento  dell’indiuiduo , che^> 
l'animale  folle  inchinato cosila  della  Matura  Pece; 
che  gradilTe  in  diremo  al  palato  dell’animo  quello 
Papor  della  lode , Ppr  uzzato  da  lei  in  quegli  oggetti, 
verPo  i quali  era  opportuno  à tutta  la  Specie  vma- 
aa,chc  folfe  inchinato  rimonto. 

PER 
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E R tanto’  coloro  » che  vogliono  mo-  Capo 
<^*13  !G*  Ararli  pili  (àggi  degli  altri  con  beffarli  24. 

JL  di  chi  (lenta  per  e (Ter  lodato  , xitmdnfi 
con  domandare  fogghignando,  che-.  t°^u' 

<33W  -it  gioua  la  lode , la  fama , la  gloria  i (è—.  tUr,M  fi** 

parfan  da  fenno , (on  priui  di  fenno . Il  chieder,  che  r* 
gioua  ? tanto  vale  in  foftanza , quanto  : all’ acqui/lo 
di  qual  altro  berte  è mezzo  l Ora  non  tutti  i beni,  che 
fi  defiderano,fono  mezzi,-  anzi  i più  jjefiderabili  fo- 
no fini.  Nè  prendo  io  qui  il  nome  di  fine  in  quel 
rigore  in  cui  n'hà  parlato  il  Signor  Cardinale  ; mà 
per  fine  intendo  colla  fiauella  corrente,  ciò  chc,pofi- 
(èduto,e  conofciuto,  reca  diletto  per  sè  medefimo, 
erimolfonc  ogni  rilguardo  àverun  altro  effetto, 
che  fi  ottenga,  ò che  fi  fpcri  da  lui.  Il  chieder  duque 
à che  gioua  la  lode , ola  gloriai  per  inferir,  che,  (e  à 
nulla  gioua , non  è defidcrabilc  ,-  è vn  prcfupporre_j 
con  Epicuro  , ch'ella  fi  defidcri (blamente come.» 
mezzo  per  ottener  qualche  altro  bene  da  chi  ci  lo- 
da : Il  che  è falfiflìmo  : perciòchc  defideriamo  <T 
eflcr  lodati  ancora  da’  poderi , à cui  non  altro  fog- 
giacerà  di  noftro , chc'l  nome , per  materia  di  bene- 
ficio , ò d’offefà . 

Supporto  che  la  lode  bramili  come  fine,  è poi 
vnofciocchiffimo  errore  il  chiedere:  perché  fi  defide* 
ra  la  loieì  Quello  termine  : perebèi  è interroga- 
zion  di  cagione  : c nel  cafo  noftro  richiede  quel 
genere  di  cagione,  che  muouc  l’appetito . .Male 
cofe  ,che  ni  uouono  l’appetito,  non  tutte dipendo- 
noin  far  ciò  da  vn  altra  cagione  inoliente;  che  in 
tal  modo  fi  procederebbe  in  infinito,  come  ben_* 
pruoua  Arifiotile  n el fecondo  dellafifica . Però  nef 

render 
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render  cagione  de’  noftri  appetiti  conuien  fermarli 
in  alcuni  prjmi  mouenti,  che  inuaghifeono  disè 
perse  flcffi  ; e quelli  fi  chiaman  fini.  Vi.  domandare 
adunque, perchè  vn  fine  ci  alletti,  èvna  fimil^ 
fc iocchezza  qual  farebbe  il  domandare  , perchè  fia 
quello  Dio , e non  vn  altro  Dio . Imperòchc  tanto 
il  fine  è primo  nell’ordine  delle  cagioni  filettanti, 
come  Dio  nell’ordine  delle  efficienti , e di  tutte . E 
così  nefliin  di  loro  ha  \l  perche,  ciò  è altra  cagione 
di  quell’ordine,  dalla  quale  dipenda.  O,  per  ad- 
durre efempi;  più  domeftici  à noi  ; L’interrogare, 
perchè  piace  tanto  la  lode,  è lo  Hello,  che  il  cer- 
care da  alcuno , perche  ami  più  il  dolce , che  l’a- 
maro : non  potendo  egli  rifpondere  , fc  non_, 

*.  m.ig».  ( come  Annotile  difle  in  vn  luogo)  non  jò  perchè , ma 
mirai,  c.  8.  piace. 

Se  poi  nella  predetta  interrogazione  : perchè  ti 
piace  la  lode,  quel  perché i non  è interrogazione  d’ai* 
tra  cagione  allettante,-  ma  della  efficiente,  potrà 
rifponderfi  : Perchè  la  Natura  bà  voluto , che  la  lode 
mi  piaccia:  Più  oltre  j qual  fia  flato  il  motiuo  per 
cui  la  Natura  voleflc,  che  la  lode  fia  perla  punto 
gòme  il  dolce  , fra  i fapori  all  a agiati  dall’animo,  già 
s’c  accennato:  Ciò  c,  perche,  fi  come  il  dolce  c 
iifaporc  datoà  quc’cibi,  che  nutrilconorindiuiduo 
(giàchc  ogni  alimento  conuien,  che  fia  dolce  fe- 
condo il  filofofo)così  la  lode  è il  faporc  dato  à quell’ 
opere  , che  mantengon,  c per  così’ dire,  chenu- 
trifcon  tuttala  Sp*ccic . 

Nelreflo,  veggendonòi,  che  Dio  fi  .-fio  tanto  fi  3 
compiace  d’efler  lodato ,-  veggendo , che  la  Cliiela 
giudica  ricompenfa  flimarefeile  anche  à quell'ani- 
mc  auuenturofc,  le  quali  pofleggono  vn  Dio,  l’onor 

delle 
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delle  publichc  Iodi  : vergendo, che  tutte  l’età,  tutte 
le  nazioni  hanno  per  le  tempcllcd'iufiniti  trauagli 
nauigato  alla  conquida  di  quello  vello  doro;  non 
è vna  freddiflima  temerità  il  derider  chi  nc  fa  ftima, 
ciò  è gli  huomini  tutti , la  Natura , c lo  Hello  Dio  ? 
Eie  la  lode  non  folle  di  fua  natura  tanto  {limabile , 
perchè  efalterebbefi  come  virrù  eroica  ne’ Santi 
l’hauerla  calpcftata  per  Crifto  ? 

3 «•  Nòn  dico  già, che , quando  eziandio  mancaflè-» 

ogni  lode  , ogni  gloria,  e che  fi  opcraflc  in  vn  buio , 
tenebrofo  anche  à gli  Angeli , òfi  haueflc  l’anello 
di  Gige  in  mano,riuoko  in  quel  modo,  che  rendeua 
inuifibilef  non  fidouefiè  nxrtauia  operar  virtuolà- 
mcntc  col  lòlo  motiuo  dcH’onefta . Ma  ben  mi  ac- 
cordo con  Perfio  ,*  il  quale  dice  . 
h An  erti  qui  velie  recujet 

Os  popult  meruifle  / . « 

E dall’altro  canto  foggiugne. 

- Seti  redi  finemque , extremumque  tjje  recufo 
Eugè  tuum , & betiè : nam  belle  boc  excute  t»aum, 
Quid  non  intuì  babes  t 

Preziofi  duque  fra  tutti  i guiderdoni  fono  la  lode,’ 
e la  gloria  :e  la  Iperanza  d’ottener  le  èpotentifilmo 
incitamento  per  operare.  Stabilito  ciò  ,èageuolc 
ch’io  dimoftri  la  verità  della  recata  definizione^ . 
Eccone  breuemente  la  pruoua . Il  più  veridico  in- 
douinodeH’auucnirc  è il  Pafiàto.  Ciucile  azioni  du- 
que fi  {limerà  da  gli  huomini,  che  in  futuro  faranno 
premiate  , e lodate,  le  cui  fimigliantihaurannoelfi 
vedute  premiarli , e lodarli  . E pero  faranno  incili- 
tati  ad  elcrcitarle  . Per  tanto  farà  beneficio  del 
mondo,  che.fi  dia  il  premio,  e la  lode  à quelle__> 
fole  azioni , à cui  è beneficio  del  mondo,chc  I’huo- 

L mo 
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mo  fia  inchinato . Ma  tali  non  fono  altre , che  fa-' 
zionionefte.  Adunque  la  definizione  daraèpor- 
tata  li  verifica  , e fi  agguaglia  colla  cofa  definita^. , 
ciò  è con  le  azioni  onefte  i 


Capo  V T T O il  voftro  difcorfo.dilfe  il  Que-  * 

2<;  rengo,  m’hà  dilettato  àmarauiglia_». 

rmfwfi** c 1 qg  Ma  l’impugnazione  di  coloro,  che^» 
Ufrtc'dt*  pjéfòfèìjp  dileggiali  la  lode  , non  per  criftiana_» 
'lt‘JZ'nc»-  virtù,  mà  per  lofiftica  filofofia , non__» 

potrei  elprimere  quanto  è fiata  di  mio  genio  . 
'folk/*'  Afcokanli  tal’òra  ccrt’vni,  i quali  fi  vogliono  lpac- 
eiare  nella  f ^pienza  per  Dei , col  dannare  di  follia—, 
tutte  Jc.azioni,  e tutti  i defiderij  degli  huomini? 

E non  s’auueggonoj  che  più  tolto  la  loro  non  e Ca- 
pienza, mà follia.;  Alcum  buoni  ini  particolari  pof- 
£>no  haucr  1'  appetito  guafto  dal  vizio  > mà  tutti 
nò:  come  quelli  chue; nafeono colle inchinazioni, 
che  ìnferifee  loro  la  Natura  ; riuolti.  è vero , troppo 
appafiìonataménte  al  propio  taf  bene  per  1‘ origi- 
naria infezione  del  vecchio  Adamo  j mainlomma 
riuolti  al  bene , e non  ad  vna  fantafima,  che  appaia 
bene,  cnon  fia.  Si  che  il  biafimar  come  beni  im<- 
macinati,  c non  veri,  qucglioggetti.tche  da  tutti 
fono  per  natia  inchi  nazione  apprezzati  colla  fil- 
ma, abbracciati  col  delidcrio  > è vn  biafimar  la  Na- 
tura ftefia  ò come  (tolta,  ò come  matrigna  , nclfor- 
mar  1 intelletto,  eia  volontà  dellhuomo.  Dicali 
piu  tolto , che  i naturali  appetiti  deonfi  mortificare 
per  four anaturai  motiuo  di  religione  ,ech^.  tutti  ì 
:bcni  traafitorij.,  & infetti  di  quefta  vita  non  corri- 
lpondono  ad  vna  ftilla  di  quella  manna,  in  cui  no- 
- teranno  i Santi  per  tutta  l’eternità . Dicali  di  più  > 
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che  tali  appetiti  luegliatinelcuor  noftro  dalia  Na- 
tura dconfi  anche  per  vmana  prudenza  regolar 
con  vn  fàggio  freno  : acciòche , nei  correr  precipi- 
tofamente  dietroad  vnbene,non  s’vrti  in  vn  mag- 
gior male  : come  auuien  bene  fpcflonel  fouerchfo 
appetito  di  lode,-  ilqualefà,  che  andando/!  dietro 
alle  deprauate  opinioni  del  volgo,  s’anteponga 
molte  volte  nell’elezione  il  vizio  lodato  alla  virtù 
biafimata  • Onde  più  ile  uro  è l’affezionarfi  al  folo 
motiuo  dell’oneftà  , che  è guida  infallibile.  Mà 
non  fi  dica , non  effer  bene  ciò , che  l’htiomo  vni* 
uerfalmente  appcrifcc . Già  chcil  bene  finalmente 
non  inalerà  maniera  vicn  definito  da  Ariftotile  , fc 
non , quello , ebe  s'appeti/ce  da  tutti . Ed  io  fpeflò  hò 
notato,  che  perfone di  retta  mente  , mà  di  poco 
lottil  difeorfo  Tcoppiando  altifiìmi  fchiamazzi  di 
voce,  piuouanoi  danni,  che  genera  il  troppo  in- 
fiammato innamoramento  della  gloria  mondana , 
ò cotal  altra  verità  con  ragioni  falfc  : mentre  s’affa- 
ticano à dimoftrare,  che  non  fia  buono  quello 
ch’cuidentemente  è buono,  màpericolofo/peref- 
fer  accompagnato  fpeffe  volte  da’ mali,  fiiperiori 
alla  bontà, eh  egli  arreca:  ed  in  quefta  maniera  con- 
fondono! termini,  e nulla  pervadono  à rfii afcol- 
tanti  di  buon  difeorfo.  Tuttauia  effi finalmente  , 
non  ingannano  a bello  fiudio:  e il  popolo  è incan- 
nato nelle  picmeffe , non  nelle  conclufioni . ° 

E dall  inganno  Juo  vita  riceue . 

Oudenèfon  biafimeuoli,  nèinfruttuofi. 

Non  meno  ingegnofo  c ciò , che  del  premio  ha- 
ucte difeorfo:  il  che  proporzionalmente  hà  Iuopo 
altrcsi  nelgaftigo.  Nè  piu  illustre  commento  po- 
trebbe farli  al  detto  famofo  diDemocrito,  che  > 

L 2 chiamò 


8+  LIRRO  PRIMO, 
chiamò  quefti  due,  gii  Dei  de’ mortali.  Specialdi- 
gnità  di  Dio  è il  far , che  per  lui  s'anteponga  I one- 
fto aH'vtile . Ora, fecondo l’acutezza del voftro ra- 
gionamento, in  vn  officio  così  diuinopar , che_j 
Dio  habbia  folcimi  ti  in  Terra  quefti  due  Tuoi  Vi- 
cari), Premio , cGa/ìigo. 

Mà,  come  chè  voi  habbiate  definito l’onefto  con 
vna  propictà  di  lui  chiara , e vera  ; parmi  nondime- 
no , che  le  manchi , l’effer  la  prima , come  richie- 
dolile  fcuole  alla  perfetta  definizione  . E,  già  che 
con  l’ali  del  voftro  ingegno  ci  liamo  tanto  auanza- 
ti  in  quefta  materia  , comincioà  non  contentarmi 
di  quello  > che  prima  non  harei  ardito  pur  di  fpera- 
re:  Dichiarerò  il  mio  dubbio. 

Chi  definilìe  l’huomo  elfere  quelfanimal  non_> 
alato , che  caminafol  con  due  piedi , il  definirebbe 
con  chiarezza  , e con  verità , mà  non  bene  : per- 
ciòchc  non  cfprimerebbc  di  lui  quella  prima  ,c  no- 
biliffima propietà  lpcciale,  che  è cagione  di  tutte 
l’altre.ll  caniinar  co  due  piedi  no  è azione  fi  nobilej 
che  per  rilpetto  di  quefia  douefie  1 huomo  regna- 
re in  terra , c tener  gli  altri  animali  come  fchiaui 
fuoi  per  natura:  e non  è quella  operazione , da  cui 
dipendono  tutte  l’altre  propie  dell  huomo:  Màc 
vn  effetto  dipendente , come  da  cagione  finale.-» 
dall’vmano  difeorfo . Perchè.difegnando  la  Natura 
di  formar  l'huomo  capace  del  difeorfo , c così  atto  à 
contemplare  nei  Teatro  del  Cielo  le  marauiglie  di 
Dio , volle  però , ch’ci  teneffe  gli  occhi  folleuati  ver 
quella  parte  : il  che  non  potea  fuccedcre,  s egli  do- 
uea  foftenerfi  sii  tutte  quattro  le  piante  , come  gli 
altri  animali . Però  il  formò  con  laftatuia  diritta», 

e fomentato  folo  in  due  piedi. 

■ — /> 
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Mà  ildifcorfo  nò  è poi  effètto  d'ale ù altra  opera- 
zione.che  fi  a propia  dell  htiomo.Aduque  per  efpri- 
mer  quella  prima, ed  eccellete  radice  fonde  pullula 
ciò,  che  nell'huomo  dalle  beftie  è dillìmigli  mte,  fu 
mcltierc  nclladefìnizionc  diluiefprimerc  il  dilcorlb 
A quelle  parole  il  Saraceni:  Perdonatemi , fe__> 
v’interrompo } c le  il  mio  intelletto,  àguila  del  ca- 
ne mal  temperante,  filalèia fuiarc  da feguir  la fie* 
ra  lungamente  tracciata,  mentre  ne  difeuopre  vn 
altra  , che  gli  accende  nuoua  Iperanza  ,&  auidità . 

Parmi  d’hauer  vditodir,chc  Galeno  fchernifca  Vna  De  vfiiftc. 
tal  ragione,  recata  da  Ouidio,  c comunemente—»  ?•  3 
dalla  turba  de*  Letterati , perchè  l’huomo  fia  for- 
mato diritto  dalla  Natura , e fi  regga  fopra  due  pie- 
di . Ed  intendo , che  fi  vale  in  contrario  d’vn  cotal 
pelce,,  chiamato  da’ Greci  Vranofcopo , ciò  è guarda- 
tor  di  cielo  ; il  quale, hauendo gli  occhi  fopra  la  tefta, 
è quali  forzato , aliai  piu  che  l’huomo , di  vagheg- 
giare perpetuamente  le  bellezze  cclcfti . 

Qui  riprelè  il  Quercngo.  Voi  dite  vero.  Echi 
auuerti  à il  lito  degli  occhi  vmani , e di  varie  ber; 
flie , che  à pari  dcH'huomo , con  ripiegare  il  collo, 
foli  cuano  il  guardo  al  Cielo,-  riputerà  probabile-» 
per  auuentura  l’opinion  del  gran  Medico  da  voi 
citato  j il  qual  vuole,  chcl’huomo  folle  fabricato 
colla ftatura diritta , perdici  potelfc  adoperare  à 
fuo  arbitrio  l’induftria  delle  mani,  cioè à dire  l’iftru- 
mcnto  di  tutte  Parti.  Màio,  nel  valermi  di  quefe’ 
efempio,fegui;  lafcorta  d’Ariltotile , e d’altri  grand’ 
huominij  li  quali  nell’apportare  di  efempi  non_» 
richiedono  la  verità , mà  la  comune  eftimazione  . 
Perciòchc  , recandoli  vn  particolare  elcmpio , non 
già  per  filofofàrui , e per  formar  fontenza  fopra  la_, 

natura 


; - Digitized  by  Googl 


g 6 LIBRO  PRIMO 

natura  di  cflojdi  cui  allora  non  fi  difcorre  principàl-' 
mente  i mà per  dichiarare  qualch'altra  dottrina.*, 
di  cui  fi  tiene  ragionamento  ; certo  è,  che  à sì  fatta 
dichiarazione  piu  importa  I'efempio  in  quanto  cre- 
duto, che  in  quanto  vero . Mà,  quando  anche— > 
ricerchiate  qui  vna  verità  rigorofà,  non  manca.» 
ella  ncH’efempio da  mè  addotto.  Suppongo  vero 
ciò,  che fente Galeno:  e difeorro così . L’huomo 
hà per  natura  il  {ottenerli  in  dùe  piedi,  affinché  la 
mano  fia  per  lui  fabricatrice  d’ingcgnofe.  egioue- 
uoli marauiglie . Mà  in  tanto  aÙ'huomo,più  che 
al  volgo  degli  animali;  era  conuencuole  quefta_» 
prerogativa  d’hauer  la  mano  fpedita , ed  agile  ; in 
quanto  eglifblo , fra  tutti, per  beneficio  del  difcorlò 
potea  regolare  gli  artificioll  mouimenti  di  quella., 
parte . Adunque  fempre  fi  feorge  vero , che  la  ca- 
pacità del  difeorfo  fu  la  mifura,  in  cui  rimirò  la.. 
Natura , per  difpenfarc  all’huomo  vna  tal  propictà 
di  caminar  con  due  piedi . 

Applicando  ciò  al  calò  noftro . E vero , che  gli 
atti onefti hanno  la  propietà, che  voi auuertite—», 
cioè,  che  fiafpcdicntc  al  mondo  il  premio,  ela_j 
lode  loro . Mà  non  può  cttcr  quefta  la  propietà  piò 
fublime,  c primiera  dalla  quale  {gorghino  tutte—» 
l’altre  , che  truouanfi  ncll’oncfto . Pcrciòche  quell' 
innamoramento,  che  rapifcevn  anima  bella n gli 
oggetti  onefti,  come  onefti,  certo  non  adora  in  loro 
la  fi ipradetta  propietà,  ciò  c, clic  la  lode , e’1  premio 
di  quelli  fia  vtile  al  mondo  . Che  le  altra  pro- 
pietà nonhaueflfero,  qual  egregio  cittadino  non.» 
fentirebbefi  da  carità  rapire  ad  vccidcr  con  prò  del- 
la fina  Republica  vno  federato;  quantunque  pre- 
uedefle,  che  tale  azione , fatta  da  lui  per  fcruigio 

del 
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idei  mondo,  denteile  altresì  per  feruigio  del  mondo 
in  lui  bialìmarlì , e punirli  ? Altro  conuien  ,che  Ila 
quel  raggio  di  celeftc  bellezza,  che  illuftra  il  volto 
della  Virtù , e che , fe  folTc  veduto  con  gli  occhi  del 
corpo , marauigliolì  amori  detterebbe  in  ciafcuno , 
come  ditte  Platone  . Raggio , che  riflettendo  negli 
atti  del  voler  noftro , gli  adorna  in  modo,  che  Dio. 
iftcfl'o  non  è libero  à non  gradirli  con  vno  fpccial 
dilettq . 

A flato  fin  allora  il  Cardinale  tutto 
S t:  52  fitto  in  profondo  penfiero , fenza  di-  Capo 
SS  ttrarfi  però  daH’artcnzione  aldifcor-  26 

i Oliando  ecco  fi  fcofle  con  vn_,  SJ  df/n,fct 
attod’iinprouifa  allegrezza.  S,ch^  £*£ 
il  Qiierengo,auuilàtofi  ciò  che  era,diflè,-Vn  talmo-  alla  Nani, 
uimentoè  verifimile, che  faccfle  colui,  il  quale  feor- 
fe  il  primo  barlume  dell'Alba,  all'or  che  i cópagni  in 
Tiro  erano  flati  có  fi  lunga  affiliazione  afpcttado- 
lo,per  dare  all’occhio  più  fortunato  in  premio  il  do- 
minio Reale.Sò, che  quanto  è più  nobile  la  luce  ap- 
portatrice del  giorno  all’intelletto , che  à gli  occhi , 
tanto  ancora  è da  voi  più  pregiato  quel  dominio  di 
Natura  cóceduto  alla  Sapiéza,  che  quel  di  Ventura 
godutodallaPotenza.Però  non  è marauiglìa.chc  la 
voftra  allegrezza  interna, ed  cftcrna  in  discoprir  do- 
po lunga  fpccolazionc  qualche  lume  fra  le  tenebre, 
in  cui  erauamo  inuo!ti,aflomiglicolui,che  acquiftò 
ragione  ad  vn  Regno  con  vn  occhiata. 

Ma  il  Cardinale  tutto  bramofo  di  partorir  colJa_, 
voce  quel  che  nel  penfiero  hauea  concepito  ; patio 
così.  Non  sò  fel’amor  propio  m'aduli  nel  perfua.-1 
dcrmi  d haucr  trouato  quel,  che  fi  cerca.  Inolili 
^*<8-  calo 
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cafola  lode  farà  più.  voftra  , che  miai  hatieftdorm- 
voi  c date  l’ali  per  cercarlo , e moftratemi  le  vie_->  , 
per  le  quali  non  fi  ritruoua . Poiché  anche  il  giudi- 
ciò  d’vn ottufo  animale  agcuolmcnte  $acccrta_j, 
che  la  fiera  fia  nel  terzo  fentiero,  da  poiché  la  faga- 
ce  diligenza  dell’odorato  il  fà  dilungar  fieramente 
dagli  altri  due. 

Parmicosì.  L’onefto  lignifica  nel  Tuo  concetto 
"efTenzialmente , Cièche  fiate  alla  Natura  far  A da 


noi 


Procurerò  di  prouare  in  quella  definizione  Ia^ 
chiarezza , la  verità , c lclTer  tratta  dal  primo , 
dal  più  nobile  aggiunto(ouerprr<//c4/o,come  parlan 
le  fcuole  ) che  ncll’oneftà  fi  ritruoui  . E cosìharò 
adempiuti  glioblighi,  che  voi,  Monfìgnorc,faggia- 
mente  imponcuatc  alla  cercata  definizione.  Co- 
rnine ero  dalla  chiarezza:  la  quale  nel  cafo  noftro 
può  cfler  la  più  controuerfa . Poiché  per  altro  quali 
tutti  i filolofi  hano  infegnato,  che  la  Virtù, e l’One- 
ftà  fia  conftituira  nell’opcrar  fecondo  Natura  > Ne 
io  di  ciò  mi  rammarico , quali  ch’io  porti  dottrinai 
rancida  i anzi  mirallegro,  perchè  Jtanto  piu  con- 
fido di  portarla  vera.  11  Vero,  come  coetaneo »d» 
Dio, e Tempre  vecchilfimo  : la  Falfita  fola  può  efier 

giouanei  come  figliuola  dellVmana  Ignoranza^ . 

Io  Sò  , che  la  Verità  è la  naturai  calamita  della  no- 
ftra  mente:  onde  mi  pare  indubitabile,  che  ime* 
chiuda  qualche  occulta  vena  di  verità  là  doue_> 
Tentiamo  , che  le  menti  degli  huomim  comune- 
mente fono  fiate  portate.  La  fatica  ora  farà  in  far , 
che fpicchi  difinuolta  quellaverita,  laquale  agi 
antichi  fra  l’ingombro  di  quelle  voci  da  me  recate 

parue  più  tofto  nafeonderfi,  che  fpiegarfi . 

DICO 
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ICO  però , che  quelli  due  nomi  piace.  Capo 
cT^atura,  fé  ben  fi  confiderà,  fono  27. 

C I JrlC  manifcfti.  Del  primo  non  ha  dubbio,  ^\uau»P  l* 

15  pcrciocne  il  piacere  cade  lotto  la  no-  nt'ftppr. 

■ lira  fpcrienza  . Il  dubbio  può  reftar  '*u  W*>- 
nel  fecondo.  Mà  non  lappiamo  noi , che  Natura  è ^ ,r‘1' 
tal  nome  , di  cui  ne  filma  Setta,  nefiun  Popolo , neC- 
funa  Età  è fiata  ignorante  ? Vero  è , che  molti  han- 
no errato  in  varie  propictà  ofeure  di  quella  Natura. 

Mà  chi  parimente  non  erra , ò non  dubita  in  molte' 

Tv-r>r»if>»-a  df*l  Solo  5 Diremo  nernò  . rfn*’l  noinr»  di 


propietà  del  Sole  ? Diremo  perciò , che’l  nome  di 
Sole  hà  b:  foglio  di  più  chiara  Ipicgazione  per  cfler 
in  telò  ? Non  per  certo  : ballando , che  alcune  pro- 
pietà folari  lignificate  da  quello  nome,  fono  mani- 
felle  . Così  nel  calò  noftro  : A neftuno  è ignoto  il 
darli  nel  mondo  vna  tal  potenza  nominata  Natu- 
ra, che  operi  tanti  cffettLfiemprc  vniformi,  e con- 
catenati fra  loro . Gli  ftclfi  Epicurei,  che  tollero  alla! 
Deità  le  redini  deU’Vniucrfo»  le  pofero  in  mano 
della  Natura , come  veggiamo  in  Lucrezio , c co- 
me dimofirò  Gioucnale  in  que’  verfi,  oue  riferifoe 
l'opinion  di  cofioro.  Gli  reciterò  tralportati  in_# 
Italiano . Perchè  il  Caualiere , cd  io  tal’ora  llamo 
fiati  vaghi  di  condur  nel  nofiro  linguaggio  alcuni 
palli  ò di  quell’ Autore,  ò d’Orafcio,  pd  altro  ec- 
cellente Poeta  Latino:  rendendo  tuttaiua  Io  *,<3ro 
parole àpefo non à numero;  ed  cfprin^*"^a'1^oro 

concetti,  non  già  colle  foi  m-^  JOtovlàtc  in  quell’ 
Idioma,  màco"  , ond’c  verifimilc,  ch’cfll 

gli  hareobon  veftiti  veleggiando  nel  noftro. 

V'bà  cbi  fignor  fa  d'agni  euento  il  Cajo  ; 

Nè  del  mondo  alcun  Dìo  pone  à la  cura , 

^ * M Mà 
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9<f  libro  pri.mo 

Ma  vuol  cb'vficiofia  de  la  Natura 

La  fiate  > il  verno  addur,  l'alba  , e l'otcafo  . 

£,auuéga  che  alcuni  pochi  habbiano  ofatodi  nega- 
re, che  quella  prima  virtù  producitrice  degli  effetti 
vniformi  habbia  intendimento,  c volerei  non  di- 
meno àviua  forza  fono  flati  coflretti  di  contradirfi 
in  ciò  ne’  loro  flcifi  difeorfi , Fallì  quella  parte'  pa- 
lefe  c nel  medelìmo  Lucrezio,  & in  Balbo  difen- 
fore  degli  Atei  nel  terzo  libro  di  Cicerone  fopra  la_. 
Natura  degli  Dei  : i quali  per  difenderli  dagli  argo- 
menti , che  nell'ordine  delle  cofe  mollrano  la  pro- 
uidenza  deU'Ordinantc  j rilpondono,  che  non_, 
Dio , ma  la  Natura  n’è  la  cagione . Sì  che , loro  mal 

grado,  confeflàno  implicitamente  qualche  prolu- 
da cura,  e così  qualche  intendimento,  e qualche, 
volere,  in  vna  prima  cagione  : benché  neghino , lei 
cfler  vna  cofa  fcparata  , edillinta  dal  mondo,-  il 
che  intefero , à mio  credere , per  quello  nome, Die?, 
quando  iLdifferenziarono  dalla  Natura . 

E per  venir  più  alle  llrette,  e mollrar  ch’io  parlo 
di  cofa  euidente  per  se  medellma , fenzaò  fotti- 
gliczza  di  gran  difeorfo , ò luce  di  religione  : Io  in- 
tendo qui  per  Natura  quella  forza , qualunque  ella 
da,  che  c'inchina  ad  amare,  c riuerirc  alcune.-* • 
azioni  eziandio  in  vn  nemico , dalle  quali  non  pol- 
liamo fperareverdn  beneficio  nollroj  «Scadete  a- 

rc,  °c  odiarealcun  altre  azioni , benché  a noi  non 
dannole . ^ella  forza  la  qual  ci  affeziona  aUa^ 
cortefia  d’AIelandro , trattò  le  fchiauc  Rcine_^’ 
di  Pcrfia  non  come  vincitore , figliuolo  , 

ò come  vincitore  fol  tanto,  quanto  non  li  lafciò 
legare  dalle  fuc  prigioniere  con  laccio  à loro  fteHè_-^- 
ojiofo , c dimorato  : Alla  gencrofità  di  Pirro  in_,« 

libc-  - 
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liberarci  Romani  prigioni  fenz’altro  prezzo  , che 
di  poter  egli  cfercirarla  virtù  in  rifiutare  l’offerto 
prezzo:  Alla  continenza  di  Scipione,  che  ftimò 
per  gran  dono  da’ fiioi  Soldati  la  bellifiìma  Don- 
zella fpofa  del  Principe  de'  Celtiberi , Col  per  poterla 
confegnarc  intatta  allo  Spofo  : Alla  magnanimità 
di  Francefco  primo  in  attenerli  da  quel  preziofifll- 
mo  rompimento  di  fede,  che  molte  anime  curuc 
gli  configliauano  ,*  ciò-è  dal  cambiare  Polpi z io  in_». 
carcere  all’Imperador  Carlo  V.  vnico  cmolo  in_» 
terra  del  Tuo  Icettro,  e,  della  Cui  fpacii  : Quella., 
forza , dico , Li  quale  dall’altra  parte  infiammò  Ce- 
lare con  tra  quel  tradimento  di  Tolomeo,  che  gli 
hauea  ftabilito  in  mano  Io  fccttro  del  modo  ; Quèl- 
la,  che  acceic  fin  il  barbaro  Tamerlano  ad  infello- 
nire fi  afpramentc  col  prigioniero  Baiazctte  , per  lnjm  ifl , 
l’orrore  dclfiatricidio  da  lui  comincilo  in  Solima- 
noi  Quella  che  rendè  alia  gcnerofa  Nazion  France-  u 

le  tanto  odiofo  il  nome  diBernardino  da  Corte , da 
cui  haueuano  riccuuto  per  tradimento  il  Cartello 
di  Pania,  che  g;ucando  advn  tal  giuoco  di  carte 
le  quali rapprcienrano  varia  forte  di  perfonaggi  di- 
pinti , quando  voleuano  lignificar  la  carta  del 
tiaditore,  la  chiamauono  per  onta  col  nome  di 
Bcrnardinoda  Corte:  Quella,  elicgli  anni  à die, 
tro  àgli  Ipc  trafori  delle  Tragedie  nei  Collegio  Ro- 
mano ha  sì  forte  arrabbiati  gli  animi  contra  le  frodi  -» 

federate  degli  Eunuchi  rapprefentate  al  viuo  dalla 
penna  eccellente  del  P.Stefonio,  che  quando la__» 

Scena  le  fin  geua  (coperte,  egl’irati  Personaggi  te- 

neuano  sfoderato  il  pugnale  sù’l  collo  di  que’mal- 

uagi , il  popolo  di  buon  fermo  gr «fatta  contra  di 
loro  (falli,  dalli  : Quella  ipfomma,  che  per  alcune 

Al  2 com- 
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comincile  azioni,  benché  ignote  àciaicuno,  e così 
ne  punite,  nèbiaiìmate,  e dall’altra  parte  gioue- 
uoli  all’operante , pone  à lui  tuttauia  le  furie  nel 
petto  i onde  come  dice  colui. 

E mio/o  il  delitto  al  propio  Autore  : 
ìuut».  sir.  Queflo  è il primier  cafligo  : ogni  nocente 
1 Per  Foro , e bel  condanna , bàia  fua  mente i 
Benché  l'vrne  d'olflrea  vinca  il  fauore . 

E poco  appreflb, 

Cui  fempre  ingombra  d'vn  orror  penfofo 
L’animo,  injame  àie  del  mal  commeffo  : 

E Carnefice , e 7 \eo  , frani  a sè  (lejjo 
Con  Jordi  colpi  di  flagello  afcojo . 

Il  qual  naturale  effetto  fu  marauiglioiàm  ente  rap- 
pref.ntatoinTorrifinondodal  Tallo  nella  tcrza_, 
r . leena  con  quelli  verix;  ne’ quali,  e molto  piu  negli 
■ -,  antecedenti , immita  vna  Scena  di  Seneca  in  bocca 
; d’Èrcole  dopo l'inuolontaria  vcciilon  de'  figliuoli- 
Spero  d’hauerglià  mente. 

Mà , ebe  mi  gioua , oimè  , s ai  cor  infermo  f 
Spiace  la  vita  ; fe  ben  dritto  eflimo , 

' , Cb‘ indegnamente  d mèquejì aura  fpiri, 

E’ndcgnamente  il  Sola  me rifp  tenda, 

Se’l  titolo  reai , la  pompa  , e l'oflro , 

E'I  diadema  gemmato , e d'or  lucente , 

£ la  [onora  fama , e l nome  illufire 
Di  Caualier  m offende , e tutti  infseme 
Pregi , bonori , fcruigiio  febiuo  , e [degno  : 

E se  mi  Jlefjo  in  guifa  odio , & aborro  , 

Cbe  ne  l'ejfere  amato  ojfefa  io  J eneo  i 
Laffo  io  ben  me  n andrei  per  F erme  arene 
Solingo  errante , e ne  l'Ercinia  folta  , 

E ne  la  negra  felua , ò'n  rupe  > ò in  antro . 

* Ri - 
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HjpoRo , e fofco  d'iperborei  monti , 

Odt  ladroni  in  orrida  /pelone a , 

tjM’ a fionderei  dagli  altri , il  dì  fuggendo  , 

L da  le  /ielle , Jeren  notturno  ; 

Afa  , ebe  mi  può  giouar , j7o  «e»  m' afiondo 
A me  medejmo  1 oimefonio , fon  io  , 

4*»^  cif  fuggito  or  fono , r rie  /iiggo  • 

T utti  dunque  fperimcntiamo  quelli  mouimcnti  : e 
la  loro  cagione,  qualunque  fia  , nominiamo  Na- 
tura . Pollo  ciò , il  far  quelle  opere  , che  fon  con- 
formi al  voler , & all’indirizzo  di  lei,  c adoperare 
oneftamentc  ; il  far  le  contrarie  c adoperar  viziofe- 
mente . 


cornc  Pur  dianzi  ac- 
“pT cannai  ,fù  lalentenza  non  pure  degli 
!§£  jìg  Accademici  , e de’  Peripatetici , che 
amenduefopra  diciòinvna  folaopi- 
ec%  * nionc  conuennero  ; ma  de  gli  Stoici 
eziandio . Perciòche,!!  come  difeorre  M.Tullio  nel 
libro  quinto  de' fini,  la  differenza  tra  gli  vni,  e <_di 
altri  confiflcua  folo  in  quello.  Gli  Accademiche 
i Peripatetici  concordemente  poncuanoil  bene  , e 
l’onelloin  quegli  oggetti , à cui  la  Natura  ne  fpin- 
gc . Doue  gli  Stoici  tutto  il  collituiuano , non  in_j 
que’mcdchmi  oggetti,  ma  infere  , ciò  che  Uà  in_. 
noi , a fine  di  conìeguirli  : ò l’effetto  fegua  poi , ò 
non  fegua . Àia  in  verità , come  nota  lo  ftclfo  Tul- 
lio j gli  Stoici  s’allontanauano  da’  Peripatetici  ( con 
quello  fol  ron- e per  breuità  còprcndcrò  qui  ancor 
gb  Accademici)  fol  nelle  voci.  I primi  nulla  volc- 
uano  appellar  bene , fenon  gli  atti  di  virtù,  e ciò 
che  merita  lode  : per  cuflodirc  in  talmodo  quelle 

lor 
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tu  definì- 
fy»e  . Per 
qual  regio- 
ne elU  fi» 
vera;  e qual 
regola  ci  fia 
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Hatura  pire 
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lor  magnifiche  frali;  chetuttoil  bene , c tutta  la-, 
felicità  delle  in  poter  nodro,  lènza  veruna  dipen- 
denza dalla  Fortuna.  Ma  perchè  è pur  troppo  chia- 
ro , che  in  tanto  è meglio , per  efempio , il  procurar 
lafanità , che  la  malattia  dell'amico  , in  quanto  il 
primo  di  quelli  oggetti  procurati  hà  qualche  van- 
taggio fopra  il  fecondo  > concedeuano , che  gli  og- 
getti delle  virtù  mcritaflero  il  nome  di  anteponibih, c 
di  appetibili, ma  no  di  buoni.  Ed  ecco  manifedo, che 
difcordauan  dagli  altri  folo  di  vocemon  prendendo 
quella  voce  buono  per  tutto  ciò  , che  naturalmente 
s’appctifce  ,è , che  piace  , come  i Peripatetici  ; ma 
folo  per  ciò  , che  merita  lode  , e che  nelle  Scuole 
s’appella  Virtù,  ed  Oneftd  non  obici  tiua,  ma  formale. 
Del  redo  gli  vni  diccuano , benc,&c  encflo  eflcrqucl- 
lo,  à cui  la  Natura  inchina:  e gli  altri,  il  procurar 
quello , à cui  la  Natura  inchina . E per  confeguentc 
s'accordauano  in  ridurre  l’origine  dcll’onedà  all’ 
inchinazione  della  Natura., 

Anzi  non  pur  quelle  Sette,  mài  medefimi  Epi- 
curei &ammettcuano,  che  lì  delle  Tonello,  c lo 
collocauano  in  operar  lecondo  il  dettame  della-. 
Natura . Bene  errauano  in  aderire , la  Natura  det- 
tare.àcialcuno,  che  procurili  maggiorfuodiletto  ; 
mà  il  mondo  efler  in  talguiladifpodo,  che  non-# 
può  alcun  operante  riceuer  diletto  dalle  iniquità 
dannofcalla  Republica:  c ciò  per  le  pene,  porgli 
odij , c per  altri  nocumenti,  che  all’operante  ne  ri- 
fultano  ; onde , Tvnica  via  di  acquidar  diletto  à noi 
medefimi  cllcr  il  far  quelle  azioni,  che  comune- 
mente chiamanti  onclle  „ 

T uttc  le  Sette  dunque  fi  fono  accordate  in  dire , 
che  fi  dee  fare , c che  c onello  ciò . che  la  Natura-. 

da 
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da  noi  ricerca . E con  ragione.  Poiché  riceuendo 
noi  da  elTa,  e la  vita,  e’iconofcimcnto,  cl’inchi- 
nazionc , ed ogn'altro bene , fiamo  eflcnzialmcntc 
fogge  ttià  lei,-  c però  habbiamo per  mifura  dclno- 
ftro  operare  , non  ciò , che  à noi  piace , mà  ciò  , eh’ 
ella  vuole,-  feguendoi  dettami  Tuoi  come  diMae- 
ftra  ,vbbidendoi  Tuoi  precetti  come  di  Signora.,, 
ricom penandola  come  Benefattrice,'  compiacen- 
dola , come  la  miglior  colà,  che  ci  Ila  nota. 

Rimane  ora  à conlìderare,qual  regola  habbiamo 
noi  per  difccrnere  , ciò  che  alla  Natura  piace,  ò 
non  piace  ; à fine  di  conformar  con  le  fue  voglie  le 
noftre . L’hauer  vna  tal  regola  è di  fomma  necclfi- 
tà . Pcrciòche  il  feguir  in  ciò  folamentc  l’iftinto  in- 
terno farebbe  di  gran  pericolo , per  l’inganno  fre- 
quente delle  paflioni  : le  quali  alterano  fi  forte_^ 
i giudici;,  che  per  lopiàlafcian  l’animo  in  forfè: 

Se  Dio  fif pira 

O Fbuom  del  Juo  voler  fuo  Dio  à face . 

Mà  quella  regola  colle  fpccolazionigià  da  voi ap- 
portate ci  fi  fa  manifefta  . Piace  alla  Natura  quello 
che  airVniuerfità  delle  cofe  ragioneuoli  è Ipedien- 
te , che  le  piaccia  : elfendo  ella  madre  giufta  in  ac- 
comodar l’afFetro al  comun  bene  de'  fuoi  figliuoli. 
Saggiamente  hauete  voi  ponderato, che  non  fareb- 
be fpediente  alla  comunanza  vmana,  chepiacelfe 
alla  Natura  ( ciò  c chcfolfe  onefta  ) ogni  azione^» 
particolare,  da  cui  fi  tragga  più  giouamento,  che 
danno.  Però  la  Natura  non  vuole,  che  tutte  co- 
tali azioni  le  piacciano;  nè  inchina  gli huomini à 
lodarle , e premiarle  tutte  : mà  fol  quelle,  le  quali  è 
vniuerfal  beneficio,  che  fappiafi  piacere  à lei,  e_^ 
comunemente  lodarli,  e premiarli. 

QVESTA. 
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VESTA  dichiarazione  dell’  Oneftà, 
oltre  a^e^er  vcra  » c fondatainrcr- 
jK*  mini manifefti , puramente  naturali, 
e non  morali  i Ila  di  più  quella  condi' 
zionc,  che  Monfignore  vi  richiedcua „ 
Pcrciòche  fpiega  cfta  la  prima  radice  dell’oneftà , 
ciò  è , il  volere  di  Chi  hà  padronanza  tìiìca  del  no- 
ftrodlcre:  il  qual  volere  è mollo  dal  maggior  be- 
ne ( ò con  altre  voci  dal  maggior  diletto)  di  tutta  la 
Rcpublica  ragioneuole . 

Oltre  à ciò  , quella  dichiarazione  rende  pa- 
lcfe  , doue  confitta  la  bellezza  dell'  Oneftà; . 

E chi  non  vede  al  primo  afpetto  , qual  maniera.» 
eccellente  d’operar  Ila  , che  l'huomo  prenda^ 
come  regola  de  fuoi  appetiti  4 parere  , cl  vole- 
re della  più  faggia  , c più  eccellente  cofa  del 

j)a  quella  radice  dell  Onefta  , che  habbia* 
mo  (coperta  , germogliano  feconda- 
mente frutti  di  confcgucnze  non_» 

mcnfaluteuoli  per  nutriinen- 
. : , . to  all’  azione  , che  gra- 
eiofi  per  bellezza»» 
alla  contcm- 
• plazio- 

nc , 
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Q<f4l  C0410 

debba  far fi 
del  fiactr 
•ie' Bruii  noi 
determinare 
l'ontdÀ  delti 
•liettt . 


A prima  confegucnza  è , che  nelpon,- 
Éjg  dcrare  il  diletto,  ò la  moleftia,  che_^ 

SS  arrecherebbe  al  mondo  leder  oncfto 
qualche  oggetto  (cioè  gradito  alla_. 
Natura)  per • accorgerli  con  quello 
Scandaglio  s ei  di  fatto  iia  tale  > vn  leggierillimo  ri- 
fguardo  fi  dee  hauere  alla  mole  Aia,  ò al  piacer, 
ch’egli  arreca  à gli  animali  irrazionali.  Pcrciòchc, 
non  efièndo  eglino  capaci  di  conofcerc  la  Natura , 
c di  regolar  col  gradimento  di  lei  più  che  col  pro- 
pio gulto  i loro  appetiti  ; ella  parimente  non  ha  vo- 
luto regolare  il  piacer  fuoda!  ben  loro:  pcrnon__, 
obligar  noi  à quel  rifpctto  verfò  il  ben  loro , che_» 
etti  non  hanno  ve  rio  il  noftro.  Senza  che , eficndo 
i bruti  tanto  piu  vili  dcH’huomo,  mcritauo  altresì 
l’affetto  dalla  Natura  altrettanto  minore. 

Che  fol  l’egualità  giufìa  è ed  pari . 

Dfifi  , Icggicrijjimo  rì/guardo  , non  diffi,  ntjjunri - 
[guardo  : perchè  pur  è conforme  al  piacere  della_. 
Natura  il  felice  fiato  di  tutti  i fuoi  partii  nè  vuol, che 
limonio  lenza  qualche  fuo  prò  gli  torméti . Quindi 
fi  loda  per  virtù  in  alcuni  Santi  la  còpaffione  vedo 
le  beftic  , Ipecialmente  in  S.  Biagio , che  mentre—» 
vide  nafeofto  ne’  bofehi  del  monte  Argeo , medi- 
cauai  mali  di  quelle  fiere  fèluagge  . E daH’altra_i 
patte  i Giudici  dell’ Areopago  condannarono  à 
motte  vn  fanciullo  non  per  altro  delitto,  che  per 
haucr  eglivncrudel  fbllazzo  nclcauaregli  occhi 
alle  quaglie . £ benché  in  ciò  à parer  di  Quintilia- 
nohauciTcrpiù  tofto  riguardo  à impedire  in  futuro  eaf.y. 
le  ferita  minacciate  da  indole  così  atroce,  che  à 
punire  il  maleficio  pafiato  s pur  confénfono  i Teo- 

N logi. 
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logi , che  il  tormentar,  fenza  prò  dcll’huomo,  le-* 
bcftrc  ila  qualche  leggiera  colpa . 


Capo 

31. 

S' mferifee , 
perche  nef- 
fettea  r olpa 
t'Sgiera  fin 
lecitamente 
difìJtrabilt 
per  qualun- 
que gran  be 
ne.  lue  he  fi 
fondato  qm 
ff'obligo  nel- 
le creai  uri 
r come  fia 
egli  in  Pio, 


A feconda confòguenza  è , che  neflun 
sèT""!e  altro  bene  può  render  lecitamente^- 
gf.  | i dcfidcrabilc  vna  voglia  contra  l’one- 
Ilo.  Non  dilli  lecita , perche,  fc  lecita., 
folle , chiaro  è , che  non  farebbe  con- 
tra l’oncfto , onde  ciò  è sì  eludente , che  farebbe.-» 
indarno  l’inuclligarnc  ragioni.  Dilli,  lecitamele  defi - 
derubile  ) del  che  à prima  villa  potrebbe!!  dubitare. 
La  ragione  del  mio  detto  sì  èjperciòche  le  l’infinita 
dignità  della  Natura, ciò  è di  Dio, non  èforlc  nota  à 
cialcunofcnza  lume  di  fede,  almeno  è manifcfto  ad 
ogn’huomo , che  tutti  i beni , da  cui  polliamo  elTcr 
allettati , foggiacciono  alla  Natura  : ella  gli  ha  pro- 
dotti ,•  c nojfua  mercè  gli  godiamo.  Però  caltresì 
manifello , che  il  far  vn  azione,  la  quale,  pelate.^ 
tutte  le  circaftanzc , difpiaccia  alla  Natura , è vn_» . 
male  , non  compcnfabilc-con  verun  bene^  - 
Onde  ^er  nelfun  bene  conuien  che  da  noi , lìde/T- 
deri  ciò  che  lappiamo  apportar  difpiacimento  alla 
Natura . Ma  di  ciò  forfè  in  altro  tempo  più  lunga- 
mente . 

La  terza  conleguenza,  ch’io  ne  raccolgo,  fi  è, 
che’l  debito  doli  bacilo  c fondato  nella  dipenden- 
za , che  la  creatura  ragioneuole  hà-dalla  Natura., , 
ciò  è da  Dio . -Onde , fc  fingiamo,  che  gli  huomini 
follerò  increa  ti,  non  lòggiacerebbon’ à quello  de- 
bito. 

La  quarta  confegucnza  è , che  à Dio  non  prc- 
icriuefi  altra  regola  dell’on etto,  laluo  il  luo  piacere  : 
già  che  il  piacer  di  lui  c la  fuprema  regola  delTonc- 

llo 
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ito  in  tutti  gli  operanti  inferiori  ; e già  che  il  fuo 
cflère  non  ha  dipendenza  da  vermi  altro  principio, 
à cui  Zìa  però  egli  tenuto  di  conformarli  neii’opc- 
rare.  t 

Tuttavia  no  legue  quello, che  alcuni  Ci  fero  à cre- 
dere ,*  ciò  òche,  nelfun  atto  Ila  di  natura  così  pcr- 
uerlò  (eziandio  1 odio  del  Creatore  ) che  Dio  non_» 
• potelfc  compiace!  fenc  à fuo  talento . 

E certo , foggiunfe  il  Saraceni  1 perchè,  fc  vn  tal 
volere  folle  conforme  al  piacer  di  Dio,  già  non  fa- 
rebbe  con  tra , ma  conforme  aU’ondto , ielle  col  di- 
4 uino  piacere  è vna  cofa  Iteli a . 

Qiielta  ragione  vlàta  molto  nelle  fcuole,  àmè 
non  par  conuincente , replicò  il  Cardinale  ,•  Vdite 
perchè  : A fine  che  vna  voglia  Ha  vizielà  , e contra 
J onelto  , balta  che  ripugni  al  piacer  creduto  di 
Dio . Non  e dunque  per  se  medefimo  fi  manifelto, 
che  Dio  non  polla  veramente  deilderare  vna  tal 
voglia  dell'huomo,  mà  cheinficme  rhuomo  la_* 
giud  ichi  ripugnante  al  piacer  di  Dio , c così  pecchi 
in  cfercitarla.Pcrò  la  ragione  di  quella  impo/fibihtà 
per  m io  giudicio  è pi  ù tofto  ; perchè  Dio  non  può 
\ oler  il  luo  propio  male:  Non  Colo  il  male  intrin- 
feco  > poiché  di  quello  egli  è per  eflènza  incapace; 
ma  nè  meno  il  male  eltrinleco , ciò  è quegli  ogget- 
ti , che  hanno  di  lor  natura  l’apportar  dispiacere  à 
coloro, à cui auuengono,  Tale  l’odio, il biafimo , 
c 1 dilprczzo  ; de  quali  e naturai  propietà  dilpiace- 
ìc  alle  nature  intellettuali  : come  naturalmente  lo r 
piace  I amore  , la  lode,  c l’onore  fecondo  il  difeorfò 
.attofiavoi.  E,  bcncheà  Dio  quello  piacere,  òdiJ 
(piacere  dcriuato  da  tali  oggetti  non  fìaconaccrc- 
fcimcnto,  òlccmamcnto  della  gioia  infinita,  che 
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gli  è effienzialc , purè  tale , che  à gli  vni  per  nécefli- 
tàè  inchinato,  ed  auuerfo  àgli  altri.  Quella  in- 
chinazione  verta  l'onor  fuo  ( e così  dico  dell’amore, 
e della  lode  ) noi  neccffita  già  à volerlo  efficace- 
mente . Poiché  in  altra  maniera  Dio  non  farebbe 
(officiente  à fe  lìcita , nè  potrebbe  Ilare  fenza  qual- 
che bene  fuori  di  fe  : mà  folo  il  ncceffita  à prender- 
ne gufto,  quando  fi  pone.  Così  anche  l’abborri- 
mento  verta  il  fuo  difonorc  noi  neccffita  a voler  ef- 
ficacemente , ch’ci  non  fucceda  j Perciòche  nc 
l’elTere,  nè  il  non  effierc  di  veruna  creatura  fi  ri- 
chiede per  la  fofficienza  , e per  la  beatitudine  di 
Dio:  Solo  il  neccffita  adabbominarlo, quand'  ei 
fucccde;  Mà  non  fi  può  abbominarc  quel,  che_> 
efficacemente  fi  de  fiderà , e fi  vuole.  Adunque»,» 
non  può  Dio  efficacemente  defiderare , e volere  il 
fuo  ditanore.  Ora  ogni  appetito  còtra  l’onefto  dita- 
fiora  Dio  ,*  perchè  antepone  qualche  bene  creato  à 
quelchc  l’huomogiudica  effier  volere  della  Natura , 
ciò  è diDio . Dunque  neffim  tal  appetito  può  clTcr 
oggetto  d’vn  efficace  compiacenza  diuina.  Quindi 
fi  rifiuta  l’error  di  Caluino,  e d’altri  modcrniErcti- 
ci , che  fanno  Dio  autor  de’  noftri  peccati . Benché 
le  più  acute  frecce  contra  di  loro  voglionfiprendc- 
re  dall'armeria  delle  facrc  lettere . 

Qui  fi  frappofe  il  Querengo , dicendo . In  quella 
vltima  parte  il  volìro  difeorfo  mi  pare  vna  luce— > 
torbida,  che  mi  lafcia  vna  tal  contafionc  nell’in- 
telletto. Onde  vi  fupplicoà  darmi  licenza,  che  ne 
decorriamo  più  da  capo  vn  altra  volta  : già  che  ora 
fono  auidiffimo  di  fentirui  continuare  così  leg- 
giadra catena  d’anella  d’oro . 

Accennò  il  Cardinale  di  concorrer  nel  medelì- 

mo 
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mo  lentiraento . E , bramolo  di  {piegare  ciò  che 
ha ueua meditato , feguitò  così. 

J Quanto  poi  à gli  oggetti  edemi,  Dio  primiera- 
mente non  può  voler  quelli,  che;  fe  potefle  volerli, 
ciò  pregiudicherebbe  alla  fua  perfezione  . Per 
efempio,  non  può  voler  mentire  ,•  Perchè  fc  ciò 
egli  potelfe,  l’autorità  della  diuina  tedimonianza 
no  harebbe  quedo  pregio  d’eflèrpruoua  indubita- 
bile delle  cofc  tedimoniatc . Oltre  à ciò  dimoio,  che 
non  poflà  voler  alcun  male , e dolore  delle  fue  crea- 
ture, fe  non  come  vn  mezzo  per  trarne  qualche 
buono  effetto  didinro  . Può  ben  egli  didi  uggerle,- 
per  òche  ciò  in  rigore  di  verità  non  e lorofa/malc, 
ma  è folamentc  negar  loro  vn  benefìcio  confueto , 
fecondo  l'ordine  della  Natura:  il  qual  benefìcio 
confueto  è,  dai- loro  l'efler  domani,  mentre  l’hab* 
biano  poffedutooggi , nè  lìend  cambiate  le  circo- 
danze: Benefìcio  alla  cui  concedìone  Iddio  non  è 
tratto  da  niuincibile  neccfsità  , ò da  obbligo  di  »iu- 
dizia , ma  lolo  inuitato  da  naturale , c fu  per  ab  il  p > 
inchinazion  di  beneficenza . Onde  propiamentd 
non  fa  Iddio  alcun  male  alla  creatura,  ch’egli  di- 
ftrugge , fi  come  noi  fà  arante  creature  pofsibili, 
ch’ei  non  crea . Egli  è padrone  di  tutto  lelfere  : ad 
alcune  cole  non  lo  comunica  $ ad  altre  il  preda  j c 
di  quelre  à certe  il  Ialina  godere  in  perpetuo  per  fua 
liberalità*  à certe  dopo  qualche  tépo  il  ritoglie, séza 
che  pollano  chiamarli  offefe,  anzi  piùtodobener 
ficate per  Jolpazio,  che  1 hanno  goduto.  Alà  non 
può  Dio  per  mio  credere, lì  comeìo  diccua  , far  ciò 
eh  e piceamente  male  alle  creature  fenza  loro  col- 
pa, c fenza  profitta  ; e così  non  può  cruciare  vna 
creatura  innocente,  fé  non  à fine  di  cauar  da  ciò 
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qualche  bene.  In  altra  maniera  Dio  potrebbe  odiar 
dii  noi  merita . Poiché  l’odiare , e’1  voler  male  è 
lo  {ledo*  Ma  iltormento,  e'1  male  parimente  è Io 
ftcflo,  come  poco  fà diceuamoj  adunque  voler  il 
tormento,  come  tormento,  e non  per  altro  gio- 
ucuoliìnc , è vn  voler  il  male  come  male  j e così  vn 
portar  odio . E pure  à Dio  fi  dice  nella  Scrittura», , 
come  propietà  innata  , ed  infcparabile  dalla 'bontà 
di  lui  : aihil  odìfii  eorutn  , quafeci/ìi . 

Refterebbead  efaminar  colla  regola  già  ftabili. 
taj  in  quali  precetti  della  legge  di  Natura  porta», 
Dio  difpcnfare , e come . Mà  ciò  troppo  ci  deuic- 
rebbe  dalTincominciato  propofito- 
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quinta  confegncn za  fia.  L’huoma 
^ non  opera  m ai  oneftamente,  q uando 

’ non  hà,in  confidò  almeno,quefto  mo- 

t jUOj  di  conformarfi  col  volere  di  Dio, 
ò della  Natura.  Con  ragione  differoi 
Santi  Padri  , che  quafi  tutte  le  virtù  de' Gentili 
cranodipinte.  Operammo  efsinel  vero  non  poche 
azioni  di  grande  oncftà,  mà  il  motiuo  loro  era  io» 
lamentela  gloria  vmana  ; fermandoli  in  ella  coma 
in  propio  lor bene  , e compiacimento.  Difsi,  fer- 
mandoli in  tal  motiuo  jpcrciòche  la  fieli  a gloria», 

puòfsi  oneftamente  anch'ella  bramare,  come  la», 
vita , c vii  altri  leciti  beni  propi)  dell  operante  : Ma 
affinché  vna  tal  brama  fia  onefta , conuicne  chc‘1 
Tuo  motiuo  fia  quefto  : percb'è  fecondo  tl  piacere  del- 
la Natura  he  noi  acquisiamo  moderatamente  prò - 

curiamo  quella  giocondità  innocente . E ciò  che  dico 
della  o-loria,  hà  luogo  in  tutto  ilrefto  del  propio 
b?nC  panche  nella flelfavifion  di  Dioj  la  quale , fé 
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da  noi  s’appcrifce  Colo, , perch’ella  è di  nollro  prò , c 
non  inficine , pei  che  fi  conforma  col  voler  dittino, 
che  noi  la  dcficfcrianio , e cerchiamo,  vn  tal  ap- 
petito non  farà  onefto . Poiché  all  'oneilà  dell’appe- 
tito non  balla  l’amar  fon  elio , come  amerebbe!]  in 
quello  calò,  màcomuen.amarlo  onellamgnte_Ji 
ciò  è per motiuo  d ’oncllà . Si  come  ad  haucr  il  me- 
nto, c la  virtù  della  giullizia  , non  balla  voleri! 
grillilo  i mà  bilogna  voler  ciò  giullamentej  ciòc 
perchè  fi  conolle  quello  elTcrgiullo  : la  qual  tutta  è 
* dottrina  familiare  d’Arillotile  ,edi  S.Tommafo  . 
Chi  dunque  brani  alfe  la  gloria  del  Paradifo,  perchè' 
à sè  la  conofee  buona , e non  inficine  perchè  vede , 
conforma  rii  colla  prima  regola  dcll’onello  il  bra- 
mare à le  vn  tal  bene  , non  peccherebbe  già  egli  , 
mà  nè  meno  cfcrcitercbbe  virtù  : Sicomenonefer- 
citano  virtù  i fànciulli  col  defidcrarc  il  manteni- 
mento della  propia  vita , eh  e oggetto  onello  : per- 
che non  s innalzano  a confidcrares’eglifia  tale,  nè 
à bramarlo  come  tale . 

E ciò , ch’io  dilli,  confermali  ; imperòchc  quella 
forte  di  de  fiderio  potrebbe  reilare  in  colloro  ezian- 
dio, quando penfalfcro,  vn  tale  oggettonon  elfer 
lecito.  Epur  ciò  non  può  mai  conuenire  ad  alcun 
volere  onellòi  il  quale  per  fua  natura  fubito  eftin- 
guefi  alla  villa  dell'illecito , come  l’huomo  (fecon- 
do la  fama)  alla  villa  del  coccodrillo. 

Nè  però,  dall  altro  lato , bench’egli  non  Ila  one- 
lio.  Cara  viziofo  il  nollro  volere , come  accennai , fc 
non  quando  ci  pare, che  ò l’oggetto,  ò Io  fteflò  atto  - 
del  voler  nollro  ripugni  alle  regole  della  Natura .. 
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ti  i ' peccati 
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•{«t n Z I,  Ir  come  la  Natura hà  voluto,  che  i 
piacefleroàlei,  e che  fodero  oncfti  à 
£ A noi  quegli  oggetti  j i quali  era  fpedien- 
te  al  comune  , che  tolfer  tali  : Cosi 
per  lo  contrario  hà  ella  voluto,  che  fol 
quegli  oggetti  alci  folTer  difpiacenti , edà  noi  vi- 
zici?, incui  ciò  era  per  rifultare  à publico  gioua- 
mento . E però  nè  le  parue  opportuno , che  d tra- 
lafciamento  d’ogni  atto  di  efquiiita  virtù  folTe  ini- 
zio da  lei  abborrito,  nè  tutti  gli  oggetti,  cheab- 
borri  , abborrì  egualmente:  non  cllcndo  prò  del 
cenere  vmano,  che  reftaflero  dall’alito  dt  quello 
?uo  abborrimcnto  macchiati  tutti  d’egual  bruttez- 
za- fi  come  non  farebbe  gioueuole , che  nella  Re- 
pubhca  il  tralafciamento  d’ogni  bell’opera  li  punì  - 
fc  nè  che  tutti  i falli , che  lì  punhcoao  , loggiacel- 
fcro  ad  egual  gaftigo  i Auzi  faggiamente  . Oki: 

210  * Nè  d’orrendo  fi  a gel  proai  lo  /degno 
Fallo , ebe  fol  di  lieue  sferza  è degno . 

Nè  in  ciò  più  auucduta,chc  mite  fù  la  Stoica  hlolo- 
fia,la  qual  pareggiai» tutte  le  colpe.E  noto  per  ifpe 
rienza  quanto  ha  malagcuolc , e rato  all  huomo  ri 
ferbarfx  candido  affatto  di  coftuminel  maneggiar 

tanti  oggetti , che  tingono  per  lor  natura  . Dun- 
que,fe  ogni  tintura  porr  affo  pan  deformità,  qual 

niotiuo  rimarrebbe  in  coloro,  che  non  hattM  vir- 
tù per  ferbarfià  pieno  illibati  (c  pur  fra  quello  nu- 
mero  fon -tutti  gli  huomini)  qual  motiuo,  dico, 
rcllercbbc  loro  di  fchifare  lefccleraggim  piu  Cozze  , 
è oiù  delolatrici  della  comune  felicita  ? Quindi  tu 
opportuno  , che  l'orrore  cii  maggior  deformità 
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{burattante  potette  frenare  anche  i mezzanamente 
colpcuoli  dall’afFondarfi  nel  lezzodclle ribalderie . 
E quella  maggior  deformità  lì  (piega  per  gli  effetti  t 
eh'  ella  cagiona  in  chi  n'è  macchiato  ,•  ciò  è per 


C7 

lo  maggior  biattmOj  e gaftigo . 
punita  . 


ond’efla  in  lui  vico. 


A quanto  ditti  nel  principio  di  que- 
sr\fe  fta  quinta  confèguenza,  forge  la  fèlla» 
èfiU  X*  ciò  c,  che  ogni  picciol  diletto  noftro , 
purché  fia  lecito,  è capace  d'eflèr  a- 
rnato  da  noi  con  virtù , e con  merito . 
Io  non  intendo  la  dottrina  d'alcuni  valcut’huomi- 
ni,  cheall’onertà  d'vn oggetto, oltre  allaprepon- 
dcranza  del  bene  lòprail  male  ch’egli  arreca , ri- 
chiedono, eh ’ci  fia  degno  della  nobiltà  vnrana_»  ; 
cioè,  ch'egli  non  habbia  il  fblo  ornamento  di  tanto 
minuta  bontà , la  quale  non  meriti  vn  sì  fi  ibi  ime  ,j 
amatore  : quindi  negano  ettèr  virtù  il  defiderare 
alcuni  diletti  corponli  benché  innocenti , come  il 
muouer  vn  dito , ò’I  mirare  vn  fiore . 

Maio  domando  loro è conforme  alla  nobiltà 
della  nottra  Natura  leder  beato  ? Certo  sì  : Adun- 
que làràlle  conforme  ogni  particella  della  beatitu- 
dine, purché  non  impedifea  l’ottenimento  d’altra 
parte  maggiore.  Pcrciòche  non  fi  può  voler  va_* 
comporto,  fenza  voler  anche  ogni  minima  parte_-» 
in  lui  contenuta  : nè  la  beatitudine  altroè  al  fine , 
che  vn  comporto  di  tutti  i beni,  c di  tutti  i diletti 
leciti , ciò  è non  efcludcnti  qualche  bene , ò diletto 
maggi°rc . Adunque  rutti  quelli  fon  conformi  alla 
nolira  nobiltà , c meritali  d’efler  amaci  da  noi  per 
dettame  di  Natura . I 

O Conce- 
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Concedetemi  per  grazia.  Signore  : dille  alI’ora_»  2, 
il  Saraceni , ch'io  vi  faccia  vn  oppofizione . Chi  ne- 
gherà,che  non  forte  onefto, per  efempio,àDon  Vcr- 
ginio-  voftro  Padre  il  far  diligenza  per  trouare,à 
punto  quinci  d’intorno , quel  teforo  ; che  quafi  or- 
mai pofleduto  più  che  fpcrato,  d’improuifo  con_» 
prodigiofi  accidenti , e con  vn  fub'to  sbalordimen- 
to.disè,  edituttalafuacom:tiua,videfi  dileguar 
dalle  mani,  come  voi  mi  narrafte  ? Nè  però  ad  vn 
fuo  pari  farebbe  flato  conueneuole , ed  onefto  il  far 
diligenza  per  guadagnar  vngiulio}  che  pur  è par- 
ticela , la  qual  più  volte  addoppiata  compone  ogni 
gran  teforo. 

• Quel  cafo,  che  accennate,  è verirtìmo , H Cardi- 
nale foggi unfe  ; e potrebbe  filmarli  ò fpauentodi 
vccchiarella,  òfauoladi  ciurmadore,  fc  non  folle 
auuenuto  à pcrlòna  di  tal  qualità , e con  tanta  eui- 
denza  . Ma , quanto  alla  voftra  oppofizione  : cre- 
dete voi , che  quando  mio  Padre  lenza  vcrun  co- 
rto di  applicazione,  di  fatica , di i;en>Dó , haueflè-» 
potuto  acquiftar  vngiulio,  gli  forte  flato  più  torto 
debito  il  rifiutarlo  ? Non  per  certo  : altrimenti, 
quando  vn  Signore  tiene  vn  giulio  fra  le  mani  , 
dourà  più  torto  lalciarlo  cadere  in  terra,  che  riporlo 
in  boria . E,  le  tal  volta  qualch'vna  di  così  fatte  tra- 
Icuraggini  c lodata , come  effetto  d animo  eccello , 
ciò  auufene  perle  fciocchc  opinioni  del  volgo,  che 
confonde  la  liberalità  colla  prodigalità  r alle  quali 
opinioni  con  tutto  ciò  lara  tal  ora  onefto  invn_» 
Grande  l’acconimodarfi , per  comperare  con  vn_» 
picciolo fcapito  quella  bcniuolenza , e quella  erti- 
ma  zion  popolaresche  può  eflergli  di  aliai  maggior 
oiouaraento  . Quando  poi  l’acquifto  d’vn  giulio 
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richiede  attenzione , ò fatica , all'ora  siche  farebbe 
fconuencuole  in  vn  Signore  il  pigliar  quell'inco- 
modo i il  quale  in  ragion  di  male  e più , che  non  è 
vn  giulio  in  ragion  di  bene . _Mà  non  così  gli  difdi- 
ce  il  pigliarlo  per  ,vn  milione  di  giuli/:  perche  ìMxjk 
ned’vn  giulio  raddoppiato  vn  milion  di  volte  fu- 
perailmaledi  queirincomodo.  Allo ftefTo modo, 
in  tanto  merita  nome  di  bene  vna  cada  di  zucche- 
ro , in  quanto  è bene  ogni  picciolo  vaco  di  zucche- 
ro: non  elfendo  finalmente  quella  gran  maflà_,, 
fc  non  vna  moltitudine  di  piccioliflìini  vachi:  mà 
non  però  farebbe  prudenza  di  comperare  vn  fbl 
vaco  di  zucchero  con  quanto  fi  fpenderebbe  pru- 
dentemente per  comperarne-  vna  calla. 

E perchè  le  pruoue  che  fideriuano  da  gli  effetti,’ 
cd  appcllanfi  à pofieriort , foglion  eflfèr  più  e u ‘denti, 
che  quelle  tratte  dalle  cagioni , e chiamate  à priori : 
Interrogo,  fc  il  dare  ad  vnaflètatovn  bicchier  d' 
d’acqua  fefea  fia  oggetto  capace  d’oncftà  . Cri- 
fto  medefimo  il  teftifìca  nel  Vangelo  . Perchè 
n’è  capace  a Non  per  altro,  cred’io , fe  non  perchè 
in  ciò  fi  fa  bene  al  profilino . Vn  tal  bene  , che  farti 
al  proffimo.è  egli  degno  della  Natura  razionale.,»  t 
Se  tu  1 neghi  > adunque  non  c degno  del  proffimo , 
come  di  colui , che  pur  è partecipe  di  tal  Naturi^ , 
Ne,  porto  ciò,  potrebb’cfler  oneftoà  mè  il  fare  » 
vn  bene  ad  altrui  non  degno  di  chi’l  riccuc  , e del 
quale  non  polla  egli prender  piacere  fenza  fuo  au- 
uilimcnto  . Anzi  nè  pure  meriterebbe  preflò  di 
lui  il  nome,  c la  ftima  di  bene  aflolutamente^». 
Che  bene  d’alcuno afiòlutamente  s'intende  quello, 
che  prudentemente , c così , oneftamente,  ^iace^ 
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à colui . Se  concedi , che  vn  tal  bene , ciò  è vn_* 
bicchier  d’acqua  frefca  , fia  degno  di  quelThuo-i 
mo  al  quale  io  lo  porgo  , nè  fcom  parifca  affat- 
to dinanzi  allo  fplendor  della  fua  Natura.»  ; 
adunque  lo  fteffò  bene  farà  parimente  degno  di 
mè  i che  nella  Natura  à luim’aflòmiglio.  E chi 
1}  £>otrà  p rfuadere , cfl'er  caro  alla  Natura,  ch’io 
fàccia  vn  .bene  ad  altrui,  c non  cflerlc  caro,  ch’io’l 
fàccia  à me'?  già  che  l’amor  disè  fteilo  c’1  primo 
fra  gliamori  di 'cutte  lc  creature  per  ordine  di  Na- 
tura^,. •*' 

•<  Qui  nuouam  ente  lì  oppofe  il  Saraceni  condire. 
Il:  beneficare  vn  altro  è oggetto  meno  conforme^ » 
allapifiìone  in  noi  dominante,  e però  più  diffi- 
cile , che  il^eneficarc  sè  fteffò . Quindi  auuiene^», 
chc’l  primo  più  fi  confaccia  colla  dignità  della  Na- 
tura ragioncuole , e così  meriti  il  titolo  di  Virtù . 
Poiché  la  Virtù  è figliuola  della  Difficoltà  » mà  fi- 
gliuola tale , che  vccidc  la  Madre  in  parto. 
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Croie  la  di f. 
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da l ógj  irte 
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1 A il  Cardinale  : Molte  verità , corner 
ap  à'  punto  il  ferro  , fe  non  vengono 

cattamente  ftrufinatc,  per  così  dir, 
dalla  rifleffione,  generano  la  loro  nc- 
mjca  ruggine  degli  errori  . Fra 'Inu- 
merò di  cotali  verità  c quella,  che  voi  (opra  la  difH- 
coltà  prefènfte  : Se  non  è ben  dichiarata , può  effer 
vna  femenza  difalfità  ne  gl’intelletti . La  difficolta 
dell  oggetto  non  può  renderlo  onefto  ,s’cglipcrsè 
non  c tale  . Ben  ella  , fnppofta  l’oneftà  nell’og- 
getto, accrefce  la  lode , e’1  merito  di  chi  lo  elegge . 
Anzi(  vdite  ciò  ch’io  affermo  ) la  difficoltà  cornea 

difficol- 
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difficoltà  dimimtilcc  Tempre  la  b orita  dcH'oggerto. 
E che  altro  è lealmente  la  difficoltà  (entità  da  noi 
nell'elezione  di  qual,  he  bene,  fé  non  vn  contra- 
pefo  di  inali?  il  quale  quanto  è piugrauc,  tanto 
piùfcema  nell’oggetto  la  preponderanza  del  bene? 
Onde  tal  volta  la  difficoltà  ardua  eziadio*  ad  cftin- 
gucre  affatto  l’oncflà dell'oggetto  sfacendo, eh 
in  elio  il  male  preuaglia  al  bene . E ciò  lignificano 
in  fatti  quelle  frali  latine  • Non  eft  opti*  pretium,non 
e/i  tanti:  E quella difluaùone  di  Orazio, 

In  cut  minor  de  la  fatua  el  frutto  „ 

Portiamone  qualche  efèmpio..  Eoneftoilrccarlà- 
Iute  alTinfcrmkà  benché  leggiera  d yn  paefano  .. 
Mà,le  àfin  di  fina. loci  conucnilfe  viaggiar  per 
qualche  potente  lèmplice  fin  alla  China  , o {pen- 
der tutto  il  patrimonio  in  qualche  prcziofiflìmo 
elcttuano , la  prudenzacon  tanta  malageuolczza. 
noi  perfuaderebbe  .*  nè  per  confeguente  il  farlo  fa- 
rebbe oneffo  . Io  non  nego  poro,  che  fi  corno 
Fhuomo  può  eleggere  virtuofimcnre  vna  vita_»- 
fìcntata  per  immitazioncdiCrifto,  così  polla  vnh> 
taméte  per  mezzo  de’ volontari;  fìiói  ftenti  procu- 
rare c l’imm  itazione  di  Crifto,  c’I  beneficio  del 
profilino?  come  fé  San  Paolino  in  venderli  Ichiauo 
per  liberare  col  prezzoli  figliuolo  di  quella  pouera 
Vedoua  mia  nego  , che  polTa  l’huomo  onefta- 
mentc  anteporre  il  bene  vgualc  del  profilino  al 
propio  bene  ,fcnza  verun  altro  rifpctro  che  lmuo- 
uaàpriuarnc  sè  Hello . 

Se  dunque , fecondo  che  hò  ftabilito , Tempre  la 
difficoltàfa  l’oggetto  mcn  buono,  crederemo  noi 
chevn  oggetto  liaonefto,  c grato  alla  Natura.»  > 
spiandola  difficoltà  cel  vende  , e non  le  Ila  grato , 

quando 


lib.Ù 


4 


ito  LIBRO  PRIMO 

quando  l’agcuolczza  cel  dona»  Ciò  farebbe  firnile 
alla  ftrauaganza  ò d ’vn  infermo  , che  non  gra- 
dine d’etter  guarito  dal  medicò , fe  ilòn  cop  lunga , 
c moietta  cura  t ò di  chi  più  ftimattd  vn'*errcno"de* 
noftri , da  cui  con  fudor  degli  agricoltori  si  {prema 
la  mede , che  vn  di  quei  famofi  nell’età  di  S iturno, 
ò neirifolc  fortunate , i quali  fomminiftrauano  il 
frutto  liberalmente  , e lenza  il  caro  prezzo  dell  j_. 
fatica . Certamente  è più  difficile  il  dar  vn  b’cchier 
d’acqua  frefea  ad  vn  eftraneo,  che  ad  vn  figliuolo. 
E pur  non  è oggetto  migliore,  e più  conforme  al 
svoler  della  Natura  il  primo,  chc’l  fecondo:  come 
fi  vede  i perchè  ciafiuno  'Confedera , che  opcra- 
rebbe  male , chi,  pofta  la  parità  delle  circoftanze.^, 
anteponclTc  in  ciò  lo  ftranio  al  figliuolo- 

Mà  vn  altra  fottigliezza  qui  cifiparad’auantf. 
Ancorché  lo  fretto  bene,  quando  è cinto  di  mala- 
gc-ùòlczze  dluenga  minor  bene.cd  alla  Natura  mcn 
piaccia»  nondimeno , sci  tuttauia  riman all’or fu- 
periore  à quella  fua  ihftt'ce  comitiua  di  mali,  tanto 
che  alla  Natura  pur  così  egli  retti  amabile,  arric- 
chifee  in  tal  cafo  di  maggior  oncttà,  c di  maggior 
merito  chi  l’clegge  i ed  vna  tal  elezione  alla  Natura 
è più  gradita , che  s’egli  fotte  feompagnatoda  ogni 
difficoltà,  e per  confluenza  fotte  migliore.  La_» 
ragione  di  ciò  vuoili  attignere  dalle  fontane  feo- 
pcrte  datioj  pur  dianzi . Sicome  la  Natura  gradi- 
le , non  quelle  azioni  vniucrfàlmente , la  cui  efe- 
guzione  al  mondo  cgioueuole,  mà  quelle,  ch’è 
gioucuol  al  mondo  etter  gradite  dalla  Natura,  cosi 
fra  le  azioni  gradite  à lei  quelle  pofleggono  più  del 
fuo  gradimento  ( ciò  è di  onettà  ) non  che  fono  più 
gioucuolià  farfi,  mà,  ch’è  gioueuole  al  mondo  ettcr 

più 
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più  gradite  à lei . Or  gioueuolc  al  mondo  è , che»., 
all’ora  reiezioni  de 'beni  fieno  piti,  gradite  alia». 
Natura , quando  quefti  fra’  maggiori  fpinc  di  ma- 
lagcuolezzc  fiorifeono,-  acciòche  vn  tal  lecco  ri- 
compenfi  la  noia  della  fatica , cd  ifpiri  à noi  per  im- 
prenderli la  neceflària  baldanza . E così  con  effetto 
marauigliofò  lo  ftefTo  feemamento’  della  bontà 
nell’oggetto  è in  tal  cafo  appo  la  Natura  accrcfchj 
mento  deil’amabilità  nell'elezione  di  eflo. 

Voi  qui  mopporrete  per  auuenrura,  che  doue' 
neflun  bafiione  di  malageuolczze  conuicn  efpu- 
gnarc , non  fu  meftiere,  che  la  Natura  offcrifTe  al- 
cuno fi  pendio  di  onefià,  e di  gradimento  j e , che 
però  fu  opportuno,  che  fòlle  oncfto  il  dare  vn  pic- 
ciolo diletto  dell’acqua  fiefcaal  profilino  fitibon- 
do  ,acciòche  il  motiuodeH’oneftà  fuperaffe  il  rite- 
gno della  difficoltà;  ma  non  così  bifognò  inuitare 
col  gradimento  della  Natura  l'huomo  affiatato  à 
prender  1 acqua  f efia  per  se  i bafiandò  à ciò  1 mili- 
to del  propio  gufio  ► 

Ma  fiotto queftoriparo  non poflòn  coprirli  que* 
gli  autori,  contra  i quali  iodifputo.  fldimoftro. 
Quanto  il  bene  farà  maggiore , tanto  meno  egli, per 
farli  amabile  a noi,  abb  fognerà  deirefierna  racco- 
mandazione della  Natura  ► Adunque-  maggior 
vopo  fa  per  tal  capo,  che  l’onefià,  e’1  compiaci- 
mento della  Natura  ci  allett  a que*  beni  piccioli, 
e fparuti  a cui  gh  autori  predetti  negano  il  pregio 
dell  onefia  , che  a gli  altri  beni  «grandi . & Ululerò, 
che  foli,à  giudicio  loro, della  nobiltà  nofira  fon  de- 
gni . poiché  intorno  a quefti  vltimi  neffiin  pcrico- 

colo  è , che  per  se  ftcfsi  rimangano  da  noi  difprez- 
a;ati^ 
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x.  Concludiamo  in  fomma , che  ncfliin  guadagno1 
di  bene, quantunque  ageuole,  & alla  mano , è prefj 
a vile  dalla  Natura  . E così  tu  Ipcdientc  che  folle . 
Ottima  colà  è per  noi , che  ogni  azione , per  altro 
buona , eprofittcuolc,  polfa  farli  da  noi  per  motiuo 
d’operare  oneftamente,  ed  in  grazia  della  Naturai 
affinché  l'affezione  di  li  alta,  e li  amoreuole  madre 
Ha  il  berfaglio  à cui  ci  auuezziamo  di  vibra  Tempre 
i noftn  appetiti , ed  in  cui  pollàn  felicemente  colpi- 
re tutre  le  nofrrc  operazioni . 

Dalle  ragioni  predette  lì  rende  chiaro,  s’iom’ap. 
pongo,  che  anche  vn  lecito  piacer  difenfo,  come 
l'odorare, ò’ivagheggiare  vn  bel  fiore,è  oggetto  de- 
gno della  Natura  vmanaiE  che  dubitarne  ? Sappia- 
mo pur  noi.chcDio  apparecchia  à gli  freisi  Beati,do- 
poil  riforgÌDicntode’corpi,aIcunipremij  ancora  di 
quella  forte,  cioè  oggetti  dilette  uolifsimi  ad  ogni 
fcnlb.  ■ 

Mà  per  vn  altro  rifpctto  il  procurarli  à noi  freisi 
non  fuol  contenere  ordinariamente  il  pregio  dell’ 
oneftà  : Ed  è , perciòche , douc  noi  trouiamo  il 
motiuo  del  propio  comodo,  latriamo  per  lo  più 
rapirci  da  quello,  nè-c:inalziarao  all'altro  motiuo 
piu  aftratto  di  conformarci  colla  guida  della  Natu-r 
ra  . Ondeper lo  fccflò  capo  tal'orafcnzaoncùà,  c 
fenza  merito  faremo  quel  bene  à’noltri  congiunti , 
chea  gli  Itranieri  lì  farebbe  con  oneftà,  e eoa  me- 
rito :^c  pure.quanto  alla  bontà,  è oggcttomigliore, 
e più  fecondante  la  norma  della  Natura  il  primo, 
che'l  fecondo , com’io  dicèua . Ma  vedo  Iclt/anco 
nclTun  moriuoci  barebbe  tratti,  filuo  quello  dell* 
oneftà  idoueà  beneficare  i congiunti  altro  piùlu- 
lìnghicroinuitociallctta . Nclrefto  chiunque  per 
• jj  lume 
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lume  ò di  Natura , ò di  Fede  fi  muouc  à prenderli 
qualche  diletto  lecito,  abbracciando  qucfto  moti- 
uo  , almeno  confufamcnte  da  lui  conofciuro  : 
tb'egli  fi  conformi»  in  ciò  con  Dio , ò con  la  Naturai 
s cui  piace  t ‘he  noi  godiamo  quel  follalo  innocen- 
te , opera  con  virtù  , e con  merito  . Benché  il 
priuarfi  di  quel  lollazzo  medefimo  per  motiuo  lo- 
pranaturale  di  virtù  criftiana  fiapoi  maggior  me- 
rito . Si  come  è atto  virtuolò  , ed  oncfto  l’allac- 
ciarli  colmatrimonio,contra  quel  che  infegnarono 
i Manichei  ; ma  èpoi  virtù  piu  fublime  il  conferuar 
la  verginità , come  dichiarò  il  Concilio  di  Trento . 

Pongali  pervltima  confcguenza  , che  allora»* 
{punta  negli  huontini  il  lume  della  ragione , quan- 
do comincia  in  loro  vn  cotale  accorgimento  ; ciò 
è , che  elfi  hanno  dipendenza  da  vn  tal  Principio , 
il  quale  richiede  alcune  operazioni  da  loro , cd  al- 
tre ne  abborre . 


C C O V I ciò.chem  cfouuenutoin-. 
virtù  de*  voftri  dilcorfi.  Io,  come-/ 
guadagno  fatto  col  voftro,  lo  rendo  à 
voi , le  pur  il  giud  icatc  degno  di  porlo 
•l’wL.v»  jn  caffa  Comc  robba , c non  di  gettarlo 
come  mondiglia. 

Il  Qtierengo  , che  pieno  d’vn  dilettolo  ftupore— > 
era  finto  fin  allo’or  i pendente  dalle  labbra  del  Car- 
dinale, tofto  eh ’ei  fi  tacque, -dille.  Noi  nclnoftro 
dub’tare  vi  habbiamo  propofta  vna  tela  bianca-», 
ciò  è priuad’ogni  figura  : El'Apelle  del  voftro  in- 
gegno hàquiui  dipinta,  non  già  quella  Venere  fa- 
niolà  d’Apellc,  mà  vna  Deità  più  fublime,  e più 
bella, ciò  <*  l’Oncfià,  ò vogliara  dire  la  Virtù . Onde 
...  P con- 
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coni  a ftim - 
apuli  obli- 
none a!  pri- 
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diletto  Ciì 
è , che  im  fi 
einjond»  il 
fini  i.  qui- 
le  il  fini 
col  quale 
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conforme  alle  nuoue  leggi , che  correderò  l’eforbf- 
tanza  delle  antiche  ! voftra  diuicn  più  tofto  la  tela 
che  noftra  l’effigie . Nè  però  leggier  vtileànoine 
ridonda  in  poterla  contemplare . Io  vi  giuro , che^ 
oggi  parmi  di  cominciar  l’Alfabeto  della  Morale , di 
cui,  voftra  merce,  hò  imparati  i primi  elementi. 

Ma. troncando  quefti  concetti  il  Cardinaleidiffc  ; 
Almeno  vedete,  qual  beneficio  m’habbiate  fatto 
nel  contradirmi ..  Certo,  fé  voi  da  principio  m’ha- 
uefte  lufingatocon  dirmi , ch’io  era  giunto  alla_* 
meta  della  verità  ricercata,  mentre à penatroua- 
Uami  ancor  siile  mode,  mi  farei  fermato  in  vcce__/ 
di  correre  ; nè  harei  conquiftato  quel  palio , che  voi 
(giudice  forfè  anch’ora  troppo  benigno)  mi  conce- 
dete . Seguite  per  tanto  à beneficarmi  co’  voftrì 
auuertimenti  > ed  infegnatemi  quel  terzo  errore^  , 
che  acccnnafte  d’hauer  notato  nel  mio  difeorfò . 

Inchinandoli  à quefte  parole  del  Cardinale  il 
Querengo,  ragionò  così.  Parmi  che  l'altra  cqui- 
uocazione  folte  quella,  clietarora  fi  è confutò  il 
bene  col  poflèflò  del  bene  ; quando  fi  è detto , che 
ledere  fenza  il  conofcer lo,  c’iconoicerc lènza  di- 
lettacene non  farebbe  defiderabile  . E di  quella-, 
differenza  ha  moftrato  cflèrfi  auucdutoil  Signor 
Caualiere  nel  ragionar  della  gloria . Quei  beni,  che 
fon  fini , ciò  è termini  del  dcfidcrio,  in  tré  ordini  fi 
diuidono  dagli  autori . 

Alcuni  chiamanfiyfcwu/  quale  : e tali  fono  quelle 
perfonc , à cui  bramiamo,  che  abbondi  il  bent_ > : 
ciò  è ò noi  ftedì , ò l’amico . Poiché  l’amicizia  è à 
punto  di  tal  natura!,  che  ci  affeziona  advnaltro 
indiuiduocon  quella  fòrte  di  amore,  che  portiamo 
ànoi  fteffi  naturalmente 
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Vn  altra  maniera  di  fine  lì  chiama fine  il  quale 
cd  è quel  bene  , il  quale  deaeriamo  , che  à noi , ò 
allarme©  fucceda  : come  la  vita,  la  feienza,  e fl- 
migliami  . 

La  terza  forte  di  fine  appellali  fine  col  quale , 
da  S.Tommalò  è detto  pojjefo  del  fine  . Poniamo 
per  efempio,  che  la  pecunia  fia  il  fine  dcirauaro. 
Non  però  egli  fi  contenta  ,chc  la  pecunia  fi  ritmo- 
ui  nel  mondo,-  mà  vuol  ch’ella  ftia  fotto  il fUo do- 
minio , e ne’  Tuoi  forzieri  . Onde  la  pecunia  làrà 
fine  tl  quale , e’1  portello  di  lei  farà  fine  col  quale . 

In  quella  guifa  i Teologi  fpiegano  come  Dio  fia 
la  beatitudine  de'  cittadinidel  Ciclo . Il  che  per  al- 
tro non  così  agcuolmente  s’intenderebbe  : per- 
ciòche, da vna  parte,  l’cflèrfolo  di  Diononbaftaà 
beargli  : altrimenti  làrebbono  fiati  beati  ancor  pri- 
ma , che  lo  vedeflcro quando  anch'ali  ora  fi  daua 
1'cficr  di  Dio  : dall’altra  parte , la  felicità  de’  beati 
none  la  fola  vifionc;  pcrciòche  quarta  c cola  crea- 
ta , c però  è bene  finito  ,-  mà  la  fomma  felicità  è vrt 
bene  infinito,-  il  qual  folo può  appagare  l’anima_, 
noftra  , come  infognano  i Santi  Padri  vniuerlàl 

mente.  Qi.cfta  difficoltà,  dico,  fifcio»lj<i_, 
col  diftinguere  il  Bene  tl  quale  dai  Bene  col 
quale.  Bene  il  quale  ùfycttou.  Beati 
e Dio ,-  Bene  col  quale  c la  chia- 
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ra  vifionc  , per  mezzo 

della  quale  polle g+  . - ^ 
gono  il  mc- 
defimo 
Dio . 
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E V A T E M I per  grazia  vn  dubbiò 
X T qui  di  patteggio,  di  fife  all’ora  il  Sara- 

«i  I «5  ceni  • Se  il  diletto  è il  vero  poflèflo  del 
bene,  come  dianzi  acccnnauatc  : no- 
m,  la  tando , che  gli  argomenti  del  Signor 

ti, udir,  d*'  c j:naie  pcr  prouar , che  il  folo  dilettofoflè  bene , 
Ct  J confondeuano  il  bene  tteffo  col  póflèflo  del  bene  : 
adunque  la  vifionc  più  tofto  far zjìne  il  quale,  c\  di- 
letto ,ò  la  fruizione , come  fi  parla  nelle  fcuole_> , 
farà  fine  col  quale  : nè  Dio  in  alcuna  maniera  farà 
noftra immediata  beatitudine.  In  quella  guifa_, 
che  quando  in  noi  fidà  feienza  del  numero,  c del 
mouimento  dc’pianeti,  e delle  altre  verità nella 
quale  feienza  confitte  la  felicità  naturale  fecon- 
do Ariftotile ; il  bene,  che  ci  felicita,  non  tono i 
pianeti , c quegli  altri  oggetti  da  noi  conofciuti , 
mà  la  mcdclima  cognizione  , che  di  loro  poflc- 

diamo  . v 

Il  dubbio  (rilpofe  il  Qucróngo)  e pan  all  ingegno 
voftro,  e la  foluzionc  fiiperiorc  forfè  al  mio  j certo 
più  lunga  di  quel , che  perme  ttc  qucfto  luogo , e_^ 

^ Érafi  già  ve  rio  il  fine  della  giornata . E più  * 

pefeatorì  haueanofeftofamente  portati  al  Cardina- 
le alcuni  pefcidifegnalata  grandezza  ; perfuaden- 
dofi  di  cagionargli  vn  fingolar  piacimento  : Si  co- 
me è propio  de’  profeflòri  d’ogni  mcftiere  1 auui- 
farfi , che  ciafcun  altro  habbia  diletto  eguale  a loro 
neo-li  oggetti  della  lor  arte  : Forfè  pcr  vna  tal  lu- 
perbia  innata  àciafcuno , la  quale  ftima  il  tuo  guft° 
la  regola  vniuerfale  del  bene.  Mà  il  Cardinale  di 

mala  voglia  fi  fentiua  da  loro  interrompere  vn  altra 
° pefea 
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pefca  più  preziofa;  onde  nel  mare  delle  fcienze_> 
,.i  con  rete  di  più  fin  oro.,  che  le  fupei  be  di  Nerone , 
predana  tante  candidifiìmc.perlc  di  verità  pelle- 
grine . Nondimeno  con  quel  tributo  d’auuenenza, 
_ di  cui  debitori  fono  i Grandi  à i minori , fàcea  fem- 
bianza  di  riceuerne  guftoàfinedi  darlo.  Econ_» 
lodi,  c con  premi;  guiderdonaua più  I’afFetto , che 
l’opera . Fra  tanto,  c fien do  l’ora  giàtarda  , s’appa- 
recchiaua  al  ritorno . Poiché  il  luogo  della  pelca^* 
era  dittante  da  Bracciano  intorno  à tré  miglia . 

Riuoltofi  però  al  Querengo  gli  ditte  . I tré  punti  , 
.che  hauete  confiderai , ancheàmc  paion  veriftì- 
mi . E,  benché  in  torno  al  fecondo  vi  inoltriate  ap- 
pagato di  quanto  s'è  poi dilcorlò , tutrauia  e (òpra 
quello,  quando  in  ciò  altro  vi  occorra,  e molto  più 
fopra  il  primo,  c’1  terzo,  fia  voftro  di  ragionarci 
domani;  e di  comunicarci  quelle  feelte  fpecola- 
zioni , che  da  vn  intelletto  fi  eccellente  , come  il 
voftro  con  la  cultura  di  tanto  ftudio  faranno  al  cer- 
to pullulate  in  diuerfi  tempi  fopra  la  natura  del  Be* 
ne.  Per  ora  lo  Ipazio , che  ci  rimane  diftrada,  vi 
riufeirà  perauuentura  baftante  à Ihodare  la  diffi- 
coltà motta  dal  Caualicrc  . E così  ci  farete  hauerc 
quello  fingolar  priuilegio , che  godiamo  la  beatitu- 
dine ancora  in  via . 

Al  primo  carico, che  m’imponete  per  domani, re- 
plicò il  Qucrégo  , miréde  più  abile  la  luce  recatami 
oggi  dal  voftro  fàuellare,  che  quanta  io  n’hò  tratta 
da’  mici  lunghiftìmi  ftudij . Altra  parte  non  accet- 
" to  però , le  non  di  proporre  ; lalciando  à voi  quella 
di  giudicare.  Al  fecondo  poi,  che  per  ora  mi  co- 
mandate, cercherò  di  fodisfàr  breuemente. 


IN 
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Dm  m * nit- 
ri , tnde  ci 
fui  ddcM * ■ 
re  vna  co- 
gnizioni . E 
fuchi  ia  bt- 
•allindine 
netmale  fi a 
U cigmij» 
m , e U fo. 
frana-male 
fi»  Cobiti  e». 
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due  modi  può  la  cognizione  recar-  i 
T Sci  ne  diletto.  L’vno  è,  perche  ci  attìcuri 
&ì  -i.  fè»  cUa  qua^e  verità  dedderata  da_. 

noi  : c così'  P*1-  cfemP‘0»rcca*diIetto  al 
te*  padre  la  cognizione  , che!  figlio  in- 
fermo Ila  rilanato . L’altro  modo  e,  perchè,  prc- 
fuppofto  che  la  verità  di  fatto  da  tale , galliamo 
di  conolècrla  ; mà  egualmente  guttcremmo  di  co- 
nofeer  il  contrario , quando  il  contrario  fòlle  vero» 
Così  piace  al  matematico  di  ritrouarc,  che  mag- 
gior viaggio  nel  caminarfà  la  tetta,  chc’l  piede; 
mà  di  pari  harebbe  piacere,  fc  ritrouattc , che  vera- 
mente fà  più  viaggio  il  piè  , che  la  tetta  . Così,  chi 
legge  l'ittorie,  gode  in  imparar , per  efempio , che  i 
Turchi  da  prima  vfeirono  dalla  Sedia:  ne  però  gli 
farebbe  mcn  grato  di  ritrouarc , che  fodero  vfeiti 
dalla  Mauritania , ò d’altro  paefe  . Con  vna  fimil 
,-tliftinzione  infegna  S.  Tommafo  à difcernere_j  , 
quando  da,  ònon  dapcccato  il  dilettarli  in  pcn- 
lare  ad  oggetti  non  leciti.  Se  la  volontà,  die 'egli, 
dilettad  non  dell'oggetto , mà  del  penderò , tal  di- 
letto non  è vietato  ; poiché  anche  Dio , e gli  Ange, 
li  conolcono  tali  oggetti,  egodonodi  conofcerli; 
All’ora  il  diletto  è colpeuole,  quand’egli  dallo  dettò 
illecito  oggetto,  quadda  fonte auufclenato, d dif- 
fonde nell’anima  ; la  qual  gufta  piu  d'etto,  che  del 
filo  contrario  non  gallerebbe . 

Polla  vna  ral  diftinzionc . Certo  è , comediceua  3 
il  Signor  Caualiere , che  la  nottra felicità  naturale 
non  confitte  negli  oggetti  da  noi  faputi . Poiché 
ad  elfi  non  habbiamo  noi  alcuna  affezione.  Per 
cagion  d’efempio , nulla  più  godiamo , clic  i corpi 

fieno 
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fieno  compolli  di  forme  corrottibili , come  infogna 
Ariftotele,  che  le  fodero  concatenati  di  atomi  in- 
corrottibili,  e (blamente feparabiii  di  lungo,  corno 
volle  Democrito  , e gli  altri  Antichi  . Per  tanto, 
quello,chc  apprendiamo  per  noftrobenc,  e di  cui 
ci  dilettiamo , non  è l’oggetto  (ledo  * mà  ilconolci- 
mento  , che  habbiamo  di  lui  : E però  cflò  conolci- 
mento  è quel  fine che  appellali  il  quale , e che  ci 
rende  .quanto  per  natura  fi  può,  felici. 

D’altra  parte  i Santi  del  Cielo  non  folo  godono 
di  conofcerle  perfezioni  di  Dio,  prefuppofto  eh’ 
egli  veramente  le  habbiai  mà  gioifeono  afloluta- 
mentc  perch'ci  le  hà , molto  più  che  per  la  cogni- 
zione, eh  elsi  ne  tengono*  della  quale  prima  vor- 
rebbono  reflar  efsi  prilli  in  eterno , che  diminuirli 
à Dio  ,vn  minimo  grado  della  fua  eccellenza  - 


r 


*>§2  Pcr  intender  più  intimamente  quella 
’lQ»  maniera  nobilifsima  di  felicitarci.dob- 

biamo  conlìdcrarc,  che  felice  è colui, 

come  ildednifce  S.Agoftino,  il  quale 
-IP  hà  ciò  ch’ei  vuole,  e non  vuole  alcun 
male  . Quindi  pruoua  ingegnolàmente  S.  Tom- 
mafo,  che  non  può  la  felicita  confillerè  in  alcun__. 
atto  di  volontà.  Perciòche  ogni noflro  volere,  di 
cui  polla  ciò  venire  indilputa,  òè  amore,  ciò  è 
affetto  verlo  il  bene  lenza  co  ifidcrarlo  nccomo 


Capo 

39. 

Va  rio  opini « 
ni  intorno 
alla  bratti» . 
dina  ce  lecita- 
lo : manina 
di  concor- 
darlo ; 0 fi 
fpttgaia  na- 
tura doir a* 
mutata . 


adente,  nè  comeprefcnte;  òèdefiderio  del  bene  *•*•*•  !•••♦- 
adente*  ò godimento  dclprclènte.  Ildclìderio,  *" 
ò l’amore  non  ci  podòn  render  felici  j perchè  di 
Natura  loro  non  presuppongono  il  poflcdbdella_» 
cofa  amata  > fenza  il  quale  per  sè  (òli  apportano 
pena,  più  tofto  che  beatitudine . Il  godimento  poi 

nafee 
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nafcc  dal  poffeflb  conofciuto  del  bene  ; adunque 
truoua , e non  pone  il  bene , e la  felicità  nell’animo 
noftro. 

a>  Scoto  nondimeno  pensò,  che  la  beatitudine  de' 

?.f.  celefti  con  fifteflè  nell'amore  > & Aureolo  con  altri 
vidi  v»f-  nel  godimento. 

Difp.  ii  t.i,  Io,  caminandoper  la  via , in  cui  ci  fiamo  intro- 
& 3'  dotti  > cftimo , che  tutte  tre  le  lèntcnzc  habbiano 
molto  di  vero . E per  ifpiegir  ciò  confiderò  prima, 
che  l’amore  d’amicizia , qual  è quello  di  cui  par- 
liamo j non  è altro , che  voler  il  bene  della  pedona 
amata . Confiderò  fccondariamcntc,  che  l’amore, 
il  quale  i Beati  portano  à Dio  $ ciò  è l’affetto,  ch’cfi 
fi  hanno  al  lòmmo  bene , & alla  fomma  felicità  di 
lui  » non  è diftinto  dal  gaudio,  ch’efsi  pruouano  in 
veder  da  lui  poffeduta  quefta  fomma  felicità . Il 
idirhoftro  ,-fupponendo  , ciò  ch’è  notifsimoi  il  gau- 
dio non  effer  altro  le  non  vn  affetto  di  volontà  vcr- 
fol’amato , c voluto  bene  prefente,  come  prcfentc . 
Poiché  qual’ora  il  bene , che  amiamo  ci  fi  dimoftra 
prelènte,  nulla  rimanci  oue pallare col  defidcrio* 
operò  iui  ci  poliamo  col  gaudio. 

Da  quefta  propofizione  io  cauo generalmente  * 
che  ogni  amore  di  vera  amicizia  portato  ad  al- 
Sltuft-tit-  tru'  ^ att0  ^ gaudio  in  qualche  maniera.  Quefta 
opinione  fu  accennata  anche  da  Scoto  ; mà  non_* 
hebbe  feguito  : io  la  ftimo  vera , & vditene  la  pruo- 
ua,  che  forfè  non  è sì  volgare. 

Ogni  amore  di  vera  amicizia  verfb  perfòna  di- 
f.Ztk.c. 4.  (tinta  dal  noftro  indiuiduo  ( come  infègna  A riito» 
tile,  egli’altri  conlu»)  hàpermotiuo  qualrhcpre-) 
gio , e così  qualche  bene , che'attualmenre  fia  nella 
perfona  diletta.  Adunque  vn  cotale  amore  è af- 
fetto 
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fctto  di  volontà  vcrfo  il  bene  prcfentc,  comepre- 
fente dell’amico . Mà  il  bene  dell’amico  è amato, 
c voluto  da  noi  : poiché  dianzi  dicemmo , che  l'a- 
mar altrui  come  amico,  e’1  volergli  bene,è  lo  fteflò. 
Dunque  l’ amor  d’ amicizia  c affetto  di  volontà 
vedo  l’amato,  eda  noi  voluto  bene,  prefent^, 
comcprefentej  e così  gli  conuiene  la  dianzi  recata 
definizione  del  gaudio . 

Ora l’amor  d’amicizia,  ch’efcrcitan  le  creature 
fra  loro  , fuol  efTer  inficme  gaudio  , e defiderio . 
Gaudio  di  que’  beni , che  già  fi  coriofcono  poflèdu- 
ti  dall’amico,-  Defiderio  d’altri  beni, onde  l'amico,  è 
mancante . Mà  l’affetto  d’amicizia , onde  i Celefti 
aman  Dio , è puro , e perfettiffimo  gaudio . La  di- 
moftrazione  c pronta . In  tanto  i Celefti  amano 
Dio  fommamente  , in  quanto  veggono,  ch’egli  è 
bene  d’infinita  eccellenza . Mà  l’infinita  ecceden- 
za contiene  il  poffcfTo  di  tutti  i beni  defiderabili , ò 
con  altro  vocabolo , la  fuprema  felicità . Adunque 
J amor  de*  Celefti  vcrfo  Dio  c vn  affetto  di  volontà, 
il  quale  rifguarda  prefenti,  come  prefenti,  e 
pofleduti  tutti  i beni , c tutta  la  felicità 
che  l’amante  vuole,e  che  può  voler 

all’amato.E  per  tanto  ad  vn  tale 

amore  fi  adatta  la  defi- 
nizione di  quictiffi- 
mo,  c limpidif- 
fimo  gau- 
dio,- 

come  io  banca 
debito  di 
* proua- 
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A queftodifeorfo  fi  coglie,  chelaFe- 
licita  di  Dio  è quel  bene , onde  i Beati 
^ fopra  ogni  cola  rallegranfi  : e cheld- 

dio,  inquanto  Bcato,bca . Mà  bea  co- 
me fine  il  quale  . Pcrciòche  le  creature 
da  lui  beate  hanno  per  fua  beatitudine , e per  Tuo 
fine  col  quale  l’vnionc  di  quelle  tre  cofe  yvifionet 
amore , e gaudio  i Non  dico  il  gaudio  di  veder  Dio , 
ma  il  gaudio  , che  fia  beato  Iddio  : del  qual  gau- 
dio à punto  parlò  Aureolo  da  me  pur  dianzi  ci- 
tato .. 

CHeciò  da  queftodifeorfo  raccolgali,  la  pruoua 
è chiara.  Il  bene  d'altra  perlon  a non  può  efTer  fe- 
licità noftra,  fe  non  inquanto  con  l’affetto  dell’a- 
miftà  ci  facciamo  vna  ftefla  cofa  con  effo  lei  > dal 
che  originaronfi  quelle  frali:  amicus  alter  ego ; anim* 
dimidtum  me d : e cosi  rendiamo  comuni  à noi  tutte 
le  fue  ò profferita , ò fciagurc . E quanto  quello 
affcttodell  amicizia  èmaggiore,  tanto  è maggiore 
la  parte  ò della  felicità  ,ò  della  miferia,  che  dalle 
contentezze , ò dalle  dilgrazic  dcll’ainico  ridonda 
in  noi’.  Adunque , acciòchc  gli  abitatori  del  Para- 
difo  riceuatno  lomma  felicità  dalla  felicità  diDio, 
richicdcfi  qtieirimmenlo  amor  d’  amicizia  , col 
quale  cfl]  l'amano  più  che  tutte  le  cofe , e più  che 
se  ftclfi . Del  quale  amore  videfi  tal  volta  qualch 
ombra  ancor  fra’  mortali  , come  tra  Pilade  , e_~> 
Orcfte,tra  Menahppo,e  Caritone,ciafcunode’quali 
hauca  per  guadagno  faluar  colla  morte  fua  la  vita 
dell’altro  ; In  Agrippina  verlb  Nerone,  all’or, ch'ella 
rifpofe  agli  Aftrologi  : Occìdat , dum  impereti  ed  in 
altri,  che  hanno  data  occalìone  a Poeti  di  finger  cò . 

veri- 
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vcriflmilitudinetali  affetti  in  Cigno  verfo  Fetonte.', 
in  Nifo  verfo  Eurialo  , in  Olincìo  verlò  Sofronia  . 

Mànon  balla,  che  in  noi  fla  l’amore,  cnella_, 
perfona  amata  il  bene , per  farci  contenti.  Richie- 
defì  oltre  à ciò , che  noi  fiamo  certi  di  quello  bene 
da  lei  goduto . E quanto  la  certezza  è più  chiara  » 
tanto  più  perfettamente  quel  bene  vien  poffeduto 
da  noi.  Adunque  non  pur  l'amore,  di  cui  dianzi  il 
prouai,  ma  la  villane  ancora,  come  quella  che^ 
porge  à'  Beati  quella  certezza , entra  in  parte  della 
loro  felicità.  Nè  per  altro  mancamento  alcuna 
anime  in  fupremo  grado  innamorate  di  Dio , come 
per  efempio  quella  di  Noflra  Signora , non  furono 
beate  in  terra:  fc  non  .perche  non  haueuano  chiara, 
c diftinta  notizia  del  lòmmo  bene  pofleduto  da_j 
Dio  ; màfòloolcura,  c confala,  qual  c la  Fede . Ben 
è vero, che  in  anime  gioiellate  di  carità  sì  feruente , 
c di  fede  sì  viua , io  credo , che  il  pcnlarc  alla  beati- 
tudine, che  Dio  gode , folle  vna  dolcezza 
Tal , ebe  nel  fuoco  faria  l’buom  felice  . 

Nè  dolcezza  comparabile  à quella  fa  aflaporata_j 
già  mai  da  quell’antico  Metello,  cui  Roma  chiamò 
il  felice  per  fopranome . 

Finalmente, perchè  vn  tale  amore, mercè  dcllbg- 
getto,  ch’egli  ha , inquanto  amore^è  inlìcmc  ancor 
gaudio , Se  inquanto  gaudio  è amore  (il  prouai  poc' 
anzi  ) fegue  per  ncccllltà  , che  anche  il  gaudio 
Ha  parte  egualmente  principale  della  beati'tiidi-? 

Nè  à quello  gaudio  puòlfi  applicarla  ragione  di 
S.  Tommalo  riferita  di  lòpra  : ciò  è , che  il  gaudio 
prefupponga già  pofleduto  il  bene , e però  non  pof- 
fa  eflcr  parte  principale  della  felicità , mà  più  follo 

Q ^ z vn 
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tm  vltimorifiorimento,&  vn  vltimo  inzucchera- 
mento di  lei  già  prima  ottenuta.  Volete  chiaramen- 
te vederlo?  Vn  cotal gaudio  de’  Beati  non  è dipin- 
to in  veruna  guifa  daH’amorc,ch’e{si  portano àDio. 
Adunque , benché  vn  sì  fatto  gaudio  prefupponga 
prima  di  se  quel  bene,  dicui  l’animo  lor  fi  rallegra; 
tuttauia  noìprcfuppone  prima  di  sé  diuenuto  be- 
ne di  colui , che  Ce  ne  rallegra  : già  che  ( ficomo 
habbam  detto  ) il  bencd'vnaperfona  non  diuenta 
bene  dell  altra , fc  non  per  virtù  dell’amor  d’ami- 
cizia. Confidcriamolo  in  qualche  efempio. 

Vi  ricorderete  dell’ingegnofa  fauola  del  Conte 
d’Angucrla  ,propofta  da  Giaibn  de  Nores  per  de- 
gno argomento  d’vn  Poema  Epico . Figuriamoci 
D Conte,  all’ora  che  bandito  di  Francia,  e feono- 
feiuto  ritornò  da  Irlanda  in  Londra,  e videiuila_» 
Giannetta  moglie  del  Malifcalcoin  fublimc  fiato. 
Certamente  nulla  per  la  felicità  di  lei  diucnn’egli 
felice,  finche  non  leppe,quclla  eflerlafua  figliuola, 
da  lui  lafciatanc’primi  anni  in  quella  cafa  per  fer- 
ita. Mà,  toftochcciòglifù  noto,  l’amor paterno 
gli  fece  goder,  come  fuo,  quel  bene,  che  vedeua.» 
nella  figliuola . Per  lo  contrario.Edipo,  finche  non 
fèppe,  che  l’huomodalui  vccifo  era  fiato  fuo  Pa- 
dre , non  fentì  dolore  anzi  guftodel  maledilli  : la 
douc  tofto,  che  véne  informato  di  ciò.ramor  filiale 
gli  fece  patir,  come  fua,la  morte  di  I aio,e  préder  in 
tat’orrorc  se  fteflo autore  di  quella , che  del  Regno, 
c della  patria  fpontancamente  priuòfsi.  Vedete  per 
tanto,  come  l’amor  d'amicizia  applicato  à colui 
che  gioiice,  ò patifee  fà  incontanente  diuenir  bene, 
ò mal  dell’amante,  il  bene  ò’imale  dell’amato, 

Or,cflendo  che  l’amore  ènei  noftro  cafolo  ftefla 
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gaudio , ben  fi  Icorge  come  va  tal  gaudio  non  pre- 
fupponga  dinanzi  à sè  pofledutoil  bene  dal  godi- 
tore i mà  più  torto  faccia  egli , che'lfuo  oggetto 
diuenti  bene  del  goditore. 

Ceflà  parimente*  quella  ragione,  ondcilmede* 
fimo  gran  Dottore  eurlude  l’amore  dall’crter  parte 
principale  della  felicità,  come  quello, che  non  è 
congiunto  per  fua  neceflària  natura  col  portello 
del  bene  amato , Certa  dico  * Peròchè  vna  tal  prò* 
pietà  non  fi  verifica  di  queH’amore , di  cui  parlia- 
mo, come  hò  cercato  eli  prouarc  . 

5S9335S  A 9 1 V?«s  1 

| mo  tolto  il  Saraceni:  Voi  con  si  bel  di- 
j ^ fcorlòjvcrificado  ciò  che  il  SignorCar- 
dinalc  dille  per  arguzia, m'hauete  fat- 
ro  participar  in  qualche  modo  la  ftefla 
felicità  dc'Beati . E perchè  tal'ora  vna  eccellente^ 
lèmenza  anche  da  terreno  Iterile  fà  germogliare^ 
vna  buona  merte,  bramerei  di  proporni  alcune  , 
confeguenze  curiofe,  che  la  voftra  dottrina  m’hà 
fatte  forgere  in  terta  j fe  al  Signor  Cardinal  non  è 
grauc,  che  il  lauoro  di  quella  giornata,  ilquale_j 
s'incominciò  da  voi  con  la  fronte  d'oro,  nnifca_, 
per  mia  mano  co’ piè  di  loto. 

Dite  pure,  lòggiunfeilCardinale , che  piu  torto 
(fi  come  ioauuifo)  al  contrai  io-di  quella  pittura^ 
d’Orazio,  la  noftra  conuerlàzione,  hauendo  co- 
minciato in  pelcc , riulcirà  bella  nel  fine  con  le  vo- 
ftre  fpccolazioni . 

Il  difeorfo  di  Monfignore , dilfe  il  Caualiere  .pri- 
mieramente m ìnlègna  vn  agcuol  maniera  per  di- 
chiarale , come  tutti  i Beati  , benché  dileguali 

nella 
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nella  beatitudine , fieno  tuttauia  perfettamente 
fodisfatti.  Nè  il  dichiarar  quello  cò  ageuolezza  è di 
poco  pregio;  poiché  è fiato  ciò  procurato  da  molti, 
indarno  Tfc  pure  I’ofcurità  del  mio  ingegno  nell’im- 
pararc  non  mi  rende  ofeura  l'altrui  luce  nell’infe-> 
gnar&_^. 

Alcuni  riferifeono  qucfto  vgualc  appagamento 
dell’anime  difugualmente  beate  alla  lororilègna- 
zione  nel  diuino  volere . Ma,  fé  ciò  valefle , proue- 
rebbe,  che  pienamente  fodisfatte  fodero  ancora», 
l’anime  fante  del  Purgatorio,  la  cui  fantità  non», 
ammette  volere  al  voler  di  Dio  ripugnante . Adun- 
que, altro  è contentarli  d'vnacola , pccfuppofto , 
che  Dio  la  voglia  ; altro  è pigliar  contentezza,  che 
Dio  habbiavn  tal  volere.  Il  primo  è neceflàrioà 
chiunque  vuol  e uitarc  non  pur  la  cólpa,  mah  te- 
me rità , c l'infania  di  calcitrar  col  Fato , c còl  Cielo, 
cornei  Giganti.  Ma  il  fecondo  non  è fimilmente 
neceirario,  anche  porta  vna  rifegnazione  perfetta 
nella  volontà  diuina:  E egli  per  auucntura  in  noi 
contrario  alla  perfezione  il  defidcrare , che  Dio  con 
maggior  copia  di  grazia  cihaucfie  preferitati  dalle 
colpe  coramelle  ? Certo  nò  ; Anzi  vn  taldefiderio, 
che  Dio  voglia  vna  cola , quand’ei  la  contraria  di 
fatto  vuole,  non  fu  ripugnante,  eziandioalla  per- 
féttilfima  volontà  vmana  di  Crifto  ; all’ora  ch’egli 
pregò  nell’Orto  per  non  ber  l’amarezza  del  calice  à 
se  preparato.Epur  quello  medefimo  desiderio  vuo- 
to d’effetto  inquictaJ’anirao,  e gli  leua  d’eflèr  com- 
piutamente felice . 

Altri , per  ifpicgarc  quella  vniucrfal  tranquilli- 
tà de’ Beati,  penfano  acconcio l’cfempio  di  vari) 
huomini  difugualidi  ftatura:  i quali,  benché  hab- 

biano 
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biano  difugualc  il  veftito, fono  tuttauia egualmen- 
te contenti,  perchè  ciafcuno  l’hà  proporzionato 
al  Tuo  dodo . Così  ( dicono  ) ciafcun  Beato  ha  tan- 
to di  villonc , quanto  s’agguagli  con  la  mifura  della 
grazia , ch'egli  poffiede . E perciò  non  brama  più 
oltre.  Ma,  ò io  fono  ignudo  d’intendimento,  ò 
quella  fimiglianza  dc’veftimenti  non  ben  s’adatta. 
Vdite  la  mia  difficoltà . 

Ouero  conlìderiamo  in  quegli  huomini  la  dù 
fparità  della  ftaturajò,  prefuppofta  già  quella,  con- 
fideriamo  la  difparità  del  veftito . Della  prima  non 
tutti  fono  contenti  : anzi  ciafcuno  vorrebbe  quel- 
la ftatura , che  per  la  robuftezza , per  le  operazio- 
ni, e per  l’apparenza  è migliore ..  La  feconda , ciò 
èladilparita  degli  abiti  fuppofta  quella  delle  fta- 
ture,  nonhà  fimihtudine col  calò noftro:  perciò- 
che  il  veftito  gran  de.  farebbe  imperfezione,  & im- 
pedimento all’huomo  picciolo  màla  maggior  vi. 
fione  ,c  ’l  maggior  amor  di  Dio  farebbe  di  gran  pcr- 
fezione,anche  à chi  hà  minore  intcnfionc  di  grazia. 
E,  per  non  diffondermi  in  più  lunghe  pritoue  fenza 
neceffità  ,•  Se  all’Arcangelo  Michele  lì  lafciaflè_-> 
la  decima  parte  fola  delia  vilìone , e dell’amore^  j 
ch'egli  hà , e nulla  gli  il  Iccmaffc  di  quella  grazia-. , 
che  al  prelente  abita  in  lui , refterebbe  tuttauia  egli 
contento  i conlèntcndoi  Teologi , che,  chiunque 
ama,  c vede  Dio,  è forza,  che  rimanga  contento . 
E pur  Michele  in  tal  calo  harebbe  il  veftito  corto  ri- 
fpctto  alla  ftatura  di  quella  grazia , ch’egli  poffie— 
de_> . 

Senza  che , ritorna  la  difficoltà  fopra  la  dilàg- 
guaglianza  della  medclima  grazia  i la  quale  po- 
lena o per  diuinà  beneficenza,  ò per  propio  merito . 

effer 
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cfier  in  ciafcun  Beato  più  intenlà , che  di  fatto  non 
c:  Onde  per  quello  capo  medefimo  rimane  inte- 
ro il  dubbio;  come  pollano  i Beati  con  quella  mi- 
nor intenfione  reltar  à pieno  contenti . 

. . Ma  la  vollra  maniera  di  Ipicgar  la  beatitudine.,» 
fucile  dalle  radici  ladetta  difficoltà.  Colui  è con- 
tento, che  polficde  ciò  che  vuole.  Màogni  Bea- 
to riuolge  tutto  l'ardore  de’  fuoi  affetti  in  voler  il 
bene  di  Dio;  e ciafcun  di  loro  vede,  che  Dio  gode 
ogni  bene:  adunque  cialcundiloro  polfiedeàdif- 
mifura  ciò  ch’egli  vuole  ;ed  è però  fommamente_> 
contento . D’altra  parte,  fono  difugualmente  bea- 
ti ; perchè  con  dimgual  chiarezza  mirano  Dio  ; 
dal  che  fpargonli  due  femenze  d’inegual  giubilo 
nel  cuor  loro.  L’vna  è quella.  Colui  più  ama  vn 
bene,  che  meglio  conofce  il  pregio  di  elio:  così  cjucl 
Beato  più  ardentemente  ama  l’infinita  bontà  di 
Dio,  che  hà  lavilione  di  lui  più  intenfa,  e più  chia- 
ra. Mà/econdo  che  diccuate , intanto  il  bene  d’vna 
perfona  diuentabene  dcll’altra.inquantocòramor 
d’amicizia  però  all’altra  fi  cògiunge;  e l’vna  il  bene 
di  Dio  tato  più  farà  bene  di  qualche  Beato , quanto 
più  quel  Beato  fi  farà  vna  Ite  Ila  cofa  con  Dio  per 
mezzo  dell’amore . Or,  che  altro  feeuc  di  quelle^ 
due  propofizioni,  le  non,  che  lo  Hello  bene  imf 
menfo  di  Dio  à colui  fia  maggior  bene,  che  meglio 
il  vede,  e,  che  per  conferente  più  l’ama?  L’altra 
orio-ine  del  difugual  godimento,  tratta  dalla  ltefia_> 
diffgguaglianza  della  vifione,  non  è men  chiara^ . 
Quegli  più  gioifee  del  bene  ò fuo,  ò dell’amico; 
che  hà  più  vìua  certezza  del  polTefifo  d’vn  tal  bene, 
, i/W.r.9.  E però  dice  Arillotile,  che  gli  amici  gullano  di  con- 
ucrfare  inficme;  perchè  in  tal  modo  vn  amicoha 
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certezza  ifperimentaJe  della  vita  intellettuale  dcllf 
altro , la  qual  vita  è grandilfimo bene  deU'huomo . 
Mà  chi  ha  più  perfetta  vifionc  di  Dio,  conofcecon 
più  viua  certezza , che  Dio  poffiede  vn  bene  infi- 
nito. Quegli  adunque  ne  gioilcc  maggiormente  . 
Così  parlòil  Caualiere . 


_ L mio  dilco:  fò  ( dille  il  Quercngo  ) ha 
ormai  più  obligo , che  alla  madre,  alla 
^ nutrice;  perciòchè  lotto  l’educazione 


Ej  j 

di  quella  riceue  maggior  bellezza, che 
Jt  EiX  nouriceuè  nel  parto  di  quella.  Rimari 
tuttauia  qualche  nuuoletta  da  dileguare,  acciòr 
che  habbiamo  total  chiarezza  nella  prclentc  qui- 
ftionc . Impcròche, quantunque  i Reati  amino  Dio 
più  che  sè  medefimi  ; & in  ordine  al  bene  da  lui  pot 
lèduto  reftin  tutti  appagati  vgualmcnte  ; non  però 
sì  fpogliano  d’ogni  amor  propio  verfo  di  sè . Adun- 
que, non  veggendo  sè  di  pari  beati , come  pollone 
rimaner  di  pari  contenti  ? 

Larilpoltaè  àvoi  meglio  nota,  chea  me,  re- 
plicò il  Saraceni.  Tutti  deono  concedere,  che  à’ 
Beati  non  qualunque  lùccefio  conformali  con  le_> 
voglie  : poiché  non  impetrano  Tempre  tutte  le  gra- 
zie, chea  Dio  chieggono  in  prò  de’  mortali;  nè 
gli  Angioli  di  noi  cu$odi  Tempre  conlèguilcono  la 
Talute, deiiderata, e procurata  , dell’anime  à loro 
cominelle  . E pur  non  hà  dubbio  , che  il  non~» 
adempimento  di  così  fatti  delìderi;  gli  priua  di 
qualche  maggior  letizia,  la  qual  potrebbe  più  ral- 
legrarli. In  Tomma  è certo,  che  i Bea  ti  non  hanno 
tutta  1 allegrezza  pofilbile  ; mà  ch’ella  per  diuina_, 
potenza  potrebbe  crefocre  in  loro  più,  e piu  lènza 

R fine. 
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fine . Non  fcgue  poi  tuttauia , che  i lor  godimenti 
alcun  ombra  di  moleftia  contam  ini . La  ragion^-* 
di  ciò  vdij  già  io  riferire, come  apportata  da  Gabriel 
tafana,  i.  Yafquez , che  in  Ariftotile  dottamente  la  fonda_> . 
jnitta'7.  Il  gaudio  immcnfo,  che  fi  riceue  per  vn  gran  bene 
Fjb.i.jf.  fcruidiflìmamcnte  amato,  afiorbe  la  volontà  in_» 
guifa , che  non  le  lafcia  fcnt  imcnto  per  attriftarfidi 
qualche  leggiero  difàftro,  che  nel  medefimo  tem- 
po le  auucnga . Prendiamone  quello  clempio . Se, 
all’ora  che  D.Gio.d'Auftria  predò  in  quella  fua  me- 
morabil  caccia  di  Vagliadolid  la  fcoperta  fratel- 
lanza del  Rè  di  Spagna , fi  folle  accorto  in  quel 
punto  d'haucr  perduto  vn  paio  di  guanti  i bc nchè 
ogni  perdita  fia  qualche  male  ripugnante  al  defi- 
derio  j tuttauia  nefluna  leggiera  trillczza  l’haureb- 
be  punto  j veggendofi  trasformato  allo  ftelTo  tem- 
po in  Ercole  d’vn  tal  Gioue , qual  fu  tra  le  Deità  ve- 
rnane 1 Imperador  Carlo  Quinto . Ora  i Beati  aman 
Dio  con  tanto  eccellò  d’afFetto  fopra  tuttcle  cofe , 
elopra  sè  llelfi,  chelèntonfi  colmi  d’vn  immenlo 
gaudio  in  vederlo  infinitamente  felice:  c però  non 
danno  luogo  ad  alcuna  picciola  noia , che  peraltro 
lor  porterebbe  la  mancanza  di  qualche  bene, il  qual 
potrebbonohauer  di  vantaggio)  e l’andare  à vuoto 

Gualche  lor  defiderio ..  Così  veggiamo  nelle  come- 
ic , viui  ritratti  degli  vmani  collumi,  1 auaro  vec- 
chio porre  in  non  cale  i furti,  di  cui  prima  fi  acerba- 
mente rammaricauafi)  tollo  che  ritruoua  il  figliuo-- 
fi>,ch'ci  pianfc  lungamcntepcr  morto.. 
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E meno  acconciamente  ci  fà  palcfe_j  Capo 
il  medefimo  voftro  difeorfo,  per  qual  43 


cagione  il  tormento  de°li  Angioli  co- l”  tbt  c9n‘ 

® - fift»  il  tir. 


dannati  non  fia  mitigato  con  alcuna 
aura  di  gufto  , mentre  gli  huomini  c'PMlt  *’ . 
peccano  fecondo  la  voglia  loro.  Imperòchè(fe_> 
di  ciò  pure  vogliamo  efem  pio  dagli  vma  ni  accidcn-  »uh * 

ti)in  quella  maniera  non  apportano  alcun  conforto  l£a^e’ 
impiaftri  così  leggieri  all'atrocità  dello  fpafmo  loro,  hnimwi. 
come  in  quel  dì  che  Federigo  Palatino  del  Reno, 
rotto à Praga,  diucnne,di Rè , e d'Elcttore, ram- 
mingo,  e mendico,  inficine  con  la  Regia  moglie , 
e co'  figliuoli  bambini  ; neflun  conforto  del  filo  tra- 
uaglio  harebbe  potuto  recargli  vn  mazzo  di  fiori, 
ò la  voce  d’vn  cardellino. 

Anzi  (quando  la  Filofofia , non  mcn  che  l’Agri- 
coltura fa  perpetuamente  nafcerc  vna  cofa  dall’ 
altra  ) vdite  ciò  che  ora  mi  pullula  nclpcnfiero . La 
medefima  voftra  dottrinaci  può  fuelare , inche__> 
confifta  principalmente  quell’angofcia  , che  tor- 
menta i Dcmonij:  oltre  alla  pena  del  danno,  per 
vederli  banditi  dal  Ciclo , ch'era  preparato  per  loro 
albergo. 

Odiando  elfi  con  vn  fomnio  incendio  di  rabbia 
il  lor  Creatore  ; e fàpendo  chiaramente  per  la  faen- 
za naturale  perfettiffima,  ch’èinloro,  la  fua  infi- 
nita felicità , vn  tal  odio  d’inimicizia  conuerte  quel 
mare  del  diuino  nettare  in  vn  mar  di  fiele  à quegli 
animi  attoficati.Onde,ficomc  la  beatitudine  diDio 
è beatitudine  di  chi  Fama,  così  è miferia  di  chi 
l’odia.  Orvcdcte,comc  i Demoni;  non  meno  fon 
carnefici  di  sè  fteffi , che  dcll’animc  sfortunate^» . 

R z Già 
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Già  clic  il  propio  loro  peccato,  e la  propia  oftifla- 
zionc  in  quell’odio  efecrando  è quella  interna  Fu- 
ria , che  gli  abbrucia , e gli  ftrazia . Nel  vero , lè_j 
alcuna  Tragedia  le  Sciagure  di  Lucifero  mpprefen- 
tafie , opportunamente  potrebbe  darfele  il  titolo 
della  Comedia -Tcrenziana  Heautontimorumcnos , 
1 ° dì  se {Itflo , come  il  traduce  M.T ullio.  Che 

<*  à punto l’inuid in,  fupphao  di  rè  tntdefimo , venne  da 
^ Ouidio  cognominata  . Per  rantola  conferuazionc 
i£  delle  doti  natui ali,  c del  fino  conofcimento  non 
c.  Polo  non  è parte  di  felicità  (di  clic  oggi  fi  difeorreua) 

ne’diauoli  , ma  è parte  di  miferia  ,•  mentreglifa 
poflelforidel  fommo  Jor  male , ciò  è del  fommo  be- 
ne del  lor  nemico  . Nè  da  quello  penfiero  fi  dilco- 
P /«/.  fiò  S.  Bernardo,  allora  che  ( conformandoli  colla_, 
dottrina  di  molti  Teologi,  la  qual  tiene , che  l'in- 
telletto Angelico  nel  vedere  glioggctti  habbia  sfora 
limitata  di  luogo)acccnò,che  Dioìafoia  Ilare  alcuni 
Demoni)  in  quell  aria  ) non  per  indulgenza  , ma 
per  gali igo  : affinché, veggendo  elfi  qui  glihuomini 
ior  nemici  in  tanto  migliore  fiato  di  loro , arrabbij- 
Pt'f.  s*r.  j.  no  per  inuidia  * Qrribil  maniera  di  pena  ! Il  Sati- 
rico non  chiede  à Giouc  altro  fulmine-  corra  le  fcc-, 
ìeraggini  de’ Tiranni,  le  non,  che  veggano  il  bene 
della  Virtù,  c che  fe  nc  flruggan  dh  rabbia . Nè 
maggior  pena  giallamente  potcafi  loro  augurar 
clic  Pinti idia,s’è  vero  ciò  che  l’altro  Satiricohaucua 
affermato,,-  che  gli ftcfiT  Tiranni , pure  conl’iuge- 
gqofa  lorcHidélta  non  inuentafler  già  màicontra  i 
miferi  pena  maggior  dcli'inuidia . 
i Alale  , quanto  fin  ora  s’è  detto,  fi  conforma  col 
vero  ,inalpettata , edà  prima  faccia  incredibile^ 
coufeguenza  ne  comparifcc  . La  più  acerba  ina- 
i «fora 
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nicra  d'inafprire  il  tormento  di  SatanafTo  , mentr’ 
egliconferui  quell’odio  capitai  contro  à Dio,  fa- 
rebbe , le  fin  giamo  (ciò  ch’c  di  là  dal  poflTbile  ) che 
folle  m lui  allo  llello  tempo  la  chiara  vilìon  di  Dio . 

Per  òche  quella  gli  accrcfccrcbbc  à mille  doppi)  e 
il  concetto  della  diuina  felicità , e per  confegucntc 
la  rabbia , che  di  ciò  gli  lacera  il  cuore . 

IA  lafciamo  l’Infèrno  , c torniamo  al 
Cielo.  Trarrò  vn  altra  illazione..* 
da  ciò,  che  voi ftabilifte  . Se  per  mi-  ^ vti.jf, 
racolo  vn  anima  vcdefTe  Dio,  fenza_,  **'* 
amarlo,  nè  odiarlo  ,harcbbc  ella  Vn_» 
gran  bene  sì , mà  non  perciò  poflederebbe  la  prin- 
cipal  beatitudine.  Che  gran  beneharebbe,  non 
può  negarli.  Vegliamo,  chcl’alpetto  di  quello 
Sole , c di  quello  Ciclo  sì  dolcemente  ne  ricreru*. 

E pure  la  lor  luce  è ombra  comparata  col  primo 
Sole  i la  lor  bellezza  è deformità, mellà  in  paragone 
del  primo  Bello.E  trita  iftoria,chcArchimcdc,airor, 
che  lauandoll dal  mouimcnto  dell’acqua  hebbe 
rinuènuto  improuilàmente  il  modo  di  pelar  l’oro 
furato  dalla  corona  votiua,  forfennato  di  giubilo, 
corfe  per  le  Ili  ade  gridando  l'bò  trottato , l'bò  trouato. 

Or  che  diremo?  qual  piacere  farebbe  d’vn  animo , 
il  quale  con  eaidenza  incomparabilmente  mag- 
giore , che  all’or  non  hebbe  Archimede , fcòrgcuc 
nell’Idea  di  tutte  le  verità , innumcrabili  arcani , 
tanto  più  fublimi , epiìiafeofi? 

Dall’altro  lato  , thè  vn  animo  veggente  , mà 
non  amante  Dio,  non  folle  per  godere  la  perfetta 
beatitudine  lì  come  io  dilli , il  dimollra  la  1uc<l~» 
datami  dalle  voftrc  parole . Perfettamente  beato  è 
quegli , che  gode  vn  bene  infinito  >ed  inoperabile. 

Ora 
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Ora,  eflcndo  la  creatura  di  finita  capacità , mentre 
ami  (blamente  sè  ftcflfa,  nè  riconofca  per  Tuo  altro 
bene,  che  il  Tuo , può  ben  ella  perpetuamente  venir 
felicitata  da  Dio  con  nuouc , e uuoue  profperità  , 
ma  Tempre  dentro  i cancelli  del  ben  finito . L’vnica 
' inuenzione  adunque  di  farle  pofleder  l’infinito  è lo 
ftringerla  d'amicizia  con  Dio , Se  infieme  farle  ve- 
dere l'infinito  bene , ch’egli  pofllcde . Perchè  in  tal 
modo  la  creatura  riconofce  tutto  quel  bene  infini- 
to, come  fuo  propio.. 

' ' I ' ; ’j  * ■ . 

Capo  mofTcglivn  dubbio  il  Cardinale.^ 

45*  così  . E perche  non  potrebbe  dirfi  , 

pv2  fTC  che’l  medefimo  veder  l’infinita  bel- 
m dtii  »g  lezza  di  Dio , anche  rimollonc  1 amo. 

dille  ‘*1  77  • ^ rc  > (bfle poffeder  vn  bene  infinito  ? 

guliitcn  Ed  egli.  Quella  difficolta  era  à punto,  doue  io 
fi»  in  COrreuA  già  con  l’animo , e con  la  lingua.  Età  fine 
"fìfeidt  di  fupcrarla  conuicmmi  di  ftabilire  vna  regola  gc- 
iterale  per  quella,  e per  altre  quillioni  aliai  rilcuate. 
Non  è fiageuoleil  difeernere,  quando  vna  colà-. 

. puramente  altro  non  habbia  di  bene,  che  lellcr 

mezzo  abile  à produrre  qualche  operazione  defi- 
4 derubile  in  noi  > e quando  ella  più  tolto  (la.  bene  il 

quale,  come  il  nominò  Monfignore  ; e quella  noftra 
operazione , ch’indi  è prodotta,  fia  pollcllb  di  vn_» 
tal  bene,  ciò c à dire , ha  bene c oi quale . Tuttauia_# 
m’auuilo,  cheli  potrebbe  dar  quella  regola. 

Quell’oggetto  è bene  non  (olo  in  ragion  di  mez- 
zo , mà  di  fine , del  quale  oggetto  portiamo  vna-. 
tal  vaghezza,  che  quando  cifollepropofto  di  con- 
feguirc  , non  lui,  mà  tutti  gli  effetti  di  lui,  non_» 
perciò  rimarremmo  paghi.  Pcrciòchc  all’ora  dia- 
mo 
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mo  fegno,  di  non  dcfiderarlo  femplicemcnte  in 
grazia  d’vn  altro  bene , ch’egli  nc  apporta , come 
fi  dclidcra  il  mezzo  j ma  per  se  fteffo  eziandio,  co- 
me fi defidera  il  fine.  Pofto  ciò:  fé  ad  vn  citta- 
dino del  Ciclo , che  ama  Dio  con  vna  fiiifcerata_» 
amicizia  ,foffe  offerto  di  ritener  la  fteffa  vifione_p , 
che  difatro  ha , feorgendo  con  euidenza  la  felicità 
di  Dio,  c fuggendone  lo  ftefio  godimento,  ch’egli 
ne  fuggemià  in  modo,che  l’oggetto  diciò  folle  fallo* 
oche  Dio  veramente  non  re  ltaffe  felice  (sòchead 
vn  intelletto,  che  vede  Dio,  non  può  rapprelcnrarfi 
polfibile  quello  ca lo*  ma  fingiamo,  chc’l  creda, 
già  che  fi  fatte  finzioni  Con  tal  volta  figari  leuriere 
per  rintracciare  vna  verità  celata  ) Ce  quella  condi- 
zione (dico;  gli  foffe  offerta, quell’animo  di  prelente 
rifiuterebbe  vna  tal  propofta  : altrimenti  egli  non-» 
amerebbe  Dio  con  ingenua  amiftà,  la  qual  vuole 
il  ben  dell’amico.  Adunque  il  fine  c’1  bene,  che_> 
per  sè  medefimo  s’appetifcc  da’  Beati , non  fono  i 
foli  effetti  della  diuina  felicità , ciò  è il  vederla , -c  il  1 
guftarne  * ma  ella  parimente  è fine,  c ben  loro, 
per  sè  ftefla  oggetto  carifiìmo  della  Jor  volontà . 

Applichiamo  ora  la  ftefià  regola  alla  bellezza.» , 
per  conofcere  s’ella  parimente  fia  bene  il  quale  del 
vagheggiarne,-  onde  chi  della  beltà  diuinafoffe_j 
vagheggiatore,  c non  amatore , poteflè  chiamarli 
poffe fiore  di  quel  bene  infinito . Io  domando  ,lè_-> 
Apolline,  che  diede  il  nome  à quella  ftanza,  doue 
Lucrilo  facea  le  fue  cene  più  lontuolè,foffe  dilcefo  à tinti*  v«»> 
Lucrilo , Se  hauefiè  à bell’aggio  vagheggiata  cò  eflò  L"fMU‘ 
lui  l’amenità  delle  fue  ville  Napoletane,  e Tumu- 
lane emulc  de’ giardini  del  Cielo,  i giuochi  delle 
lue  fontane,  dalle  quali  fcaturiua  più  diletto , 

mara- 
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marauiglia , che  acqua , tanti  migliai  dipr<3ziofe_j 
vcftimcnta  , onde  le  ricchezze  dell’Alìa  ftauano 
compendiate  nella fua  guardaroba  ; le  pitture  , le 
ftatuc , à cui  nulla  mancaua  di  viuo,  (e  non  ciò  che 
harebbe  lorofcematoil  pregio,  ciò  è leder  viue  per 
verità  diNatura,c  no  per  iìnzìoncd’artifìziojEt  indi 
quel  Dio  coliafciéza,  ch'egli  teneua,  hautfflc  atinu- 
ziato  àLucullo.chc  tutto  ciò  gli  douefTe  màcare,mà 
in  modo,  chepervia  di  non  mutabile  incanto  do- 
uefie  parergli  fempre  di  vederle  , come  prima , di- 
menticato del  vaticinio , e perfuafo  (labilmente  d’ 
haucric:  riceuendone  in  (ornma  il  medeumo  pia- 
cere , e neo-li  occhi,  c nell’anima,  come  fé  vera- 
mente vi  fodero:  Di  più,  fegli  haucdl*  predetto, 
che  lofteffo  ingannoll  (tenderebbe  in  tutti  gli  altri 
huomini,  i quali  concorrerebbono , come  prima  à 
contemplar  tante  fue delizie  , e come  prima  pertal 
cagione  lo  celebrarcbbonoj  e fe  à lui  venidè  talen- 
toni venderle,  farebber  pronti à comperarle  col 
prezzo,  che  prima  vi  harebbono  fpefo;  Invna_. 
parola , chela  vera  perdita  di  que’  tefori  non  donea 
rifaperd  per  tutta  l’ctern  ita  nè  da  lui,  nc  dagli  altri, 
non  alterando  in  veruna  parte  la  cognizione,  il  go- 
dimento, eia  felicità,  ch’ciriccuercbbe,  quando 
in  effetto  non  gli  perde fTc  : Pare  à noi , che  Lucrilo 
fode  per  fentirne  almen  ragioncuolc  malinconia? 
A me  certo  pare  di  nò.E  quello  mio  parere  è fonda- 
to nò  folo  in  quell’affetto, ch’elpcrimétoin  mè  ftedò 
immaginando, che vn  fimil  cafom’interuengìjmà, 
nella  ragione  fomminiftratami  dalla  autorità  di  An- 
notile , d quale  pruoua , òhe  la  noftra  felicità  debba 
edere  operazione  vitale  noftr a;  cperò  la-coftituifce* 
nelle  noftrc cognizioni , enoarDcHcdcrc  deghog- 
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getti  da  noi  conofciuti  : E fondato  nel  confenti- 
mento  di  moltifaggi . Nè  mi  farà  difdctto  l’immi- 
car  in  ciò  lo  ftelTo  Arrotile  prouando  il  mio  detto 
colle  lèntenze  de'  più  chiari  Poeti . Certo  ilnoftro 
dottiflìmo  Lirico  raccòtandodella  fua  immagina- 
zione non  sò  quale  inganno  limile  à quello,  che.*» 
io  dianzi  vi  figurai , nort  fòlo  cantò . 

Che  del  Juo  propio  error  l'alma  t’appaga  ; 
mà  conchiufc . 

Che , fe  l' error  durajfe  , altro  non  cbieggio . 

Nè  diuerfo  panie  il  fèntimento  altresì  del  Latino 
Lir  ico,  all'or  ch’egli  duQe . 

Anzi  vorrei  fembrar  folle  Poeta  , 

Di  me  ( /facon  inganno  ) io  Jol contento  ; 

Che  de  l'arte  febea  toccar  la  meta  , 

"E,  [piacendo  à mèfleffò , bauer  tormento . 

E foggiugne  l’efempio  di  quel  delirante  nella  Città 
d'Argo  (benché  d’Abido  il  faccia  Ariftotile  ilei  li- 
bro delle  cofe  mirabili  ) 

Cui  fempre  con  applaufo , eeonfollaz7p 
Scaltri  if  rioni  era  d'vdire  auuifo  ; 

Stando  in  voto  Teatro  ei  folo  afftfo , 

Che  gli  hauea  fabricato  il  pen/ier  pazTo  : 

Il  quale  hauejido  per  la  cura  de'fiioi  parenti  ricupe- 
rata la  fanità  deliamente,  efclamò. 

Amici,  non  [alateti  vofìro  affetto 
A mè  recò , mà  de  la  morte  i danni  : 

Mentre  rapìmmi  à forza  il  mio  diletto  , 

E [cacciò  dal  pender  gli  amati  inganni. 

E per  chiarirci  meglio  del  vero,  trasferiamo  il 
cafo  dall’oggetto  dcH’intelletto , ò degli  occhi  all’ 
°ggctto  degli  altri  lenii . Chi  fàpefle  far  , che  la_» 

S ftoppa 
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ftoppa  fimulafTc  col  palato  il  fapor  del  fagiano , 
por^efTc  allo  ftomaco  egual  nutrimento,  cornea 
ilfagiano,  fi  curerebbe  egli  punto  d’entrar  nelle_> 
caccie  riferuate  de’  Grandi  per  pigliare , e mangiare 
veri  fagiani?  Se  alcuno  trouaflcvn  tale  ìftrumen- 
to , che  lo  ftrepito  de’  grilli , ò delie  cicale  gli  fem- 
braffe  agli  orecchi  mufica  d’vfignuoli  , fpcndc- 
rebb’egli  veru  danaro  in  procacciarli  veri  vfi^nuo- 
li  ? in  fomma  quello,  che  noi  defideriamo,nò  è l’og- 
getto efterno,mà  la  cognizione, c’1  piacer e>che  dall’ 
oggetto  in  noi  fi  produce.  Nè  per  altro  fogliamo 
anteporre  l’oggetto  vero  all’apparente  , fe  non_» 
perchè  quello  o non  cagiona  in  noi  tutte  Jevtilità 
di  quello;  come  per  efempio  l’oro  apparente  non 
è vtile  come  il  vero  nelle  medicine  ; ò perchè 
non  le  cagiona  (labilmente  : fuancndo  à lungo, 
andare  quell’apparenza;  come  pure  accade 
nell’oro  falfo . Mà  chi  trouafle  vna  mi- 
sura, che  hauefle  per  Tempre  tut- 
„ ta la  bellezza,  tutta  l'vtilità, 
c tutti  gli  effetti  dell’oro, 
niuna  follccitudine 

fi  prenderei  « \ 

bedifot- 


ter- 

rare  gli  huomini  per  di-, 
fòttcrrar  l’oro  vero 
dalle  vifcer«_> 
d’vn  altro 
Mon- 
do^ .c 


'L 
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A quanto  fìn’ora  hò  detto  {òpra  la_.  Capo 
bellezza  in  genere , c Copra  gli  oggetti  46» 
di  tutte  le  cognizioni  , pare  che  sì  sì  Audace  u 
raccolga  , non  e (Ter  ben  di  colui  , 
che  rimira  , in  quanto  fòlo  il  rimi-  ù*iti  tet- 
ta. , la  bellezza  di  Dio  , mà  la  cognizione—»  , 
c’1  piacere , eh ’e?-li  ne  tragge . Onde , fc  chi  vede—»  nefiu^r». 
Dio , non  amaffe  lui , e*l bene  di  lui , mà  sè  vnica- 
mente , clbendi  sè  ftcflfo , goderebbe  (olo  vn  bene  ,p  termine 
finito,  e creato , ciò  è la  vifionc  di  Dio  > la  quale—»  il  tyrfi* 
potendofempre  crelccrc  e nella  intenfione,  c nella 
chiarezza,  laverebbe  però  fempre  nel  veditore—» 
qualche  Cete;  nè  finirebbe  di  faziarle  fuc  voglie  > 
ccosì  noi  farebbe  aflòlutamcntc  beato. 

Nc  fi  può  qui  rifpondcrc  quclche  dicemmo 
ad  altro  propolìto  , ciò  è , che’lguftodel  gran- 
didimo  ben  polTcduto  aflorbirebbe  l’animo  sì  , 
che  non  gli  laicierebbc  prouar  dolore  dal  manca- 
mento di  quel  più  eh ’ei  potrebbe  godere  . Poiché 
la  forza  di  così  fatto  aflbrbimcnto  auuicn  (biotta 
gli  oggetti  di  (bmma  dilagguaglianza , quali  erano 
quelli  da  mè  poco  innazi  apportati  ò in  D.  Giouan- 
ni,chc  diuicn  fratelloà  vn Monarca,  e perde  vn 
paio  di  guanti , ò del  Palatino,  ch’c  fpogliato  efi 
Regni  , ed  acquifta  vn  fiore  . Mà  non  così  ad 
Alcfandro  , quando  vinfc  l’Oriente  , non  rc- 
caua  qualche  anfietà  l’elTer  priuo  degl’infiniti 
Democratici  Mondi  da  lui  creduti  • ciò  èd’vn_j 
bene  maggior  di  quello  , eh’  egli  godcua  . Or 
non  altrimenti  auucrrebbc  àchi  mirafiè  Dio  fen- 
za  amarlo . Coftui  per  quanto  chiara , ed  intenlà 
vifione  haueffe , ruttauia  conofc crebbe , ch'ella-* 

S 2 in 
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in  infinito  può  crefcere , c raddoppiar/!  . E cosi 
vna  tal  priua^ionc  disi  gran  bene  à sè  pofl!bile_j 
non  gli  lafccrcbbc  l’ animo  in  calma  perfetta  di 
contentezza . 

Ma  chi  vede  Dio  con  amarlo  Sopra  tutte  le  cofe , ' 
qioiScedelbcnedilui , ch'e/Tendo infinito,  non  gli 
lafcia  desiderare  alcun  bene  maggiore  j mà  /olo  al- 
cuni beni  infinitamente  minori,  cperò  non  com- 
parabili in  verun  modo  con  quel  eh  ci  godei  siche 
la  lor  priuazionc  po/Ta  /cemargli  il  titolo , e la  con- 
tentezza di  Beato . 

Era  fra  tanto  pcruenuta  la  carrozza  preflò  alla_»  3 
Rocca,  oue godono  vn  antica,  c vafti/fima  abi- 
tazione i Signori  di  Bracciano,*  c’1  Saraceni  hauca 
po/lo  fine  al  fuo  ragionare  ,*  quando  il  Querengo, 
che  attcnti/fimamcnte  l’haueua  vdito  i applau- 
dendo tanto  di  miglior  talento  alla  felicità  de’ fuoi 
corfi , quanto  inauucdutamente  ne  ludngaua  sè 
ftefio , che  gli  hauea  fatta  la  guida  , gli  dille  : Non 
pur  la  Semenza  di  quello , ch’io  dianzi  difcorfi,non 
hà  degenerato  invn  tal  terreno,*  mà  èauucnuto 
ciò,  che  Succede  in  que’ felici/fimi  campi  dell’Vn. 
gheria,  douc, Seminando/!  Tegola , fi  mictefrumen- 
to:  Benché  intorno  al  bene  della  bellezza  mi  ri- 
manga qualche  difficoltà,  la  quale  ora  non  prò-, 
oon go,  perchè  già  la  notte  preferiuc  tregua  à’ no- 
Uri  dueHiamicheuoli.  Anch’iodomani perefegu- 
zionediciò,  che  il  Signor  Cardinale  m’hà  impo- 
rto , m’incregnerò  di  far  pullulare  molte  con/èguen- 
ze  curio/e , da  certi  principi; , che  in  poche  parole , 
mà  pregne  di  gran  virtù  ,Tvn , c l’altro  di  Voi  ha 
oegi  Spari!  nel  mio  intelletto  . Ne  di/pero  d’ag- 
guagliare in  queftamclSe  la  felicità  del  Signor  Ca- 

ualicrc  > 
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iialiere»  poiché  quanto  gli  fono  inferiore  nella  fe- 
condità del  fuolo,  tanto  mi  è toccati  miglior  for- 
tuna nella  perfezione  della  femenza. 

E sù'l  fine  di  quelli  detti  fcefero  di  car- 
rozza : parendo  loro  di  hauer^j 
quel  dì  pefeato  non  tanto  nel 
Lago  Sabbatino  i pefei, 
quanto  nel  pozzo  di 

Democrito  j 

la  veri- 
tà. 


Il  fine  del  Diro  Primo  * 


EfTep- 


v’4» 

Effendofi  dette  molte  colè  in  que- 
llo Primo  Libro  ò incidente- 
mente  , ò per  maniera  di  dubi- 
tare , ò affine  di  rifoluerle  ne  te- 
gnenti, fi  è giudicato  opportu- 
no diregifirar  qui  vn  fommario 
delle  còclufioni  principalmen- 
te in  eflo  già  ftabilite . 

1 11  bene  onefio  , ò morale  non  può  effer  <z>na 
cofa  dipinta  dal  bene  fìfico , e naturale , cioè 
da  Quello  , che  fùria  bene , quando  auuenijjc 
anche  fenzj*  libertà  d elezione . 

2 7fon  può  dir  fi,  che'l  bene  onefio  fìa  tutto  quel- 
lo , che  y facendo  fi , apporta  piu  di  bene  , che  di 
male  fifico  al  mondo  . 

3 Spejfo , ciò  che  la  Natura  ha  eletto  per  mezzo 
in  ordine  ad  altro  bene  , può  lecitamente  amar  fi 
da  noi  per fine  ; e talee  il  diletto  dell  alimento  . 

4 il  dichiarar  l' Onefio  così : Quegli  oggetti  di 
cui  fi  verifica  ciTer  più  gioueuole  , che  no- 
ciuo  al  mondo , che  fieno  onefti;  è dire  <-vna 
njtra  propietà  dell' onefio } ma  non  è definir  bene 
l'oneflo  . 

5 L'affermare  y che  oneftc  fon  quelle  azioni 

le 


I 
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le  quali  è più  gioueuole  , che  nociuo  al 
mondo  premiarli , c lodar  fi  ; contien  'verità , 
e chiarezza  ; ma  non  già  la  prima , e radicai 
propietà  , ò differenza  dell'Onetlo  . 
v La  lode , e la  gloria  fon  beni  per  se  fieffi  in  ra - 
gion  dt  fine  onefiamente  dtftder alili 
7 One  fio  fi  definì fce  lene , e con  chiarezza  •"  Ciò 

che  piace  alla  Natura  farfi  da  noi . E'idarfi 
qualche  Nfatura  *vniuerfale , da  cui  dipendia- 
mo , è noto  ed  indubitabile  ad  ogni  Setta  . 
g Per  fapcrcy  fe  alla  T^atura piace  <vn  oggetto 

regola  infallibile  il  ponderare  , fe  fia  più  gioue- 
uole , che  nociuo  alla  7{epubltca  ragionatole , che 
ciò  le  piaccia . 

9 Nel  cofiituir  l’Onefià  degli  oggetti  la  T^atura 
hebbe  anche  al  bene  delle  heflie  qualche  riguar- 
do i ma  leggieri  fimo  . 

10  Dio , e la  Tritura  fon  lo  fleffo  . Onde  il  pia- 
cer di  Dio , è la  prima  regola  dtll'Onefto  . Ma 
non  perciò  Dio  può  'volere  tutti  gli  oggetti  » che 
ora  fono  cattiui , e cosi  rendergli  onefli . 

x i Ogni  picciol  diletto  , eziandio  corporale , purché 
lecito  » può  amarfi onefìamente  in  ragion  di  fine, 
vx  La  difficoltà  fcema  fempre  la  bontà  dell'ogget- 
to ; e tal  ora  leuagli  l'onefià : *fMà  quando  per 
altro  Soggetto  rimanga  onefto  infieme  con  la  dif- 
ficoltà, qucfìa  •vi  accrefce  l'onefià . 
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il  11  foto diletto  è il  <vero  pojfejfo  del  bene  ; ma  non 
il  folo  diletto  è bene  . 

/4  Dio  è tl  bene  di  chi  lo  •vede  ; ma  le  altre  cofe 
non  fogliano  effer  il  bene  di  chi  le  conofce . 

15  La  beatitudine  formale  in  Cielo  » ò •vogliam 
dire  il  poffefo  del  bene  , inchiude  egualmente  la 
•vi f one , l'amore  t e' l gaudio, 

1 6 Ogni  amor  d‘ amicizia  •verfo  perjona  da  noi 
difinta  è infume  qualche  forte  di  gaudio  . 
Ma  l'amore  de'  “Beati  •verfo  Dio  è in  quanto 
amore  infeme  perfettiffimo  gaudio. 

17/  Beati  fon  dfuguali  nella  beatitudine , e non - 
dimeno  tutu  paghi  » e tranquilli  : perchè  fon  di - 
fuguali  nella  beatitudine  formale , mà  e uguali 
nella  obìettiua  . 

1 s La  beatitudine  di  Dio , tra  coloro  » che  la  co - 
no  fono  , è beatitudine  di  chi  gli  porta  amore , e 
mi  feria  di  chi  gli  porta  odio  ; e però  ella  è il 
maggior  tormento  de'  Diauoli. 

1 9 Chi  <vedeffe  Dio  (enzji  amarlo , goderebbe  •vn 
gran  bcne,mà  non  faria  beato  0 contento  à pieno. 

20  La  bellezza  dell'oggetto  non  è bene  al  •vagheg* 

0 in  ragion  di 

mezzo-,  cioè  in  quanto  produce  in  lui  la  cognizjon 
dilettcuole  . 


# 
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giatore  in  ragion  di  fne  , ma  fol 
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Dedicazione . 

ALL’  1LLVSTRISSIMO 

i . ET  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

Il  Signor 


MARCHESE 

VIRGILIO 

MALVEZZI 


e nonhauér  altronde  contezza  del 
voftro  faperc  > harebbe  camion  di  marauigliarfij, 

T ch’io 


E la  voftra  furia  , Eccellentiflìmo 
Signor  Marchele  Virgilio  Malucz- 
zi , folle  tantoriftretta  , che  alcuno 
porelfc  qui  leggere  il  voftro  nome. 
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fch’io  fra  quelli  miei  libri  vi  prelentaflì  il  più  fca» 
brofoper  la  difficoltà  delle  quiftioni , e quello,  ch’è 
più  tofto  inferocito  da  Pallade  con  le  fue  armi , che 
profumato  dalle  Mufe  co  le  loro  delizie.  Ivoftri  na- 
tali, e’ivoflro  abito  non  vfan  di  corre  dagli  alberi 
della  Sapienza  più  oltre, che  i fiorì,  c le  fiondi  ; 
giudicano,  che  i frutti  de’ lauri  fieno  troppo  amari 
alla  delicatezza  de’ lor  palati . Ma  quella  medefi- 
ma  comune  vfanza  de'  voftri  pari  rende  in  voi  più 
marauigliolb , e così  più  gloriofo  quel  gran  poflèflo 
delle  ripolle  feienze,  il  quale,  non  pago  del  bado 
nome  d'intendente  letterato,  ve  ne  fa  meritare  il 
fublime  titolo  di  competente  giudice,  e di  eccel- 
lente maeftro . Parlo  di  voi  arditamente  , non  te-  z 
mendo , che  le  mie  lodi  ficn  giudicate  più  tofto  in- 
ganni d'affezione  per  la  ftrettezza  del  fanguc , clic 
teftimonianze  di  vèrità  perla  notizia  del  merito. 

Io  certamente  néll’amarui  ho  taiiti  flimoli  più  vee- 
menti à me  della  parentela  ,che  di  quella  fpeflo  nè 
pur  mi  ricordo  ; nè  mai  me  ne  ricordo , fè  non  per 
Virima  delle  cagioni,ond’io  v’amo  j amandoui  non 
come  Zio,  che  mi  liete  in  (àngue  , mà  coni  vn  al- 
tro me lleflò,  che  mi  liete  in  amicizia. 

Dico  per  tanto  con  libertà,  la  qual  prende  ardire  3 
dall’euiaenza  del  Vero , ch’io  non  veggo  chi  più  di 
voi  con  la  profondità , e con  l'ampiezza  del  fapere, 
con  la  fublimità  dell’ingegno,  con  la  viuacità  dello 
flilc  onori  oggi  il  nome  della  nobiltà  Italiana.  Nè 
polTo  tacer  vn  altiffimo  prcgio,e  molto  fiugolare  di 

voi  fra  coloro,  che  hanno  dritto  fopra  l’arte  del  re» 
gnarc:  arte  quanto  più  diuina  per  fua  natura, tanto 
piùfàcrilcga  pur  troppo  fpeflo  nella  impietà  dc'luoi 
trattatoli . Gloria  della  voftra  penna  c data  il 
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far  vna  pace  falutcuolifiìma  à gli  huomini  traila 
prudenza  politicai  tra  la  pietà  criftiana . Citi  ne' 
Tuoi  lib'i  da’  precetti  di  gouerno/uol  e fiere  ò da  gl* 
ftatifti  difprcgiato  per  femplice , ò dagli  zelanti  dc- 
teflato  per  empio . Ma  nelTun  di  coloro  rche  pon- 
gono la  potenza  mondana  per  vkimo  fine  dell' 
fiuorno , die  infegnamenti  di  regnare  piu  faggi , e-» 
più  fiottili  di  voi . NelTun  di  coloro , che  ne'  deferti 
preferificono  gli  obbrobri/  della  Croce  al  fallo  delle 
Corone , diè  configli  più  aggiuftati  alTEuangeliodi 
voi:  il  quale  hauctc  moftrato,  ch’in  chi  fcriuc  dì* 
ucrfiimente , ò è peruerfità  d affètto  quella , cheli 
vanta  per  midolla  di  prudenza } ò è debolezza., 
d’intelletto  quella  , che  fembra  ncccflità  di  co- 
feienza . 

Per  offerire  à voi  dunque.lccllì  quello  de’  miei  li- 
bri , come  quello  in  cui  lì  contengono  le  materie^ 
più  aftrufe , che  fieno  mai  per  cadérmi  fiotto  l«t_» 
penna  nel  procedo  dell’Opera  . Ricordandomi, 
che  i gran  Poeti  ( macftri  del  conuenientc  fecondo  u,t 
Arillotile  ) amarono  di  cibar  gli  Eroi  con  le  carni 
piùdiirc,  epiù  bellicofe  : e,  permantcncre  vn  tal 
decoro,  hebbero  per  nulla  di  alterare  la  verità  ò 
neH’Illoria  de’paeficol  fingerei  Cerui  in  Africa, 
ò nella  natura  degli  animali  con  empiere  di  mi- 
dolle TolTa  de*  Leoni . Nc  in  quella  parte  la  robu- 
llczza  del  vollro  ingegno  vuol  elTcr  trattata  man- 
co nobilmente  da  gli  huomini , che  quella  del  vo- 
llro cuore  dal  Cielo  i II  quale  non  lenza  gran_, 
prouidenza  ha  voluto  coronare  con  le  faettede’ 
trauaglila  vollra  fortezza:  facendo  apparire  io.» 
«voi,  che  à torto  i mificri  fi  lamentano  della  Sorteci 
c che  Tanime  grandi  oon  mendicano  dagli  ellcrni 
' ‘La  T 2 auu«- 
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auuenimcnti  lafelicità,  eia  gloria,  màirf  sèfteflì 
he  portano  le  miniere  non  foggette  à’  furti  del 
Cafo. 

Spero,  che  gradirete  quefto  mio  dono  in  cófìde- 
rarc , che  per  picciol , ch’ci  (la , è il  maggiore , che 
pofla  donar  il  cuor  mio.  Eflcndo  in  ciò  differente  il 
magnanimo  dall’auaro , che  l’vno  pregia  i doni  per 
ciò  ch’ei  fono , l'altro  per  ciò  ch’ei  lignificano  • e_» 
però  nello  flimarli  quegli  vfa  la  mifura  aritmetica, 
quelli  la  geometrica . Senza  chè  , vi  faranno  (li  co. 
me  auuilo  ) quell'opera  viè  più  cara  due  cari  nomi 
di  quclpicciolo  numero, al  quale  fecondo  il  còliglio 
d'Arillotile , edi  Cicerone,  Voi  in  vna  lettera  Icritta 
à mè  rillrignelle  il  foauirtìmo  titolo  di  vollri  amici. 
L’vno  è Gherardo  Caualier  Saraceni, inuolatoci  po- 
cofà  dalla  morte , e richiamato  in  quello  volume—» 
ad  vna  tal  vita,  qual  glipolTonodar  le  forze  dell’ 
amor  mio*  e qual  per  auucntura  intefero  le  mille- 
riofe  mézogne  nel  rapprcfentarci  l’amore  d’Orfeo 
potente  à ri uocare  col  canto  vn  anima  dall’alber- 
go dell'obliuionc  : L’altro  è Monlignor  Fabio 
I > Chigi  ; polloui  da  mè  per  immediato 
compagno  nella  dedicazione  del 
libro'fcguente  . Chè,fclcpit-  : 

tuie,  molto  più  le  carte  ,i 

: all’  affetto  del  pof- 

fcflorc  com- 
penfano 
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..t.  viltà  dell  opera  artifici^- 
• le  col  pregio  delle  im-  i 
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1 fece  incontro  al  Cardinale  in  fai  ir  la  Capo 

sTcse  icala  vn  altr’Ofpite  , la  cui  prcfenzi_»  z. 

2fj  rccaua  non  ignobile  aggiunta  al  Tea-  Ar,ÌH<> ,lli 

J.rPdc,f“turi  ragionamenti.  Era que- 
” iti  Andrea  Eudemonioannes  Reli-  v>on,o»n- 
giofo  della  Compagnia  di  Giesù  ; chefin  in  Padoua 
molte  decine  d’anni  ptima  haueua  egualmente , d,cuSu)lc 
e conofeiuto  il  iàpere  , ed  acquiftatafi  la  iliina  del 
Querengo  . Huomo  veramente  d’àcutrffimo  in- 
gegno , di  fu  Mime  dottrina , d’infinita  lezione , vé-  9“‘:  s,g.*eri 
loce  nel  penfare  , fpiritofo  nel  dire , efficace  nel  df-  £ 
fputare,  tutto  viuacità,  tutto  fuoco.  Il  qual  fuoco 
1 accendcua  tal  volta  fouerchiamente  . Benché  la 
pietà , e la  dilciplina  religiolà , le  non  Iciftpre  accor- 

reuanoin  tempo  d'impedir  nella  parte  irafcibilo » 

quegli  fmodcrati  bollori  ; opprimédogli  almeno  poi 
con  1 acque  della  Ragione,  gli  rendeuano  momen- 
tanei . Nel  refto  non  mcn  capace  de’  negozi; , che 
delle  fpecolazioni,  enonnienabilcall  operare.^, 
che  allo  ftudiare  . Era  nato  in  Candia  di  nobilfitn- 
gue:  I tumulti  delle  guerre  Tnrchefchc  iltolfero 
alla  Patria  fanciullo,  c lo  conduflero  à Roma,  vera 
Patria  della  Virtù . Edticòffi  nel  Seminario  Rorrià- 
noper  liberalità  di  Gregorio  XIII.  alla  cui  paterna-» 
carità  nefiuna  gente  fu  mcnoftranicraichelcftrà- 
z ni  ere  . Haueua  poi  col  vigor  dell’insfegno , e con 
J’affiduità  dello  Audio  proceduto  tant'oltre,  che_, 
quanto  farebbe  lungo  l’annouerar  ledifcipline_», 
cn  egli  fapeua,  tanto  làrebbe  difficile  il  trouar  qlielt 
le , che  non  làpeua . Nè  quella  fi  largà  fupertìcie 
era  priua  d vn  eguale  profondità  i contro à quelchc 
fuolc  accadere  ; ciò  è che  il  faoer  moire  còfe , e'I  la- 

pcrjc 

t jTi,  ..-j  . ' r 
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perle  molto  non  fia  donato  àgli  ftclll.  Quanto 
cgiis’internaflfe  ne*  più  afeofi  penetrali  delle  feten- 
ze i quando  anche  taceflèro Je  fue  Opere  j il  teftifi- 
cherebbe  con  eterna  ricordanza  quefe 'Accademia 
del  Collegio  Romano Ella  fra’  più  famol]  Teologi 
del  fccofnoftro,  che  l’hanno  adornata,  non  rico- 
nobbe per  fecondo  à veruno  il  P.  Andrea  nella  fotti- 
«rliezza  . Non  però  il  genio  , ò , nutrice  del  gc- 
nio,la  felicità  dello  fpeculare  gli  haueua  tolta  la  va- 
ghezza , e l’efercizio  delle  lettere  più  graziofe_>  ; 
quali  diutil  cultura  di  platani,  ameni  per  l’appa- 
renza, c per  l’ombra,  mà  iterili  all’intelletto  del 
(uo  alimento , che  la  cognizione  del  vero . Anzi 
congiungendo  egli  nelle  fcritture  alla  robuftezza_. 
della  dottrina  il  mele  dell’eleganza  , e gli  aculei 
dell’eloquenza , meglio  palcca  col  diletto  l’animo 
de' lettori,  cpiù  viuamcntc  ferma  conl’acutczzc 
la  perfidia  dcgliErctici.  Però  che  contro  à quelli  ri- 
uolfc  egli  principalmente  lo  ftudio,  e lapenna_»-« 
Gli  trauagliò  tuttauiacon  minute  fcaramuccie_*> » 
fenza  venir  mai  à giornata  i il  che  pur  ei  difegnaua  » 
hauendoimprefo  difcriucre  contro  à tutta  1 Erdìa 
di  Calumo . Mà  fucccdc  nc  libri , come  negli  edi  fi- 
cij.  Quando  il  modello  è troppo  vallo , e fontuoio, 
perlopiù  l’autore  altro  aUafua morte  nonlafcia-, 
che  alcune  muraglione  difutili  , w non  quanto 
{on  celli  moni)  del  fuo  grand'animo . Fu  caro  al  pre- 
ste Pontefice,  & al  Cardinal  Francefco  Barbe- 
rino fuo  nipote  , chc’l  condulTe  per  Teologo 
nella  legazione  di  Francia.  Quindi  tornò  il  Padre 
Andrea  folo  in  termine  di  dar  l’eftrcino  fallito  à' 
compagnifuoi , non  già  con  la  voce , mà  con  efa- 
lor  nelle  braccia  loro  l’vitimo  fiato,  lo  Hello  dì, 

l’iftcfs’ 
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fiftcfs’ora  fu  per  lui  termine , e della  via , e della 
vita . Gran  perdita  nel  vero  per  la  mia  Religione  > 
fe  non,  che  non  è à lei  perdita , ma  più  tofto  vtihfli- 
ma  fpefa  il  confumar  i Tuoi  figliuoli  pcrlaChicfa, 
e per  Dio . Amaualo  il  Cardinale  Orfino  fingolar- 
menre  e per  gli  altri  rifpctti , e per  la  diretta  arniftà, 
onde  ambiduefuron  femprc  congiunti  al  Cardinal 
Belarmino  : ed  à punto  con  lettere  colme  d’af. 
fetto  Thaucua  inuitato  à Bracciano  : fcriuendogli , 
che  la  conuerfàzion  del  'Querengo  gli  compenfc- 
rebbe l’incomodo  del  viaggio. 

Fu  però  gratiflìmo  al  Cardinale  di  trouar  quella 
Cerava  talOfpite:  che  potefTe  infieme ftimolarcil 
Querego  ano  porre  in  mercato, le  nò  gemme  vere , . 
e di  prezzo  alla  prclcnza  di  sì  perito  gioielliere  ; in- 
ficine far  più  fontuofii  la  fiera  con  metter  anch’egli 
in  moftra  le  lue.  Dopo  le  accogliézc  piuamorcuoli, 
che  lunghe,  volendoli  ritirar  il  Cardinale  à recitar  il 
Matutino  del  cDfcguentc,  impofe  al  Caualier  Sa- 
raceni, che  tratteneflc  ilP.Andrca . Nè  il  ragiona- 
mento fra  loro  fù  quafi  altro che  vn  compendio!!) 
racconto  fitto  dal  Caualierediciò,  chcs’eradifcor- 
fo  nella  carrozza  in  quel  giorno  : racconto  caro  di 
pari  ad  amendue:  all’vno  per  confermarfènc  la_>  ' 

memoria  ilaquale  àncfiunofcarpelloècosì  fedele, Vt 

come  alla  prop:a lingua  di  chi  rammemora:  alt, 
altro  per  non  entrare  fprouedutamente  nei  campo, 
che  antiuedeua  à sè  preparato . 

La  ms  trina,  da  poichc’l  Cardinale  fi  fu  fpeditò 
dalle folìte  diuozioni , iuuitandolo  il  ciclo  nienodi 
ferenità,  c di  temperie,  inuitò  anch’cflògli  Ofpiti 
a goder  fòco  in  carrozza  l’amenità  della  campa- 
gna ; oue le  pitture  colorite  ,c  le  gemme  fparfè  dil- 
la 
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la  Naturali  redono  dìlctteuoli  vie  più  che' àgli  altri 
à coloro,  che  ne 'Palazzi  fono  fuogliati  poteflòri  del 
le  più  eccellenti  pitture , ,c  delle  più  ricche  gemme 
V lauoratCjò  eftratte  dall  Arte  . Nel  falir.che  fi  fece  in 
carrozza  , il  Cardinale , come  più  vago  di  far  viag- 
gio coll’ingegno , che  col  corpo  , fè  dire  al  cocchie- 
re, che  di  lentiflìmo  palio  gli  conducete  i acciò- 
che  lo  ftrepito,  e l’agitazione  non  portatero  di- 
fturbo  à gli  apparecchiati  difeorfi  . Mandò  nondi- 
mcno  auanti  àcauallo  alcuni  de’ fiioiGentil’huo- 
mini  , che  ricre altero  di  quando  in  quando  gli 
animi  affaticati  dalle  ferie  Ipccolazioni  colla  vifta 
■ follazzeuftle  de’volantifparuieri:à’qualinonman- 
caUa  gran  frequenza  di  prede  in  quelle  campagne, 
fàmole  nel  Lazio  per  opulenza  di  cacciagione . Indi 
fu  egli  il  primo  à parlar  così  . 

Capo  WWJW» NO  VESTA  carrozza, più  di  quel  primo 
3.  carro,  c}ic  cominciò 'a  volar  nell  ac. 

'Qummo  im-  SjK  qlie  tirato  dal  vento,  potrebbe  giufta- 

:Z  mere  arrogarli  d’etere  fiata  fabricata 

Biu* . da  Pallade  ; mentre  liuommi  tali  I l-j 

estui-  ««prendono  per  Pcriparo  delle  loro  eccellenti  fpeco- 
lazioni . A voi  tocca  , Monfignorc,  di  far  sì , eh  io 
&T  1 non  mi  debba  pentire  della  tendenti  di  fcn.  ttaen- 
done  oggi  per  frutto  il  tefoto  della  voftra  dot- 

m Éd  Égli  : certo  è , che  fe  noi  ritrouafsimo  il  fine^, 
(Iella  noftra  inchicfia,  cioè  il  Bene,  arricchirem- 
mo il  noftro  carro  ’difpoglie  molto  più  preziofe_^  > 
che  gli  Argonauti  quel  primiero  carro  marino , da 
voi  accennato , che  in  premio  d’vna  sì  gloriofa  na- 
vigazione fu  sù  l’ali  de’  verfi  dal  Greco  Pegafopor-' 
® tato 
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tato  in  Ciclo . Mà  che  ? Di  queft’oro,  il  qual  noi  cer- 
chiamo, gli  Argonauti , elicne  afpiranoallacon- 
quifta , fon  tutte  le  cofo  dell’Vuiuerfo.  Quante—* 
azioni  il  fanno  daDio,  dalle  Creature  , dalla  Na- 
tura , dalla  Prudenza  dall’Arte , dalla  Virtù  , dal 
Vizio , tutte  fon  frecce  dirizzate  à qucfto  altifiimo 
bcrfaglio,  tutte  fon  reti  per  allacciami  quella  gran 
preda.  Mà  non  è forfè  più  ageuole  l'acquiftar  del 
Bene  la  notizia,  chc’l  polfofto.  Quello  da  tutti  (1 
traccia  , quella  da  i più  fitrafeura.  E pure  non  fi 
può  confeguire  l’vno , fe  non  per  mezzo  dell’altra. 
Cercare  il  Bene , e non  conofocrlo,  non  e egli  vn_» 
inimicare  la  mclenlagginc  di  Calandrino , il  quale 
andaua  in  bufoa  dcirElitropia,fcnzadifccrncrla_» 
dall’altre  pietre  ? 

HParacelfo,eifeguaci  vogliono, che  quel  Teme 
dell’oro  tanto  da  loro  magnificato,  il  cui  albero 
hà  le  radici  negli  Abilfi , e diffonde  per  rami , per 
fiondi,  per  fiori , e per  poma  fue  tutte  le  miniere—» 
de’  metalli , e delle  gemme , che  fecondano  il  fono 
alla  Terrai  voglion  dico,  che  qucfto  fème  ci  ven- 
ga tal’ora  alle  mani  ,•  mà  che  noi  lo  /prezziamo  per 
non  conofcerlo,-  effondo  egli  così  diftòmigliante— » 
dall’oro,  come  à punto  il  Teme  delie  pefchc,  e de* 
melloni  è diflòmigliantc  dal  frutto . Quella  fauola 
degli  Alchimifti  vcrificheràftì  nel  cafonoftro,  fo_» 
.non  haremola  feienza  del  bene,  e del  male:  Scien- 
za fi  alta , che  fu  promefla  per  vna  comunicazione 
di  diuinità  dall’afluto  fèrpente  à’  noftri  progenitori. 
Mày  ohimè,  che,  mentre  ad  ottenerla  preforo  per 
Maeftroil  Padre  delle  menzogne,  fùella  negata à 
loro,  & à poderi  dal  Padre  della  fapienza  ?efolo 
fù  pronofticata , come  argomento  di  Deità»  al  pri^ 
j ' V moge- 
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mobilito  de’felici  . Lieuc  danno  finalmente  fa- 
rebbe 1 haucr  tra  le  dita  il  Teme  dell’oro , c non  rau- 
uifarlo  : effendo  egli  tale , che  rauuifàto  perderebbe 
il  Tuo  pregio;  perdendo  la  rarità  : Quando  la  per- 
fezione dell'oro  non  tanto  confitte  nelTcffer  di  lui , 
quanto  nel  non  effere  dell’altr’oro.Mà  il  non  cono- 
feere  il  bene  porta  fe co  quella  eftremaruina,  la_, 
quale  non  può  efprimerfi  con  termini  più  ligni- 
ficanti, chea  punto  con  quelli,  di  rimaner  priuo 
AUyhUit  di  Bene.  Si  che  Platone  ponfi  à prouar  ingegnofa- 
».  * wt, . mcntc  > chc  ogni  feienza  d’altri  oggetti  c peggio- 
re dell’ignoranza  medefima,  in  chi  non  ha  quella 
faenza  del  bene  ► 


Capo' 

4* 

Paragoni' 
fra  Plotoni, 
t Arifictila , 
§&tefh  min 
“vagì)  4’iaim. 

0J4MIM. 

glifi  ftr'o  4» 
prima  mt. 
fio  ammira 
io  : mi  piò 

tiimiff»-)  i 

f'ì  al  fin 
t'"‘r44nro. 


O per  arriuare , quanto  può  l’vmana 
debolezza,  à così  fatta  feienza,  mi- 
glior guida  ftimo  Ariftotile,  che  Pla- 
tone; Benché  alfecondo  per  altro  io 
fia  così  affezionato  , come  Capete  . 

Platone  in  filofofare  fùfemprevago  dipropofi- 
zìoni  marauigliofe , c però  lontane  dalla  credenza 
vniucrfalc.  Per  tanto  fù  anche  in  maggior  venera- 
zione del  popolo , il  quale  tancoreputa  i letterati 
fuperiorià  sé  nell’in  tendere,  quanto  gli  vede  à sè 
differenti  nel  credere  ; cpiù  riuerifee  pexlapicntr 
coloro-,  da<  cui  egli  è più  ftrapazzato  per  ignorante. 
Anche i Poeti;  come  quelli  che  hannopcrliurca-* 
/de’  loro  componimenti  il  mirabile  infettino  col  ve- 
rifimile , fi  fornirono  al  fondaco  non  d Annotile.^ » 
mà  di  Platone,  vnico  nello  fpacciar  marauighe  non 
derilc,mà  venerate,  c però  credute . 

Ariftotile  s'inuiò  per  contrario  lentiero.  Tanto 

fù  alieno  dal  tracciar  loftuporedel  volgo,  che  fi 

elette 
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cleffeper  maeftro  il  volgo  medefimoj  c fu’ primi, 
c più  rozzi , cd  vniuerlàli  concetti  della  marmaglia 
appoggiò  le  colòno  della  Tua  Filofofiada  quale  qua- 
topcr  tal  modofù  più  lineerà, tanto  riufcìfinalméte 
piùfortunata  della  Platonica . E videi!  tra  lor  quel- 
la differenza,  chefuoleflcre  tralcPoefie,  tl’Iftorie: 
quelle, come  audaci  in  metirc,  così  più  marauiglio- 
le  c però  più  guftofe.  quefte  come  riueréti  del  vero,' 
così  più  autoreuoli , e però  più  pregiate , c più  frut- 
tuofe.  Tal  eiuditio  ha  dato  di  quelli  due  gran^* 
macftri  il  teftimonio  non  errante  del  tempo  . Si  c 
conofciuto  con  lunga  cfaminazione , che  la  Natu- 
ra non  è ciurmadrice di  bugie  àgli  in tellettij  e che 
hauendo  quelli  per  vnico  fine  il  vero , non  Con  pro- 
dotti con  vnà  fatale  infelicità,  onde  il  più  delle  voi-' 
te  fieno  delufi  dal  fallò  ; che  però  la  maggior  para- 
te delle  comuni  credenze  è vera  i e che  la  buona.* 
filofofia  non  dee  affaticarli  in  altro , che  in  ilpic» 
gare  à gli  hutjmini  diurnamente  quello , che 
in  vna  certa  maniera  confufa  è noto 
naturalmente  à ciafcuno  : facendo 
ella  qual!  la  ripetizione  , e'1 
commento  alla  lezione, 

- : ed  al  tefto  dettato 

ad  ogni  huo- 

- - mo  dalla  1 - 

Natu- 

di)  d ra. 


un*?*. 
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| Per  dilcorrer  della  fcien*a > che  or  hab- 
biamo  alle  mani  > In  altri  fìlofofi  an- 
tichi oltre  ad  Ariftotilc  fi  leggon  tratr 
tate  le  materie  morali  : come  in  Scno- 
fóte.in  Epireto,in  Cicerone, in  Seneca, 
& in  Plutarco*  Ma  con  vn  limildi  vario;tra  quello, c 
qucfti,  qual  farebbe  fra  i libri  d’Ippocratc,  per  efem- 
pio , e d’vn  autor  di  fole  ricette  falutifcre  per  vari; 
mali . Perchè  Ippocrate  non  folo  infegna  ciò  eh’ 
egli  dice»  ma  porge  lume  per  ritrouarc  quel  ch’ei 
non  dice,  e per  guarir  co’ principi;  da  lui  additati 
le  infermità  da  lui  non  trattate,  nè  pur  conofciute 
in  fuo  tempo.  Doue  il  componitor  di  ricette  col 
notificar  folo  qualche  particolar  efpcricnza , e non 
le  ragioni  vniucrlali  intorno  alla  virtù  de’  medica- 
menti, fomminiltra  vn  vafo,e  non  vna fontana  di 
tal  dottrina,-  E di  più  mette  gli  fcolan  in  pericolo 
di  efaccrbare  tal  volta, in  ca«ibio>dÌJeurare,  l’infcr- 
mitàj  mentre  falciandoli  in  ignoranza  della  cagio- 
ne , per  cui  vn  tal  bcucraggioè  falutiferoad  vn  tal 
male , toglie  loro  il  poter  difccrncre , quando  la_> 
varietà  delle  dreoftanze  rie  hiegga  di  cambiar  te- 
nore nell’applican'l  rimedio.  RitruouanfiinEpi- 
tetto,  in  Senofonte-*  in  Tullio,  in  Plutarco,  in  Se- 
neca fènteuze  acutiffimc  , infegnarnenti  lòttilim- 
mi>  mà  capaci  di  mille  limitazioni  , bifognofi  di 
mille  dichiarazioni . E la  ragione  di  ciò  parmi 
quella,  che  invn  luogo  fu  accennata  da  Tullio. 
Di  tutte  farti  fublimi,  die  egli  j come  degli  alberi, 
ci  dilettan  le  cime  , non  le  radici  ,-  Mà  quelle^ 
fenza  quelle  non  pofiono  conlcguirfi . NelTun_* 
di  quegli  Scrittori  hà  prefa  la  materia  da  capo , 
l infe 
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inregnando  alThuomo  , chi  egli  fia  i in  qual  al- 
bergo fi  truoui  ; e per  qual  giouamento  diluique- 
fta , e quella  operazione  ottenga  lolpcciofo  titolo 
di  Virtù , ed  habbia  confcguiro  il  pregio , c la  lode 
dal  confentimento  de‘ mortali  . Ariftotilc  folo  ci 
fa  quel  benefìcio  nella  Filofofia,  che  T ullioafcriuc  à a. 
Varron  e néll’iftoria:  dicendo, che  per  lui  il  Romano  c«d. 
non  era  pellegrino  in  Ronla  i e noi  poffiam  dire , 
che  per  Ariftotilc  il  mondano  non  è pellegrino 
nel  mondo. 

Mà  che  ? il  lòmmo  della  perfezione  è più  in  su , 
che*l  braccio  d'ogn’h  uomo,  benché  gigante . Vn' 
mancamento  vid’io  notato  nella  Morale  d’Arifto- 
tilc  da  Adouardo  Gualanda  fcrittore  maggior  di  •> 
merito, che  di  grido.Tratta  Ariftotile  degli  atti  no- 
ftri, aliai  più  che  degli  oggccti.Infegna  per  efempio, 
che  la  liberalità  è pofta  nel  mezzo  fra  la  prodigali- 
tà', e l’auarizia  > e che  regola  le  Ipefe  conforme  al 
dettame  della  prudenza . Mà  poco,  ò nulla  d imo-  -v  > 
ftra  poi , quali  fieno  quefii  dettami  della  prudenza 
intorno  allo  (pendere , ed  in  qual  ragione  fondati  : 
epur  ciò  (opra  ogni  altro  precetto  era  neccflario 
per  ammacftrar  l’huomo  nel  buon  coftumc.  Poco 
gioucrebbe  ad  indirizzare  vn  pellegrino,  chein_,  « 
Róma  bramafic  gire  à San  Pietro , chi  l’inftrui(Iè_j  1 

cosi  ‘.Prendi  quella  via^ch'èla  più  breve t e la  più  agiata 
per  arriuaruii  ed  alienti  dal  diue'rtire  altrove:  e nulla 
più  gli  dicertc  : Mà  conterrebbe  additargli  precifa- 
men  te , qual  è quefta  via , & in  qual  luogo  gli  fà  ^ 

mefticte  di  volger  à man  finiftra , ò à mandeftra_, . 

Perciò  la  Morale  d’Ariftotileà  miogiudicio,  me^ 
glio  infegna  di  conolcere , che  di  regolare  i coftu- 
mi,  e gli  affetti  degli  huomini . Intorbo  al  primo 

. ICO-- 


li 


i58  LIBRO  SECONDO, 
leggouuifi  rifldlìoni  da  intelletto  più  chevmaJlo: 
Intorno  al  fecondo  ( per  non  dir  altro  ) è molto  di* 
giuna.  , i 

Rimane  adunque  vn  bel  tratto  di  paell  non  di- 
feoperti  à quella  filolofica  nauigazione  : Già  che 
buona  parte  degli  Scolatici , .tutti polline!  quillro- 
nar  fopra  l’intelligenza  d’vn  tello,  ò fopral’appro- 
uare,  ò rigettare  vna  diuifione,  lafciano  ancora^ 
intatti  i più  alti , e i più  nccerfàrij  problemi , che_^ 
.abbraccia  vaftità  dello  Scibile  . 

Vno  di  quelli  problemi,  anzi  il  primo  nella  -di- 
fciplina  morale,  è quello,  fopra  cui  m'imponete-» , 
ch'io  vi  difeorra  „Egià  v'vhbidifco . 


C 6P°  R I S T O T I L E nel  primo  dell’Etica 

Si  riftrifeo-  fpiegò  il  bene  così  : Ciò  ebe  tutte  le  tofe 

nt,  ,{m  appeti/ecno  . Nel  primodella  Rettorica 

con  lottile  accorgimento  variò  la  pre- 
corro/*» t detta  definizione  così..  Ciò  tbe  appetì- 

» uTiUm-  fìono  tutte  ^ co(e » ^ 9ua^  hanno fenfo  t ed,ìuUndimen- 
€en»  del  Be.  to , ò ( he  appetir ebbono , fe  l'bauejjero . Capreolo  dun- 
»*  • que  , prefa  quella  per  leggirjma  definizione  del  bc- 
sMp.r.  ne  f infegnò , che  l’clfcnza  di  lui  forfè  il  poter  allet- 
tip.t'  tar  l’appetito.  Ellimt),chc  tale  eziandio  forfè  il 
i • t.dift. 34  parere  di  S.  Tommafo , dalle  cui  orme  nè  pur  vn_i 
^r.i ,t»iui.  capepQ  già  mai  osò  difcollarfl. 

\rmenit  «.  Còtta  vna  tal  definizione  inforfero  fra  gli  Antichi 
t,f.  t9.  * piotino , e Seneca, opponendole , ch’ella  falfamcnte 
tp.  nf&  cofiituìfea  per  giudice  intorno  alla  bontà  delle  cofc 
-* vn  cleco,  qual  e l'appetito , che  fperfò  s’innamori.» 
delperfìmo.  Contra  la  llefla  non  come  falla 3 ma 
come  diffettuofa,trai  filofofi  moderni  auuentòil 
f.i.q.1.  *'  Gaetano , feguito  aliai  vniucrlàlmente , vn  argo* 

mento 
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mento  à primo  afpetto  inuincibile . Intanto  vn  og- 
getto fi  può  appetire , in  quanto  prima  di  appetirlo 
ci  ci  fi  rapprcfenta  per  bene,*  Adunque  la  prima., 
eflenza , e'1  primier  concetto  del  bene  è preceden- 
te alTefler  egli  poflènte  d'incitar  l’appetito .. 

2 Alcune  altre  ientenzc  à bello  ftudio  io  traiafc*». 

Prima,  per  conformarmi  col  precetto  d’Ariftotile,-.  *• 
il  qual  vuole , che  le  più  famofe , e le  più  verifimili 
folamente  fien  chiamate  all'dàme  . Secondaria- 
mente perchè,  fi  com’egli  pur  dice,  ilfottilizzare_> 
fopra  certe  mctafifiche  fcabrofità  è vfficio  dVn  . 
altra  fcienza.-  Per  tanto  alcune  opinioni,  che  per 
Tofcurità  de’lor  termini,  s’impugncrebbono  da  . 
mè  con  incomodo  s’impugnano  a baftanza  dasè 
mcdcfime* non  allettando,  ma  fpauentando l’in- 
telletto con  l’orridezza  della  loro  fèmbianza . Bra- 
ma l’intelletto  Tempre  luce , e non  tenebre  : mà  la_» 
richiede  poi  pcrgjuftizia  nelle  definizioni,  la  cui 
eflenza  è il  dichiarare . 

Tacerònnc  però  alcun’altre  ò molto  ofcure_> 
àfpiegarfi,  come  quella  di  Plotino,  chc’l  Bene  fia_j  loc* 
vna  participazione  del  primo  Bene,  e quella  di  San 
Tommafo  jche’l  Bene  fia l’atto:  ò riftrette  adal-  xp  ^T, 
cune  fole  fpecic  di  beni  particolari  > come  quella^  >»  “>rp*& 
data  dagli  Stoici  appreflò  Cicerone,  nel  terzo  de’  fi-  r* 
ni , ed  approuata  da  Seneca  dianzi  allegato  i cioè  : 
quel  che  conuiene  alla  Natura  pofla  nel Juo  flato  perfet- 
to ; E come  quella  di  Platone , che  ‘Bene  fia  quello v„  Zj/!dt, 
th‘ è bafìante  per  sè  mede/imo .. 

E paflb  all’opinion  di  Durando  ,•  il  quale  pensò , in  udift.i 
che’l  concetto  del  bene  foflèrelatiuo,  e tutto  pofto 
nella  conuencuolezza-  d'vna  colà  ver  l’altra . AI- 
cunccofe , dice,  fondi  lor  natura  intifinfeci  beni’ 

dell’al- 
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ckllaltte  j come  le  mani , date all’huomo  per  iftru- 
mentodi  tutte  le  arti,  e la  fanità  concedutagli  ; 
perchè  polla  opportunamente,  e diletteuokncntc 
operare  . Alcune  cofe  per  lo  contrarionon  fono  in- 
trinfeci  beni  d’altrui,  ma  fono  cagioni  ditali  beni:, 
per  efempio  la  medicina  non  è bene  intrinleco 
dell'anima^  » mà  gli  cagiona  la  fanità , eh  e fuo 
bene  intrinleco . In  quello  fecondo  modo  ilcon- 
cctto  di  bene  conuiene  anche  à Dio,clTendo  egli  no 
già  parte , òpropicrà  intrinfeca  delle  altre  cofe , mà 
fonte  d’ogni  bene  intrinfeco  à tutte  le  altre  cofe.  Or 
nelfuna  cola  ritrouall , che  non  fia  in.vna  delle  due 
guifeprofitteuole  ad  vrn  altra  cofa.  £ però  l'tjfcr  buo- 
no è propietà  di  tutte  le  cofe,  e di  tutti  gli  enti  còfor- 
me  all'adiomadc’MetafilIci.Dall'altro  latopotédo- 
II  concepir  la  cofa, ò vogliamo  dir  l'Ente,  lenza  có- 
ccpir  in  elfo  quelli  conueneuolezza  ad  altrui  > 
quindi  è che  il  concetto  del  Bene  Ha  diuerfo,  è— > 
meno  antico  nel  pender  npftro , che  quello  dell’ 
Ente,  ecosìpropictà,  e noncflenzadiìui , come 
parla  Metafilica  proferi fee^ 

Acuto  fu  in  ogni  luogo  l'intelletto  di  Durando* 
Perciòchc  fempre  ò inlegnò  il  vero,  ò mollò  da.» 
potente  ragione  , c molto  ben  colorataci  vero , in- 
cefpònejfalfo.  Il  fuo  difeorfo  però  nella  prefente 
quiltionc  non  ben  mi  quieta:  Dourcmo  noi  dire, 
che  quando  anche  li  concepilfe  da  noi  Dio  folo , e 
ninna  creatura  podi  bile  (aggiungiamole  v'aggra- 
da: c niunadiftinzion  di  perfoneinlui  ) non  riter- 
rebbe egli  per  ciò  il  concerto  di  buono  ? T utti  con- 
felfano , che  l’amabilità  è propietà  del  folo  bene—» . 
Dio  in  tal  calò  amerebbe  se  fteflò.  Adunque  in_» 
lui  rimarrebbe  l edèrdi  bene.  E pur  cederebbe— »• 
.Li.»  - */  all’ora 
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all’ora  in  Dio  ogni  concetto  di  conucneitolczza 
altrui.  Pertanto  l'eflcr buono,  e I’efTercoiiutììe-> 
uole  altrtùnonfono  vn  concetto  medefimo  .t  I 
Equal  colà  è migliore  à ciafeuno,  che Ì’eflèrfco> 
Mà  l’i (Ter  mio  non  è diftinto  da  mè , nè  però  fi  può 
dirconueneuole  àmè:  poiché  il  vocabolo  dicon- 
uenaiole  fignifica  relazione  , e così  dillinzio- 
ne__>. 

Oltre à ciò,  quello parmi  vn  mutare,  nonvn., 
dichiararci  nomi:  non  eirendoilnomediconue- 
neuole  più  chiaro , che  quel  di  buono. 


O per  ine  credo,  che  in  voler  dichia-  Capo 
CU  X rare  il  concetto  del  Bene  auucnga  à’fi-  7 
5^  jfò  lorofi , come  à Zeufi, all’or  ch’egli,  ve-  ti  Ben*  »,» 
nuto  in  gara  d’eccellenza  nella  Pitta- 
ra  con  paraf]0 } richiefelo , che  togliefi  Otto 
fe  il  velo  dal  quadro , che  quelli  in  quel  giudicio/*'7® d{  f** 
elponeua  per  argomento  del  Tuo  valore . Mà  ciò  ^Hufirtìdi 
che  à Zeufi  parca  vclo,il  qual  coprifle  l’immagine , 
era  l’iflcfià  immagine  difuclata,ciò  è vn  velo  dipin- 
to . Così,  auuilàronfi  molti  filofofànti , che’l  nome  fhn  hi , f * 
di  Bene  fofiè  vn  velo  nafeondente  qualche  altro 
concetto  più  chiaro  > e procurarono  di  (coprirlo 
con  la  definizione  : mà  in  vano  ; poiché  quello  no- 
me e luelato  per  se  medefimo , nè  ricuoprc  lòtto  dì 
sè  alcuna  piu  chiara  definizione.  Mi  (piego. 

Definizione  vuol  dire  vno  /piegamento  delPefi- 
lenza  con  termini  più  dillinti,  cpiù  chiari,  che_-* 
non  è il  nome  della  colà  definita . Ora  non  tutti  i 
nomi  fon  tali,  che  pollano  (piegarli  con  altro  nome 
di  sè  più  chiaro;altrimcti  procederebbe!]  in  infinito 
A ilo  fleflò  modo  n on  tutte  le  verità  fon  capa- 

X ' ci  J 
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ci  di  pruouailmperòchc  la  pruoua  è qua  fi  vna  fpiàf 
métte  la  verità  più  nota  nc  fcuopre  al  noftro  intel- 
letto vn  altra  ignota  con  lei  congiunta  • Onde  non 
ogni  verità  s’acquifta  dal  noftro  conofcimcnto 
per  mezzo  di  pruoua  : perchè  non  ogni  verità 
e fi  coperta  , per  sè  medefima  , che  riccua  la_j 
Tua  manifeftazione  dalla  luce  d’altra  verità  più  no- 
ta congiunta  (eco.  E così  conuien  che  fia:  non_» 
potendoli  nelle  pruoue  caminare  in  infinito  lenza 
mai  giugncrc  à gl’immediati  principi;  del  noftro  fi- 
lofofare  ,•  mà  douenefofi  trouarc  alcune  propofizio- 
ni,  che  fieno  i primi  fonti  dell’vmano  difoorfo,  dalle 
quali,come  tanti  fiumi  sbocchino  le  fcienze,le  arti , 
e tutto  ciò,  che  l’intelletto  deduce. 

Propofizioni  euidenti  , Se  indemoftrabili  fono  3 
quelle,  che  , fol  pronunziate, per  fimpatiadi  na- 
tura tirano  à sè  l’ intelletto , e portano  il  teftimonio 
della  lor  verità  (colpito  nel  volto . Or  la  ftcflà  dot- 
trina dee  trasferirli  dalle  propofizioni  à’ concetti 
con  proporzione.  Concetti  adunque  euidenti , & 
indefinibili  fono  quelli,  che  cadono  fiotto  l’imme- 
diata tfipcricnza  dell’intelletto  . Per  efempio,il cal- 
do , la  bianchezza  non  poffono  dichiararli  con  pa- 
role più  manifiefte,  à chi  sà  la  lingua  : effondo  cotali 
nomi  itr.pofti  ad  alcuni  oggetti , che  noi  per  efipe- 
frienza  (enfiamo . Sìchè  darnonpuòffi  loro  defi- 
nifione  , che  ci  faccia  più  chiaramente  intendere-»» 
di  che  fi  parla  > Solo  ci  fi  poffono  di  vantaggio  raa- 
nifieftarc  intorno  à cotali  oggetti  le  cagioni , da  cui 
elfi  procedono  , gli  effetti , che  da  elfi  deriuano  ; ed 
altri  aggiunti  di  lor  Natura . Il  che  focacemente—» 
vide  Ariftotile,mentr’cgli  nel  definire  o le  cofe,che 
fi  fanno  immediatamente  palcfi  al  fenfo  efteriore , 

come 


ì 


P A R T E P R I M A 163 
come  il  caldo , il  freddo , 1 ’vmido , il  Cecco  ; ò gli  af- 
fetti dell’animo  noftro  , chcfotto  l'efpericnza  in- 
terna ci  cadono , come  l’ira , ò’I  dolore  > altro  non 
fc , che  (piegarne  i loro  effetti  » o le  lor  cagioni  : nc 
gli  die  moleftia  in  ciò  il  veder  tal’orajcflere  i voca- 
boli della  definizione,  ch’egli  apportaua , piti  ofeu- 
ri , chc’l  definito . Perciòchenon  intcfe  di  tendere 
colla  definizione  il  definito  più  chiaro , mà  di  ag- 
giunger qualche  nuoua  contezza  della  naturali 
lui. 

4 Di  quelli  nomi  dunque  sì  manifcfli  quattro  altre 

maniere  di  (piegazioni,  o definizioni  impropie,  che 
voglian  dire , n poflòn  vtilmentc  arrecare. 

L’vna , che  fia  per  finonimi  ; la  qual  gioua  à gl* 
inefpcrt!  ncllinguaggio , ed  viali  per  vopo  loro  ne* 
Vocabolari;  > potendo  fuccedere,  che  à tali  perfoné 
fia  noto  il  valore , per  efempio , di  quello  vocabolo 
cima , e non  del  fuo  (Inonimo  vetta  : e perciò  quel- 
lo (ara  opportuno  con  loro  à dichiarar  quello. 

A*1*1*  rPiegazbnefifa  per  qualche  voce  nnn~. 
già  finonima , ma  pero  nulla  piu  nota  di  fua  natu- 
ra , che  la  voce  (piegata  t benché  tal  or  più  nota_j 
pcraccidentc  ad  alcuno  degli  aicoltanti  .Così  Ari- 
«otile difle-w»a  cflcr  quello,  che  non  è capace  di  diai- 
/ione  > non  perchè  fia  più  nota  di  fua  natura  la  ditti- 
/ione , che  i vnita , ma  perchè  può  edere , chefia_# 
piu  nota  a qualche  intelletto  particolare . 

La  terza  maniera  è 1 inlègnar  qualche  propietà 
di  cauli  oggetti  , com’iO  diceua.  Per  efempio; 
ciafcuno  intende  , checofaè  fimiglianza  ì mà  s’io 
«irò , che  la  fimiglianza  è quella , che  cagiona  er- 
rore in  far  prendere  vna  cofaper  l’altra,  additerò 
vna propietà  della  fimiglianza  non  fempre  da  tutti 
auuertita. 
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L’vltimaèla  diuifiortcdel  genere  nelle  lue  lpe- 
cie  ; perciòche  il  concetto, quanto  è più  vniuerfalc, 
c altresì  più  confufo , quanto  c più  particolareg- 
giato , è ancora  più  diitinto . Così  accortamente 
Ariftotile,  volendo  fpiegarc  la  feconda  operazione 
dell’intelletto,  laqualperefpcricnza  è notiflìma, 
dille,  cb'è  quella , con  cui  affermiamo , ò neghiamo  : 
diuidendo  in  quella  maniera  tutto  vn  tal  genere.^ 
in  doppia  fpccie.E  altresì  dell'Ente  non  arrecò  defi- 
nizione,ma  il  diuife  ne’diece  Predicamene;  aggiù- 
gedo  per  tal  modo  qualche  cótézzaioltrc  à quella, 
che  ciafcunhuomo  hà  dell’Ente . Si  come,  ancor- 
ché fappia , che  colà  c Roma , imparerei  tuttauia 
ciò  che  non  so , da  chi  mi  difegnafle  diftintamentc 
‘tutte  le  fue  llradc , Óc  i fuoi  rioni  « Vegnamo  ano- 

dia  materia.  t 

Fra  quelli  concetti  di  Ior  natura  notilfimi  e quel- 
lo del  Bene  > il  quale  però,  non  per  ofeurità , ma  per 
abbondanza  di  luce , non  può  efler  piu  dichiarato* 
Nè  forfè giuftamente  Socrate  apprefib  Platone  in- 
fulta  ua  que'  filofofi  , che  fol  con  efempij , c 
non  con  vn  comune  concetto  gliel  fapc- 
uanodiuilàrc.  Chi  è fra  gli  liuomi"1- 
che  in  vdir  qifeflo  tìoffic  Bene 
dubiti  del  lignificato,  c 

nc  domandi  la  chio- 

fa  ? Se  tutti  il 
bramano, 
adun- 
que tutti  il  conofcóno  : 
non  potendoli  bra- 
mai l’ignoto, 
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E S T A N O dunque  le  altre  guifo_>  Cp:io 
?£»  dispiegarlo,  e fpecialmentc  le  due__>  8. 

vltimc  , che  fon  gioucuoli  di  lorna-  l*^u*  v!- 
555  tura , e non  perla  cafuale  dilpofizionc  'IZ'uTfZti 
jjj  qUalchc  intelletto  particolare , co-  diffUtni* 
me  le  prime.  Io  dico  lo  Scoprimento  delle  propictà,  ZZ'aiV^r 
c la  diuifione . La  fpiegazionc  del  Bene  per  mezzo  •Uro  noti 
della  diuifione  vsò/H  daAriftotile,  pili  elattamen- 
te  che  altrouc,  nel  primo  della  Rettorica  al  capo  fiTp/oru™ 
quinto i cd  arac  toccherà  in  fuoluogo  di  fàuellar-  » i 

ne_-> . 

. L'altra  maniera  di  (piegarlo , ciò  è additando 
qualch’cfFettopropio  di  elio , è quella , ch’egli  ap- 
portò nel  principio  della  Morale:  dicendo  ,•  Bene  è 
ciò  che  tutte  le  co/e  appetì/cono . Moftrònne  con  tai 
parole  quelgranfilofofo  vna  propietà  del  'Berte  la_» 
più  vniuerfalc,  la  più  nobile,  la  più  ageuolc  ad  in- 
tenderli da  noi , c la  prima  . 

La  più  vniuerlàle,  pcrciòche  ogni  bene  ò è in- 
creato , ò creato  . Se  increato , tutte  le  cole  Pappc- 
tifoono  per  eflenza  : effondo  egli  l’vltimo  fine  di 
ciò  che  è>l  < Prima  fontana  di  tutto  ciò  che  pofiòno 
dcfidcrarelc  Creature . Se  il  bene  è creato.adunquc 
Dio  volontariamente  il  produce;  c così  egli  Tappeti. 
fcc,  altrimenti  noi  produrrebbe . Nè  la  predetta  op- 
pofizion  d1  Plotino, c di  Seneca  pruoua,  nò  efièr  ciò 
propio  delfolo  del  JBene.Poichèì'apppetito  può  ben 
sìtal’ora  amare  il  non  migliòre,  mà  non  mai  il  non 
buono.  A ma  il  piacere  nelle  Tue  fàmolè  crapule  Api- 
cio } amalo  nelle  morbidezze  di  Capoua  Annibale  ,* 
ama  nell’vf  cifiò  di  sè  ftefla  il  fottrarfì  allo  fpcttaco- 
lo  del  fuo  difonore  Lucrezia.  E tutti  quelli  oggetti 

fon 
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fon  buoni  ; efe  non  foflcr  congiunti  con  maggior 
male  farebboij  degni  d’eflèr  amati  : ma  vna  tal  có- 
giunzionefa  che  in  cotal  circoftanza  migliori  fieno 
gli  oggetti  oppofti . Onde  riman  vero,  che  fi  appetì, 
ice  folo  ilbuono,  ma  non  fi  appetifoc  folo  il  miglio- 
re . E parimente  quella  propietà  del  Bene  la  più 
nobile  , cora’io  diuifaua  > perciòchc  l’innamorar 
di  sè  le  Nature  capaci  di  cognizione  èia  più  illuftre 
teftimonianza , che  polTa  hauer  vn  oggetto  del 
propio  merito . 

E la  più  ageuolc  ad  intender  fi  : perdici  noi  ncC 
funa colà  è più  nota,  de’ noftri  atti  , che  tuttodì 
Ipcrirnentiamoin  noi  ftefil:  trai  quali  norilfimopoi 
è quello.deU’appetito,come  pur  troppo  à difmilura 

vfatodall'huomo. 

Finalmétc  è anche  la  prima.  Perchè  ilbenc  come 
bene, no  ha  della  fila  forza  altro  Regno, che  le  potc- 
ze  appetitrici.Ed  in  quelle  l’appetito, e’iprimo  atto, 
-è  quali  il  primo  tributo^  che  dalli  al  bene.  All’atto 
dell'appetito  feguono  polcia  reiezione  de* mezzi 
per  ottenerlo  , la  lperanza , cilpiacere  di goderlo," 
_il  cordoglio  di  perderlo , e gli  altri  affetti . 
r>fnt  lii.9  Ed  vna  tale  fpiegazionc  dei  Bene  pare  accertata,' 
tiSfi 5 «eziandio  da 'primi  ritrouatori  del  Latinolin- 
guaggio  i nominando  eflì  il  più  buono 

tnehor  qaa.Cimsuelior , ciò  è à dire , 
quello,  che  pii  è voluto  i e l’otti- 
mo o dall ‘ot itone,  come 
vuole  Terenziano 
Scauro,  ò per 

di  : accor,  « 

ciamentodi  optstiffìmus, 
come  piace  adaltri. 
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J V I*  parlò  il  Cardinale  : Voi  mi  hauete  Capo 
(fl»  accelìdue  gran  doppieri  nel  fenderò  9. 

* tenebrofo  delle  Icicnze . Ganutntual 

LVno  col  dimoftrarmi  perchè  Ari-  ZZZu’ 
dotile  meriti  d’cfler  più  degli  alrri  fe-  Antan,  1 1 li 
£u'to  • J mi  P^cc , che  hauete  fatte  più autoreuoli  * 
le  fue  Iodi  con  aggiungerui  qualche  nota  3 non  tan- 
to di  lui  veramente , quanto  della  debolezza  vma- 
na.  Chi  riucrifcc  quali  vna  della  di  perfezione.^ 
vgualmenre  ogni  detto , ed  ogni  propietà  di  qual-  , • 
«melcrittorc , dà  à vedere  , eh  egli  apprezza  non_*  • 

J?.  fcr,.n?rc  Pe  r i'oper  e,  mài  'opere  per  Io  fcrittore  $ ■ 
Ciogmftamentefàfll  ben  in  que' libri,  chehanno- 
per  Autore  la  fap.cnza  infallibile . Ma  chiunque-»  • 
aiio  fteflo  modo  prende  vna  tal  mifura  in  giudicar 
kfcmture  degli  vmani  intelletti;  ciò  è digenitori 
più  folit.  a far  aborti  , che  parti  s cagiona  à se  al 
bia limo  d appadionato , e non  all'Autore  il  credito 
d eminente  . Per  lo  contrario  chi  didingue  negli 
fenttorni  molto  lodeuole  dal  poco  diffettuofo,  fa 
se  tcftimonio  maggiore  d’ ogni  eccezione  3 mo- 
ftrandoli  accurato  n eli 'olTer  tiare,  fpalfionatonel 
giudicare,  libero  nelproferire.-  Nel  redo,  chi  non 
fcntc  in  ogni  ben  Lfciaro  marmo  qualche  minuta 
fcabroGra,  chi  non  vede  in  ogni  candida  perlai 
qualche  fottiIidTmo  appannamento  di  colora  , 
non  fa  credere  alle  perfone  perite  l’incolpabile  cc- 
ccHenza  diquegli  oggetti , mà  lagrofTczzade’pro- 
pi;  fcnG.  Onde  per  la  delTa  ragione  per  cui  Fauo- 
nno  appreflo  Gellio  dimòpiù  notentc  nemico  il 
tepido  lodatore  , che  l’acerbo  detrattore  , po- 
trà ltimarli  piu  profitteuole  amico  il  moderato 

ripren- 
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riprcnforc  che  il  prodigo  lodatore^. . 

qran  fiaccola  , che  ne  accende  il  voltro 
ragionarne  nto.è  la  maniera  del  conofcere  i cancelli 
dell'umana  feienza  . £onfiftc  tutto  il  magiftcro 
della  feieriza,  li  come  voi  bendiceftc,  nel  definire 
vn  termine  ofeuro  con  vn  altro  più  chiaro  ; enei 
prouare  vna  verità  ofeura  con  vn  altra  più  chiara . 
Ora  perchè  la  chiarezza  conceduta  al  noftro  intel- 
letto none  di  fole,  màdilucerna;  quando  fiarno 
arriuati  à quei  termini,  ed à quelle  proporzioni, 
chenonpoffono  prender  luce  altronde , non  dob- 
biamo à difpetto  della  Natura  affaticarci  per  acqui- 
ftarne  quella  punflima  euidenza,  clic  ne. godono 
oh  Angeli,  e Dio?  mà  contentarci  dicio,  che  ali 
huomo  è permeffo , e riuolger  a fpccolazione  vtil- 
mentd  à qualch’altro  di  quegli  oggetti,  ne  quali 
fiamo  ancor  lungi  da  taiconfini  Altrimenti, come 
la  pietra,  fe  quando  è giunta  nel  centro,  non  vo- 
lerti* fermarfi,  màpaffar  oltre  ? nonfolo  n°n  difen- 
derebbe più  à baffo , ma  con  fuo  danno  r ifalircbbe , 
così , quando  fiam  giunti  a quel  centro , che 
dalla  Natura  al  moto  de  noftn  intelletti 
c prefiffo,  il  non  fermarci  quiui , ma 

dolerci  auanzare?  non  è fare^ 

acquifto  di  più  intima-, 
feienza  , mà  dimi- 
nuir la  già  pof- 

fedu-  r.  3'  - - •• 
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^ difficoltà  rai  re^a  ft,Pra  quanto:  Capo 
^)T7^  hauetcdifcorfo  per  dichiarazione  del  io. 
\/  Wi  bcne  jn  ordine  all’atto  delHappeti-  ontnfitk, 
to . Io  vò  fofpicando,  che  meglio  po- f:U 
trebb  ei  venir  dichiarato  m ordine  al  X«r#i/Benc 
gaudio , ò al  piacere , che  dir  vogliamo,-  prenden-  f*T,hbi  il 
do  io  qui  indiftintamente  l’vn  e l’altro  per  quella., 
confolazione , ch'è  {parla  dal  benprefentc  in  chi  lo 
poffìede.  Vedete,  comeoggipurciotornoauuo- 
cato  del  piacere  al  tribunal  voftro  !.  E benché  vna 
tal  quiftione  paia  leggiera  in  sé  lidia,  non  è pero 
incuriofa  rifpetto  alla  efàminazionc  d’alcune  belle 

propofizioni  , da  cui  ella  dipende. 

Quattro  ragioni  hauete  apportate  per  dimoflràr,  -*'v  ’ 
che  I appetito  è tra  le  propictà  del  Bene  la  più  atta 
à {piegarlo.  Mà  io  fon  in  forfè,  che  tutte  quattro 
più  veramente  al  gaudio  conuengano . 

Incominciamo  dalla  prima  . Il  gaudio  panni 
vniuerfal  effètto  del  bcne,più  che  l’appetito . Siane 
quella  la  pruoua . E più  conforme  al  fine  della  Na- 
tura,che  le  cole  ha bbiano  la  lor  perfezione , chi»  , 
non  c l'cffcmc  priue Adunque  è altresì  più  fre- 
quente i perciòchè  per  Io  più  la  Natura  ottiene  il 
fuo fine,  come  in  più  d’vn  luogo  pruoua  Ariftotilc. 

Pofto  ciò;  io  argomento  così . Il  bene,  quando  è 
poffeduto,  cagiona  il  gaudio,  c quando  è lontano, 
l’apjpctito.  Adunque  il  gaudio  conuerràpiù  vni- 
ucrlalmente  al  bene,  che  l'appetito , Al  che s’àg- 
giugne  , che  1 appetito  può  conuenire  anche  al 
male,  & all  impollìbilc  apprefo  da  noi  come  bene  ; 
c cosi  non  e propieta  conuenicnte  al  bcnfolo.  Il 
rabbiofo  appetifoe  come  riftoro  della  luafmania_j 
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quell’acqua  , ch’ei  tofto  efperimenta  per  male  , 
per  toflìco  della  Tua  vita . Nembrotte  appetì  di  fa- 
bricare  con  quella  terra  vn  edifìcio , che  toccaflc 
leftellc:  oggetto  impofsibilc  .perche  à foftenere_^ 
vna  tal  macchina  in  aria  f i richiederebbe  fi  largai 
bafe , che  à ciò  fare  non  baderebbe  per  materia., 
infieme,  e per  bafe  tutta  la  terra  ► E però,  eflendo  il 
Bene  propietà  delle  cofe  pofsibili , era  per  cófeguéte 
vn  cotale  oggetto , fi  come  priuo  d’ogni  pofsibilità , 
così  priuo  d'ogni  Bene  . Ma  il gaudio,  come  quel 
che  fupponc  già  l’efperienza  dell’oggetto  prefente , 
non  ci  è apportato  ,fe  non  da  ciò , ch'è  bene  per 
verità  .• 

Vengo  alla  feconda  ragione  da  voi  addotta  : 
fìlofofo  breuementc  così.  Il  ricreare  col  gaudio  è 
più  nobUe  prerogatiua,  che  l’accendere  col  defide-. 
rio.*  eflendo  il  gaudio  fine  del  defiderio , e di  tutti 
gli  affetti,  cpcrconfeguente  il  più  nobile  di  quella 
fchiera . 

Dico  parimente,  intorno  alla  terza  voftra  ragio- 
ne, che  il  gaudio  è più  noto  dell’appetito, • Quan- 
do la  più  nota  colà  di  tutte  conuicn,  che  fia  il  fine; 
eflendo  egli  il  primo  nclTinrendiméto  dell’operan- 
te . Per  cfempio,fè  l'edifìcio  è il  finedell’Architet» 
tura , conuicne , che  prima  gli  huomini  penfàflero 
all’edificio,  e formaflcr  concetto  di  e fio  , & indi 
penfàflero  all’inuenzionc  de’ mezzi  > ciò  è degli 
jftrumenti,chevfa  l’ Architettura  per  confcguir  vn 
tal  fine.  Màjlgaudioèfinc  dell'appetito , cornea 
habbiamo  detto;  perchè  in  tanto  fi  appetifee , in_j 
quanto  fi  vorrebbe  godere . Adunque  al  gaudio 
conuicne  la  maggioranza  della  notizia . 

Finalmente  anche  nella  quarta  prerogatiua  da 

voi 


► . 
1 


t 


: 


PARTE  PRIMA  171 
voi  augnata  all'appetito  egli  vicn  fùpernto  dal 
gaudio.  Il  gaudio  e il  primo  affetto,  che  in  noi 
opera  il  Bene  ; ò riguardiamo  l’ordine  dell’intcn. 
zione , che  ha  la  Natura , ò l'ordine  dell’efecuzio- 
ne,  che  s'adempie  in  noi.  Nel  primola  mia  pro- 
pofizione  è chiara . Non  diè  la  Natura  il  bene  alle 
cofc  , perchè  infiammaflcro  con  l’appetito  , mà 
perchè  riftoraflero  col  godimento,-  ed  iftiruì  l’ap^ 
petito  ,come  vn  mezzo , che  ci  fuegliaflè  à procu- 
rar di  loro  il  polleflo  , c così  à riccuerne  ilgau* 
dio . 

DifTe  all’ora  il  Saraceni,  qucfto  non  è dubitabi- 
le màparmi  firano,  ciò  che  aggiungete  i che  an- 
che nell’ordine  deH’cfecuzionc  il  gaudio  nafea  in_. 
noi  prima  dell’appetito  . Poiché,  fe  l’appetito  è 
mezzo  i come  voi  ben  diceuate  ; in  qual  maniera 
può  egli  neM’efecuzione  non  eflfcr  auanti  al  fine  > 
Certoprima  il  bene  fidefidera,  indi  il  acquifia^, 
finalmente  fi  gode . 

Riprefe  il  Cardinale , la  vofira  oggezionc  à pri- 
ma faccia  par  cuidente mà  ella  è come  vna  di 
quelle  pitture,  che  mirata  da  vn  verfò  rapprefenta 
ivn  oggetto , e mirata  dall’altro  rapprefenta  l’oppo- 
fto  i ò come  vn4i  quegli  artificiofi  diftichi , i quali 
letti  da  contrari;  capi  Tuonano  contrari;  finii  . Con 
la  voftra  ragione  ftefTa  iovòprouarc  ciò  ch’clla_, 
impugna  Afcoltate . Il  gaudio , come  voi  dicefte, 
e fine  dell  operante  . Adunque  è ilprimo  nella  in» 
tenzionc , e cosi  nella  cognizione  di  lui . Mà  non 
può  cader  nella  cognizione  ciò  che  nort  c fiato 
nel  fenfo , e nell  efpericnza  , come  infignano  i fi- 
1 ofofì  . Adunque  l’ efpericnza  del  gaudio  è la  pri- 
ma . Ne  mi  dite,  che  l’intelletto  per  mezzo  di  ciò, 
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che  hà  erperimentato,  può  auanzarfi  alla  cogni- 
zione,ancor  di  cofenonmai  cadute  fottolalua_j 
efperienza  , come  di  Dio , e degli  Angeli . Perche 
(lafciando  per  ora  le  più  lottili  diftinzionià  quei , 
che  ne  trattano  per  profellìone)  così  fatti  viaggi 
non  fa  l’intelletto,  fc  non  dopo  lungo  difoorfor 
doue  il  gaudio,pcr  elfer  fine  di  tutti  i noftri  appeti- 
ti; e così  de’ primieri  ancora,  conuicnche  Cubito 
ci  fianoto.  Che  più?  I bruti medelìmi , inabili à 
folleuarfi  col  difeorfo  ad  oggetti  feonofeiuti  perif- 
perienza,  hanno  il  piacere,  ò il  gaudio,  che  dir 
vogliamo,  per  naturalfìnc delle  Ior brame,  come 
dice  Ariftotile  . Adunque  i’ilpcrienza  di  quello» 
affetto  è la  prima.  Di  chela  ragione  è chiaraJ. 
Tanto l’huomo,  quanta  ciafcun  altro  animale^ , 
dà  cominciamento  al  conofcer  fuo  col  fenfo, 
coll’ilperienza . Pruoua  egli  dunque  alcuni  ogget- 
ti , che  gli  donan  piacere , altri , che  il  pungono  di 
moleitia . Così,  quelli  due  affetti  fono  i primi 
ad  clfcr  da  lui  conofciuti . Ed  à quelle^ 
cofe  poi , dalle  quali  lì  promette  vn 
ij  flmilpiaccrc, pende  coll’appetito:  j> 

da  quelle  onde  alpetre-  < 

rebbé  vnS'IiiiìuniQr 
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sgasai  LL’?ra  ilQucrcngo:  Ioftupifco,  che  Capo 

w‘\  'se  vn  huomo  della  voflragioijcntù , e_>  1 1 . 

Stf]  / \ ciche  vollie  occupazioni  h abbia  po- 

tuto  rPccolar  con  tanta  cfattczza.7 . tbì  h,bb„ 
•Jfcwa>  Ma  in  ciò  m’accorgo,  che’l  làpere  è dichi*nt«d 
iìgliuolo  più  dell’  ingegno , che  del  tempo . Anzi , \ 

fecondo  l’acuta  olleruazion  di  Ariftotile , non  me-  non  colanti- 
rita  per  sè  medelìmo  il  tempo , più  follo  il  nomo  4u>  / Pr0m 
datogli  comunemente  di  lapiditi  Mimo  , come  a aw/yiw  &• 
genitore  delle  Icienzc , che  quello  di  rozziftimo  at-  - 

tributagli  da  Parone  , come  ad  origine  della  di-  ,•/*,&,,  mi 
mcnticanza . nfinufi.  . 

Fonimi  à credere  con  tutto  ciò , che  poflfa  difen-  JpbyfjtxK 
derlì  Ariftotile  in  hauerc  {piegato  il  Bene  più  rollo  II#‘ 
con  l’appetito,  che  col  godimento . Potrei  Ichifàr 
l’incontro  delle  volhe  oggezioni  ricorrendo  alla_, 
diuerlìtà,  ch’egli,  c con  lui  S.  Tommalo  aflègna-  I?  mttc 
no.fra  il  buono , e’1  bello . Il  primo  , dicono , tutto  i-m 
riguarda  all’operazione . Il  fecondo  conuiene  all’  f* 
oggetto,anchc  lenza  cagionare  alcun  inouimento> 
ma  col  lolo  diletto,  ch’ei porge  alla  cognizioni 
degli  occhi  , ò dell’intelletto.  Per  tanto  eflèndo 
l’appetito  il  mouimcnto  dell’anima , c il  gaudio  la 
quiete  di  lei,*  non  pare,  che  il  concetto  dibene.^ 
inquanto  diflingued  da  quel  di  bello,  debba  pK 
gliarlì  dal  gaudio , ma  dall’appetito . 

Nondimeno  io  non  mi  varrò  di  cotal  rifpofla 

Perciòchè  certo  c , per  elcmpioj  che  Dio  à sè  fleflòi 
non  lolo  è bello , ma  buono . E pur  egli  rifpetto  à - * 
se  non  può  cflcr  oggetto  d’appetito,  mà Ioidi  ?au-’ 
dio . Il  Bello  per  mioauuifo  non  è altro  in  fatri,chc 
vna  Ipccie  particolare  di  Bene , il  quale  pcrl’cccel- 
> lenza 
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lenza  dcll’eflcr  Tuo  cagiona  ò nell'occhio , ò nell’ 
intelletto  cognizione  diletteuolc  di  se  fteflò  > Sichè 
in  ordine  al  vagheggiatore  la  beltà  è me^zo , la  co- 
gnizione da  lei  cogionata  è fine  il  quale , e ’1  piacer , 
che  ne  fegne  è fine  eoi  quale , fecondo  che  dotta- 
mente ieri  ne  diuisò  il  Signor  Caualierc  : Quindi 
lo  Hello  nome  di  bello  fu  appretto  i Latini  vn  accor- 
ciamento di  benulut , ch’era  diminutiuo  di  benut, 
detto  nella  prima  lor  lingua  inuece  di  bonus  „ 
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SCIANDO  perciò  vna  tal  rilpo- 
fta  > cercherò  di  Icioglier  ordinata- 
mente,  le  voftre  ragioni  ; ritoccando 
da  capo  que’  quattro  vantaggi , che 
voi  acutamente  mi  rendette  dubbiolì. 
Incomincio  dal  primo . 

L’appetito  è vn  effetto  del  Bene,  più  generale.,» 
che’I  gaudiojfcnon  rilpettoà  tutte  le  cofe  perla-, 
ragione  da  voi  addotta,  almeno  rilpetto all h uo- 
mo, al  cui  intendimento  doueua  Ariftotile  acco- 
modarli nel  definirlo  . Poiché  certo  è , che  l'huo- 
mo , ò Ila  ch’egli  cftenda  le  cupidigie  oltre  all’appa- 
naggio  adeguatogli  dalla  madre  Natura,  ò qual  al- 
tra ne  Ila  la  cagione  ,•  molto  più  beni  dilìdera , che 
non  gode:  asolandoli  pochi  foldati  nel  campo, 
uil  cupientium , oue  Orazio  s’inuiaua  per  militare . 
Ma  che  dilli  l’h  uomo?  Io  affermo,  che  tutte 
cofe  create,  eziandio  coftituitc  nel  centro  della.* 
lor  perfezione  , fempre  appetirono . 

E come  ? richiefe  il  Cauahere  con  marauiglia . 

Eccolo , dille  il  Qucrcngo . Pare  à voi»  che’l  noc- 
chiero in  quell'ora,  che  hà  l’ vento  in  poppa, rimaga 
fenza  verun  deliderio  in  ordine  al  fuo  viaggio? 

Non 
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Kon  PW  certo . Egli  sà , che'l  mare  è il  Teatro  dell* 
incoftaoza ; echepuò  repentinamente  cambiarli 
quell’aura  propizia  ò in  vn  turbine,  che  lofom- 
merga , òin  vna  calma  , che  l’inchiodi  . E per 
tanto  brama  la  perfeueranza  di  quel  Ciclo  fa- 
uorcuole  , in  tutta  la  nauigazione  . Pare  à voi, 
che  al  medico  iimolìnanle,  quando  hàragunatoil 
foftegno  della  prefente  giornata , non  reffi  più  che 
bramare  per  cagion  del  Tuo  vitto  ? Brama  egli, 
che’ldì  vegnente,-  percuinonhà  ficuromanteni- 
mento  ; gli  riclca  di  Jimofinare  altrettanto . Allo 
fteflo  modo  : nefiuna  cola  creata  pofllcde  le  non  . 
vn  momento  per  volta  c però  gode  Colo  di 
quello.  In  tutta  l’eternitàfeguentepuò  ellerim- 
poucritadc  pregi  Cuoi,  oda  qualche  fòrza  natu- 
rale , ò almeno  dall’autorità  onnipotente . Adun- 
que rimane  con  perpetuo  appetito  della  futura», 
conleruazione,  cosi  ncU’elfere,  come  nclben’ef- 
ferei^ .. 

Iddio  loloin  qualunque  infrante  pofsiede  tutta 
la  fua  cternina  conforme  alla  dotta  definizion  di 
Boetio . F però  n ulla  di  Tuo  interno  bene  appctifce. 

Nè  dall  altro  lato  è vero,  che  fi.pofia  appetir  ciò 
che  è bene, ma  non  riccuernc  gaudio,  come  aggiu- 
gnefle.  Nego  ciò,  e forno  d’dìer  obligato  à negarlo 
per  difèfà  cella  predetta  definizione . Sò,che  per  Io 
più  d gli  interpetri  ella  vie  dichiarata,  come  comu- 
ne al  bene  ò vero,ò  apparente;  mà  ciò  per  mio  cre- 
dere farebbe  vizio  di  erta . Prima  con uiene,  ch’io 
conofea  1 Oro  buonojacciò  ch’io  poi  fàppia  dire  qua 
le  è 1 oro  fiilfo,  ciò  e quella  mifoira , che  coll’appa- 
renza fi?  Ifàmente  fi  jfa  creder  peroro.  Prima, dice 
Arifiotilc,  conuien  che  fia  noto  il  vero,  che-  il  veri-  j, 

mile, 
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Umile , ciò  è quello , che  porta  apparenza  di  vero . 
Nella  ftefla  guilà  prima  dobbiamo  coftituire,  che 
cofa  fia  veramente  il  bene,*  E poi,  qual  ora  vedre- 
mo vna  cofa  à ciò  fimigliante , e tale , che  fi  faccia 
Rimar  per  elio,  diremo,  ch’ella  è apparentemente 
bene . Perfido  dunque  in  negare  quella  difaggua- 
glianza  tra ’l  gaudio  , e l’appetito , la  quale  voi  af- 
fermale 5 e cìimoftrola  verità  della  mia  negazione 
così  . O fupponiamo,  che  tutte  le  altre  qualità 
( predieatiiòglion  chiamarli  ) conolcanfi  nell’og- 
getto fenza  errore  j ò poniamo,  che  alcun  d’efli 
venga  conofciuto  con  errore . Nel  primo  calo  è 
imponibile , che  fia  creduto  per  bene , ciò  che  non 
è bene  ; e per  confeguente , ch’ei  s'appetifca  . Poi- 
ché femprc  ilconcetto  di  bene  è fondato  in  qual- 
che predicato,  che  nell’oggetto  fiapprende,c  che 
fe  vi  fofie , ilbcnc  parimente  vi  albergherebbe  ; per 
efempio  nel  predicato  di  falutifero , di  gloriofo , di 
comodo  ; che  sò  io.  Onde  qual’oraio  non  erri  in 
attribuire  all’oggettocosìfattipredicati , che  fono 
ilfondamcnto  del  bene  in  erto , non  porto  errar  in 
giudicarlo  per  bene  . Nel  fecondo  calo  , cioè  , 
quando  l’intelletto  s’inganna -i*»- attribuir  fafl- 
meflte all’oggetto  quàlch’altro predicato, anche  il 
gaudio  può  haucr  all'ora  per  materia  il  ben  fallò  . 
Come  quel  pazzo , che  racconta  Ateneo,  pei  filalo 
d’erter  Signore  di  quante  naui  compariuano  SÙ’l 
porto  d’A^ene  , godcua  della  venuta  di  que’va- 
fcclli , i quali  per  verità  nelfun  bene  gli  arrccauano . 
Vero  è , che  più  fpelTo  erriamo  intorno  à gli  ogget- 
ti  allenti,  à cui diffondclì l’appetito, che  intorno  à’ 
prefenti,  e polfeduti  da  noi,  tra’quali  riftrignefi  il 
gaudio.  Mà,fuppofto  che’l  conoleimento  non_» 
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fc trinaci  qual  {cnfò  vuoili  Spiegare  Arrotile  ; nè  il 
gaudio ,nèl'appetito  può riuolgcrli ad  altro,  che 
al  bene. 

4 Quanto  alla  nobiltà  ; l’apportar  il  gaudio  è forfè 
intereflatan:cnte  da  noi  ftimata  propietà  più  nobii 
le  , chei’incitar  l’appetito  ; perchè  à noi  ella  è mi- 
gliore. Nelreftoc  pcrauucntura  maggior  digni- 
tà dell’oggetto  il  tirarli  dietro  gli  animi  con  l’appe- 
tito, che  ilpagarli  col  godimento.  Certo  così  parue 
al  noftro  Poeta , quando  claggcrò  come  eccedo 
d’orgoglio  ( il  qual  orgoglio  afpira  Sèmpre  al  più  al- 
to ) 1*  abborrimcnto  di  recar  piacer  altrui  : di- 
cendo. 

Che  di  piatir  altrui  par  che  le  /piaccia  • 

Ma  comunque  Ha  , non  hebbe  mente  Ariftotile  * 
come  intento  alla  loia  dichiarazione , diportarla  + 
propietà  più  nobile;  rnà  la  più  frequente, c più  nota. 
Della  frequenza  parlai  poc’azni  nel  primo  luogo; 
della  notizia  à puto riman  ch’ioparli  ora  nel  terzo . 

La  notizia  è in  noi  maggiore  intorno  al  deside- 
rio,che  intorno  al  gaudio.Intendo  qui  della  notizia 
piùdiftinta,  epiùviua:  poiché  qualche  notizia  in 
genere  d’amendue  quelli  affetti  noftri  tanto  do- 
meftici , chi  dubita,  che  in  tutti  non  fìa? 

Piu  noto  c quello , che  attualmente  li  pruoua_» 
di  quello,  di  cui  folo  ci  rimali  la  memoria.  Ora_. 
nefiun  tempo  e , in  cui  l’ardore  di  qualche  potente 
defidetio  attualmente  non  ci  rifcaldi . Mà  non  così 
ad  ogni  ora  ci  piouono  attualmente  le'  rugiade  del 
gaudio,  almeno  grande,  c fenSìbile.  Adunque  ci 
fuol  clfere  noto  con  più  chiarezza  il  defiderio  , 
che’J gaudio  ingcncre , il  che  balla  per  mè  ; Quan- 
tunque,all  ora  che  conofcendo  ,perefempio  ,li_, 

Z bontà 
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bontà  della  vifione  celefte,  vien  da  noi  apprefo,  coi 
me  fine  il  gaudio,  ch’ella  può  recarne , c’idefidcrio 
Speciale  di  quello  gaudio  è apprefo  da  noi  come 
jvn  mezzo  gioueuolc  per  confcguix  quello  fine , in 
tal  calo  quel  gaudio  particolare  polfibile  ci  lìa  più 
noto,  che  quel  defiderio particolare pollìbilc,  co- 
me voi  difi.  ormiate . 

Dco  finalmente,  che  l’appetito  c la  prima  pro- 
pjetà  del  bene.  Il  pruouo  in  amcnduci  membri 
della  dilbnzionc  da  voi  vlata . E,  quanto  all’inten- 
zione della  Natura,  bafteràmmidi  inoltrare, eh’ 
nlhi  non  h abbia  in  ciafcun  bene  polla  la  virtù  d’al- 
lcttar l’apporto  à fine , che  da  quel  bene  medefimo 
fi  tragga  il  gaudio . Perche  indi  apparirà , che  il  dar 
gaudio  non  è fine  di  ciafcun  bene  particolare , e— > 
della  forza  datagli  di  farli  appetire  . NelTordine_* 
dell  elee uzione  inoltrerò , che  per  lo  piùl’appetito 
precede  al  gaudio. 

Quanto  al  primo,  la  Natura  non  fecedefidera» 
Bili  tutti  i beni  con  intenzione,  che  vntaldefide- 
rio  in  ciafcun  defideratore  folfe  confolato  col  gau- 
dio. Arrecherò  prima  l’cfcmpio  nelle  cofe  inani* 
ma.tc.  Tutti  i grauidefideraucwLceiaxro  i epuro» 
noji  che  tutti , a pena  vn  fol  punto  indiuilìbilc  il 
può  godere.  Nondimeno  vn  tal  appetito  del  cen- 
tro, benché  non  appagato  col  godimento,  c ca- 
gione di  molti  beni  alle  cofe  graui . Ma  lalciamo 
ciòi  perchè  il  prefumerc  di  laper  diuilarc  gli  appeti- 
ti de 'corpi  inlcnfati,  èforfe  nò  minor  audacia,  che  l 
voler  dichiarare,  come  fàceua  Appollonio  Tianeo» 
il  linguaggio  degli  animali  irragioneuoli . Proucrò 
foltclfoper  tanto  degli  appetiti,  che  fono  in  noi. 
ìnferi  la  Natura  neglihuomini  vaghezza  di  domi- 
• nare , 
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nare,  non  perche  yoglia,  ò polla  ella  fodistàrc  à 
vna  tal  vaghezza  in  ciafcuno  : cffendo  necelTario', 
che  pochi  regnino,  c molti  vbbidifcanoj  ma  per- 
chè vn  tale  affetto  rende  ciafcuno  c pronto  àfof 
frire  il  tedio  per  altro  faftidiofiffimo  di  proueder  à‘ 
bifogni  altrui,  e ftudiofo  d’adoperare  in  publico 
beneficio,  à fin  d’effer  giudicato  abile à comandare 
con  profitto  de’fudditi.  Adunque  la  Natura  vuoT 
sì,  che i beni  fieno  da  tutti  appetiti,  mà  non,  che 
da  tutti  fieno  goduti.  fiche  fa  ella  à prò  di  noi  ftef  ».i.  ♦ 

fi } e però  con  affezione  di  madre , non  coninuidia  Y 
di  matrigna.  ‘‘ 

. Veniamo  aU’ordine  deH’efeguzionc  . E vero," 
che  in  tutti  i mortali  qualche  atto  di  gaudio  pre-  " ^ 
corre  ad  ogni  appetito  : e voi  acutamente  il  pro- 
uafte . Tuttauia  per  vn  bene , in  cui  ciò  auucnga,’ 
cento  milioni  di  beni  fon  prima  defiderati,  che__# 
goduti.  E cosi,  vi  concedo,  che  qualche  particolar 
godimento  efperimcntato  da  noi  nel  ventre  ma- 
terno in  quella  prim’ora,  che  habbiamo  fenfo,  ed 
affetto,  va  innanzi  à tutta  la  moltitudine  degli  ap- 
petiti ,•  Ma  voi  altresì  douetc  concedermi , che  la 
maggior  parte  degli  appetiti  va  innanzi  alla  mag- 
gior parte  de’ godimenti.  Etinfommafra  milieu 
cofe  buone  non  ve  n’hà  vna , che  non  venda  il  fuo 
gaudio  ad  anticipata  mereed  c di  lunghiffinlo  defi- 
derio,  e che  a guila  d’vna  Rachele  non  fàccia  com- 
perare con  vna /tentata  feruitùle  fuc  nozze.  Onde 

a ragione  i mifteriofi  fàuoleggiatori  fecero,  che * 

l’immediato  figliuolo  di  Venere , ciò  è della  bontà 
(chela  bontà,  non  {blamente  la  bellezza, riconob- 
bero figurata  in  Venere  alcuni  Platonici  ) foffe* » 

Z z l’Amo- 

- 
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c che  nipote  di  lei 
poi  da  Pfiche,cioè 
le  c finonimo  del 
gaudio*  nella  lignificazione  già  tra  noi  patteggiata 
di  qucfta  voce . 

Capo  se  vi  aggrada, facciamo  vnapace.^ 

ìrfC»  fimilc  à quella  de’  Romani , e de’ Sa- 
li gTjiVjiS  bini  quali  nel  pacificarfi  vnirono 
d,i  Bene  infieme  quelle  forze , che  Pvnc  con  tra 

^ — l’ altre  hauean  combattuto  . Anche 

tlìlfijftt  noi  Temiamoci  c dell’appetito , e del.  gaudio  infie- 
primi„M.  me  per la.fpiegazione , che  andiamo  inueftigando. 

cominciar  con  ordine  più  diftintoprocedia- 
fiscitr.ojiri • mo , lecondo  le  regole  del  definire da'  concetti 
Min*  noti  pifiiOlcuri  vcrlò  i più  chiari,  in  qucfta  maniera. 
tìa  a qui.  Il  concetto  del  bene  onefto,e  morale  è il  più 
Stilli  ur  ° > comc  quello  che  fupponc  già  notoil  con- 

fai dtiBt.  cctto  del  bene  fifico , e naturale . Poiché  il  bene_> 
m*M»o  oneft°ci  fi palela finalmente  con  qucfti  termini. 
ruit . Ciò  cb'è  maggior  bene  fìfìco  alle  cofe  ragioneuoli , cb'eifi 
conformi  al  piacere  della  Natura  ; Onde  il  bene  onc- 
fto  nella  fua  definizione  inuolge  H-concerto  del 
bene  fifico  maggiore  jcome  voi, Signore , eccellen- 
temente ieri  Ipiegafte . Or,  le  ciò  è vero,  certo  è poi, 
che  in  ogni  genere  è prima  noto  il  pofitiuo , o vo- 
gliam  dir  l’aflbluto,  che  il  comparatiuo,  cioè  il 
maggiore,©  minore  . Acagion  d’efempio,  con- 
uicn  ch'io  intenda  prima,  che  colà  è bianchezza, 
$ io  voglio  difeernerefra  due  bianchezze  qual  fia _* 
maggiore  . Adunque  prima  vuoili  intendere  il 
concetto  del  bene  fifico  ,*  & indi  del  bene  fifico 

i mag- 


l’Amore , ciò  à dire  l’appetito  * 
e figliuolo  dell’Amore  nafceflè 
dall’anima  , il  Diletto  $ il  qua. 
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maggiore  , e per  conlèguente  del  bene  morale.-* 
che  irà  fondato  in  vna  tal  maggioranza  del  bene 
fifico. 

Oltre  à ciò , effondo  tra  i beni  filici  altri  mezzi, 
altri  fini:  il  concetto  del  mezzo  fuppone  gà  noto 
.quello  del  fine . Poiché  mezzo  fi  definifoe  : quello 
che  bà  virtù  di  cagionare  in  qualche  maniera  il 
fine . 

Il  primo  concetto  adunque  vuol  effore  del  bene 
tìfico  finale . Or  à formare  quello  concetto  vnia- 
mo  ciò  , che  per  le  due  contrarie  parti  habbiam_* 
difputato,  e formiamolo  in  tal  maniera:  Ciò  che , 
conofciuto  fcn'Z*  errore  , bà  per  tè  mede  fimo  , e non 
perjolo  rifpetto  de  fuoi  effetti,  ch’egli  quando  è lontano 
muoua  appetito , quando  è prefente  cagioni  gaudio . 

Habbiamo  dunque  fopra  la  natura  del  Bene_> 
l’vna  delle  due  maniere  fcientifiche,  con  le  quali 
dicemmo  poterli  dichiarare  ancora  i concetti  delle 

cofe  ma  nife  Ile  per  lor  natura , ciò  è con  adeg- 
uarne gli  effetti,  che  neprouiamo.  Se- 
gue di  paflàre  all’altra,  ciò  è alla  di- 
c uifionej  c cercare,  quali  fieno 

s»  ..  i beni  naturali , e finali, 

di  cui , fi  come_> 

‘ t , dianzi  io  propo- 

li, inten- 
do 

in  primo  luogo 
,di  fauel- 
larc. 
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ÌORSE  all’ora  il  Saraceni  condire—» . 
— Vn  a^tro  Punto  m*  Par  » °hc  v*  re^‘  *n 

mezzo,- ed  è il  vedere  Reinventano! 
sbirci  habbiarao  veruna  regola  in  terra  di 
E^TsJ Jt2  rauuifarc  il  bene,  c’imalc.  Poiché 
non  ha  molti  giorni , che  mi  venner.lctte  le  dubita- 
zioni Pirronic  di  Setto  Empirico . Certo  quelle—» 
ragioni  , ond’egli  procura  di  moftrar  vacillanti  le 
colonnc.maeftrc  di  tutto  l’vmano  difeorfo,  e lpe- 
cialmcnte  di  quella  parte , che  profeto  di  feernere 
il  bene  dal  male  , confettò , che  d’ora  in  ora  fecero 
alieno  vacillare  il  mio  debole  intendimento.  E 
vorrei  pure  imparare  vna  volta  fenza  iauttuppidi 

vocaboli  attratti,  nè  valeuoli  ad  aprir  l’intelletto, 
ma  folo  à chiuder  la  bocca;  la  quale  non  può  im- 
pugnar ciò  che  l’animo  non  mtefe  ; vorrei  ( dico  ) 
imparar  con  quai penne  l’ingegno  nottro  fpiccbii 
Tuoi  voli  nelle  vafte  regioni  della  verità  fconofciutai 
con  qual  economia,  nalcendo  egli  mendico  d ogni 
notizia , fappia  e dapprima  foncìarfiqualchc  pecu- 
lio sul  nulla,  e poi,  mcrcatantando  quel  peculio 
fi  tenue , fappia  teforeggiar/ì  in  »)  pora  vita  tan‘te--’ 
feienze . Nè  vi  paia  la  mia  domanda  ftraniera  dalle 
materie  prefenti.  Pcrciòchc  ben  vi  ricorderete.,  c ìc 
la  Dialettica , ciò  è queft  arte  di  trafficare  , c e a 
rintelletto , fù  chiamata  da  Ariftotile  organo , o vo- 
gliam  direinftrumeAto,  delle  feienze  tutte  , e ì 
fuoi  problemi  furda  lui  appellati  appoggi,  efoite- 
ani  non  meno  de' problemi  morali,  che  degli  lpe- 
colatiui . Onde  que  filofofi  , che  paragonarono 
tutta  l’vmana  fapienza  all’vouo  , dittero  che  nel 
bianco , di  cui  fi  genera  l’animale  , rapprefentauah 
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fa  tieceffità  dell’Etica  » nel  rollò , ond’ei  fi  nutrifee , 
l’alimento , che  l’intelletto  riceue  dalla  fpecolatiua; 
e nella  Icorza,  che  l’vno,  e l’altro  contiene, 
lènza  il  cui  foftegno  fi  difpcrdcrcbbono  quelle  due 
parli  più  molli»  l'appoggio  che  riccuon  dalla  Dia- 
lettica le  lòpranominate  due  dilcipline . Però  1zl_, 
cognizione  della  Dialettica  vuol  nccelTariamcnte 
precedere  anche  alle  morali  dilputc . Non  già  di 
quella  Dialettica  tutta  fcagliofa  di  metafilichi 
afprezze,  che  non  ha  di  vera  Dialettica  fe  non_» 
il  nome  $ ma  di  quella,  che  per  mezzo  di  manne- 
lli principi;  inlègna , ò vuole  inlègnare,  di  fiflar  con 
falda  feienza  il  Mercurio  non  mai  fermo  de’  con- 
trouerfi problemi-  * 

Quel  che  voi  richiedete,lòggiunlèil  Quercngo, 
è oltre  al  pelò  impoftomi  dal  Signor  Cardinali . 
E quando  à lui  paia*dillabilir  prima  ( fi  come  pare 
anche  à mè  ) quello  punto  ; ilcarico  dourà  toccar- 
ne al  P. Andrea  , più  di  mè  vcrlàto  in  così  fatte  fot- 
tigliezzefpecolatiuc . 

Così  facciali,  dille  allora  il  Cardinale,-  pcrciò- 
cheàmè  altresì  par  di  Ilare  al  buio  in  quella  ma- 
teria* che  purdcc  clter  luce  di  tutte  l’altre  . Edè 
poi  douerc,  che  vn  talRolcio,  come  il  P.  Andrea  » 
non  fia  venuto  al  T eatro  mero  Spettatore , c non_. 


anche  Attore . 

Il  P.  Andrea  fenza  indugio  con  atto  di  riuerenza 
rifpofe  . Io  reputo  maggior  vmiltà  l’cflèr  pronto 
ad  vbbidire  anche  in  ciò  che  fuperale  mie  forze, 
che  il  voler  teftificarecon  la  difubbidienza,  eflermi 
nota  la  picciolezza  delle  forze . Mà  innumerabili 
fono  le  oppofizioni  di  Sello  Empirico,  generali,  e 
fpcciali  contra  1 efficacia  dell’vmanodifcorlòi  e il 
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risponder  à tutte  non  farebbe  conforme  all’oppor-* 
tunità,nèaltcmpo.  Onde  e per  quello  rispetto, 
e sì  ancora  perchè  non  hò  frefea  gran  fatto  la  ricor- 
danza di  effe, come  già  efuli  dalle fcuole;  propon- 
ga il  Signor  Caualicre,quali  gli  paiono  bifognofe  di 
loluzionc . 

Et  accennando  il  Cardinale  al  Caualiere,  che  così  3 
facclfc , egli  prefe  à dire  inquefto  tenore . 

Tre  furono , come  fapete  , le  famofe  opinioni 
dell’Antichità  intorno  alla  forza  dcllVmano  di- 
icorlo. 

L’vna  s’appella  Jc'Dogm itici,  quafi  deeifori  : per- 
chè afcriUero  aH’intclletto  giuridizion  di  decidere 
con  ficura , & irreuocabil  fentenza  fopra  le  qui- 
ftioni  propoftegli . In  talcfchiera  annoueranfi  non 
pur  Ariftotile  co*  fuoi Peripatetici , Zenone co’ fuoi 
Stoici,  mà  la  maggior  parte  degli  antichi  filofo» 
fanti.  E qual  marauiglia , che  i fcguaci della pro- 
- ' fefiione  letteraria  , immitando  la  (olita  parzialità 
d’ogni  artefice  verfo  il  propio  mcftierc , fieno  con- 
cordi in  attribuirle  vn  pregio  fi  iegnalato^ 

L’ altra fà  la  fentenza  degli  Accademici, nomina-  4 
D ;*.«»  vi.  ti  da  vn  certo  Seraideo  Academo  «dorato  in  quella 
« felua,  in  cui  efiì  andauano  ritirataraetc  a nlolotare . 

Pincipe  di  quella  Setta  è Platone . Egli  induce^» 
ne’ fuoi  dialoghi  pcrlo  più  Socrate  fuomacftro  a 
fuergognar  gli  arroganti  Sofi  (li  di  quella .età,  1 quali 
ad  ogni  quelito  improntamente  rilpondeuanocon 
ficurezza,  nè  d’altra  cofa  più  temeuano  , chcdi- 

• moftrarfi timidi nelfentenziarc  : Età  eh  eiconuin- 

caper  dubbiofa  ogni  loro  propofizionc , benché 
à primo  alpetto  euidente.  Perciò  ftimòflì , che_> 
Platone  rioutalTe  incerta  ogni  verità , conforme,  al 
JL  , cele- 
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celebre  dettato  del  predetto  Tuo  macltro*  elic  i! 
gloria  ua  filo  per  efier  confapcuole  del  fuo  noru_» 
lapere . Credefi cuttauia , che  Platone,  sì  nelTfc 
meo,  come  in  altri  luoghi,  molte  verità  rifolutaa 
mente  affermali . Mà  certo  è,  che  Arccllla  capo 
dell’Accademia  di  mezzo  (con  tal  nome  ladiftin- 
guono  dalla  vecchia  di  Platone  , e dalla  nuoua  di 
Cameade)  recaua  in  forfè  tutte  k proporzioni  : af- 
fermando, che  nè  pure  nella  probabilità  l’vna  van- 
taggiauafì  lopra  l’altra.  Ed  in  queft'vltimo  punto 
da  lui  dilcoftòlH  la  nouclla  Accademia, che  nacque 
figliuola  di  Cameade come  accennai . 

La  terza  rinomata  opinione  fu  degli  Scettici , che 
tanto  vai  come  cercatori , originata  da  Pirrone. 
Elienfe.  Coftui  di  pouero  dipintore  alzò  ftendardo, 
e diuentò  condottiero  d’vna  fquadra  di  hlofofì  ce- 
lebrati. Impugnò  egli  la  certezza,  e la  probabili- 
tà di  tutte  le  proporzioni,  faluo  quelle , di  cui  hab- 
bian  o di  prefentc  I efperienza  nell’anima,  ciò  è, 
10  boraf*»to  doglia  : ò, ferito  diletto  : ed,  bb  vna  tale. 
apparenza  nell’tmmaginaziene.  Tutto  il  rollante  nc- 

U aPPar*^®  alTintelIctto  di  lui  più  vero, 

che  fallo . Allontanandoli  egli  dall’Accademia  di 
mezzo  (almeno  da  molti  de’  lèguaci  di  lei; mentre 
ne  pur  quella  proporzione  affermata  da  Arceria  : 
lutieie  cofe  egualmente  fono  incerte  : era  da  lui  ap. 
prouara  : Ma  dicea , che  r come  i medicamenti 
purga tjui  dilcaccian  dal  corpo  inreme  con  gli  altri 
vmori  eziandio  se  fi  elfi,  cosigli  argomentidalui 
recati  dilcacciauano  dall  intelletto  la  perfùarone , 
non  pur  delle  altre  cole , mà  non  meno  di  quegli 
tem  argomcnti.Nominaronr  però  gli  allicui  di  lui, 
fecondo  che  hò  riferito , Scettici , ò Cercatori , come 

A a coloro. 
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coloro,chc  non  profefiauandifperazione,  o certez- 
za non  trouar  la  fcienza  ò la  probabilità  à guifa 
de*  fecondi  Accademici»  mà  che  ancora  le  ftauan 
tracciando  con  cgual  dubbio  s’elle  ci  foflero;  ò noi/ 
non  ci  fodero.  E così  tutti  gli  argomenti  portauanfi 
da  cofioro  con  proteftare  , eh  erano  mere  appa- 
renze fouucnute alla  loro  immaginazione,  lènza 
però  (limarle  più  vere,  chcfalfc,  mà  puramente^ 
bafteuoli  à far  fofpendere  qualche  giudizio,  al  qua- 
le traclfc  gli  animi  alcuna  apparente  ragione  op- 
pofta^  ( 

Capo  O N tal  protetto  generale  , che  s'in-  t 

** . tendeflè  replicato  in  ogni  loro  detto ; 

tei  negMn  oc  . X*  foggiungeuano poi , hauer  etti  per  tal 
ogni  tenti-  via"dcllaloro  Eptcbe  , ò vogliamchia- 

Yjuk'vèn.  maria  fofptu/ion  del  giudicio  , ritrouata 

unnnfi  <e  qUci]a  imperturbabilità  cotanto  cercata  indarno 
J Zi.  dallaltre  Sette  . Ed  in  ciò  eflcr  loro  auuenuto , co- 
nvMo  ter  meac|  Apelle»  il  quale,  fbudiatofì  lungamente  m_» 
mu»!?'  vano  d'cfprimcre  al  naturale  la  fpuma  del  cauallo  * 
al  fine  con  impaziente  iracondia  gittò  su  la  tela  1 
coloriquafi  oftinati,  e difubbidicnti:  E 1 Calo  alt 
ora , miglior  artefice  dell’arte  iftcflà , ciò  che  non 
hauea  con  lunghezza  (àputo  fare  il  pennello  ,m_» 
vn  attimo  per  eccellenza  dipinfe  Cosi , dicon_. 
effi , hauer  loro  per  lunga  età  procurato  di  rinuemr 
h certezza  de’  veri  ben i , e de’  yen  mali , affinché 
poi , feguendo  quelli , e fchifando  quctti , fi hbcral- 
fero  daìle  pafiìoni , che  ne  tormentano  . Ma  tutto 
' in  vano  per  due  capi . L’vno  è , perchè  tale  feienza 
non  fi  è mai  potuta  acquiftare  in  maniera , che  ne 
!«nda  ficuri;  come  dimoftrano  (opra  ciò  le  contra- 
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rie  opinioni  e divari;  huomini,  cd’vn  iftcfs'huo- 
mo  in  vari;  tem  pi . Il  fecondo  è , pcrciòchc  nè  me- 
no porto  ch’ella  s’acquiftaflc , è polcia  in  noftra_» 
balia  il  congiungerci  con  quegli  oggetti , che  hab- 
biamo  riconofciuti  per  buoni,  e il  fcpararci  da  quel- 
li, che habbtamo  riconofciuti  per  mali . 

Alfine  ( foggiugneuan  gli  Scettici) rimanendo 
sè  con  cgual  incertezza  fopra  la  bontà , ò la  mali- 
zia di  tutte  le  cofe , hauer  con  tale  ignoranza  otte- 
nutoqucl,  che  vanamente  fperaronofigrantera* 
po  dalla  indagata  (cicnza.  Poiché  à nulla  eia  pii 
anclauano  con  la  cupidità  : di  milla'ftauan  Solleciti 
con  la  gelofia . neflun  timore  faceua , che  impalli- 
diflcro , ò che  tremalTero  : originandoli  :tuttc  quef 
ftc  padroni  dalla  fola  credenza , che  vn  tale  ogget- 
to fia  per  noi  profitteuole  , ò perniciofo . Anzi  à 
quegli  fteflì  mali,  che  la  prefente  elpericnza per 
mali  ci  raanifeftaj  come  fono  i dolori  attuali  del 
fenfo  i ellcr  la  Scettica  ignoranza  vn  potcntilfimo 
lenitiuo . Poiché  purga  eflà  le  frcccie  loro  da  quel 
veleno  , con  cui  le  attofica  l’opinione  che  noi 
habbiamo  ò di  qualche  altra  loro  malizia  pre- 
fente non  efpcrimentata  dal  lènfo  , ò de’  nocu- 
menti , che  fieno  per  apportarci  in  futuro.  Nei 
rcfto , il  prelente  dolore , come  prelentc,  è lempre_i 
leggiero.  Chi  può  negarlo  ? Se  noi  penliamo  à 
que'milèri  Repelliti,  prima  che  morti  , nel  Toro 
infiammato  d’ Agrigento,  ci  lèntiamo  raccapric- 
ciar le  carni  foloin  volger  la  mente  allo  fpalimoi 
di  quelllnfcrno terreno  . Mà  , fe  ci  figuriamo, 
eh  erti  intcndcflèro , la  pena  non  douer  durare-# 
oltre  à qucU’iftante,  in  cui  la  fotfriuaao,  fenza_j 

A a z lafciar 
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lafciar  in  loro  alcun  licuc  danno , ò nel  corpo  ; 
© nell’animo,  ò nella  riputazione  , incontanen- 
te fi  raffredderà  la  mifcricordia  , che  Icnmia- 
mo  di  loro,  nè  ci  parranno  infelici  . Il  tormen- 
tò futuro  anticipato  da  noi  con  rafpettàziorie_j  i 
i)  quale  può  eifer  lungo  , ed  eterno  s e non  il 
prelènte  Iperimentato  da’fenfi  , che  momenta- 
neo, ci  fa  f naniare . Quel  Reo,  che  ftà  sii  la  corda  ; 
e per  liberarli  fà  gett’to  della  vita,  e della  fama_> 
in  confcflareTignominiofo  misfatto  > non  è mollò 
à ciò  dall’auidìtà  di  fottrarfi  al  dolor  prefente_-> . 
Poiché  quello,  non  può  già  farli , che  non  fia  flato  . 
Onde , le  il  Reo  fapellc,  che  quello  èi’vltimo  irtan- 
te  dell’ora  tormentatrice , gioirebbe,  comelaluo, 
più  torto  che  confeilar  come  dilperato.  La  tema 
«leifuturo  gli  fi  rende  intollerabile,  c quali  il  priua_t 
di  libertà . Or  da  sì  crudeli  angolce  ( vantanti  co- 
lloro ) liberò  gli  animi  la  Scettica  dilciplina  , 

fv*  * ’ J r ' f'*-1 

cpo  i leguaci  di  quella  Setta  Laerzio 

16,  annouerai  più  celebrati  Poeti,  efilo- 

iMtxtfi  I «&#  fofanti  de’ tempi  Eroici.  Mà  tacciamo 

nl  lmii'ti  di  l°to,  i quali  non  è sì  ccrto/chc  1 ale-' 

...  SS®**®®*  bracciartcroi  ò almeno  in  difcfa  di  lei 

IZJÌ  nulla  ci  lardarono  ferino . . 

fn{*i€ftr*  Nobile  fautor  di  fi  fitta  lìmola  fìi  polcia  Serto 
tbi  • chiamato  Empirico  , quali  Jpcrimcntatore  , fi  co- 
me colui,  che  alla  fola  ifperienZa  prefente  , fe- 
condo l’ opinion  di  Pirrone  , acconlènriiia  per 

Vera.  f.  ‘ _ 

Gli  argomenti  di  lui,  cper  Spiegamento  della-, 
propia  fentenza  , e per  oppugnazione  delle  con- 
• “ trarie. 
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erarie , e per  troncar  i nerui  di  tutte  le  fpccolatiue  , 
e pratiche  difciplinc , Tono  infiniti , mà  difuguali. 
affai  fra  loro  di  polfo . Di  che  fi  feufa  egli , alle-  ^ 
gando,  che  fi  cornei  medici  non  porgono  à tutti 
gl’infermi  d’vno  fteflò  male  gli  fteffi  medicamenti , 
mà  à’ malati  più  leggieri  danno  elettuari;  me- 
no operanti,  a’ più  aggrauati  applicano  più  vee- 
menti rimedi;  i così  non  tutti  gli  animi  infermi 
dall’opinion  di  fàperc  voglion  curarli  d’vnmodo. 

Le  malattie  più  radicate  * quali  fono  dc'filofofr 
grandi,  che  per  fottigliczza  d’ingegno,  e per  lun- 
ghezza di  ftudio  fi  fon  tenacemente  fifiati  nelle__> 
loro  credenze  , ricercano  antimoni;  intellettuali 
d’efficaciffima  purga  : fèmeno  internate  infermi- 
tà degli  huomini  dozzinali,  ed  ageuolmente  ar- 
rendcuoli  richiedono folo  i.  firoppi  di  iole , eie  me- 
dicine benedette.  Ne  io  perderò  di  far  to  to  à quelli 
che  m’odono, con  trattarli  come  infermi  difficil- 
mente curabili  di  quella,che  dagli  Scettici  fi  nomi- 
na malattia . 

Cofioro(difIè  ilQuerengo  , per  temperare  la_, 
ferietà colle  facezie)  mi  riducono  in  mente,  ciò 
che  auuenne  ad  alcuni  paffaggieri  amie;  mici  , 
mentre  viaggiauano  per  mezzo  di  certi  popoli 
montuofi  ne’  confini  dell’Italia  . lui  la  foucrchia 
vmidità fa nafccrc  à tutti  vn  gozzo  deforme . Au- 
uenne però  , che  quiui  alcuni  fanciulli  , i quali 
non  haueano  mai  più  veduto  fembiante  di  fora- 
ftiero  i cominciarono  à derider  que’ viandanti,  per- 
chè  non  haueuano  il  gozzo,  come  tra  noi  fi  fareb- 
be ad  vn  guercio,  ò advn  nano.  Male  madri  più 
compafsioncuoli  fgridaron  tofto  la  cattiuczza  def 
figliuoli,  dicendo  loro  : Doureflc  in  cambio  di  bef- 
feggiar 
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fcggiar  quefti  pouerclli , pili  torto  ringraziar  Dio, 
che  v’hà  fatti  nafcer  con  tutte  le  membra . Or  tale 
parmi  la  carità  degli  Scettici  in  voler  guarire  i filo- 
fofi  dalla  fiipicnza,  quali  da  indifpo'ìzione . Certo 
e quefti  due , che  v’alcolnno,  c voi  medefimo  fiete 
.aggrauatifsimi  d’vna  tale  infermità  . Mettete-* 
dunque  pur  mano  à’  rimedi;  più.  efficaci , che  hab- 
bia  lafpezicria  di  Pirrone. 

Così  mi  preparo  à fare , feguì  ridendo  il  Saraceni. 
Eperò  in'brcuc  riftringeròi  piùrobufti  argomenti 
di  cotal  Setta . Non  perch’io  non  conofca , che—» 
fono  fallì,  mà  perchè  vorrei  conofccr  la  cagione-» 
per  cuifòn  fallì. 


Capo 

17. 

i due  fa» 
damiti  dil- 
la fetenza  : 

V marea  fono 

Ve  retatone 
dii fiuftt1 1 

mtgoljati 
dii  i>fc of- 
fe . £ col»! 
con  molle 
argomenti 
la  frema  da 
gli  Scettici 
venga  im- 
pugnata. 


Due  fondamenti  della  feienza  vmana 
fono  la  notizia,  che  s'acquifta  dalle 
gè  ^ relazioni  del  fenfo , e /quella  che  ne 
germoglia  poi  con  la  fecondità  del  di- 

Contra  l 'vna , c l'altra  s’armano  gli  Scettici , ar- 
gomentandoli di  efcluderc  ogni  criterio , ò «ag- 
gradi chiamarlo  giudicarono , leggitimo,  e certo, 
per  mezzo  di  cui  polla  l'huomo  alcuna  verità  fta- 
bilire.. 

E quanto  alle  relazioni  de’fenfì,  procurano  di 
fcreditarle,  comedi  reftimonij  non  autore  noli,  e 
leggitimamcnteconuinti  d’infinite  contrarietà,  e 
menzogne . Eforza(dicono)chefienofaJlaci  i fenfi. 

;Primieramére,peròchc,eftendo  i viuentifenfitiui 
fraloroftifi  varia  natura,  di  fi  vario  temperamen- 
to , di  fi  vari;  organi,  non  poflòno  à tutti  apparir  gli 
"-^ettiallo  ftefio  modo:  E nonprouiamo  innoi 
si,  che  per  alcune  malattie,  ò alterazioni  nell’ 

occhio 
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occhio  noftro  ci  fem  brano  ò pallide , ò fanguigne 
le  cofc  dagli  altri  giudicate  per  candide  ; e che  dalle 
variecomprelfioni,e  da’  vari) folleuamenti  della., 
pupilla  ci  fi  cambia  l’apparenza  nella  grandezza-, 
nella  figura , e nel  numero  degli  oggetti  ? Lo  fteflb 
accade  negli  altri  lenii ..  Vn  picciolo  riftringimento 
d’orecchi , vn  vmoretto  ,che  vi  cali,  altera  notabil- 
mente l’efperienza  de’  fuoni . . Il  diuerfò  tempera- 
mento del  cere Bro  fa,  che  da  vno  s’appelli  puzzo , 
quel  che  dall’altro  fi  chiama  odore  .Al  felicitante 
pare  amaro  quel  vino , che  à lui  làno  pareua  dolce. 
Vn  acqua,  cheda  vna  mano  infiammata  fi  reputa 
frefca.da  vna  mano  gelata  fiftima  calda.  E pure 
certo  è,che  nel  temperaméro,nella  figura, nella  du- 
rezza, e nell’altre  qualità  ritrouiamo  aflàrmag- 
gior  differenza  fra  gli  organi  fenfitiui  d’vno-,  e d’vn 
altro  animale , di  (pecie , e d’origine  tanto  diflomi. 
glianti , acquatici , tcrreftri , pennuti , minutifsimi, 
vaffifsimi,  nati  àviuer  nel  ghiaccio , ènei  fuoco; 
ed  in  ogni  propictà  difcordanti  ,•  che  non  c già  mai 
fra  gli  organi  d’vno , e d'  altr’  huomo  . E ciò  fi 
conferma  eziandio  con  qualche  Iperienza,  chein 
lorveggiamo.  Chi  negherà,  per  efémpio,  chea’ 
caualli  ombrofi  non  appariscanole  cole  viabili  di- 
uerfàmcnte,che  àgli  altri:  Or  quello  che  l’clperiéza 
cidimofira  in  alcuni  animarla  ragione  accennata 
ci  rende  verifimile  in  tutti.  Per  tanto  è credibile, 
che  le  immagini  degli  oggetti  medefimi  cagionino 
in  ciaicun  di  quelli  animali  per  la  fomma  diuerfità 
del  fenforio  apparenza'  differcntilsima  ; fi  come 
veggiamo,  che  riftcfs’crbe , entrando  nella  diucrfi- 
tàdegli  ftomachi  loro,  conuertonfi  in  membra-, 
tanto diuerle, quali lòn per efempio,  d'vn huomo,  » 

d’vn 
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d’vn  vccello , c d ’vn  lupo , clic  mangiano  ló  fteflo 
grano . 

E,  feciòè,  può  bene  auucnirc  , che  i fenfi  di 
tutti  s’ingannino , mànon,  diedi  tutti  s’appon- 
gano: anzi  fra  vn  milione  di  contrarie  apparenze 
vna  può  efler  la  vera , tutte  le  altre  neceflàriamen- 
te  fonfalfe  . In  quella  maniera,  che  s’io  guardo  vn 
oggetto  per  vno  di  quelli  vetri  à faccette,  chemcl 
rapprefenta  in  più  luoghi,  può  ben  efler,  ch’egli 
non  fia  veramente  in  alcun  di  quei  luoghi,  mànon 
può  mica  cfferc , ch’in  più  d’vno  egli  Ila , c che  in_» , 
tutti  gli  altri , oue  io  Io  veggo,  non  mi  gabbi.  Quale 
fciocchezza  dunque  d’vnhuomo  fìa  l’auuerare_-> 
i'enza  alcun  fondamento  , che  queft’vnico  fcnlò 
veridico , il  quale  folo  à pena  pofliamo  opinar , che 
fi  dia  , fia  toccato  à lui  iè  fabr  car  sù  quefta  nuuola 
formata  col  vento  dellafua  arroganza,  e conila 
nebbia  della  fua  cecità , le  immenfe  machine  degli 
vmani  difeorfi?  Màfenza  chiamar  in  queftogiu* 
dicio  i bruti , non  prouiamo  in  no-'  ftelfi , quanto  ci 
Ichcrnifcano l’ombre , e i rifalti  delle  pitture  ? quan- 
to le  diftanze  ? quanto  la  fpecial  natura  del  mezzo 
trapoftofra  l’oggetto,  eia  villa  > com'è  per  elèmpio 
vn  vetro  triangolare?  quanto  l’accrelcimento,  ò 
la  diminuzion  della  luce  ? Si  che  fiamo  affretti  di 
confeflare  , variarli  per  ciò  l’apparenza  e dclla_» 
grandezza,  e della  figura,  e del  colore  fteflo  in_j 
Ogni  momento , mentre  in  ogni  momento  il  moto 
del  Sole , vn  increfpamcnto  d'aria , lo  fporgerfi , o 
il  ritirarli  dalla  noftra  pupilla  operano , che  l’ogget- 
to fia  più,  ò meno  illuminato , più , ò meno  lonta- 
no? e che l’immaginedi lui pfer  varia  ftrada  giunga 

ncgliocqhi.  E > benché  Ipeflb  quelle  diuerfità  ( co-* 
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me  picciolifiìme , non  fien  auuertitc  da  noi  5 tutta*: 
uia  non  polliamo  negarle . Perciòchc,  fe  per  efem- 
pio  lo  frollamento  d*  vna  larghezza  di  capello  nul- 
la variafle  l’apparenza  dell’oggetto,  nè  meno  va- 
riar poi  la  potrebbe  vn  altro  fcoftamento  vguale , c 
così  nè  il  terzo , nè  il  quarto,  nè  innumerabili  $ de' 
quali  è finalmente  com  polla  ogni  vaftifGma  lonta- 
nanza . Dunque  eziandio  le  apparenze  diuerfè  » 
del  medefimo  oggetto  fono  infinite  » ed  vna  fola, 
al  più,  di  loro  può  efler  non  inganncuole.  E non 
farà  egli  infenfoto  colui , che  del  fenfo  comedi  ve- 
race fi  fidi? 

3 Molte  di  così  fatte  diuerfità  fon  leggiere , è vero,' 

come  già  difi T:  mà,  per  leggiere,  che  fieno, qual- 
che bugia  del  fenfo neccflariamente  contengono. 
E , dall’altra  parte , della  fua  verità  non  habbiamo 
in  verun  cafo  veruna  pruoua . Aggiugni,  che  fpcfla 
ancora  fi  fatte  diuerfità  fon  grandi,e  notabili.  Onde 
T'accorto  dipintore  rapprefentando  vn  mucchio 
vniformedi  neue,vna  tela  vniforme  d’argento, non 
per  tutto  afperge  il  color  bianco  vgualmcnte  , mà 
la  parte  eh ’ei  finge  nel  fito  men  illuminato,  è da_, 
lui Ipruzzata  d’alquanto  nero;  perchè  sa. , che’l  na- 
turale oggetto  inimitato  da  lui  cotale  à punto  fi 
feorge  in  quella  parte  dall’occhio  , qual  fe  vn_, 
mezzano  colore  il  tingerti:  tra'lnero,  e’1  bianco. 
E per  lo  contrario , sei  vuol  ritrarre  vna  tauola_, 
d’ebeno , ò pur  vn  nero  damafeo  percofio  dal  fole , 
moltodi  bianco  vi  mefcola*  E diuerfilfimc  figure 
dipinge,  fe  vn  medefimo  oggetto  intende  egli  di 
fingere  in  quello,  òin  quel  lìto,  e guardatoda- 
quella , ò da  quella  parte . E per  auucntura  queir 
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arte  efercitata  da  Pirrone  , com'io  narrai , gli  (co- 
perse l’infedeltà  delle  apparenze  fenfibili . Che  più  ? 
Il  corno  di  caprio,  che,  ritenendo  l’vnione  delle_> 
file  parti , fi  ftima  nero,  diuifo  in  minutilfime  ra,- 
fchiature  appar  bianco;  l’argento,  dall’altro  Iato,  c 
bianco  fi  dimoftra , quand’egli  è intero  ; e s’auuien 
che  il  medefimo  fia  lacerato  nelle  fuc  minuzza- 
glie, nero  ildirefti.  E perchè  dobbiamo  noi  mag- 
gior fede  all’aria , la  qualcirapprefenta  il  remo  di- 
ritto, che  all'acqua  in  cui  egli  fi  rimira  torto, 
fpczzato  ? V n fenfo,  dicono  i Dogmatici , corregge . 
l’altro*  e’1  fattomi  rende  certo,  che’I  remo  anche 
in  acqua  è dirittto.  Bene  rtà;  ma  fe  vnfènfo  correg- 
ge l’alrro,  perche  non  piu  torto  diciamo,  che  gli 
occhi  correggono  il  tatto,  facendone  accorti,  di’ 
egli  s’inganna  in  giudicar  diritto  quello  ch’è  ftorto? 
Anzi , perchè  più  ingenuamente  non  confeifiamo, 
che , contrariandoli  i teftimonijfra  loro,  nefiiino 
merita  d’hauer  credenza  ? 

Ma  prendiamogli  oggetti  propi j d’vn  (enfi) , de' 
quali  l’altro  non  ci  può  dar  veruna  contezza-.  . 
Qual  maggior  euidenza  dagli  occhi  liabbiam  noi, 
che  azzurro  fia  vn  drappo,  chc’I  Cielo?  Or, 
i filofofi  prendon  licenza  di  negar  la  verità  del  le- 
condo , & affermano , che  il  Cielo  per  la  fila  incor  - 
rottibil  natura  non  è capace  delle  prime  qualità,  ne 
per  confeguente  de’ veri  colori,  che  da  elle  fiorifeo- 
no;  perchè  douremocon  egual  pruoua,  c non_. 
più,  tener  il  primo  per  manifefto;  ciòè,chevn_* 
tal  vero  colore  alberghi  nel  drappo? 

Di  più,  fe  mifipromette  dinonfàr  (ciòch’eop- 
pofto  ad  ogni  giuftizia)  che  fia  giudice  lofteflò 
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auuerfario,  cioè  la  credenza  degli  huomini  priui 

di  ballanti  ragioni,  contrala  quale  muouonlit<o»  "tO 

gli  Scettici  ,*  io  vi  negherò  francamente , che  vni_, 
cofa  appaia  pur  à due  huomini  allo  fteflò  modo . 

O , che  tutti  non  dicono  la  neue  bianca  ? Piano  : 
vorrei  làper,  come  gli  huomini  hanno  potuto  no- 
tificarli l'vn  l’altro  ciò  che  intendono  per  nomo. » 
di  bianco  j già  che  vn  intelletto  non  può  penetrar  -v. 
nella  tefta  alttui  . Solamente  , cred’io  , comu- 
nicaronfi  fcarobicuolmente  quella  notizia  con  ad-» 
ditarfi  tra  loro  vno  Hello  oggetto , e con  d t , cho-# 

4 quello  fi  chiama  bianco . Or , fe  per  auuentura_* 

( che  noi  lappiamo  ) tutte  le  cole , che  à Pietro  pa- 
iono nere , à Francefco  parefler  bianche  ( è così 
dico  degli  altri  oggetti  lenfibili  ) auuerrcbbO  , 
che  gli  huomini  conucnilfero  in  vno  fteflò 
nome  dt  bianco , additandoli  l’vn  l’altro 
» ; lafteflàncue,  lo  fteflò  latte:  ben- 

r dhc  in  fatti  di  cotal  nomo  v ài  - 
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l’ampiezza  delle  materie , che  re- 
- . _ ftano  tra  di  noi  da  trattare  , nè  la  pcr- 
fpicaciadi  chi  m alcole  a permette  , ò 
richiede  , eh’  io  mi  dilati  . Vengo 
però  àdilamibarc , fé  zoppichi  ancor 
l’altro  piede , con  cuirintclletto  decorre , ciò  è la_. 

> forza  della  confcguenza  > la  quale  ardifee  dalle  fen- 
titc  colè  inferire  ciò  che  mai  fottoal  lenfonon_* 
cadde  . Prendiamo  vn  di  quei  difeorlì , che  paiono 
i più  alla  mano,  e.  i più  manifelli  : poiché  fe  in  que- 
lli ritroueremo  notte  Cimmeria , non  fia  meftiere_j 
di  tentar  quelli , che  à gliftcfll  Dogmatici  fombran 
caliginofi . 

Il  Tattohà  prouato, cheij  fuochi  fcaldanorvcdefi 
vndtioco  da  lungi,  ilqualc  indiuidualmenteall' 
efpericnza  del  Tatto  mai  non  foggiacene.  Or  l’in- 
telletto così  procede . Tutti  i fuochi  /caldano  ; quel- 
lo è fuoco  ; adunque  rifcalda . Non  è egli  quello  vn 
argomento  de’  più  conuincenti , epiùchiari  ? E pur 
io  dubito , che  quello  fuoco  habbia  maggior  fumo , 
che  luce . Interrogo  primieramente  : Se  nel  nome 
dì  fuoco  voi  comprendete  la  medelìma  propietà  di 
fcaldarc,  ò pur  intendete  la  fola  apparenza  vi  Ubi- 
le, chea  gli  occhi  da  lontano  lì'rapprefenta . Se  il 
primo,  voi  con  vizio  fupponetc  nella  minore,  ciò 
che  lì  dee  prouar  nella  conlèguen za  j mentre  affer- 
mate : quello  è fuoco  : fenza  haucrlo  toccato , c pro- 
uato  caldo  ..  Se  il  fecondo  ; per  grazia  ditemi , co- 
me fapete,  che  tutti  gli  oggetti  d’vna  tale  appa- 
renza vilìbile  fcaldino.  Mi  ridonderete  ; perchè 
le  pallate  fperienze  del  Tatto  men’allìcurano  .Ha 
egli  il  Tatto  Ip^hnentati  ad  vn  per  vno  tutti 


gl* 


oggetti, 
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oggetti , che  paion  tali  alla  villa , e fra  gli  altri  que- 
llo di  cui  or  dilcorrete , ò nò i II  sì , non  rafferme- 
rete j e le  l’affermafte , lèguirebbe  à punto , che  in_, 
virtù  del  difcorfo  nulla  di  nuouo  inferifte  nonlà- 
putoperauantidalfenfo.  Se  confèllate  di  nò  > co- 
me dunque  prendete  voi  per  certa  quella  propoli- 
zione  • tutte  le  co/e,  apparenti  all'occhio  in  tal  gui fa  , 
/caldano  i Pcrciòchc , fi  come  à falsificar  la  propo. 
fizion  generale , bafta  la  falfìtà  d 'vn  Solo  particola- 
re } così  anche  la  incertezza  d’vn  fòlo  particolare^ 
bafta  per  renderla  incerta . A cagion  d'efempio,  fin 
ch’io  dubiterò , fé  in  Epiro  fia  vna  fonte  la  cui  ac- 
qua raccende  le  fiaccole  eftinte , fi  come  è fama  , 
dourò  dubitar  parimente  di  quella  propolizion_» 
generale  : ne/fun  acqua  ha  virtù  d'accendere  il  fuoco . 

Mi  direte  per  auucturartutti  gli  altri  limili  ogget- 
ti di  cui  hò  fatta  fperienza  , rilcaldauano  jedin_* 
quello  non  hò  alcuna  ragione  in  contrario.  Bene: 
fate  per  tutto  ciò , le  potete , l’argomento  in  forma, 
come 'ricercali  all’euidcnza  Icientifica  . Tutti  gli 
altri  fintili  à quello  rifcaldauano  : In  quello  non  appa- 
re diuerfa  ragione  ; Adunque  anch'eglt  rifcalda » 
Saràvn  lillogifmo  di  cinque  termini,  che  noi  fa- 
rebbe il  più  rozzo  fanciullo  , che  ftudi;  le  fom- 
mole_» . 

Quella  impugnazione  è vna  lancia  d’oro, 
che  getterà  di  fella  quanti  mai  ar- 
gomenti in  forma  dipenden- 
ti dall  ilpericnza  del  b 

ì'i  fenfo  verranno  » ) 

K.j.ti*  ’uu.i  i'.<  : in  cam- 

V:  \ ali . . po. 
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gli  Auuerfarij  efelidi  dal  Palazzo  il- 
""  lulìre  della  fcicnza,  à cui  afpiraua- 
no,  cercheranno  forfè  ricouero  nella 
ofcura,  & affumicata  cala  della  Pro* 
babilità . E diranno  così.  Almeno  t pro- 
babili fimo,  cbc  in  quell' oggetto  auueuga  età , ebein-t 
tutti  gli  nitri  à lui  fimiglianti  bò  io  e/perimentato  : 
Mà  in  tutti  bò  ejperimcntata  la  virtù  di  J caldure  ; 
Adunque  è probabilij/imo , cb'ei  ri/caldi . 

Già  cominciamo  à trasferir  la  contefa-  da  i Dog- 
matici ad  vna  parte  degli  Accademici , che,  negan- 
do la  fcicnza, conccdean  la  probabihtà,comc  riferi): 
Andiamo  auanti . 

Per  grazia , chi  riha  riuelata  la  tanta  probabilità 
di  quella  Maggiore . Non  vedi  tu , ch’ella  è vn  ar- 
roganza delT’amor  propio,  quali*  che  la  Natura., 
fofs’obligata  à far  che  l’elperienze  occorfè  à’  tuoi 
lenii  fodero  regola  d’ogni  colà , e che  niuna  fpecie 
d’oggetti  potclfe  abitar  nel  tenitorio  del  mondo , 
fenza  pagar  prima  il  tributo  alla  tua  cognizione? 
Non  incontri  ogn’ora  tu  forfè  ò nella  propiaelpc- 
rienza,ò  nella  narrazione  dell’altrui  voce,  ò nella 
lezione  de’libri  non  letti  prima , cofe  nuoue , ed 
ignote  à te  per  l’innanzi?  E quelle  cofe  nuoue_^> 
nelle  quali  t’abbatti , non  hanno  qualche  propieta 
limile  à quelle,  che  rierano  di  già  conte?  Sìlici 
vero.  E pure  con  le  predette  propietà  tu.  non  ve- 
derti già  mai  congiunte  quelle  altre,  che  ora  truoui 
congiunte  loro  : altrimenti  nelfuna  nouità  in  tali 
oggetti dilcoprirefti.  Adunque  tuttodì  auuiene-j 
ditrouar  in  colè  per  altro  limili  alle  già  cfperi* 

men- 
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meritate  , qualche  diflòmiglianza  dà  tutte-; 
loro. 

Nè  accade  allegare , che  delle  propietà  diucrf^ 
apparirà lèmpre qualche  diuerfità  di  ragione:  Pcr- 
ciòchc  quella  medefima  diuerfità  di  ragione , che 
truoui  nuouamcnte  di  così  fatte  difiìmili  pro- 
pietà in  cofe  peraltro  firn  ih,  è vna  diflòmiglianza 
da  tutto  ciò , che  tu  per  l'adietro  Iperimenrafti. 

Ecosìfemprc  quella  gran  probabilità  della  tua_» 
Maggiore  crolla , e cade  per  terra . 

Veniamo  à gli  efempij.  Chi  non  hauefle  veliti 
mai  pappagalli , cutte,  e corali  vccclli,  credereb- 
be contralegno  infallibile  deil’cllèr  huomo  l’arti- 
colarla faueUa^erl’efpericnze  fitte  da  lui:  epur 
non  è vero.  Tutti  gli  altri  animali  muouono  la_» 
mafcella  chiotto.  Adunque  chi  non  harà  notato 
il  contrario  nel  coccodrillo , potrà  fiimar  ciò  pro- 
pio vniuerlàlmentc  d’ogni  animale  , con  tanta_j 
ragione , con  quanta  egli  ftima  Io  fcaldare^» 
propio  del  fuoco;  e s’ingannerà.  In_» 
fatti  ogni  fpeciedi  colè  hà  le  fu£_, 
particolari  propietà  diuerfe_> 
da  ogni  altra  lpecie_>  5 
e però  remote  dall’ 


ilpericnza  à 


di  quella 'fpecie  de- 
terminata non 


chiun- 

que 


* 


hà  con- 
tez- 
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LTRE  à che,  fai  tù  veramente  certo  i 
dinoti  hauermai  prouato  alcun  og- 
«retto funile à quello  nel  rimanente, 
e che  non  rifcaldi  ? Non  potrebb’cflèr 
che l’hauefli  prouato,  ma  ciò  non  ti 
ricordane  ? Certo  nò  f mi  dirai,  perche ■ h° tede, 
lilfima  la  memoria . Dimmi,  1 hauer  fede  Ita  di  m - 
moria  non  vuol  dir  in  fetenza,  non  dunennear  . 
del  faputovna volta?  Orfetu,pcr  forte,  dmnu- 
mcrabili  cofc  ti  folli  dimenticato  , nuUa  t accorge- 
reftidiqucfta dimenticanza  > altrimenti  già  la  tua_. 
non  farebbe  dimenticanza,  ma  ricordanza-  1 er 
tanto  ditelli , come  ora  dì , che  hai  fedehffima  la_, 
memoria . moltamente  Hdirefti.  E eh,  sa  che-, 
ora  non  t ’auuengalo  ftelfo?  Chi  sa,  chetunon_. 
fripazzo  ? chetò  non  fogni?  Chi  delira  , e chi  o- 
cna  non  fe  ne  auucde  ,•  anzi  tal’ora  collantemen- 
te alferifee  il  contrario.  Così  tu  fereftu  Edintale 

flato,  dimenticandoti  d'infinite  cofe  auucnute , e 
fingendone  con  ^ deprauata  immaginane  tal- 
famentc  mill’altrc , netrarreftifchiocdnlfime  con- 

clufioni. 

LLA  fine,  pitoccar  quello,  che  più 

intimamente  appartiene  al  con^re 

S?  A *8  nollro;  Sel’altre  venta  fono  ofeure, 
gl'  oggetti  della  Morale  fon  tenebrofi . 
SfiwCwK  Qual  pietra  di  paragone  potrà  mai  di- 

ftinguere  i beni  veri  da'fàUR'*  ...... 

Non  l’approuazionc  de’ piu:  ì Dogmatici  i 
cono  in  alieno  propofitofteife . Cum  de  vita  beata, 
agitar, »%<fi  quid  mibi  illui  HMtonum  more"- 
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fpondeas  :Hdc  pars  maior  ejjc  videtur . Non  (ani  ben e,  $*»■  * 
oum  rebus  humanis  agitar , v/  meliora  pluribus  pia-  ,*htu*t* 
ctant  ; argumentum  pejfimi  turba  efi . La  maggior» 
parte  degli  huomini  jpreferifce  il  vizio  all’onefto , la 
* maggior  parte  viue  barbaramente . * - ^ f r>  » 

Non  il  parer  de’  più  faggi . Perchè  quello  nome 
di  foggitocca  à coloro , che  foglion  piu  conofcer  il  , „ \ 

vero.  Adunque  prima  conuien  raffigurare  il  vero  * 

dal  falfo  per  altro  indici©  ; e poi  quindi  riconofcere  « 
il  faggio  dal  temerario , c dallo  (tolto . j '•> 

Chi  parue  foggio  in  fìlofofàre  ad  vn  fecolo , il  co-  i 1’] 

me  errante  fu  abbandonato  dall’altro  . Quegli  A- 
nalfagori , e quei  Melili],  che  adorò  per  Numi  d’in-  ; ^ 
gegno  l’antica  Grecia,  caddero  di  dima  per  gli  ar-  * 

gomenti  di  Platone.  Le  Idee  di  quello,  in  fuotem-  ; 
po  sì  riceuute , che  Ariftotile  à rifiutarle  flimò  be- 
ne fpefa  gran  parte  de’  fuoi  trattati , ora  fon  fole  di 
Romanzi  nelì’qpinion  della  fcuola.  E perchè  l’e- 
Ipcrienza  palla ta  non  ci  dee  (fecondo  la  regola  de- 
gli fteffi  Auuerforij  ) inftruir  del  futuro , e farci  pro- 
nofo'care,  che  formeranno  airri  fìlofolì,  i quali tor- 
tanno  le  corone  di  fronte  à quelli  gran  nomi,  che 
ora  fanno  la  parte  del  Rè  nella  Scena  della  Fama  ? 

L’età  moderne  fecero  vedere  à noi,  che  alcuni  po-' 
poli  del  nuouo  mondo  haucuano  anch’clfi  i lor 
Ariftotili , i lor  Plafoni . E giunta  colà  nuoua  gente;  . . » 
c con  ragioni  più  fot  ti  li  ha  eflinta  l’antica  riputa- 
zione di  quegli  Autori:  Ed  ha  repentinamente-» 
trasfigurata  la  lorfilofofìain  follia  àgli  occhi  di  sì 
gran  parte  dell’vman  genere  . Rimane  ancora^ 
vna  immenlìrà  di  foonofeiutopaefe;  da  cui  può 
allcttarli,  che  vn  giorno  venga  nel  nollro  Clima., 
qualche. nazione  fuperiore  d’ingegno  à tutte  le  no- 

C c lire  ; 
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ftrcjla  quale  faccia  da’ pofteri  derider  per  forfenriati 
que’  filofofoni  , che  oggidì  s’ammirano.da  noi  per. 
oracoli  • 
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A quandopur  nelFapprouazione  de’  3 
beni  vogliamo  per  tribunale  inappel- 
SilVlg  lab  lei  foli  popoli,  c ifoli  filofofico- 
Sg  nofciutf  ora  da  noi i tuttauia  perla... 
contrarietà  de!  voti  conuerrà  pronun-  • 
dar  l’antico,  non  liquefo. 

Prima  il  dimoftro  confederando  vn  indiuiduo- 
medefimo  imvarij  tempi  ..  Ad  vno  ftcfs’huomo> 
giouane  . vecchio  di  mezza  età  , fano,  infermo , 
paiono  buone  contrarie  cofe  ..anche  in. ordine  ad 
vn  medefimo  fiato  j pentcndofidi  ciò  ch'elclTe.-; , 
c ripentendofi  pofcia  degli  ftclfi  fuoi  pentimenti . . 
Nè  fi  vede  , perchè  meriti  più  fede  lhuomoallor 
ch’egli  èfano^ih  dir  che’l  malato  per  guarire  dou- 
rebbe  tollerar  la  fete  ;.che  lò  ftefs  huomo  quando  è 
malato } il  quale  mentre  nefà  pruoua , c cosi  ne  ha 

miglior  notizia, .giudica  1 oppofto.. . » 

Mà.  qual  diuerfità.  poi  trouiamo  in  conliacrar 
vàri!  popoli , e varij  legillatori  ? Le  ftrauaganti  opi- 
nioni, edvfanze  intorno  alla  propagazion  delhu, 
fpecie  non  meritano  qui  vd.cnza  ; Sefto  nel 
terzo,  libro  didimamente  le  narra  ...  Parliamo  di 
materia  , che  non-  lordi  il  ragionamento . Il  man- 
giar carne  d’  huomo  , che  a noi  , & ad  Ariltoti-* 
le  par  fi  bcftiale  > non  pure  à molti  popoli  e conlue- 
to , mà  dà  quella  fi  diìiina  Stoafù  permeilo-  Anzi 
àCrifippo  fembrò  ftoltizia  il  gettar  via  qualche-» 
membro  troncato  ad  vn  huomo  viuo,  e non  piu 
tofto,  mangiandolo,  rendergli  la  perduta  vit^- 


s 
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rGli  Sciti  vccidcuano  i lor  genitori,  toftochearri- 
aa  Ifero  à feflant’anni . Et  alcuni  gli  difefero  con-. 
Jefempio  delle  crudeltà , adorate  dalla  Grecia , di 
Saturno  contra  Celo , *c  di  Gioue  contra  Saturno , 
lor  Padri . ‘ Solone  fè  lecito  à gli  Atcniefi  l’omicidio 
de' figliuoli.  I Lacedemoni,  profeflbri  d’vna  vir- 
tuofilfima  diìciplina , concedeuano  il  furto  ,e  loto 
puniuano  la  balordaggine  di  chi.vi  fi  lalciaua  corre. 

Nè  manchercbbono  .apparentiTagioni  per  colorar 
quelle  vfanze ..  Alcune  ingcgnofifiìme  ne  vid’io 
in  vna  fcritturadi  Monfignor  Ciampoli.  Ed  egli 
veramente  miparevn  di  quei  prodigio!!  intelletti, 
à’  quali  non  omì  fecolo  ne  aggiugne  vn  eguale.^.. 
Intelletto  fertile  di  così  alti  penfieri , e copiolb  d’e- 
loquenza fi  maeftofa , c gagliarda,  che  puòfiì at- 
tribuir à lui  quell'elogio" di  S.  Agoftino  verfoPla-  ;<t  twmrm 
tone.  Italocutus  cft  tvt  qussumque  diuret , magna  ^•imi- 
fetenti  & ta  locutus  eftì  vt  quomodocumquc  diter  et  *** CMf  iy* 
fatua  nonfierent . 

Mà  tornando  alla  materia  ; quindi  conchiudon 
gli  Scettici , vna  Ibmma  incertezza  , così  del  bene, 
come  del  male:  Cóuenirejdicono;ben  sì  all  huomo 
d’accomodar!! all’vfanzc  della  vita  comune; 
mà  fenzaperò  afieuerare,  ch’elle  fica-, 
buone,  ò ree:  c douer  egli  riccuendo 
con  indifferenza  d’opinione  ogni 
-»>  cuento  , renderli  per  tal 

>•  via  imperturbabile 

da  tutte  le_# 
procelle 
vdella 
fortuna. 
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Capo  Silenzio  del Caualiere  fu  quali  vna  * 

23*  tromba,  che  inuitò  il  P,  Andrea  ad 

RrpxOtfi  4 I ^ entrar  nello  fteccato:  Il  quale  parlò- 
»Z/clX.  così‘  Acdorta clezion di foldati è fta- 

f rìm* finti  ta  ]a  voltili . Lalciairc  ne  padiglioni 

cht  la  turba  de’  piò  codardi , e più  deboli , che  colfug- 
Uro fitffifrin  gire  f o cadere  non  leruon , le  non  ale uar  1 animo, 
“!*/<“*'  Velgogn  a à'  migliori:  econduccftc  in  fazione 

fin  '"fruii  poca' milizia , ma  molta  forza*  Hò  notato,  che-» 
f non  toccafte  pur  vno  di  quegli  infiniti  fofifini , che 

in  Serto  Empirico  poflfon  forfè  abbacchiar  gli  occhi 
de<d’idiotij  ma,  letti,  e derifi  da  vnhuomo  dotto, 
rendon  à lui  ridicola  tutta  quella  dottrina  j c fanno 
ch’egli  tra  cotanta  mondiglia  getti  inficme  come 

i**»>  ; fpazzatura l’oro d’alcunigraui argomenti*. A que- 

_ ,nt  ffl  argomenti  da  voi  con  fommo giudicio  eletti , ne 

T ' hauete  aggiunti  moki  del  voftro  5 e fpecialmente-» 

haucte  fatta  la  punta  ad  alcune  faette , che  nclla_j 
farctradi  quelPAutorc  languiuanoottufc . Di  più, 
ricordandoui , che  quefta  è pugna  di  Filofofi  , e—» 
non ! torneo  diSofifti,  non  vi  liete  curato,  che—» 
ciaftun  Caualiere  faccia  di  sèpompofa  mortra  nel 
campo  i’  ma,  frangendoli  in  tic  me,  gli  hauctc  {pinti 
robuftamente  all’alTalro  . E fol  tanto  di  leggiadria 
hauete  loro  permeilo  , quanto  era  vtile  non  per 
l’apparenza,  ma  per  la  Vittoria  : ben  conofccndo 
voi,  che l’vnico fine , c cosìl’vnico pregio,  dell’e- 
loquenza c’1  perfuadere  à chi  ode . Coloro , i quali 
eziandio  là  ouc  la  materia , e gli  vditoti  noi  richie- 
dono , voglion  tuttauia  miniar  di  contrapporti , e—» 
fpandere  in  figure  ogni  lòr  penderò  ; rendendo  ni 
talmodo  annoiati , e non  docili  gli afcoltanti , fan- 
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00  à punto,  come  fe  vno  fcalco  per  ornar  le  vi- 
tande, le  colorile  di  cinabro , ingrato  al  gufto  , e 
pcrniciofo  allo  ftomaco . Io  tanto  più  volentieri  ar- 
dirò di  conrradirui , quanto  voi  medefimo  vi  di- 
chiarafte,  defiderarmi  non  approuatorc , mà  con- 
tradittore  di  ciò , che  douea  prouare  la  voftra  lin- 
gua , con  riprouazionc  del  voflro  intelletto . 

In  primo  luogo  cercherò  di  conuincer  ne’  fuoi 
principi)  medefimi  la  Scettica  pcrtinaciasPerciòche 
all’ora  poi  douranno  glifteflì  Scettici  applaudere, 
come  ad  aiuto , e non  refiftere , come  ad  offefa_, , 
alle  rifpofte , che  apporterò  de’  lor  lottili  argomen- 
ti, quando  fi  vedranno  coftretti  à prouederfi  di 
corazza  contra  quei  medefimi  ftrali,  ch’efli  fabri- 
carono . 

Per  conuinccrli  adunque  prendo  quel  che  da^ 
lor  fi  con  fella  j ciò  è,  che  bifogna  nell’operare  con- 
formarli con  eli  vii  della  vita  comune . E quando 
noi  confcflaflfcio  con  la  voce,  ò ilconfelferebbon 
co’  fatti  , ò prefto  pagherebbon  la  pena  della-, 
feiocca  ollinazrone . Ne  dubitiamo  ? Se  non  cercali 
fero,c  non prendefiero  l’alimento,  fenon  euitaf- 
fero  l'vrto  degli  animali  feroci , le  non  efprimellero 
i lor  bifogni , enon  chic ddfifol’ai uto altrui,  tolto- 
gli abbandonerebbe  la  vita  f come  quella  che  ad 
oerni  ora , eziandio  nelle  beftic  , è bifognofa  di  cau- 
tela , e d’induftria  per  conferuarfi  : Ed  in  quello 
propofito fri  graziofa la  beffa,  onde  vn faceto  me- 
dico fchernì  Dtodoro  j che  negaua  darli  il  moto  lo- 
cale con  quello  lofiima  : OH  corpo  muouefi  doucgli 
è , ò doue  non  è ; IS^on  dot*  egli  è i perche  /e  già  vi  t'y 
non  (t  muoue , mi  Jlà  fermo  : nè  doue  egli  non  è ; per- 
chè doue  non  è » non  puote  operare . Adunque  c impofsi - 
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bàt , thè  fi  muouet . Ora  cflcndo  coftui  vna  volta.» 
caduto , c fmoCTafi  perciò  vna  fpalla  ; di  gran  fretta 
ricorfc  al  medico  per  curarli  > enarrògli  ilcafo. 
All'ora  l’arguto  medico  replicò,  checiònonpo- 
tcuacflere>pcrciòchè,òcgli  era  caduto  nel  luogo 
dou’cra , ò doue  non  era  j recitandoglirutto  il  Tuo 
celebre  fofifma  da  capo  : Ma  l’afflitto  Dialettico  il 
fupplicò , che  per  Dio , lafciando  quelle  ciancic  da 
parte , veniflc  à’  medicamenti . 

JEbene  adunque,  perconfefllon,  degli  Scettici  il 
conformarli  colla  vita  comune  . Or  io  chiedo  à 
Pirrone  , ed  à Serto  , onde  fappiano  efsi,  che  ciò 
fra  bene  : qual  fra  il  criterio , con  cui  Jiabbiano  giu- 
dicata quella  verità  j come  fialormanifefto,  che_^* 
informar  quefto  giudtcio  non  fognino,  ò non  de- 
lirino; Oltre  à ciò  domando  loro,  per  qual  via  co- 
nofcano , qual  è Ja  vita  comune  > ù col  fenlb , eflèr 
il  fenfo  menzognero  ; fe  col  difcorlo,  non  troiiarli 
come  il  difcorlo  poflfa  pcruenirc  à far  noto  l’ignoto. 
In  fornnrnuttclc  causazioni  Scettiche  li  rilancia- 
no contra  quell’ vnicapropofizione , che,  loro  mal 
grado , fon  coftretti  d’affermare. 

Quindi  io  infcrifco  , che  non  è vero , ftar  coftoro 
nell  equilibrio  di  c[\ic]ì’ Epoche , ò fofpenfion  digiti- 
dioio  tanto  da  efsi  magnificata  con  fupe-bo  auui- 
limcntodisè  ftcfsi,  pcrtruffare  coTl’oftentata igno- 
ranza il  titolo  d’vnici  fapienti  nel  mondo . Se  non 
credefrèro,  che  quefto  è pane,  e che  quello  è fer- 
pentc  , non  mouerebbono  il  braccio  per  metterli  in 
Boccal’vno/e  non  ritirerebbono  il  piede  per  fuggir 
i morii  dell’altro . :Senon  riputaiffer  bene , ò male 
faluo  il  diletto , ò la  móleitia  prefente,  non  fi  priue* 
rebbonodi  molti  piaceri,  nè  prcnderebbono  molte 

mole- 
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moleftie  preferiti  per  proucder  al  futuro . Non  cleg- 
gerebbono  la  fatica  di  caminare  il  verno  alla  tra- 
mon  tana , la  Hate  al  fole,  per  fornirli  di  vitto , di  ve- 
ementi, di  danari,  e di  ciò  , che  inauuenire  ouò 
dTer  di  giouamento . Or,  fe  credono  la  verità  di 
quelli  oggetti  con  tanta  fermezza , che  non  pon- 
gono in  dubbio  il  tollerar  in  grazia  loro  grauiflìmi 
ucnti.ne  crederanno  ancora  degli  altri,  à cui  non 
fon  quelli  fuperiori  nella  euidenza.. 

Che  parlo  io  d'euidenza  ? Ne  meno  alla  proba- 
bilità refilleuan  colloro  con  indifferente  giudicio; 
nè  Haucuano  piò  che  gli  altri  ricinto  l’animo  di  ro- 
uere  , ò di  macigno . FaceuanoeUì , ò nò, feminar 
ilor  campi?  E perche;  fé  non  per  la  probabilità 
della  futura  ricolta?.  Vegliàuan  elfi  le  notti  in  ver.*» 
gar  le  carte,  e diuolgauano  i lor  concetti  alla  fama? 
E perche  ; fe  non  per  la  probabilità  di  perfuadcrc ,, 
edipiacere  >; 


A confideremo  la  colà  nel  fuo  primo 
concetto . Quando  rù  neghi  l’cuiden- 
tc  feienza,  ò intendi  ciò  che  tùne- 
ghi,  ò pur  non  l’intendi.  . 

*§e  non  l’intendi,  auuerrebbc  àmè 
nel  contender  teco  la  beffa  , che  auuenne  advn_, 
galantuomo;  il  quale pallàndo  per  vnallrada_>, 
e lèntendolì  afl’improuilò  ingiuriare  villanamente 
dà  vna  fìneflra , sfidò  con  furiofa  voce  à quillione 
qualunque  hauelTc  contra  di  lui  proferite  cotali 
ignominie:  Màtollogli  fu  da’ridenti  conuicinifi- 
gnificato , che  le  parole  erano  vlcite  da  chi  non  nc 
formaua  concetto  5 ciò  è da  vn  pappagallo  auucz- 

zato 


Capo 
2^. . 

Si  dafinifcat 
cbt  tafa  fi» 
tU'dtnzM  i a 
mafrafi,  rV 
ella  fi  trucie» 
in  malta  fra* 
pafitym  , a 
fi»  in  qutllt » 
(bada  tmtifi 
tra  dona  attua 
fruaua  . O- 
llt&a  de  Dai. 

natici  non 
è il  frenarla, 
mà  il  di  fen- 
derla dalla 
affafitianà 
contraria- 
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zato  à proferirle  per  giuoco  dal  fuo  Padrone^. 

Màfe  l’intendi,  accordiamoci  nel  lignificato  di 
quella  voce,  e poi  deputiamo . Euidenzaè  vna_j 
tale  apparenza , che  non  lafcia  mai  dubitar  l’intel- 
letto  della  l'uà  verità.  Nè  di  quella  apparenza-, 
conuienfempre  di  chiedere  la  ragionerò  potédolì 
nelle  ragioni  procedere  in  infinito , il  che  poc’anzi 
ne  infegnò  Monfignore  ; Mà,fi  come  negli  oggetti 
del  guardo  vna  parte  della  camera  ( per  clèmpio) 
èvilìbileperlaluce,  chicle  fi  ripercuote  dall’altra, 
e così  per  lunga  mano  j fin  che  finalmente  arriuafi 
ad  alcuni  corpi  vilxbili  perla  luce  propia,  e natia, col 
cui fpargimento  elfi  rendon  vifibiligli  altrii  Allo 
ftclfo  modo  negli  oggetti  dell’intelletto  vna  propo- 
fizione  fi  fa  euidente  per  l'altra , e così  per  lunga 
ferie  j mà  finalmente  peruienfi  ad  alcune  prqpofi- 
zioni  euidenti  per  sè  medefime , e quali  fiaccole 
accefe  dalla  Natura  per  illuminazione  dell'  altre»-» 
propofizioni  oleure. 

In  quella  guila  per  tanto,  che  gli  Scettici  conce- 
don  per  euidente , io  fento  dolore  : io  hò  la  tale  appa- 
renza nell' animo  ; benché  di  quella  loro  euidchzaJ 
non  rendano  altra  ragione,  le  non,  che  Tentoni! 
determinati  à creder  così  ; nella  ftefla  maniera  Tue. 
cede  in  tutte  le  verità  per  se  manifelte  . Perchè 
credo  io , che  ogni  cola  ò è , ò non  è ? perchè  cre- 
do, che’l  tutto è maggior  della  parte?  Se  mi  do- 
mandi perchè  ? in  ragione  di  motiuo,e  d’argomen- 
to, che  ciò  mipruoui  , non  v’hà  perchè  : elfendo 
quefte  verità  note  per  sè  medefime . Se  il  tuo , per- 
chè , richiede  Tolo  qual  fi  Ha  cagione  , da  cui  pren- 
da l’ellèr  Tuo  il  mioattp  di  credere  ; rifpondo  : per- 
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che  la  Natura  hà  determinato  1* intelletto  vintiti^ 
alla  credenza  di  tali  oggetti.  O:  potrebbe  la  Na- 
tura hauerne  ingannati  in  ciò  . Ella  pure  ci  lià  de- 
terminati  à non  dubitare  di  tal  inganno  $ fi  comc_> 
tu  fé’  determinato  à non  fofpcttar  d’inganno  men- 
tre eredi,  che  Tenti  dolore,  ò diletto.  "Quindi  fag- 
giamente  Galeno  riprefe  gli  Scettici , e gli  Accada- 
mici  infieme,con  dire,  che  negando  elfi  la  certezza  ntT,d*cen,u 
d’ogni  credenza,  ripugnauano  alla  Natura.  Non 
hò  io  dunque  obbligo  alcuno  di  prouar  la  verità  di 
quelle  propofizioni  i nè  parimente  di  tutte  l’altrui 
alle  quali  ogni  huomo  dopo  attenta  confideraziò- 
ne determini,  e determinato  di  confentire.  Mà 
folomi  conuien  difeiorre  qualche  tua  oggezione, 

che  della  loro  fallita  voleflc  conuinccrmi  j il  che » 

poco  apprclfo  cercherò  di  porre  in  effetto . 


R in  quella  maniera , che  fiamo  de-  r\,nr. 

SSriTK  terminati  à credcrc  alcune  propofi- 

zionicon  cuidenzadi  nefTun  dubbio  v»rij gl'ntri 

adombrata  » Ia  4uaIe  chiamali  tuiden-  ***>* 
..  ’ . za  , perchè  nè  meno  in  or-  clm"^ *# 

dine  alla  lopranatural  potenza  di  Dio  lolpett  amo  ?*'*• '*>• 
di  poterci  gabbare  nel  creder  cotali  propofizioni) 
cosi  anche  fiamo  determinati  à crederne  altre  con 
vn  velo  di  dubbio  tanto  lottile , che  non  compare , 
fc  non  ad  occhi  ccruieri . Quella  feconda  s’appella 
tuidtnza  fifìc*  i perchè  fiamo  perfuafi,  che  folo  per 
lopranatural  miracolo  vna  tal  credenza  noftra_, 
pofla  fallire . . > « 

Chi  di  noipuòllar  ambiguo  , Ce  ora  veglia.,? 

( già  lentite  ch’io  entro  nella  rifpofta  delle  voftre_> 

D d oppo- 
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oppofizioni . ) Non  habbiamo  già  di  ciò  tanta  cer- 
tezza con  quanta  Tappiamo 

Ogni  contradizione , e fal/a , e vera , 
per  citar  vn  verfo  del  voftro  Dante:  mà  tuttauiaJ 
niente  ci  Tentiamo  tirati  òà  credere  il  contrario , 
ò à ToTpendere  la  credenza  . 

Nè  vale  il.  dire,  che  s’io  Tognaffi  non  mene  ac- 
corgerei , anzi  Tentirei  la  medefima  fidanza  di  non 
fognare  > e che  pero  mi  fi  pruoua , che  ho  cagione 
di  dubitarne  ancora  di  Tatto . Perchè  in  verità  ora 
io  Sperimento  vna  cognizione  cosi  chiara , c cosi 
diftinta  di  tanti  oggetti  ordinati  ; qual  mai  non  mi 
ricorda  ,chc  m’habbian  portati  i fogni  ; onde  i paT- 
fati  errori  da  me  prefi  nel  fogno  non  mi  danno  pro- 
babilcagione  di  ToTpcttarmierrato  ancor  di  preTcn- 
tc.  E così,  cefTandoogni  vaicuol  motiuo  incon- 
trario , mi  bafta  per  la  mia  parte  , che  la  Natura  mi 
determina  ( come  ciaTcuno  prouerà  in  sè  ) a tener 
leprcTenti  mie  apparenze  per  vere,  e non  per  fo- 
gnate . 

Allo  fteflo  modo  efcludcfi  ora  da  me  il  duboio  di 
vaneggiare } quando  nè  le  prefenti  mie  apparenze 
fon  tali , che  di  lor  natura  mi  permettano  vn  cotal 
dubbio  j nèàquefto  dubbio  mi  può  coflringerla_» 
memoria  ò de’ mici  fteffi  deliri;  nella  malattia , o 
di  quelli  da  me  veduti  in  altrui . Imperoche  vna_» 
tal  memoria  non  mi  rapprcTenta,  che  nc  io,  ne  al- 
tri in  fimile  fiato  Taccierò  azioni  fi  regolate,  di- 
foorfi  tanto  vniti  > cTerij  , e con  tanta  chiarezza  di 
cognizioni , quale  ora  io  pruouo . 

Anzi, rammemorando  al  prefcnte  ioil  mio  mo- 
do d’intendere  nc’  mici  fogni , òdclirij,  Io  raffiguro 

per 


r 
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per  molto  dilfomigliante  da  quello,  che  ora  fperi, 
mento  in  me  Hello . La  qual  dilfomiglianza  tra  le 
apparenze  del  fogno  , e della  vigilia  riconofccrà 
ciafcuno,  il  quale  con  fottile  auuertenza  le  para- 
goni. Nè , perchè  quelle  diuerfe  maniere  d’appa- 
renze, e d'intendimenti  nonhabbianoi  lomoini 
particolari , onde  pollano  diflinguerfi  nel  difputar 
con  altrui,  reftano  pero  menchiarc  alla  interna.» 
ifperienza  di  cialcheduno  : In  quella  guila , che  le 
le  qualità  del  caldo  , c del  freddo  non  hauelTcr  nel- 
la fauella  nomi  diftinti,  ò s’io  non  fapedì  il  linguag- 
gio, ò pur  forti  muto  i non  però  la  differenza  di  erti 
mi  farebbe  punto  più  afeolà  al  conolcimcnto . 

I O balli  fopra  l’euidenza  delle  propo-  Capo 
fizioni  immediate:  or  vengo  al  difeor-  2,6. 
gp fo-  E gli  (come  diceuatc)  lià  per  feine 
la  relazione  del  fenfo  ,•  per  madre  li.» 
fecondità  della  mente . 

Quanto  al  primo,  ècofa  degna  d’oflèruazione,/« drid, for- 
che la  concordia  in  vna  proporzione  códizionata^ 
è fiata  fpcflb  l’origine  di  gran  difeordia  fra  le  intere d*t  *9. 
fazioni  de’filofofanti  nelle  propollzioni  aflolute-^ . ccrd“U  '* 
Anzi  fc  quella  condizionata  fu  falla , tutte  quelle__> 
alfolute , fra’ loro  difeordanti , furono  falfc  . Per  t»  n»fccnf • 
efempio  t_anto  à Zenone , quan to  à T ullio , parca , 
chc,fe  Dio  sà  tutto  il  futuro , non  era  in  noi  libertà . / >f»mi  »,iu 
Zenone  aggiunfcui  per  Minore . M à Dio  sà  tutto  il 
futuro.  Econchiulè  : Dunque  non  fi  dà  libertà,  dee-  djMÌJU 
ronc  al  contrario  : M d noi  babbiam  libertà  : Dunque 
d Dio  è ignoto  il  futuro  : Amendue  fellamente . Mil- 
le altri  efempij  potrei  recarne  ; mà  non  fa  melliere 
• cercarli  fuori  del  cafo  nollro . 

D d 2 Epì- 
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Epicuro , Protagora , Arccfila,  Pirrone  confenti- 
rono  in  quefto  principio . Se  il  /enfio  può  errare , ogni 
tio/ìro  di/corfio  rimane  incerto . Vi  aggi  linfe  Epicuro . 
Tal  ora  t noHri  dificorfi  fon  certi  $ Dunque  non  fi  gab- 
ba il  fenfo  già  mai . E quindi  inferì.  Il /enfio  moiira, 
cbe'l  Sole  fia  grande  intorno  ad  nn  piede , e non  più . 
Tanto  dunque  , e non  più  egli  è grande » Intuttociò 
conucnnc  Protagora  : ma  l eggendo , che  à diuerfe 
pcrfonc  , ò alla  ftefla  in  diuerlì  tempi  vn  oggetto 
moftrafi  in  diuerfe  fembianze  j ftimò  per  confe- 
guente , che  tutte  quelle  fembianze  diuerfe , ò tal 
ora  contrarie , ed  altre  infinite  , che  potrebbono 
mai  apparire,  follerò  veramente  nella  materiali 
i ma  che,  fecondo  lavaria  difpofizione  del  fenlo , or 
vna , or  altra  à quefto , ò à qucll’huomo  fi  palclaflc. 
E cosìl’huomo  fù  da  lui  nominato , mifiira  del  ve- 
ro > alfeuerando , che  quanto  all’huomo  appari ua , 
tanto  era  vero . 

Alà  Pirrone,  ed  Arccfila  congiungcndoquello 
fteffo  principio  condizionato  con  vna  Minore  con- 
traria alla  Confcguenza  de’  primi , ne  colfero  Con- 
fegucnzacontraria  alla  lor  Minore  . Dicendo  : Mi 
- il  /enfio  erra . Adunque  di  nulla  babbiamo  cuidenza  . 
•E  perchè  gli  Epicurei  opponcuanoad  Arcefila,  eà 
•gli  altri  Acoademici . : : u /'wTijjs  ■ ■ ,(- 

Denique  nil  ficiri  fi  quii  putat , id  quoque  n/ecit 
An  ficiri  pofifit  ; quò  fie  nil  /ciré  fateturi 
Pirrone  ammife  la  confcguenza  ; ed  in  ciò  diftènti 
da  Arcefila , mentre  nè  pur  volle  conceder,  elfcr 
ciò  manifcfto;  Che  nulla  fia  manifieflo . 

JiM -'n  /vii:  ui*.1...  ..vr.  M&Lckt 
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O mi  accordo  co’  primi  nell’affcrma*  Capo 

It<g  re , che’l  fenfo  non  erra  mai . E quella , 27. 

ftC  fùà  punto  l’opinione3à  cui  S.Agollino  uftn!°  IC' 

•n/'frin  A i;k»:  1..;  ° nr*  Kti  » ' 


se 


inchinò  neJ  libri  ferirti  da  lui  contro^  aikfmuA 
^ gli  Accademici . Non  già  inferendo-  s.  Agtam». 

ne  cò  la  ignoranza  d’Epicuro,  e di  Lucrezio  (degno 
frutto  della  Geometria  difprcgiata)Che’llòle  nò  fi  a 
maggior , che  d’vn  piede  r ina  con  apportar  quella  ** 1 ’’ 
dillinzionc,  che  accennata  purdaefii  tal' ora , più 
•fottilmente  vfata  fu  dal  fanto  Dottore  in  loro  di- 
fesi. Raccontando  Lucrezio  nel  quarto  molte_^ 
apparenze,  incuifcmbra,  chc'l fenfo  sbagli , fog- 


giugne. 


C <etera  de  genere  hoc  mirando  multa  vide  m ut , 

Jjfoa  violare  /idem  qua/i  fenfibus  omnia  quarunt  : 

Requie  quarti  : quotila  m pan  borum  maxima  fallii 
Propter  opwatus  animi  , quos  addimus  ip/i 
Pro  vi/is  vtfirst  j qua  non  Junt  feti /bus  vi/a . 

Ala  S.Agollino , come  lchermitore  affai  più  perito , 
molto  meglio feppc  difenderli  con  quello  medefi- 
mo feudo.  Nc  reciterò  qualche  pezzo,  chepenfo 
d h aucrne  à mente  : Agi  > fi  dieat  Epicureut  qui/  loca  citar» , 
piam  : N ihil  babeo  quod  de  Jen/ibus  conquerar  : Inia- 
Hum  ejl  emm  ab  eis  exigere  plufquam  pof/unt  : quid- 
quid  autem  po/Junt  videreoculi , verum  vident . Ergo, 
ne  verum  efl  » quod  de  remo  in  aqua  vident  ì pr or/ut 
verum  . 'Ifam  caufa  accedente , quare  ita  videretur , 
fi  demer/us  vnda  remus  reflui  apparerei , maga  oculot 
me  os  fai  fa  renunciationis  arguerem  ; nonenimvide- 
tent , quod  taltbus  extfìentibus  caufis  videndum  fuit  • 
multii  opus  efl , hoc  de  turrium  motu  , hoc  de  . 
pcnnuhs  auium  , hoc  de  caterts  innumerabilibus  dici 

pote/l. 
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potè  fi . Ego  (amen  fallor , fi  afìentior  ; ait  quìfpiam. 

plus  affen  tiri , quant  , vt  ita  tibì  apparire  per- 
fuadeas  ; \&  nulla  deceptio  e fi . Non  tnim  video  quo . 
modo  refellat  Academicus  eum  , qui  dicit  : boe  nubi 
candidum  videri  {ciò  , hoc  audttum  meum  delegare 
feto,  hoc  mibiiucundc  olire {ciò , hoc  mibi  fapere dulci- 
ter  {ciò , boc  mihi  effe  frigidum  feio  : e ciò  che  fegue. 

In  fomma  dice  S.Agoftino,  poterli  rifponder , chc’l 
fenfo  altro  non  rifèrilce  * fé  non , che  v’hà  vn  ogget- 
to , il  qual  muoue  in  lui  vna  tale  apparenza.*  : 
c tutto  ciò  è verilfimo  : l’intelletto  poi  aggiun- 
gendoui  tal’ordifuo , ne  fa  pullular  confeguenze^» 
erronee . Et  allòlitodc'  padroni,  chegettan  la  col- 
pa de’  loro  errori  (òpra  i mi  mitri , accufa  il  fenfo  del 
propio  fallo . 

Porta  il  pregio  di  fpiegar  bene  quello  punto,  2 
poco  auuertito , e rileuantilfimo  alle  quiftioni  dell’ 
anima.  Tu  opponi,  che’l  fenfo  di  quel  malato,  à 
cui  fièfparfo  del  fangue  dentro  gli  organi  della-, 
viltà,  l’inganna  in  ridire,  che  gli  oggetti  fieno  co- 
lorati in  Sanguigno . Qual  concetto  formi  tu  del 
color  /angui gno  proferendo  quello  vocabolo?  non 
altro  crcd’io , fe  non  quello , che  prenderti  dal  len- 
fo.  Poiché  alla  noltr  anima  Dio  non  infule  l’im- 
magini degli  oggetti , fi  come  a gli  Angeli;  mà  na- 
scendo ella  come  vna  tela  fenza  colori  , il  fenfo  poi 
vi  dipinge  ciò,  ch’egli  va  negli  oggetti  Iperimcn- 
tando.  Altro  dunque  intender  non  puoi  per  color 
fanguigno , fe  non  ciò,  che  il  fenfo  prouò  di  e(fo_. 
Mà  il  fenfo  altro  nò  prouò  mai,fe  non  ch’egli  da  nò 
sò  quale  oggetto  lenti  fare  in  se  vna  tale  apparéza  . 
Dunque  l’intelletto  non  hauendo  altra  notizia  di 

tal  colore , fe  non  quella , che  diègli  il  fenfo  ; per 
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color  fan guieno  non  può  intender  altro , fc  noru* 
ciò  che  fa  nell’occhio  vna  tale  apparenza . 

A dcefi  oltre  à ciò  notare,  chcl’intcl- 
letto  non  intende  per  color  fangui- 
gno,  ciò  che  fa  quefta  apparenza., 
vna  volta , per  qualche  infolita  circo- 
ftanza;  ma  ciò  che  la  fa  ordinaria- 
mente perfua  natura  nelle circoftanzc  comuni. 
Or  qui  entra  l’errore  dell’intelletto  ( ò del  fenfo 
interno,  che  perora  noi  diftingucrò  dall’intelletto) 
nclgiudicare.  L’occhio  riuela  all’intelletto  di  Pie- 
tro d’hauerora  vna  tale  apparenza . E l'intelletto 
auuezzoad  efpcrimentarc,  che  per  lo  più  cièche 
all'occhio  di  lui  appare  in  tal  modo  vna  volta , fùol 
apparir  tale  anche  à gli  altri  per  fila  natura  nclle_^ 
circoftanzc  comuni  > raccoglie  con  quefta  fallace 
probabilità  dalla  vera  ambafeiata  del  fenfo  vna_» 
falla  confcgucnza  mai  non  affermata  dal  fenfò . 
Così  auuiene  quando  ci  giudica  il  fole  di  fi  breue 
grandezza . l 'occhio  all’ora  non  erra  ; anzi  il  ma- 
tematico, il  quale  hà  l’intelletto  purgato  da  ogni 
altro  errore  intorno  alla  diftanza  del  fole,  cd in- 
torno all’apparenza , che  dee  render  vn  oggetto  fi 
grande  in  tal  lontananza , caua  da  quefta  verace 
relazione  del  fenfo  vna  confcgucnza  verifsima  in- 
torno alla  grandezza  fòlarc  : e più  tofto  farebbe^ 
ingannato  dall’occhio  s’cglivcdefTe  il  fole  in  altra 
fembianza.  Ma  l’idiota  non  confapeuole  di  que- 
lle circoftanzc  particolari  notate  dal  matematico, 
& vfo  àprouar,chegli  oggetti  così  apparenti  all’ 
occhiovna  volta  come  ora  il  fole , appaiono  tali, 
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ancor  nelle  circoftanze  comuni , ed  in  vicinanzl., 
non  pure  all’occhio , ma  infieme  altatco  > inferifeé 
da  tal  vi  don  e con  fallita  lo  ftelfo  gi  lidie  io  del  fole . 
Per  tanto  Terrore  nafee  tutto  nell’intelletto , che— > 
giudica  poterli  applicar  al  fole,  & ad  altri  pochi  og- 
getti ,ne’quali  sbaglia,  ciò  ch’egli  ha  prouatoin_» 
molti  : ciò  e che  quali  appaiono  vna  volta , tali  con 
piccioldiuario  appaiono  fempre  nella  vicinanza., 
comune . E tutti  gl’inganni , che  da  tal  guifa  d’in- 
ferir fi  rice  irono  ,(o^lion  chiamarli  inganni  del  fen- 
fo  (come  gli  appellò  Ariftotilc  religiofifsimo  con- 
feritore de’  modi  comuni  di  fauellare)ciò  è origi- 
nati dall’ifpcrienza  delfcnfo  congiunta  con  Tordi- 
nana  Minore , che  vi  accoppia  l intcllettoper  trar- 
ne la  concludono. 

E,  benché  in  ogni  picciola  variazione  di  lonta- 
nanza , ò di  fito  l’apparenza  fi  varij , come  voi  Tor- 
tilmente notafte , e prouafte  con  la  perizia  , che-# 
hauete  nella  pittura  ; tuttauia  quelle  picciole  va- 
rietà d’apparenza  non  li  chiamano  volgarmente 
sbagli  del  fcnlò;  come  quelle  che  non  fanno  sba- 
gliar l’intelletto;  ilquale  none  auuezzo,  che  gli  og- 
getti apparenti  in  vn  modo  vna  volta,  l’altrc  vol- 
te eziandio  fi  moftrino  in  quel  modo  fenza  verun_» 
picciol  diuario:  mà  fenza  di uario  grande  ; e però 
quello lòlo  efclude  nella  confeguenza , ch’egli  de- 
duce. f » 

Nelrefto.che  l’error  noftro  nelTinfcrire in  vn_» 
cafo  ciò  che  daino  auuczzi  di  Ipcrimentare  negli 
altri  cali,  chiamili  dal  noftro  intelletto  per  dia  ri- 
putazione inganno  del  lenfo,  ò pur  dell’oggetto  ; 
ileauaila  prima  volta  da  vn.antica  Iftoria  manu- 
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fcritta,  che  in  vna  recondita  libreria  mi  capitò  alle 
mani.  Quiui  fi  racconta,  che  lì  come  noi  con* 
fucti  à riccuer  le  immagini  degli  oggetti  dalTaria_, , 
diciamo,  che  l’acqua  ne  ^abba  in  rapprclèntarcì 
rotfo  il  remo  all’or  ch’egli  e fano , così  quando  gli  - 
Dej  conucrfauan  con  gli  huomini , vdìffi , che  lèi» 
Sirene,  e i Tritoni,  da  Giunone  inukati  ad  vfeirà 
diporto  nell’aria  Regno  di  lei , fi  qucrelaron  poi 
con  ella,  ch’ella  nel  Tuo  Tenitorio  lafciaflè  com- 
metter tante  fraudi  contra  la  vifta  altrui . £ quan- 
do vennero  à fpiegarpiu  di/lintamentc  lalor  que- 
rela, videi!,,  che  come  (oliti  à viuCre  attufFati  nell* 
acqua , & à riccuer  dalla  tralparcnza  di  quello  ele- 
mento le  immagini  j prefupponeuan  di  certo  , 
che  quelle  apparenze  tramandate  dall’ acquai 
foflerlc  verc,echclediuerfe,le  quali  elfi  trouauano 
in  aria , foflèr  le  falfc  . Nè  facendo  le  lottili  dillin- 
ziuni  degli  Ottici  intorno  al  rompimento  delle.-» 
lince  vifuali  , indubitatamente  fi  pcrfuadcuano , 
che , per  efempio , la  parte  del  remo  immer- 
fa  nell’  onda  Ila  quella  , che  appare^» 
fedelmente  alla  villa  , ma  , che.» 
l’occhio  relli  gabbato  dallal- 
era  parte  folleuata^ 
nell’aria  .Già in-  -, 
tendete  l’al- 
legoria^ 
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ERO  che  più  volentieri  confcntire-  , 
^ ^~C fra  te  al  mio  difoorfo,  quando  io  vi  mo- 
5K  chegli affolla vna  calunnia.» 

di  Socrate  apprcllo  Platone  quell'arte 
da  voi  e dal  voftro  Pirrone  sì  onorata, 
e diletta,  la  qual  nominammo  pur  dianzi:  ciòcia 
Pittura.  Condanna  quel  filologo,  come  vi  ricor- 
derete, ne' libri  della  Republica  tutte  le  profeflìo- 
ni  che  hanno  per  fine  l’immitare,  e fra  effe, due  fpe- 
cialmcntei  la  Pittura  , e la  Poefia , faluola  Lirici-, . 
Qucft’arti  dic'cgli  nulla  fanno  di  ciò , cheammita- 
no.  Poiché  fe  il  fapeflèro , impiegherebbonfi  in  far 
le  cofc  vere , non  le  apparenti ..  Così  nè  il  Pittore.-» 
intende  la  natura  di  tanti  corpi  naturali , ed  artifi- 
ciali, ch’ei  rapprefenta  i c però  nefluno  con  verità 
nc  sà  egliformare  : nè  il  Poeta, deferiuendo  medici , 
capitani,  legislatori, huominigraziofi  al  popolo, 
sà  come  alcun  di  quelli  nieftieri  lì  faccia ..  11  che  fi 
feorge  in  Omero , che  fìì  eccellente  rapprefentatorc 
di  così  fatti  perfonaggi  ; nc  per  tutto  ciò  lalciò 
fcolari  di  medicina,  come  lalciògli  Elcìilapio  j nè 
per  lui  fu  vinta  già  mai  battagliai  ne  pofe  leggi  à 
Città  , come  Caronda  , ò Ltgurgo  , nè  fcppi_> 
acquifiar  col  popolo  tanto  di  grazia , che  non  gli 
conueniflc  di  mendicare  poueramcntc  il  vitro  col 
canto.  Aggiugne,che  limmitazionc  di  quelle-^ 
arti  fi  conforma  con  gli  errori  del  lenfo , c non  colla 
verità  della  ragione . E però  fe  il  pittore  dipigne_» 
vn  letto,  noi  forma  qual  e , correggendo  gli  errori 
dèlia  fua  villa  coll’arte  del  milurar  gli  oggetti  lon- 
tani}. ma  tale  il  figura , quale  al  fitto  occhio  fida- 
mente appanfcc.  Alla  flefl'a  maniera  il  Poeta  non 
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rapprcfcnta  le  cofe , come  fono  in  verità,  e fecondo 
il  dettame  della  Ragione,  laqualcimoftra  ,che_> 
nè  la  morte , nè  verun  altro  accidente  della  fortuna 
è gran  mala,  degno  di  afflizione,  e di  pianto  i ma 
ce  le  rapprefenta  come  elle  paiono  alla  parte  irra- 
zionale , e beftiale , ch’è  in  noi . E però  ci  fà  vedere 
vn  Achille  auuilito  nelle  lagrime  , e nel  dolore  per 
la  morte  incontrata  valorofamenre  da  Patroclo  iri 
fcruigiò  della  Patria  * fucceflo  degno  di  congratu- 
lazione, c difetta  , non  di  compafsione,  c d'af- 
fanno . , ; : 

Ma  tutta  queftainuettiua.quant’hà  di  maraui- 

gliofo , tant  ha  di  fallo.  A line  di  rigettarla  con- 
uiemmi  vCci re  alquanto  dalla  materia  pervenir  poi 
à quella  difefa  della  pittura , che  dal  precedente 
d lcorfo  voglio  cauare  ,•  poiché  della  Poelìa  ne  ca- 
de ora  ànoftro  proposto  il  pigliar  la  tutelai  nè  po- 
trebbe farli  ciò  fenza  molta  lunghezza . 

. Dico  per  tanto  , chel'immitarepcr  via  d'imma- 
gini non  vuol  dire  far  vn  altro  indiuiduo  della  me- 
dciima  - fpccic . Perciòchè  l'immagin’,  e l'idea  fon 
cofe  perlopiù  diuer&Sra'loro  di  natura.  L'immita- 
rc,a  dunque  vuol  dire  produrre  col  fuo  laUoro  alcu- 
ni cftertticnhbili  (e  fpecialmétc  ipiù  colpicui, quali 
fono  le  apparenze  fatte  alla  vifta  ) che  fogliano  ri- 
rrouarfi  nella  loia  cola  illimitata  } Onde  feauuie*- 
ne,chc  que’  medefìmi  effetti  s'incontrino  altrouc  , 
rollo  fuegliano  nell’immaginazione  la  ricordanza 
di  quella  cola  in  cui  loia  ordinariamente  fi  fcruoua- 
ajtrc  Propietà  di  tei , che  in  ellà  fummo 
teliti  di  iperimentarc  * In  quella  rùanic’ra  à punto , 
che  il  colore  di  quella  rolà , ch’io  veggio  là  da  lon- 
tano, mi  fa  rammentare  dell’odore,  che  ora  io  non 
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fento,  ma  che  altre  volte  hò  fentito , quando yilj» 
oggetto  di  tal  colore  mi  è flato  vicino  alle  nari . 

Ciòftabilito  lòpra  l’immitazione  generalmente,  * 
vengo  alla  Pittura . E dico,  che  quell’arte  non  dee 
fprezzarfi , perchè  non  sa  produrre  tutte  le  propie- 
tà della  cofa  inimitata:  come  per  efempio  l’odore, il 
faporc,  la  morbidezza , e l’altre  qualità  d’vn  pomo, 
quando  ella  nè  forma  il  ritratto . Che  fe  ciò  è , 
dourà  fprezzarfi  ancora  in  Platone  l’arte  del  fauci- 
lare  j Quell’arte , dico , per  cui  egli  fu  paragonato 
àgli  Dei,  &al  maggior  degli  Dei  : Poiché  l’arte 
del  fauellarc  altro  none , che  vn  genere  d’immita- 
zione,*  ed  altra  propietà  dell’oggetto  inimitato  ella 
non  produce  nel  fuolauoro,  fe  non  quella,  di  ri- 
fucgliar  Timmagine  di  quell’oggetto  nell’animo, 
come  fà  l’oggetto  fleflò,  quando  è prefente.  Forfè 
perchè  vna  difc.iplina  non  comprende  tutte  le  prò-  . 
pietà  del  fqggetto  fuo , dee  toflo  ella  condannarli , 
come  ignorante  , ò rifiutarfi  come  difutilc  ? Tn_, 
Geometria  , che  altro  sà  , che  altro  infegna  de’ 
Còrpi,  fc  non  le  propierà  delle  lormifure?  L’Aflro- 
nomia  cidichiara  forfè de’ Cicli , e delle  flelle  più 
auanti,  che  le  grandezze  , e i mouimenti?  Della 
foflanzaj  edi  tante  altre.qualità  degli  obietti  loro 
nulla  dimoflrano , nullà  intendono  * E pur  quelle 
faenze  fon  ini  da  Platone  sì  commendate. 

Mà  yengoà  quel  che  rifguarda  la  noflra  mate- 
ria . E fallò , che  il  pittore  neH’immitarc  aduli  gl  in- 
ganni ^opolaridel  fcnlb,  e tradilca  la  verità cono- 
ii;iut3  dàl  difeorfò.  Perciòchc  ili  pittore  immita_» 
vna  propietà  del  letto(ritengo  l’efempio  di  Plato- 
,ne)  non  dclletto  in  qu«àlunqticmodo>mà  del  letto 
collocato i/i  tal  fico,  e guardato  pcrvn  talverfi». 

Ora 
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Ora  in  così  fatte  circoftanzeè  vetifsima  propictà 
del  letto  il  produrre  nell’altrui  villa  vna  tale  appa- 
renza . Dunque  il  pittore  immita  vna  vcri(sima_* 
propierà  della  cofa  rapprelentata , mentre  col  fuo 
pennello  sà  fare  vn  opera,  che  produca  ne’  veditori 
vna  tale  apparenza . E perchè  il  fenfo  mai  non_, 
erra , mà  ben  fi  tal’ora  il  difeorfo , come  pocofà  hò 
cercato  di  prouare  i molto  più  s’afsicura  dalla  fal- 
fità  ilpittore  ponendo  nella  fua  immagine  quelle 
propietà  dell’oggetto  vero , le  quali  efperimenta_» 
l’euidenza  del  fenfo,  che  fe  vi  ponefic  quelle,  che 
ne  và  con  dubbiofe  ragioni  congetturando  il  di* 
icorlò.  ' 1. . 

ITORNO  alla  materia propofta_j , Capo 
Con  quella  dottrina  rimangono  allo-  3o*  . 

luti  i fenfida  tutte  l’imputate  bu^ie,  n”!iÌ7,o'l 
mà  ci  refta  la  più  dura  difefà , ciò  è di  c*“r  <*•{"» 
quella  verità,  che  l’intelletto  permez- 
zo  del  dilcorfb  aggiugne  di  fuo  nella  formazione.,^  <uiu  reU- 
delle  Icienze . Edinquefto  io  confèflb , che  le  ra~ 

•1  n 1 r ,r 

gionicta  voioppolte  conuincon  per  ralla  non  già  b»n»r, quei 
ì’euidenzalcicntifica , mà  ben  sì  la  maniera  coma? 
ne, con  cui  fuole  quella  cuidcnza  Ipicgarfi  * Molti  f,™  non  c; 
pretendono , che  tutti  i primi  principi  fi  riducano  j* 
a quelli  vniucrCiIilìiimi  : Ogni  cofa  ò è , ottoni:  E : prUCifh! 
Non  può  auucnire , ebe  vna  mede/ima  coja  fi  a , e non 
Zia . Voglion , dico , che  quelli  principi;  fian  Protei , 
mà  non  inganncuoli , che  in  tutte  le  faccie  di  ve- 
rità fi  trasformino.:  fien  la  creta  per  lauorare.  tutte 
le  llatue , che  sà  figurar  l’intelletto . Mà  io  dubito , 
che  più  tofto  i lopranominati  principi;  fien  come—» 
l’aria,  la  quale  per  la  fua  lonima  arrendeuolezza— 
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ninna  impronta  può  riccuerc.  Così  quelli  princi- 
pi; per  lafomma  loro  (diciamo  così  ) morbidezza, 

0 facilità  non poffon  eflcr iauorati  dall'intelletto. 
Veniamo  alla  pruoua . Fò  quella  maggiore  • Ogni 
tofa  ò è , ò non  è . Indi  la  Minore  nota  con  l’efpcrien- 
za . Md  G. Ce/are  ora  qui  non  è . E così  efcludo  da_» 
G.Cefarc  la  prima  parte  di  qucldifgiunto  contenu- 
to nella  Maggiore. La conleguenza legittima  farà 
Rinchiudere  la  feconda  parte  dello  flelfo  difgiun- 
to , c dire  : Adunque  Giulio  Ce  fare  ora  qui  non  è , 
Confcguenza  vana  . Perciòche  effondo  ella  per 
l’appunto  la  ftcflà,  che  la  Minore  , le  Prcmeffo_, 
d’vn  tal  fillogifmo  non  fruttano  in  quello  modo  la 
notizia  d’alcuna  verità  diftinta  da  loro,  com'èobli- 
godel  buon  difcorfo. 

Più  auanti  ; prendiamo  l’altro  principio;  Non 
può  accadere , che  la  mede/ima  cofa  ria  in  freme,  e non  fra . 
Pongali  per  Minorb  infcgnata  dalla  fperienza  pre- 
fente.  il  Cielo  ora  è . Per  Confcguenza  ne  trarremo 

1 efcluderc  1 altra  parte  del  difgiunto  affermato 
nella  Maggiore-ecòchiuderemocosu  Adunque  ora 
il  Cielo  non  non  è.  Mà  due  negazioni  tanro  monta- 
no quanto  1 affermazione . Dunque  pur  qui  ia_» 
Conìegucnza  non  fàràin  fatti  qualche  nuoua  con- 
tezza oltre  alla  Minore  ; mà  fòlo  affermeranno 
amendue  , che  ora  il  Cielo  è : nulla  più,  nulla_j 
meno . 

La  forza  perciò  dc'fopradetti  due  principij(fo  pur 
fon  duc)non  c polla  in  effor  eglino  Preme  fle  pregne 
d*  innumerabili  Confegucnze  , come  molti  auui- 
faronfì,  màinduc  altri  effetti  gioucuolillìmo  all' 
vmano  difcorfo.  £ vnoc.chc  l'intelletto  è fi  flret- 
tamentc  fohiauo  di  corali  principi; , che  neffuni_. 
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violenza  di  ragione  in  contrario  il  può  far  confen- 
tb-e  à proporzione , da  cui  egli  vegga,  che  tali  prin- 
cipi; n.ftinoffefi..  E quindi  auuiene,  ch’egli  non_. 
può  concedendo  le  prcmclTe  negare  la  conPeguen- 
za  d'vn  argomento  in  forma  . Imperòchc  tanto 
farebbe  far  ciò,  quanto  negar  la  verità  di  corali 
principi;  , in  cui  la  forma  del  fillogilmo  tutta  s ap- 
poggia-.. 

L’altro  effetto  degli  ftelfi  principi;  è , che  nc  me- 
no può  l’intelletto  per  due  dipinte  cognizioni  ri- 
bellarli alla  verità  di  elfi. E così  lo  pollo  io, per  elèm- 
pio  , creder , che  domani  farà  bel  tempo , ò vero 
creder, eh  e no  ; inoltrandomi  lì  per  auuentura  qual- 
che verifimihtudine,  e deli’vno,  e dell’altro;  mà 
non  pollo  vnir  in  me  quelle  due  credenze  allo  ftef- 
fo  punto,  e per  vna  perfuadermi , la  fcrenirà  di  do- 
mani, per  l’altra  la  torbidezza.. 


r 


L ^ ^ A dunque  eia  moneta  del  Ve-  Capo 
* r°>  P’cc'°^  di  numero , mà  immenlà  3 1 . 


jg  di  valore  , di  cui  la  Natura  fornite^ 

i]  no{ir°  intcl,c«o  fin  da’  natali  : e da  ? 


~ cui  egli  poi  caua  fi  grande  vfura , che  'primi 
quali  gareggia  nella  ricchezza  del  Papere  con  Ja_j 
Intclligéze.celelfi . il  capitale, che  trafficare  ci  Ir  ut-  epu  J!fe  ' 


w 1 * — — mtjCOTm 

ta  si  gran  teloro,  ncll’angullia  di  lei  propollzioni  c P?  f*4* 

riflr.  rrr»  Fi-,  C.-? J d,U  d‘ 


riftretto.  Da  quelle  Pel  propollzioni  deriua  tutta_. 
la  cognizione , che  per  mezzo  d’vna  colà  acqui 
ftiamo  uvn  altra  cola  da  le  i nel  Può  eller  diftint.i_» . ^ 


Ed  in  cialcunadi  tali  propollzioni  quattro  condi-  fi**'*  • 
zion i doijra  nno  da  me  prouarfi . 

L vna  » ehe  à tutti  gli  huomini , e per  poco  an- 
coratile befiic,  fieno  indubitate In  modo , che— . 


l’am- 


liòifclS 


.•4  - 
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l’ammcttcr  quelle  propofizioni  non  dourà  edbr 
propio  d'alcuna  Setta , ò Nazione  5 di  cui  folpcttar 
li  poflfa , che l’haucrle  vditc  afleuerar  molte  volte_j 
dagli  huomini  riputati  habbia  aftuefatti  gl’ingegni 
à crederle»  e che  poi  la  forza  della  confuetudine_^ 
paia  forza  di  Natura , comefpelfo  interuiene  : Mà 
più  tofto,mi  conuerrà  di  prouare , che  tutti  gli  h uo- 
mini diuerfi  di  clima,  di  legge,  di  religione , d’vlan- 
zc , ne  prima  noti  fra  di  loro  fieno  tuttauia  vnifor- 
e nel  credere  certamente  la  verità  ditali  pro- 


nti 


pofizioni , e nell'operar  francamente  con  la  (corta 
di  effe  in  tutte  le  azioni  vmane.  Poiché  prouando 
io  ciò , apparirà  manifefto , che  la  Natura,  madre , 
c maeftra  comune , ha  dato  allVmano  intelletto 
per  propietà  il  crederle  > come  propietà  del  ventre 
appetire  il  cibo , c degli  occhi  veder  il  fole . 

L’altra  condizione  farà , clic  fenza  quefte  pro- 
pofìzioni  gli  villani  difeorfì  rimarrebbono  ciechi  » 
E che  però  la  Natura  prouidamentc  le  habbia  info- 
gnate à ciafruno}  come  Colei,  che  nelle  cofene-* 
j ceflàric  non  manca. 

La  terza  condizionc,pur  cfrenziale  al  concetto 
di  primi  principi  j.conucrrà  , che  (la , leder  tali  pro- 
pofizioni  incapaci  di  venir  à noipalefate  dall'elpe- 
rienza . Onde , à fine , che  le  fapedlmo,  fu  medie- 
rò , chela  Natura  di  fua  bocca,  per  dir  così,  leri- 
uclafTcàgli  animi  noftri. 

L'vltima  condizione,  la  qual  fi  dourà  prouate  di 
tutte  infieme , c la  fofficienza , ciò  è che  sù  quefte 
propofizioni  , come  foura  pietre  fondamentali 
fòftengafi  baftcuolmente  la  certezza  degli  vmani 
difeorfi . 


COMIN- 
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fiBSSBK  <a?on'^  ?*TC^  . ------ 

* inincio  in  tempo, conuicnc  che  qual-  fr/rmafa 
che  cagione  lo  producete  j c le  Pietro  innanzi  à *"4""  "»*- 
cinquantanni  era  nulla,  fà  mcfticrc , che  quando 
acquiftò  da  prima  il  Tuo  edere,  qualche  cofa  da_,  mifémun 
luidiflinta  gliele  comunicaiTe. 

Il  fecòdo  principio  è:  Dalla  Hejia  cagione  affatto{fe 
no  dalla  <vclontà)nonpoJono  vfcire  nuout  forti  d' effetti  . 

Prendo  in  quefto  fecondo  pnncipioampiamentc  il 

vocabolo  di  cagionc,inquitocòriene  quelle  ezian- 
dio,che  la  lettola  nomina  condizioni  : In  fornirla  in- 
tendo qui  d’affermar, effer  primo  principio- idem  re- 
mane ns  idem  tiecejje  eft , vtfaciat  idem  : e le  cagioni , 
eccetto  la  volontà , non  operan  liberamente , mi  per  , * * 
neceffità  di  Natura  . . * ' 

Or  in  amb.due  moffrero  le  condizioni  promeflc. 

Di  quelli  due  principi;  nò  veggiamo,  che  vcru  huo- 
mo  dubiti  mai . Anzi  l’cuidenza.che  tutti  hanno  di 
tali  principi;  è il  primiero  ftimolo  al  fìlofofarc.  Ec- 
co il  modo . Rapprcfcntanil  aH'huomo  apparenze 
nuou  e : & cffcndo  egli  ammaellrato dalla  Natura., 
co  due  fopradctti  principi; , ch’elle  vfeirono  da_, 
qualche  nuoua  cagione,comprende  però, che  total 
origine  di  tali  apparenze  non  può  elfer  egli  fteffo,ò 
altra  ca|i(>nc  lempre-vnica , & inuariata.  Poiché 
ne  le  ha  prouate  prima,  ne  cotali  appparenze_^ 
fono  attidi  volontà.  E quindi  raccoglie.conucnire, 
che  tali  apparéze  habbian  altra  cagione  fuori  di  lui, 
c diuerfa  dalla  cagione  delle  apparenze  precedenti . 

F f Per 
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Per  tanto  s*  aguzza  in  eflò  la  curiofità  del  Cro- 
llarla , come  lo  ItelTo  nome  di  curioUtà  dimoftra_» , 
deriuato  dalla  particella  cur , che  in  latino,  è do- 
manda della  cagione 

Oltre  à ciò  quelli  principi;  non  poflon  venire-» 
manifeftati  dalfenfo  , il  quale  nulla  conofce  di  co- 
tal  dipendenza , che  l’cllèr  d’vna  cofa  ha  dall'altra, 
fecondo,  che  ben  auuertì  Ariftorile  . Onde,  fè  la— 
Natura  non  ci  hauelfe  intagliati  nell’ intelletto 
quelli  principi;  j quanto  appartiene  al  fenlo,  po- 
tremmo fofpcttare  , che  le  nouellc  apparenze , le_» 
quali  ci  occorrono  a lenii,  nafèeflero  da  sè  llelle». 
ò almeno  che  fcaturiffèro-,  come  vn  fiume  dall’ef- 
fcr  nollrofolamente,  oda  qualche  altra  colà  da— 
noi  dillinta,  mà  vnica,  e Tempre  vniforme  ; 
non  da  nuoue , e nuoue  cagioni . Talché  non  po- 
trebbe il  nollro  intelletto  quindi  muoucre  il  primo 
palTo  per  incaminarlì  alla  notizia  de*  vari; oggetti 
citeriori. 

Vedete  adunque,  come  le  tré  prime  condizioni 
in  quello1  principi»  concorrono . Poiché  l’vltima-, 
sì  come  iodiin,dourà  inoltrarli,  quando  haurò 
parlato  di  tutti . 

Non  lalciòlloandar  più  oltre  il  Saraceni.  Màio 
richiefe  : Perchè  eccettualle  voi  da  cotal  princi- 
piola  volontà? 

Perchè , rifpolégli  il  P.  Andrea , la  Natura  c*infc- 
gna,  che  la  volontà  è libera . Altrimenti  ogni  cofa 
del  mondo  auuerrebbc  per  necelfità  fatale,*  e tutto 
quello  che  non  auuiene,.  enon  auuerrà  di  fatto-, 
farebbe  imponìbile  , come  è ora  l’Ippogrifo  , ò?l 
Centauro.  E così  le-  confultaziont,  che  per  detta- 


rne di  Natura  facciamo,  fàrebbono tanto  vane_» 

ed 


PARTE  PRIMA.  227 
ed  inutili , come  fe  ora  confultaflìmo,  fe  vogliamo 
popolar  di  centauri  quelle  campagne . Eifendoci 
dunque  infegnato  dalla  Natura , che  quel  che  non 
è, può  edere, cche,quel  che  non  vogliamo,  potrem- 
mo volerlo  ; lappiamopcr  confeguentc , chetan- 
do la  volontà  U vn  atto , -potrebbe  in  quelle  circo- 
llanze  medefimc  far  l’atto  contrario  ; c che  però 
ella  è potenteà  produrre  diuerfi  effetti  fenza  varie- 
tà di  cagioni,  E, Temi  rifpondote,  che  tempre  alla 
diuerfita  dell’efFctto  richicdcfi  qualche  diuerfita 
di  cagione:  mà  che  il  potere  libero  della  volontà 
•ondile  in  variare  ò nò  le  cagioni  , per  trarne.^ 
in  quella  maniera  l’efFctto  vario , ò non  vario  ; Ia_» 
difficoltà  ritorna  Tempre  da  capo . Perciòche  vi  do- 
mando, fe  il  variar  tali  cagioni,  quando  di  fatto 
non  fi  variarono, era  vn  effetto  poflibile , ò imponi- 
bile . Se  knpofiìbik , adunque  la  volontà  non  eraj» 
libera  à farlo , fe  polfibile , adunque  vna  tal  varietà 
era  vn  effetto  poflìbile  à farli  dalla  volontà  con-* 
quelle  medefime  cagioni  à punto,  con  le  quali  non 
fi  fece . Quello  è quanto  al  potere  della  volontà . 
Efpccialmcnte  della  Diuina . Quello  poi,chc  di  fat- 
to auuenga  nella  volontà  creata , e s’ella  lenza», 
riceuer  alcun  vario  mouimento  dallaprima , ed  in- 
creata cagione , venga  mai  di  fatto  à variar  le  fue** 
voglie , è quillionc  grauilfimafra’  Teologi  : nè  qui 
c luogo  d’efaminarla . Balla  che , toltane  la  volon- 
tà , in  qualunque  altra  cagione  è fuori  di  contro- 
uerfia  prdlb  tutte  le  genti  vmàne  il  principio  da-, 
mè  propollo. 

Il  terzo  principio  è quello.  Se,  dapoi  tèe  vna  fai 
eofa  fu  porta , vedemmo  ftmpre  mai  vna  tal  altra  cofa , 
prender  tlfuo  {fiere , la  prima  è cagione  della  feconda . 
f r “ F f z Eccone 
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Eccone  l’cfempio . Perchè , pollo  vicino  al  Tatto 

vn oggetto,  che  habbiatale  apparenza  vifibile ^ , 

qual  hanno  i fuochi , Tentiamo  Tempre  Tcottarci , la 
Natura  ci  determina  à credere,  che  quell’oggetto 
vifibilefia  la  cagion  dello (cottamcnto.  Nèfologli 
huomini,  màlcbeftie  furono  addottrinate  di  così 
fatto  principio  dalla  Natura  ► Eperò  accarezzano 
quella  mano  dopo  il  cui  accoftamcnto  hannofen- 
tito  qualche  diletto ,,  e mordono  quella  dopo  il  cui 
accoftamcnto  hanno  fentito  dolore  . Pcrciòche 
fcannoprouato,  che  vn  tal  genere  di  diletto , òdi 
dolore  non  è (èguitoin  loro  mai,,  fe  non  dopol’ac- 
enfiamento  di  qualche  corpo  : onde  inferirono , 
che  quel  còrpo,  il  quale  lì  è loro  vicinamente  ac» 
coftato , fia  ftato  cagione  di  quel  diletto , ò di  quel 
dolore  , che  hanno  vicinamente  fentito.  Ed  in- 
«torne  ai,  ritrouamento  delle  cagioni  molte  altre.-» 
fotti$liezzcfriourcbbonft  per  me  diftinguer,-  le—» 
quefta  foffcla  principal  noftra  materia,  c fcalla_. 
pervicacia  di  chi  m’afcolta,  ciò  che  accennai , non 
.baftafle  . Anzi  hauendomi  raccontato  il  Signor 
-Caualierc , eh*  ieri  Monlignor  auuertì , non  hauer 
.aro:  altro  di  «erto  concetto  del  primo,  e del  poi,  nel 
-tBrbpo,  'le  noriichc  il  prima  puòieflfer  cagione,  ma 
cuen  effetto  del  poi  ; mi  fò  à credere,  che  quanto  io' 
i dica  in  ciò,- fia  fiato  innauzidaJui  molto  meglio 
con  fiderato..  ih  ^ i: 

Parimente  qucfto  principio  q ignoto  al-fenlò,. 
..come  fi  coglie  dall’iftcffa  ragione  , onde  ciò  lì  è 
moftratod’inrorno  a due primi.Pariméte  è neceflà. 
iirio  al  filofofàtc  , nonbauendonoi  altro iudicio, che 
,qucfto,per odorar  le  cagioni . Parimente  ècomunc 
ad  ogni  huomo , veggendolì»clj«  tutti  gli  huomini 

fenza 
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lènza  dottrina  di  macftro  con  quefto  indicio  ri- 
mangono fodisfatti.  E così  anche  in  cflo  concor- 
rono delle  quattro  condizioni  promcflc,  le  tre,  che 
ne’  precedenti  due  principi  j hò  moftrate . • . 

11  quarto  principio  è:  Le  cagioni  tmmcdtate[ccc^ 
tuo  Tempre  la  volontà)*/*//*  quali  fempre  mai  per  l'a~ 
dietro  tahitano  veduto  denuarf  vna  maniera  f effet- 
ù } produrranno  ancora  in  futuro  tìntili  effetti,  mentre^» 
altra  diuertìtd  non  vi  fra , che  del  vario  tempo  , ò del 

vario  luogo  ► ■ v :j 

Non  meno  quefto  principio  ha  certezza  fifica  f 
non  potendo  naturalmente  mai  cfter  falfo.  Nò  può 
elfcr , per  efempio , che  la  neue , e’1  fuoco  oggi  in-, 
quefta  carrozza  non  fieno  per  raffreddare  , c per 
ilcaldare , come  fecero  in  tutti  i paftàti  tempi,  c in_. 
tutti  idiuèrfi  luoghi . 

Le  condizioni  pi opofte  diffèrifeo  di  prouarlein 
quefto  quarto  principiò,  perche,  quando  hauro 
recato  il  quinto, moftreròlle  vnitamente  in  amen- 
due',  come  in  quelli  , che  hanno  tra  loro  gran-. 

parentela.  'i 

Il  quinto  principio , adunque  fi  è . Quella febierq 
d'effetti , che  babbtamo  fempre  veduta  nafeere  da  vna 
forte  di  cagioni  immediate  folatnente  , anche  infuturo 
fi  produrrà  foto  dalle  fìefje cagioni  <V: 

Quefto  quinto  principio  non  ha  fe  non  certezza 
morale . Pciciòchc , ficome  acutamente  prouafté 
«•vto/SirnonCauaTcrc , non  c impofsibilc , cne  vna^. 
nidw  iìmapropicth  ,cfperimcntata  da  noi  per  Jja- 
foioén  vn  corposi  truoui  poi  comune  ad  vn 
-{litro  corpo . T uttauia,fc  prenderemo  vn 

‘d’efte  t ri,  ò di  propictàinfiemc;  il  qual  mucchio  per 

éfre-rienza  Troqucntifsima  di  tut^o’  1 mondo  :£f#- 

• gmto 
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ignito  à noi  non  fi  è mai  veduto  fpuntare,  (è  non_» 
da  vn  genere  di  cagioni  * non  fi  data  efempio , che 
poi  fi  rìnuenga  comune  ad  altro  genere  di  cagioni. 

Oraè  tempo  di  prouare  in  quefti  due  principi) 
k promette  condizioni.  E quanto  alle  prime  due, 
cioè.all’cflèr  ammetti  vniuerfalmente,  edall’eflèr 
neceffarij  perla  vita , vidimoftrochcnonpurà  gli 
huomini,mà  eziandio  aHebcftie furono  e noti,  e 
richiedi.  Pcrciòche  comepotrebbonle  beftiefenza 
quefti  principi)  congetturar  cógiuntele  qualità  de* 
(enfibili,chefempre  mai  congiunte  prouarono  per 
l’adietro , e con  vna  tal  congettura  regolare  i lor 
mouimenti  : dilungando , per  efempio,  il  tatto  da 
ciò  chea  gli  occhifimoftra  fuoco,  perchè  hanno 
prouato l’effetto  fuo  di  feottare  ? Come  potrebbe 
rhuomoréderlc  oflequiofe  alle  voglie  fue.fe  col  do- 
lore , ò col  diletto,  enei  faccia  fucccder  in  loro  do- 
po alcune  (òrti  d’operazioni , non  le  induceffe  ad 
efercitare , ò à tralafciarc  le  medefime  operazioni 
per  l’auuenire  > e ciò  per  allettarne  gli  ftcfsi  effetti, 
che  prouarono  dalle  paffate  ? Queftaè  l’arte,  la_* 
quale 

Expedhtit  p/ittaco  fuum 

Vicafquc  docuit  no/lra  verba  condri . 

Quell’arte,  che  ha  fatti  vbbidientiipièdc’caualli 
alle  leggi  unificali  in  Fiorenza  , echefaccua  afte- 
nercdal  cibo  offertogli  fottol’efperimentata  sferza 
il  cane  famelico  lafciato  dal  compare  in  cuftodia_» 
all’auaro  Piouan  Arlotto . 

• > Vero  è , che  le  beftie  per  l’imperfezione  del  loro 
conofcimento  prendono  molti  errori  nell’applica- 
zion  di  quefti  principi;, mal  diftinguendo  la  varietà 
delle  circoftanzcj  nè  difccrncnendo  le  cagioni  li- 
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bere  dalle  neceflàrie . Onde,  fc  pur  effe  hanno  qual- 
che fcintilla  di  difeorfo, egli  non  è mai  ficuro,  ed  in- 
fallibile, come  neH’huomo.  Quindi  nelle  beftie » 

Accedono  i paralogifmi  fàmofl  : per  cfeinpio , dr 
quel  cauallo , che  veggendofl  nel  luogo,  oue  il  dì 
auanri  all’iftefs’ora  hauea  proaato  diletto  , (però  di 
nuouo  loftcllb,  e nitrendo  per  cupidigia, conquiftò 
à Dario  la  corona  Perfiana,  deftinata  per  comuiu, 
patto  al  padrone  di  quel  cauallo,  che  nel  tempo,  o 
nel  luogo  tra  lor  con uenuto  prima  degli  altri  ni- 
friffe . 

Ed  intorno-  al  quinto  principio , che  col  quarto 
ha  grande  affinità  fecondo  ch’io  difilli  come  po- 
trebbe fenza  di  eflo  il  bracco  argomentar  dall’odo* 
re,  doucficotii  la  quaglia,  che  di  tal’odorc  è ca- 
gione ? comepotrcbbc  la  lepre  dallo  ftrepito,che 
ode, inferir  la  vicinanza  delcacciatore  ? 
jYE  pur-ahqucfci  principi/.bfcmaca  iulaiterza  còdi- 
zione,ciò  è ,xhe  neffima  contezza  potea  recarci  di 
loro  l’cfperiéza  del  fenfa.  Egli  nó  s’è  mai  ftefo  à ciò 
che  non  ha  cfperimentatoiqual  è il  diuerfo  tempo, il 
diuerfoluogo,  il  diuerfo  indiuiduo . Onde,  fc  lume 
di  Natura  non  ci  moftraffe  , che  le  fteflè  cagioni , ò 
le  limili  , appunto  doueffero  anche  in  diuerfo 
tempo , e in  diuerfo  luogo  generare  limili  effetti , c 
che  gli  effetti  limili  affatto  (con  le  circoftanze  da 
mè  aggiunte  } traggon  l’origine  da  cagioni  Umili  à 
quelle,  da  cui  vnicamentc  gli  habbiamo  prouati 
originar  per  l’adietro  , tutta  l’induzione  cauata_, 
dall'cfperieaza  preterita  fèruirebbe  di  nulla  i E 
fèguirebbe  quello  , che  il  Signor  Caualiere  in.- 
fcriua  , ciò  e , che  ,io  vagendo  il  fuoco  da  lungo. 


M . 
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t'ofsi  temerario  nel  raffermare,  ch’egli  hà  forza  {di 
ribaldarla  mia  mano  s’io  ve  lapprcflb . 

£L  fofto  principio  non  è più  certo,  che 
il  quinto,  potendoti  egli  parimente 
sifit  tnnci-  v>».  JL  5^  falfificarefenz a miracolo;  ma  tutta- 
SjSH  “|a  è *»«/*«»»  (come  dtceilj  inda- 

n,  cfiiu—  ' bitato  , e ad  indirizzar  le  Azioni  di 
metodi, ut.  noftra  vita  fommimcntc  ncccflàrio.  Egli  c:  Che 
Pm„.  io  ja[fe  ftfjje  cagioni , ò dalle  più  fintili  d loro 
auuerrd  in  futuro  , e auuienedi  fatto  , ciò  cie  pcrlo  più 
da  effe  cagioni,  ò dalle  più  fimiglianti  a loro  bab- 

bianro  fpenmentato  in  preterito . Non  hà  ciò  fificj_j 
certezza , come  vi  difsi  . Perciòche  la  cagioni  , 
le  quali  per  l’ addietro  non  operarono  tempre.-* 
ad  vn  modo  ( intorno  alle  quali  hà  luogo  que- 
fto  afsioma  ) ò fon  libere  : c potranno  operar 
tbuentc  nell  atiuenire ciò , che  dirado  operarono 
per  finanzi:  òfbnomofl'cà  cagionare  da  naturai 
necefsità  ;e,  mentre hannoopcratocon  difforme.^ 
tenore,  è legno,  che  fono  fiate  congiunte  con  al- 
cune circoftanze  varie  , ed  ignote  à noi  i per  virtù , 
delle  tjuali  hanno  variati  gli  clfctti  „ Onde  fi  può 
fofpicarc,  che  tali  circoftanze  ànoi  non  palei!  di- 
pendefiero  da  qualche  libera  cagione , la  quale-» 
per  auucntura porti  ncH’auucnire  maggior  abbon- 
danza di  quelle  circoftanze,  di  cui  fu  più  fcarfa  in_» 
palla  to . 

Nondimeno  quefio  principio  di  fatto  riefoc  ve- 
ro* cDio  per  bocca  del  Sauioc’infogna  farà  quello 
de  fù . Anzi  con  qnefia  matsimagouernafi.la  vita 
vmana  t con  quefia  argomenta  la  prudenza  de’ 
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Goucrnanti,  cicche  fieno  per  fare  comunemen- 
te 1 popoli  nello  fiato  della  pouerrà , ò delia  ric- 
chezza i nell’età  giouanile , ò fenile  ; e così  dell'al- 
ta circofianzc  . In  quella  malfima  fondali  ciò 
che  Icriuono  i filolofi  intorno  à'  coturni  ordinari; 
degli  huomini  ; ciò  che  rimirano  i Regnanti  nella 
collrtuzion  delle  le°;gi>  ciò  che  i Giureconfulti  pe- 
lano in  prelcriuere  à’ magiftrati  la  norma  di  giudi- 
car dagl’indici;  la  verità  di  que’ fucccfil , che  alla 
clperienza  loro  non  furono  elpofti  ,•  ciò  che  i medi- 
ci, i nocchieri,  i capitani,  ciprofelfori  tutti  dell’ 
arti  di  congettura  fi  pongono  d’auantià  gli  occhi 
per  diuifar  i documenti  de’  lor  mcftieri . Solo  Con- 
figlicre  di  tutti  quelli  è il  PalTato,  indouino  faga- 
cilfimo  del  Futuro  j come  intendo , che  ieri  fu  no- 
minato da  voi.  jr9 

Quindi  appaiono  in  quello  qtriirto  principio  le 
due  prime  condizioni,  ciò  è l’vniuerlàle  approua-» 
zionc,  e la  necelsità  di  efiò.  Laterza  ,ciòè 
il  non  poter  eller  prouato  con  l’ clpe- 
rienza antecedente  , non  può  ri- 
uocarfi  in  dubbio  : ellendo 
egli  piu  tofto  quelfonda- 
mento,per  cui  l'an- 
tecedente fpe- 
rienza  è 
abile 

à prouar  qualche 
colà  da  se  di- 
ftinta . 
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Qi,efto  vniucrfal  principio , ehe  di  fat- 
wT* to  riefcc  vero , aggiungono  gli  huomi- 
ni  in  ogni  cafo  particolare  per  detta- 
rqe  pur  di  Natura  vna  Minore  fallace, 
Tijw.,.  udL*  ma  vtilc  fecondo  la  condizione  vma. 
naj  ciò  è:  Quefta  volta  auuieney  ò,auuerrà, quello  che 
rutene  , b,auutrrà  più  fpejjo , non  quello  che  auuiene , 
b,auuerrà  piùdi  rado . Eia  ragione  di  così  prono- 
lìicare  fi  è jperciòche  quai’ora  Tappiamo , che  vna 
cofa  contieni!  in  qualch’vna  di  due  moltitudini  fra* 
loro  dilpari  di  numero , l’intelletto  noftro  natural- 
mente la  coftituifce  con  l’opinione  tra  la  moltitu- 
dine più  numerofii  : E qui  fondanfi  tutti  i vantag- 
gi, e tutte  l'ingiuftizie  , che  pofion  occorrere  ne’ 
giuochi,  e nclì’altre  (cominelle  incerte  . EdirL>. 
Comma  quefta  è la-baie  vnica  del  probabile , il  qua- 
le da  Arifiotile  in  più  d vn  luogo  fi  definì  lire  à pun- 
to : ciò  che  le  più  volte  interuiene . 

E fallace , com’io  difsi , quefto  modo  di  giudica- 
rejperciòche  quello,  che  interuiene  il  più  delle—» 
volte , talora  non  interuiene  ; onde  in  quei  cali  ri- 
marrà ingannato  colui,  che  con  la  (òpradetta  maf- 
lìma  formò  giudicio,che  allora  interuerrcbbc.E  pe- 
rò in  ogni  e uento  particolare  rimane  ambiguo  all* 
intelletto,  fe queU’eucuco  fia  per  efficr  rn  dc’pitt 
rari,  ò vero  de’ più  frequenti . Nondimeno  effien- 
do  negata  all’h  uomo  maggior  certezza  del  futuro, 
ha  volutola  Natura  inchinarci  à quclta  regola  di 
non  difprezzabilc  AfirologSa , da  cui  preuedeua, 
che  ci  verrebbe  verità  pitiche  inganno  nel  giudi- 
care, vtilitàpiù,  che  danno  nefl’operare . Colui 
dunque  fi  chiama  prudente  in  antiucderc,  ilquale». 
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olferuate  tutte  le  circoftanze,  pronoftica  vn  tale » 

auuenimento,  quale  da  fi  fatte  circoftanze  per  lo. 
piùfuol  vfcirc.  Colui  fi  chiama  prudente  nclTopc- 
rarc,  che  fra  i mezzi  poftìbili  àlui  elegge  quelli, 
onde  più  frequentemente  fuoltrarfi  il  fine, ch’egli 
defidera. 


sp« 

ledi 


; C C O V I tutta  la  Logica  e dclle_^ 
feienze  cuidenti , c dcll’arti  olcitre_j , 
ed  incerte . Per  intera  notizia  di  cui 
rimane,  ch’io  vi  dimoftri  la  quarta-* 
condizione  alla  qual  mi  obligai  : ciò 
è , che  quelli  principi;  fien  ruote  baftantià  condur- 
re il  nollro  dilcorfo  intutti  i Tenti  crii  e che  in  elfi 
racchiudanfi  tutti  i mezzi  termini  vniuerfali  , 
che  ci  additò  la  Natura  per  argomentar  daH'cflèrc 
d’vna  colà  TelTerd’vn altra.  Mà  per  far  ciò  voglio 
prima  rifpondcrcà  quelle  Scettiche  oppofizionidel 
Signor  Caualicre,  che  non  hò  fcioltc  fin  ora . Poi- 
ché fenza  prima  sbrigarmi  da  clfe  non  potrei  ben_> 
dimoftrarc  in  virtù  di  quelli  alfiomi  la  ficurezza_, 
delle  verità  e fpecolatiuc , e morali  ; molte  delle_* 
quali  egli  fi  è argomentato  di  còdannarc  in  perpe- 
tuo al  fofeo  dell’ambiguità  : ed  appunto  quelle,  che 
fono  le  ftelle  poiaridi  tutto  il  difeorfo  vmano . 

Ben  egli  auuertì,  che  due  fono  i cardini  de* no- 
ftri  difeorfi  così  filici , come  morali;  l’cfpc  rie  nza 
del  fenfo,  eia  forza  dell’induzione. 

Quanto  al  lenfo,  già  l’hò  difcfo  dalla  calunnia.» 
di  menzognero  . Mà  perchè  hà  egli  accennato, 
crederli  temerariamente  da  noi,  che  gli  ftelfi  og- 
getti appaiano  à gli  altri , quali  appaiono  à noi» 
rilpondo,  che  forfè  de’ bruti  ( almeno  di  molti,  in 
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fcui  vediamo  gli  organi  affai  ;diucrfi)potrebbcfi  di 
ciòlìar  in  dubbio  > ma  degli  huomini  èmanifefto 
mercè  degli  ftabiliti  principi; . 

Il  dimoftro  così . Da  vna  parte  noi  ritrouiamo 
del  tutto  limili  negli  altri  huomini  le  cagioni  delle 
predette  apparenze  à'  quelle  cagioni,  che  le  pro- 
ducono in  noi  i ciò  è gli  oggetti , e gli  organi  : 'onde 
bene  argomentiamo  la  fìmiglianza  degli  effetti. 
Dall’altra  parte  feorgiamo  limili  gli  effetti  nc’lenli 
degli  altri  huomini  a gli  effetti,  che  neprouiamo 
nc'fcnlì  noftri  jpcr  cfempio^l  difunirll  la  villa  così 
negli  altri  huomini,  come  in  noi  al  mirar  la  neue  ; 
e l’viiirli  la  villa  al  mirar  l’inchiolìro  : c però  bene 
argomentiamo  effer  in  loro,  & in  noi  fimiglianti 
ancor  le  cagioni  di  queftieffetti  s ciò  è,  fìmigliante 
l’apparenza  di  bianco  , ò di  nero,  dallaquale_» 
apparenza  i lòpraccennati  eflètti  prouiarao  in__». 
noi. 

Mà  già  con  apportar  quello  fondamento  mi 
veggo  entrato  à difèndere  l’altro  cardine  del  di- 
morfo, ciò  c l’Induzione  ; che  iti  fecondo  luogo 
impugnallc.  Vi  mollroper  tanto,  che  per  vigore 
dell'induzione  legittimamente  lì  pruoua(  non  vo- 
glio decollarmi  dal  voftro  efempio  ) che  quel  ch'io 
miro  da  lungi,  hà  virtù  di  Icaldare.  Eccone  ladi- 
mollrazione  co’jprincipi;  già  flabiliti  . Intinte^ 
Finnumerabili  elperienzc  a me  note  hòlcopcrtor 
che  vna  tale  apparenza  quale  hora  io  feorgo  nell’ 
oggetto  lontano , non  fi  produlle  già  mai  ne’  corpi, 
fc  non , dapoi  ch’elfi  riceuettcro  quella  virtù , che 
rifcalda,*nè,perduta  quella  virtù,  fi  è mai  còfèruata 
quella  apparenza  . Così  per  vigore  del  terzo  prin- 
cipio raccoglici!,  che  tal  virtù  di  fcaldarc  foffcla*» 
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cagione  per {'addietro d’vna tale  apparenza.  Per 
erti -a eia  poi  del  quinto  principio  deduccfi , che^» 
anche  di  tatto  vna  fimi!  apparenza , che  ora  io  veg- 
go (come quella,  eh  e vna  fchiera  di  molte  pro- 
pietà, contenendo  duce,  e colore,  e figura)  fi  u, 
effètto  d’vna  flmil  cagione . 

Nè  à diftrugger  la  Scurezza  del 
pio,  ciò  è , che  tutte  le  cagioni  immediate  ( eccetto  la 
•volontà  dalle  quali Jemprc  babbi  am  veduti  v/cir  certi 
effetti , produrrannogli  anche  in  futuro  ; mentre  altra 
diutr/ità  non  vi  da  , che  del  tempo , e del  lu'jgo  ; nè  k 
diftrugger  ( dico  ) la  ficurczza  di  tal  principio  fbn_» 
potenti  gli  oftacoli  da  voi  proporti.  Arrecaftel’e- 
fòmpio  del  coccodrillo  , che  Colo  tra  gli  animali 
muouc  la  mascella  inferiore.  Sìche(diceuate)chi, 
lènza  veder  quefta  propietà  nel  coccodrillo,  ha- 
tiefte  fìlofofato  con  quel  principio,  harebbe  affer- 
mato falfaméte  di  lui  ciò  che  in  quefta  parte  hà  ve- 
dutopcr  cfperienzaintuttoil  refto degli  animali.. 
Mà  vi  rifpondo,  che  da  vari;  difcorfl  fondati  e nell’ 
ifpericnza,  c ne’ principi;  già  riferiti  fi  coglie,  che 
la  cagione  immediata  intera  di  quello,  ò di  quel 
moto  negli  animali  non  è l’anima  fola , mà  infic- 
ine la  dilpofizione  degli  organi,  c delle  membra-,. 
Ora, noi  veggiamo  vna  fomma  diucrfltà  e di  mem- 
bra , e di  organi  nella  fàbrica  degli  animali  diuerfi , 
e però  vna  fomma  varietà  fra’  loro  negli  altri  moti. 
Onde  non  haueuamo  fecondo  le  leggi  di  quel  no- 
ftro  quarto  principio  foffìcientc  ragione  d'afleue- 
rare  , che,  per  qualche  particolare  architettura-» 
d’organi,  anche  in  quefta  forte  di  mouimento  non 
fi  poteffetrouar  animale  da  gli  altri  diftìmigliante. 
Vi  confòrto,  che  prima  dell’cfperienza  fatta  di  ciò 
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nel  coccodrillo  era  in  quello  cafo  molto  più  proba- 
bile il  fallo,  che  il  vero  :e  ciò  in  virtù  de  Hello  prin- 
cipio/econdo  anche  qhclla  minore  vfata  comune- 
mente dagli  huomini  , ch'io  portai  per  fallace , mà 
vtile  : à gli  vmani difcorfi , cioè,  cheinvn  calo 
ignoto  altronde  fiamo  inchinati  à credere,  che  fuc- 
ceda , ciò  che  habbiam  veduto  fucceder  il  più  delle 
volte  negli  altri  cali  più  Umili  al  cafo  di  cui  li  du- 
bita-, . 

Ne  parimente  l’articolata  fauclla , che  dalle  gaz- 
ze, e da  pappagalli , e da  pochi  altri  fuori  dell’huo- 
moafcoltiamo,  atterra  il  quinto  principio:  cioè, 
ebe  l'effetto  Jolamente  prouato  per  lunga  ejperten^a  tH 
una  Jorte  di  cagioni  immediate,  ouunque  di  nuouo  s’ in- 
contra,/ia  indie  io  infallibile , cb’iui  fia  vna  /imigliante 
cagione . lo  non  nego , che,  chi  non  hauefle  alcuna 
precedente  contezza  d’animali  irragioneuoli  par- 
latori, i quali,  per  efempio,  foflèr  venuti  la  prima 
volta  dal  mondo  nuouo,-  c n’vdilfe  da  principio  la 
voce  fenza  mirarne  l’afpetto,  non  hauefie  gran- 
diffimo  fondamento  d'aflcucrare,  che  fofler  huo- 
rnini . Tuttauia  non  conofoerebbc  in  tal  cafo,  ciò 
ch'io  ricercai  alla  Caldezza  di  quel  quinto  princi- 
pio . Imperòche  le  altre  ifpericnze  in  virtù  del  ter- 
to  principio c’infognano , che  l’immediata  cagio- 
ne dell’articolata  fauclla  nell ’h  uomo  e ilmouimen- 
to  di  tali  membra  fatto  per  imperio  dell  appetito  » 
al  quale  appetito  fi  nell  huomo,camc  ne 'bruti  veg- 
giamo , che  vbbidifoc  il  moto  de’  nerui radicati  nel 
ccruello.  Non  mi  allargo  à portare  diciòlapruoua, 
effondo  ella  efpoftaà chiunque  ha  occhi,  edifoor- 
fo . Si  come  dunque  la  familiare  fperienza  non  ci 
lafoia  ignorare , che  anche  le  beflie  fon  docili  all* 
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«limitazione  di  vari;  mouiméti  artifkioli  dell’huo- 
mo , così  era  non  temerario  folpctto , che  qualche 
bediapotefle  immitar  quella  forte  di  moto  parti- 
colare : Già  che  il  belar  della  greggia , c limili  altre 
naturali  lor  voci  ne  fanpalelè  , che  molte  beftie_ > 
fon  fornite  d’iftrtimenti  per  pronunciar  alcune  del. 
le  lìllabe  nodre  : Si  che  non  douca  parerne  impof. 
libile , che  tal  vna  gli  fortillc  opporr  uni  à proferirle 
ancor  tutte . > 

Volete  veder , che  quella  dilparità , ch’io  arreca 
fra  la  fempliee  congiunzione , qual  larcbbeli  vedu- 
ta in  quel  cafo  della  fàuella  con  leder  huomo , 
fra  la  propia, ciò  c immediata, cagione,  quatto  ri- 
chiedo alla  fermezza  del  quarto,  e delquinto  prin- 
cipio , non  è vn  mio  nafoondiglio  per  fottrarmi 
alla  forza  dell’oggezioni,  mà  vna  verità,  di  cui  ci 
hà  lealmente  ìflrutti  la  fedel  maellra  Natura  ? Noi 
nonhabbiamoprouato  verun  animale,  che  dige- 
rita il  ferro  (aiuo  lo  llruzzolo  ( dispongo  per  ora 
ciò  che  ne  crede  la  filma  ) ne  verun  corpo,  che  da_> 
$è  flclTo  in  varie  parti  camini , fuori  che  l’animale . 
Or  peniate  fra  voi  medefìmo,  fc  per  dettame  di 
Narura  barelle  vgual  renitenza  à credere  vn  ani- 
male d'altra  Ipccie , che  digerifle  il  ferro,  e vn  cor- 
po d’altro  genere,  checaminadè.  Certo  nò:  mà 
il  primo  piu  poflìbile  vi  parrebbe . Non  per  altro, 
fc  non,  perchè  il  caulinare,  fècondol’elperienze_^ 
fatte  da  noi,  rinchiude  nella  immediata  ca^ioriL.* 
fua  l’appetito  lènfitiuo.c  cosìl’cflenza  dell’anima- 
le : M à la  concozione  del  ferro  hà  per  fola  ca  spione 
immediatala  gagliardia  dello  domaco,  e del  ca- 
lore; la  quale,  lì  come  grande  ritruouilìin  alrre_^ 
fiere  nel  redo  didìmipliantidìmc  dallo  druzzolo,, 
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così  non  habbiamo  ragione  di  ftimarla  imponibile 
eziandio  vgualc  in  qualche  fiera  da  lui  diuerfa  . 

DIFESA  la  verità  di  quelli  principi)  „ 
veniamone  all’viòj  per  dimollrare_-> 
in  cfll  quell’vltima  condizione  da  mè 
promcfi'a , e non  adempiuta  fin  ora  i 
cioè  la  lorfofficienza  per  gli  vmani 
difcorfi.  La  volila  ragione  per  ifneruareildifcor- 
fo  vmano,  come  tutto  fondato  nell’induzione,  era 
quella  : Non  fi  può  con  l’induzione  far  l’argomen- 
to in  forma.  Perchè,  non  hauendo  io  prouato 
mai , per  efempio , che  quello  particolare  oggetto 
vifibile  fcaldi,  non  pollo  prima  d’ogni  difcorloha- 
uer  la  certezza  della  Maggiore  vniuerfalc;  giacile 
in  ella  quello  particolare  oggetto  ancora  contieni!. 
Veramente  quella  vollra  oppol!zioneconuince_; , 
che  il  negoziato  dell’induzione  non  procede  per 
quella  via , che  molti  s’auuifano. 

Dunque  primieramente  io  nlpondo,  clfer  a mè 
verifimile , chel’euidenzadel  difcorfo  non  habbia 
mellicre  della  forma  Dialettica . Poiché,  da  vna^» 
parte  , l’ intelletto  non  è legato  à non  difeorrer 
* mai  fenza quella:  quando  Arillotile  Hello  anno- 
ucra  due  maniere  di  d ile  orlo  > 1 vna  eh  ei  nomina' 
Jegno  nella  quale,  polla  eziandio  la  verità  delle  pre- 
melTe,  non  fi  coglie  necefiàriamentc  la  conferen- 
za : l’altra , ch’ci  dice  argomento , ò ver  fillogi/mo  , 
la  quale  applicata  ad  ogni  materia  non  permette 
mai , che  la  conclufione  Ila  filfa  qual  or  le  prunel- 
le lon  vere  j Nè,  d’altra  parte,  habbiamo  neeellìta 
d’affermare  , che  almeno  il  difeorfo  elùdente  ri- 
chieda , fe  non  per  vniuerfale  propietà  di  tutti  i di- 
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icorfi,  almeno  per  Tua  fpccial  natura,  la  forma  del 
lìllogilmo.  Potendo  quella cuidenza  elferdott^» 
• non  della  forma , ma  della  materia  particolare^  [ 
Si  come  non  lì  dà  vna  forma  di  congiungere  tal- 
anente  in  vna  proporzione  due  termini  (chiamanli 
■ dallcfcuolc predicato  , c /oggetto)  che  tutte  le  propo- 
rzioni di  forma  tale  ficn  euidenti . Mà  la  ftelTa  na- 
tura di  tale  ,ò  di  tal  materia  arreca,  ò delude  l’eui- 
denza  della  propofizione.  Perefempio,  s’io  affer- 
merò : Chiunque  vede  , conuten  che  fenta  : quella^ 
aftcrmazionc  mia  non  da  veruna  iua  forma  parti- 
colare , mà  dalla  materia  riconofce  la  manifefla  fua 
luce . Qual  ragione  farà  dunque  pcrcui  lìmiglian- 
temere  da  quella  fòla  pvo^oùzionc-.Francefco  vede  : 
non  r polla  cauare  con  euidenza  queft’altra_,  , 
Adunque  unuien  , cb'ei  fenta  : non  perche  la  forma^ 
di  tal  dilcorlò,  mà  perchè  la  materia  conuinccdi 
ciò  l’intelletto.  Nel  vero,fc  dalle  parole  ellerne_> 
poHiamo  argomentar  (come  pare  che  debba  dTereì 
1 nollri  concetti  interni;  non  folo ne' familiari  di- 
feorr  , non  folo  nelle  concioni  degli  oratori,  à bello 
lludio  arricchite  dogni  artificio  à pcrfoadcrc  effi- 
cace, vediamo  vfarlì  comunemente  l’entimema 
c non  l’argomento  in  forma,  mà  eziandio  Arifto- 
tilc , e gli  altri  trattatori  delle  pili  cfatte , c conuin- 
centi  dilciplinc  con  maggior  frequenza  di  quello  lì 
vagliono,  che  di  quello;  il  quale  per  poco  c folo 
adoprato  a fin  d’elpugnar  ne’ Teatri  non  gli  in- 
telletti , mà  le  bocche  degli  ollcntatiui  disputa- 
tori . r 

Ma  conduciamola nollra  nauigazione  fuoridi 
quelli  acuti  feoglietti.  Sia  la  forma  del  iìllogifoio 
eflenziale  a produr  la  feienza , come  la  forma  del 
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mina  ad  inferir  certamente , die  non  mi  fieno 
maiauuenuti. 

N I R O*  col  rifponder  all’vltimo  gc- 
W-p-O  ncrc  d'oppofizioni , ondc  gli  Scettici 
Ùf’  i"*  sP*  Morale  filofofia  nominatamente^ 
alTàlilconoj  eftudianfi  di  rifiutar  co- 
K?;v>  SwdCì  me  vana  0gni  induftria  per  dilcerner  i 
benidai  mali . Primieramente  le  oppofizioni  pre- 
dette ferifeono  folo  l’indagazione  di  que’  beni,  che 
fono  mezzi.  Poiché  mezzi  fono  le  leggi,  cle_^ 
vfanzej  intorno  alle  quali  truouaGnel  mondo la_, 
contrarietà , e la  dilcordia , che  diceuate . Nc’  fini, 
c in  alcuni  mezzi  profilmi  al  fine  conucngono  tut- 
ti gli  huomini . Ciafcun  vorrebbe  lunga  vita , glo- 
riola , diletteuole,  ingegno , làpere  , eloquenza., , 
grazia  i purché  datai  colè  non  feguilfe quàlch' al- 
tro nule , ciò  è Gualche  colà  oppofta  à’  predetti  be- 
ni . Trattandoli  dunque  fra  noi  ora  di  venire  alla», 
diuifion  di  quei  beni , che  Cono  fiui , come  propofe 
accortamente  Monfignorc,  tutte  Tarmi  degli  Scet- 
tici perdono  il  taglio. 

Ma , perchè  quella  finalmente  farebbe  vn  ec- 
cezione dilatoria , e non  perentoria  (come  dicono 
i Giurifti)  douendofi  fra  poco  trattar  ancor  di  que’ 
beni , che  fono  mezzi  > non  mi  curo  d’allegarla . 

Che  pretendono  di  prauare  gli  Scettici  con  que- 
lli loro  argomenti  ? Che  nelle  materie  morali, 
nelle  deliberazioni  vmane  manchi  vna  chiarezza 
di  mezzo  giorno  ? Chi  maifognouuela  ? Non  è egli 
Ariftotilc  il  primo  à negarla  ? Anzi  à derider  al- 
trettanto dii  ve  la  cercafic,  quanto  chi  nelle  matc- 

Hh  2 manche 
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matiche  della  probabilità  fi  appagafle  ? Forfè  più 
auanti  s’argomentano  ancor  di  conchiuderc,  che 
tutte  leconfulte,  tutte  le  offeruazioni  fienvanc? 

E non  veggono,  che  ciò  contradice  direttamente 
à’  loro  ftcfì i principi; . Non  dì  tù , che  bifogna  con 
formarli  colla  vira  comune?  Che  cofaèciò,  fe_> 
non  operare  come  operano  i più  ? Ecco , che  tù 
ammetti  nelle  tue  deliberazioni  il  fuffragio  dclla_> 
moltitudine.  Quelle  parole  di  Seneca  da  voi  por- 
tate ; ^(on  tam  felici  ter  cum  rebus  bumanis  agitur > 
vt  meliora pluribus placeantiSon  leggiadrifiìmi  pam-  . 
pini  d’eloquenza,  fecondo  il  coftumcdiqueÙ’Au- 
tore  > mà , per  vaghezza  di  formar  fentenze  ma- 
gnifiche, non  ripotati  dal  ronchetto  della  feuera_» 
filofofia.  Altre  ciò  che  gli  huomini  fanno,  altr’è 
ciò  che  approuano . Nell'operarc  cedono  (pelTo  à 
gli  allettamenti  del  propio  gufto , c ribellanti  alla_» 
virtù:  mà  ncll’approuarc  per  lo  più  antepongono 
il  meglio . Certo  è che  la  moltitudine  è l’arbitra  de’ 
linguaggi  * fe  la  virtù  non  folfe  dall’iftefla  moltitu- 
dine comunemente  ftimata  buona  , mà  trifta_», 
chiamerebbe!!  trifta , e non  buona . 

I più  viuono  barbaramente . O parli  della  bar- 
barie, la  qual  confitta  nel  mancamento  d’vna  cul- 
tura imponìbile  al  clima,  ed  ignota  alle  genti»  ò 
della  barbarie  la  qual  confifta  nel  trafeurare  quei 
beni , che  fono  loro  pofiìbili . c noti . La  prima  è 
fuordipropofito  . Poiché  non  operiamo  noi  con- 
tra  il  parer  loro , mentre  facciamo  ciò , che  quando 
foffe  lor  conceduto , e propofto , anche  da  loro  fa- 
rebbe eletto.  La  feconda  barbarie  non  fi  dà  nel 
genere  vmano  qual  tu  la  dipingi , Ogni  popolo  da* 
• t . f.  frutti 
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frutti  della  Natura,’,  c dell’Arti  conofciute  da  lui 
fuolc  con  gran  fagacità  cauar  il  meglio , che  sa  per 
viuer  felicemente . 

Errano  in  alcune  leggi  mal  fatte:  E vero.  Mà 
quanto  piùerrarebbono,  quanto  più  infelici  viu- 
rebbono  poi,  fe, (prezzando ogni  confulta  , ogni 
ponderazion  di  motiui , perchè  il  meglio  è incerto, 
viueflerofenza  leggi , & à calo  ? Ilveggiamo  nella 
miferia  de’  paefi  infetta ti,ò  da’  nemici, ò da’  bandi- 
ti :douc  pur  non  tutte  l’azioni,  mà  Colo  alcune  fi 
fanno  fenza  venerazione  di  leggi.  Che  auuerrcb- 
be  poi , (e  la  norma  d’ogni  legge  manca flc  ? Douc 
farebbe  la  compagnia,  douela  eiuftizia,  douela_, 
fieri  rezza?  Tuttele  fiere  trarrebbono  miglior  vita, 
chcl'huomo,  ferhuomònel  regolar  la  vita  fi  pri- 
uafiè  di  quella  (corta , al  cui  difetto  fupplifce  in  par- 
te la  Natura  con  altri  aiuti  nelle  fiere  : ciò  è,  fe  di- 
fprczzalfe  ciò  che  gli  può  venire  infognato  dalla-, 
luce  del  di  (corto  ? 

Pafsiam  oltre  . Se  tu  appruoui  il  conformarli 
colla  vita  comune , conuerrà,  che  approui  il  con- 
formarli altresì  al  parer  de  ’ (aggi  ; poiché  comune- 
mente gli  huomini  così  fanno.  Quando  tri , Pir- 
rone, am  m a la  u i , non  foguiui  il  configlio  del  me- 
dico ? quando  volcui  fabricar  vna  cala,  non  ti  ri- 
mettcui all’architetto,  ed à muratori?  nclcoltiuar 
le  tue  poflefsioni  non  prendeui  norma  dagl’inten- 
denti d agricoltura  ? Adunque  t’accomodaui  al  pa- 
rer de’ faggi,  in  quel  medierò,  in  cui  fon  faggi. 

E face ui  gran  fenno . In  altra  maniera  nc  con  pur- 
ghe opportune  harefti  (cacciato  l’vmor  peccante  ; 
nel  edificio  farebbe  rimafto  in  piedi;  ne  il  campo 
barebbe  fruttato. 


O > que- 
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O > quelli  intendenti  ancora  s’ ingannatalo 
fpeflfc  volte . Che  intendi  tu, /p  effe  volte  ? Piti  fpcflo, 
che  gl’idioti  di  quel  medierò?  non  già  j comejl'e- 
(pcricnza  dimoftra  > altrimenti  non  (arebbono  {li- 
mati , e pagati  da  gli  altri  ; nè  dominercbbono  co- 
me fanno  , ad  vn  certo  modo  eziandiofopra  i Mo- 
narchi in  ciò  ch’alia  lor  prefeftìone  appartiene^  j 
fecondo  che  Platone  marauigliofamente  dimoftra» 
Effondo  per  altro  pur  troppo  fuperbo  l’huomo,  e_> 
renitente  à riconofcer  altrui  per  più  faggio  di  sè  . 

Or , fe  qucfti , più  rado  che  gli  altri  sbagliano , ecco 
dilcguatoraltrofofifma;  cioè  .ch’effondo incerto  „ 
il  vero , egualmente  fia  incerto  qual  è il  Saggio,  che 
viene  à dire  il  eonofeitore  del  vero . Non  tutto  il  ve- 
ro è incerto  . I (uccelli  paflàti  fi  manifeftarono 
con  l’cfperienza  : molte  verità  prefenti  fi  difafeon- 
dono  con  la  ragione.  Quelli  dunque  indubitata- 
mente io  chiamerò  faggi  ; che  più  degli  altri 
huomini  dieder  nel  bianco  in  predir 
prima  gli  auucnimenti  pofeia.^ 
accaduti  > e che  più  degli  altri 
huomini  co’lor  ingegno- 

- fi  difeorfi  mi  fanno  m 


veder  quelle^ 
verità, 

ch'io  non  difeer- 
nea  perl’a- 
dictro. 
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éllito  • 


Vero  che , per  efempio , Platone  fcoprì  Capo 
^r- V* fj 'a  alcuni  errori  d’AnalIàgora , c di  Melif-  38. 
è ag  foj  Ariftotile  di  Platone  ,•  gli  Aftrono- 

Jni  j gli  Anatomici , e i Teologi  d'Ari-  \,u  d.'fi. 
flotjic . Adà  che  paragone  harebbe^  • iuy 
quello  numero  d’errori,  con  quei  che  fi  làrebber 
trouati  negl'ignoranti  coetanei  di  quei  filolòfi  ,fe  i 
lor  pcnfieri  fofier  viuuti  nelle  carte?  Di  coloro,  i 
quali  perdano,  chela  luna  tocchi  le  montagne.^* 
che  di  notte  in  Cielo  fia  buio , fi  come  in  Te rra_.  ; 
chc’lfuoco,  quando  à’noftri  occhi  Iparilce,  firi- 
folua  in  nulla  ; che  nel  vano  inuifibile  al  guardo 
non  fi  contenga  corpo  veruno  ; e mille  altri  più  fo- 
lcimi follie  i delle  qualiòèperfualòilvolgo,  òin 
tanto  n’è  libero,  inquanto  non  per  fu  o propio  co- 
nofcimento  , ma  per  la  teftimonianza  de’  faggine 
ritira  ilgiudicio? 

Cert’vni  fi  prendon  gabbo  della  Flolofia,come 
d’ignorante , infieme  , ed  inutile . Forfè  perch’efla 
non  sa  numerar  per  l’appunto  le  ftellcdcl  firma- 
mento, nè  condurre  per  l'aria  i Dedali  volatori  > 

In  lòmma  perche  d’ale  uni  problemi  dalla  lidia... 

Natura  occultati  non  ha  fin  ora  euidenza,  come_^ 
della  quadraturadeIcircolo,eperchèd’aIcune  va^ 
ghezze  dell’vmana  temerità  non  adempie  l’appe- 
tito con  l’inuenzione,  come  del  mouimento  per- 
petuo j ElTendo  per  auuentura  l’vna,  e faltra  di 
quelle  colè  non  tanto  ofeura  à rinuenife,  quinto 
imponìbile  ad  auuenirc , com’iofolpctto.  Ma  non 
confidcranpoi  colloro,  che  per  beneficio  dtUa  fi-- 
lofofia  vn  homicciuolo  di  fcipalmi,  edjcortavita 

sà. 
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sa  indouinari  viaggi  de' pianeti,  e dell’  altre  ftelle 
lontane  da  lui  l’immcnlo  Ipazio  di  tanti  Mondi;  sà 
da’  varij  contrafegni  auuertiti predire  con  fìcurez- 
za  nel  cielo,  negli  elementi , nelle  piante,  negli 
animali,in  tutta  l’ampiezza  dcll’vniuerlo  così  gran 
parte  de’ fucccflì  futuri  . Non'Conlìderano,che  la 
Filofolìaè  fiatala  maeftradi  tutte  farti, con  le  quali 
ò feruiamo  al  bifogno,  ò lulìnghiamo  il  diletto; 
ch'ella  ha  pollo  all'huomo  il  Diadema  in  fronte_>  , 
per  farlo  Principe  degli  animali , e Rè  della  Terra  . 
Ma  forfè  ftiman  coftoro , che  la  fìlolòfìa  folo  albèr- 
ghi ne’  libri , c nelle  Accademie  ; lènza  accorgerli , 
ch’ella  lì  dilìcndc  nelle  botteghe , e nelle  campa- 
gne : Non  lì  accorgono, che  il  monopolio  di  quella 
preziofa  merce  non  è conceduto  ad  alcuni , che_j 
àguifa  à punto  de’  negromanti  con  certi  vocaboli 
orrendi  , & ofeuri  lì  rendono  venerabili  al  volgo  per 
lìngolarità  difipienza* 

PuòclTer(comedicongli  Scettici  ) che  in  auue- 
nirclìfcopranomoltide’nollri  inganni.  Màfem- 
pre  lì trouerà  incomparabilmente  maggior  copia.» 
d’inganni  nella  tellc  del  volgo  , che  deglifcien- 
ziatì . E così , polla  la  parità  dell’altre  vcrilìmilitu- 
dini  .farà più  gioucuol  modo  per  commettere  po- 
chi errori , feguire  , che  (prezzare  il  parer  de’  fe- 
condi . 

Quelli  mcdclìmi.tù  m’opponi,  difeordan  fra'loro. 
Accollati  à i più  » ò à quelli , che  per  l’efpcrienze_j 
fatte  da  tè  li  fono  più  rade  volte  ingannati . 

Vnhuomo  Hello  in  varietà  di  circollanze  varia 
opinioni  . Nò!  Ordinariamente  varia  la  delibe- 
razione , ritien  l’opinione  . L’infermo  non  giudica 

miglior 
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miglior  configlio  l’auuelenar  lì  con  l’acqua  fredda 
che ’l  ricomperar  la  vita  con  poche  ore  dilète  ; nè 
ciò  pervaderebbe  ad  vn  fuo  figliuolo . 

CM à vede  il  meglio , & al  peggior  s'appiglia . 
Tutrauia  quando  anche  ilcredefle  meglio , non 
c però  giudice  autorcuolc  all'ora , come  voi  con_» 
fottil  fofifma  argomentauate . Ditemi . Potrebbe 
giudicar  bene  la  maggioranza  fra  due  monete  co- 
lui, il  quale  miraflè  l'vna  con  gli  occhiali  da  gio>- 
uane,  che  impicciolilcon  l’oggetto , e l’altra  con._, 
quei  da  vecchio,  che  lo  ingrandirono?  Cosìau- 
uiene  al  malato  ,&à chiunque  bolle  fra  gli  ardori 
della  pafTìonc  : con  gli  occhiali  della  prima  forte-*, 
mira  il  bene , ò’I  male  più  lontano  ; con  quei  della 
feconda  forte  mira  il  dolor  prefente  , e il  piacer 
propinquo.  Non  c marauiglia  fc  la  vera  piccio- 
lczza  di  quelli  oggetti  gli  par  maggiore,  chela^ 
vera  grandezza  di  quelli . Però  ben  difiè*, 
Ariftotile , che  vn  animo  per  l’età , ò per  , 
l’indole  occupato  dalle  palloni  , 
non  è atto  alla  filolòfia  Mo. 
rale  , come  à quella.,  , 
che  tutta  è polla-. 


in  mifurari  be- 
ni , & i 
mali, 

€ in  giudicar  fottìi- 
mente  le  loro 
difaggua'  , 
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CaP°  £8§53£3  L M ENO  , dirai,  non  Gabbiamo  con-  ^ 
3 9 * ÒHi  $2  tra%no  P cr  ben  difeernere  qual  fia 
misli?rc  «•nobel^conttariepfa.. 
u uw  f„  cmtc  a vari;  famoli legislatori,  edab- 

fif-vrij™*  * ^ bracciate  da’ vari;  popoli..  Vedi  qual 
durata  » c qual  nò  qual  dall’efperienza  è ftata_. 
Ufrudni»  approuata  per  falurcuole , e qual  condannata  per 
g^S?\*dì  vcIeno^  - Qgalcvfata  fra  quelle  genti  , fra  cui  rù 
fr^reul,  aoayorcftiviuere-,  e qual  fra  quelle,  dacuil'altrc 
* non  i^Hégnano  d’imparare  » eche  fon  tenute  da  tè , 
fi  UmJt»-*  cabrate  dal  mondo  per  più  felici . E dopo  que- 
r>* . He  ponderazioni  celTerà  il  dubbio , Ce  debbanfi  per- 
mettere i furti,  i parricidi; , c le  menfe  di  carnea 
vrnana ..  r. 

- Ma  fappi  di  più , che  non  v’hà  lègiflatore  fi  ftra-  z\ 
Magante,  il  quale  nella  maggior,  parte  delle  leggi 
piùrileuanti  ,c  più  fpelfo  praticabili  non  fi  confor- 
' ! • ~ mi  con  tutti  gli  altri.  Il  prouarlo  farebbe  lungo  . . 

Alain  cambio  di  ciò  voglio  proferire  due  altre.-»  ' 
inafpettate  propofÌ2Ìoniper  moftrar  quantodeb- 
ba  ftiinarfi  raffèrmazione  altrui..  Nonv’ljàhuo- 
mo  tanto  ignorante,  che  nella  maggior  parte  de’ 
fùoi  interni  giudici;  non  ferifca  nel  vero  ..  Altri--  • 
menti  gli  nocercbbe  l’hauer  l’vfo  del  giudicare  , 
effendo- meglio  il.non  giudicare,  che’l  gabbarli . 

>7è  v’hà  bocca  tanto  bugiarda , che  il  più  delle_» 
volte  non  fri  veridica .i  Altrimenti  di  nulla  feri- 
rebbe à coltili  l’vfo  della  fauella  r come  quella , che 
gli  è data  pcriftromento  di  far  che  chi  afcolta , ere-- 
ahi  nèciòfcguirà,  fe  non  quando  s'efpcrimenti , 
che- raffèrmazione  del  parlatore  per  lo  piùfi  con- 
giunga col  vero  . Alà  incioaLuicncquadloftelTo, 

- che 
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che  oflcruò  lo  Scaligero  contro  a Cardano  : ciò  è , 
che  i ciechie.i  fegnati  nonfono  peggiori  degli  altri  ^ 
ma  piò  ofTeruati,  perche  minori  di  numero , c più 
riguatdeuoli  per  afpetto  . Così  parimente  negli 
huomini  g;li  errori , e le  menzogne  lì  oficruano,i 
veri  conoTcimenti , e i veridetti  non  fi  numerano  > 
perchè  (ònoinnumeràbilij  e per  lo  più.  fopra  mate- 
rie meno.còlpicue.. 

Non  intendo  già , che  la  fola  autorità  degli  huo-' 
mini  debba  efiferc  à tutti  l’vnico  paragone  della^ 
bontà  negli  oggetti . Conuien  , chc  in  ogni  materia 
v’habbia  di  quelli  ,i  quali  non  dall’autorità  fimuo- 
uano,  ma  dalla  fola  ragione;  chefc  nò,  procede- 
rebbefi  in  infinito  ; nè  di  quella  autorità  fi  dareb- 
bono  gli  Autori . Gli  altri  poi , che  non  fono  i pri- 
mi autori  delle  opinioni , c de’  configli , fe  pruoua- 
iio  con  esperienza  d’elTer  dotati  d'ingegno , e d’in- 
gannarfi  rare  volte  nel  congetturare  eziandio  le_# 
verità  più  lottili , deono , per  formar  giudicio  in- 
torno alla  bontà  degli  oggetti  , porre  in  bilancio 
con  l’autorità  de’  più , ò de’  faggi  ancor  le  ragioni . 
Poiché  l’autorità  ò de*  più,  òde  fauij  èfolovru» 
argomento  probabile  fondato  in  quelli  due  prin- 
cipi; infognati  da  Ariftotilc  nella  Rettorica:  ciòè-,<V. 
quanto  all’autorità  c|e’ più  nato  l' buone 

alla  cognizione  del  vero, il  più  delle  volte  la  confrguifer. 
quanto  all’autorità  de’  fauijì  che  i piu  fugaci  in  di- 
f cerner  le  probabilità  ( i quali  fon  chiamati  più  fauy) 
più  fpefio  degli  altri  difeernono  la  verità . Màtutta^ 
quella  prefunzione  à fauor  di  quella  parte  , cui 
applaude  l’autorità,  può  clTervinta  da  qualche.* 
ragione, di pefo  ,c  di  probabilità  maggiore:  cioè 
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da  qualche  ragione,  la  quale  più  rare  volte  rielca_i 
falfa,  che  le  due  regnle  fopradette.  Onde  in  tal 
calò  dourà  il  prudente  nelle  Tue  deliberazioni  ac* 
coftarlì  alla  opinion  più  probabile  , non  alla  più 
approuata . 

Tu  fegui  ad  oppormirBcnchè  io  pòdcri  le  ragioni,  4 
tuttauia  fpedò  errerò.  Spedò;  ciò  è più  di  quel  che 
vorreftùè  vero.Mà  negli  euéti  meno  ofcuri,e  più  or- 
dinari; , incòparabilméte  più  fpedò  harai  buon  fuc- 
celfo  : negli  olcuri , e reconditi,  almeno  più  fpedò 
, errarefti  operando  à calò . Quando  vuoi  andar  da 
vn  luogo  ad  vn  altro,  e non  fai  beneillcntiero,  ne 
interroghi,  ò Pirrone,  tùipadaggieri,  che  incon- 
tri , ò pur  ti  commetti  alla  fortuna  ? E nondimeno 
< padaggieri  tal  volta,  ò imperiti , ò bugiardi,  t’in- 
drizzeranno  al  contrario . Quando  vuoi  far  vela , 
eleggi  ò nò,  i legni  del  tempo  più  fauoreuole^  ? 

E pur  quelli  fegni  tal  ora  fon  difleali  . Quando 
vuoi  mietere  , vendemmiare  , piantare  , non_» 
dipendi  tù  da  varie  odèruazioni , fallaci  ? Fa 
pruoua  di  trafcurarle , c vedrai  ciò  che  ti  frutte- 
rà il  dare  vn  adoluto  ripudio  all’vmana  fapienza_, , 

Se  alla  dote  de’  beni , ch’ella  ne  porta . 

Rillringiamo  il  noltro  argomento  in  breuipa-  $ 
rde  così.  E manifello,  eder  meglio  l’errar  più  di 
rado,  che  più  fpedò,  nella  feelta  de’ mezzi  , per 
la  nollra  felicità  . Mà  parimente  è manifello , 
chc’l  far  prefagio  con  alcune  congetture  de’  fuc- 
celfi  auuenirc , è cagione , che  più  rare  volte  erria- 
mo , come  dimollrai  nella  fpiegazione  del  fe- 
llo principio  . Adunque  l’ vfar  tali  congetture—» 
è meglio,  che  il  trafcurarle.  Ne  , perchè  noru 
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habbiam  gli  occhi  d’Aquila , ci  dobbiamo  fpon ra- 
ncamente cauar  quei , che  la  Natura  ne  diede , e_j 
diuenir  talpe . 

Ma  troppo  mi  fon  io  allungato  con  voftro, 
mio  pregiudicio , rubando  à ciafctin  di  noi  fi  gran 
parte  di  quello  giorno,  che  ci  douea  correr  tutto 
preziofo  ne’dilcorfi  di  Monlìgnore  . la  colpa., 
nondimeno,  Signor  Caualiere  , è la  voftra.  Voi 
hauete  innalzati  baloardi  lì  forti  per  la  Scettica», 
fallita;  che  non  potcanocon  poche  cannonate^ 
gettarli  à Terra . Da  voi  , xMonlìgnore  afpettia- 
, ino , che  almeno  nel  feguente  congrellò  ( già  che 
l’ora  è tarda  , e la  carrozza  ne  ha  ricondotti  à 
Bracciano)  vogliate  ingentilir  con  le  rolè,non  men 
dilctteuoli , che  falubri, della  voftra  Morale  le  Ipinc 
^ della  mia  Dialettica. 

Certamente  (dilfe  ilQuercngo)  la  Dialettica», 
da  voi  cipolla  niente  di  i'pinè  ha  portato  , laluo 
l’acutezza  . O nulla  vi  fi  potea  fentire  d’alpro  , 
e d’infoaue,  ò fol  tanto  , e non  piti , quanto  par- 
rà fentirne  alla  bocca  delle  femine  , e de’ fan- 
ciulli ne’  vini  più  robufti  , e più  genero!!  . Per 
mè  farebbe- ventura  , che  non  ci  rcftalfe  più  di 
quella  giornata  prelcrittami  à difeorrer  male»^ 
intorno  al  Bene  ; acciòche’l  diletto  dell’vbbi- 
dienza  non  mi  aftringelfe  à deformar  quali  le»* 
belle  immagini  da  voi  dipinte  negli  animi  di  tut- 
ti noi  ; con  impiaftrarui  fopra  gli  Concertati  co- 
lori de’  miei  penlamenti  . Nondimeno  le  nu- 
uole  non  recano  al  fin  pregiudicio  alle  ftelle—»  ; 
cuopronle  sì  per  qualche  tempo  ; ma  poi  la», 
deformità  dell’vne  , fi  dilegua  ben  tofto  ; la  bel- 
lezza 
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lezzadell’altre  riman  Tempre  incapata  nelciclo., 
E la  carrozza,  giungendo  in  quello  p un- 
to al#Pal  a zzo,  fece  qui  terminar^ 
i filofofìci  ragionamen- 
ti di  quella  mat- 
.tina. 
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Kkomincia/t  la  materia  Come  appai*  «r 
darji  Natura  operante  per  qualche 
fine,  c non  à cafo.. 

CCOMPAGNAT  0,ch’he  bber  U Car-  • 
dinalc  all’appartamento  fuo  , riti- • 
raronfì  ciafcun  di  loro  per  hreue  . 
fpazio  alle  propie  camere  > finché 
— _ furono  per  comandamento  di  lui 

chiamati  alla  menfà:  alla  quale  i medefìmi  conui- 
tati  aggiunfier  lautezza  con  afpergerui  eruditi  làli  > 
condimento , che  non  fi  truoua  nelle  difpcnfe  de’ 
Grandi . Dopo  la  menfà  fu  cantata  in  recitatiuo 
ftiledadue  mufici  del  Cardinale  vna  Poefiamo-> 
dcrnamente  comporta  da  Baldouino-Simoncclli ,, 

Cauai 


1 


2S<5  libro  secondo 

Caualicrc  più  letterato,  che  felice, in  Iodedella_» 
Reina  del  Cielo . Garcggiauano  amichcuolmente 
infieme  la  gentilezza  della  compofizione , l’artifi- 
cio della mufica,  laloauità  delle  vocile  la  pietà 
dell’argomento.  Onde  fù  rapita  con  dilctteuole__> 
violenza  l’attenzione , e la  marauiglia  di  sì  nobili 
afcoltanti  ; poco  amatori  per  altro  di  quella  ftolida 
melodia , che  fiferma  negli  orecchi , e non  fi  vale 
di  quelli,  come  di  porte  per  introdurli  alla  piùec- 
celfa  porzione  dell’animo . Finito  li  canto  fi  diui- 
lero  cialcuno  alle  loro  ftanze  : c dopo  vn  giuftò  ri- 
pofo  furon  inuitati  dal  Cardinale  à goder  l 'allegrez- 
za della  campagna , e del  cielo  nel  rimanente  di 
così  bella  giornata . Entrarono  dunque  tutti  in_» 
carrozzai  oueil  Cardinale  al  Querengo . 

Piu  auidi  fiamo  di  alTaggiar  cò  i’vdito  i frutti  del 
voftrofaperc , che  di  vagheggiar  con  la  villa  l’erbe, 
e i fiori  di  quelli  prati  . Cominciate  dunque,  vi 
prego  ,doue  quella  mattina  lafciammo . 

Ed  egli . Habbiamo  già  dichiarato  il  Bene  gene-  2 
Talmente  in  ordine  all’appetito  di  chi  fenza  fallo 
conofce . Ora  volédo  trouar  inparticolarc  quali  fie- 
no i beni»  conuien à talfine , che  inuellighiamo 
primieramente  quali  fien  quelle  colè , che  muouo- 
no  l’appetito  della  Narura  »•  tanto  perchè  il  fuo  è il 
primo , e’I  più  nobile  fra  gli  appetiti , quanto  per- 
chè hà  ella  il  più  infallibile  di  tutti  i conofci.- 

menti.  x x ] 

Che  v’habbia  qualche  Natura  nel  mondo,  e st 
noto,  che  Ariftotilc  nel  fecondo  della  fifica  fcher- 
nifee  coloro,  i quali  s’affàticauano  per  dimoftrar- 
lo  : dicendo,  ch’clfi  non  difeerneuano  fra  gli  og- 
getti bifognofìdi  pruoua,  e fra  i manifelli  per  se 

mede- 


PARTE  SECONDA.  z$7 
nìedelimi.  il  che  marauigliofamcntc  is’aggittffiu* 

e con  ciò  che  ieri  ne  inlcgnò  il  Signor  Cardinal 
intorno  alla  contezza  , che  in  tutti  gli  h uomini 
della-Natura , e con  quel  quarto  «principio , che_u 
filmane  dal  P.  Andrea  ne  venne  additato!,  corno 
Colpito  m noi  da’  primi  natali:  ciòcche  le  cagionò 
loquali  Tempre  hanno  finora  operato  d’vnmodo* 
femprcàltresì  hanno  da  operare  in  futuro  allo  fte£ 
fo  modo . Pcròche  in  ciò  à punto  Ariftotile*djflin-> 
guela  Natura  dal  Calo.  Il  Calo,  dic'egli.  come  • 
cagione,  che  opera  fenz’alcun  fine,  non  (crba_* 
vn  ifteflò  tenore  : ma  la  Natura , che  ha  i Tuoi  fini 
determinati,  inuariabilmente  ritien  quelle  opera- 
zioni, ch’ella  da  principio  conobbe,  e feelfeper 
opportuni  mezzi, onde  rifultaflc  l’adempimento  di 
tali  fini  òlcmpre,ò  almeno  il  più  delle  volte:  non 
ilcfìendo  ella , li  come  faggia , preferitti  fini  Tupe- 
ri  ori  all’efficacia  di  que’  mezzi , che  haucua  in  po-' 
tcrc.  Però  la  Natura  ne’mczzi,  ciò  c nell’opera- 
zioni,  è Tempre  vniformc,  e ne’ fini,  ciò  è negli 
effetti , rare  volte  per  qualche  caTualc  impedimen- 
to variai!  coftumc  ,•  come  Tuccede,  per  elèmpio,  ne- 
gli aborti,  e ne  moftri . Da  quella  elperimentata 
vniformità  coglie  Ariftotile  nel  medefimo luogo, 
per  conlèguenza,  che  la  Natura.com 'io  direna 
opera  per  qualche  fine,  e per  così  dire  à difegno, 
tanto  nella  fabrica  degli  animali  quali  di  priuati 
edifici)'  , guanto  in  quella  del  mondo  quali  di  pu- 
blica  Città  : Auuertc  di  più  in  varij  luoghi  lo  fiellò 
filolòfo,  eh  ella  in  amendue  quelle  forti  di  fabriche, 
eziandio  fecondo  ogn’altra  cjrcollanza,  li  dimollra 
limile  a coloro , che  operano  per  arte,,  e non  à co- 
loro, che  operano  per  calo.  Chi  mirerà  l’Iliade^ 

K k d’Ome- 
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d’Om  ero  , il  Giudicio  di  Michel  Angelo , l’Elcuriale 
di  (Spagna , potrà  mai  dubitare ,.  fé  tali  opere 
fitte  à calo  r E pure  qual  comparazione  hanno  elle 
conia  machina. dell' Vniucrfò ., compolla  di parti,, 
fi  taric , grandi*  tanto,  ordinate  fra'  loro , e tanto 
collanti  nc Uh  lòto  operazioni  ? In  fommaèprimo 
/principio  Campato  inogni  h uomo  dal  naicimcnttv 
\ <&e>quandb  ncggfamovno  ftuolopartico&rcd’cf- 
fttM  lari  peraltro  ignoriamo  là  determinata-ca- 
gione, fiàmo  certi  almeno, ella  effer  tale , qual  hab- 
Biamo. veduto  eflèr  le  cagioni  degli  altri  ftuoli  fi mi- 
gliami d’effetti  „ come  prouò  il  P^Andrea ..  Pollo 
ciò>  hauendo  noi  veduto-,  che  tutte  le  fchicrc_> 
grandi,  e continoue  deflètti  ordinati  , e regolati 
furono  cagionate  dal  magiftero  di  qualche  artefi- 
ce, che  operi  a.  dilègno,  e con  fine , e non  dalla.» 
cecità  Iconfigliara  del  Calo  j non  polliamo , fe  non 

10  fteflò  indubitatamente  affermare  dèlia  cagione 
deirVniucrfo , effètto  ilpiù.  vallo,  il  più  regolato , 

11  più.  ordinato  ,•  e il  più  continuo,  di  tutti  gli  altri. 
Per  tanto  merita  certamente  più:  rifo  , che  im- 
pugnazione la  fentenza  del  fèmpre  ridentrDemo- 
crito.feguita  dà  Epicuro,  e (piegata  dà  Lucrezio,-  la 
quale  affermò , che  gli  animali , e le  piante , e l’edi- 
ficio fntcro  del  mondo  dal  cafuale  mouimento  de- 
gli atomi  rifùltafleroj  i quali  atomi  prima  di  quello 
mondo  negli  immenfilpazijdeireternitàhabbiano 
fotte  infinite  altre  m alcherate , ed  in  infinite  altre 
diuif*  fieno  comparii , e per  l’auuenire  ancora  in.» 
altre  infinite  fieno  per  comparire  nel  gran  Teatro 
degli  fpazij  locali . Platone  àncora  veramente-»,, 
fecondo  la  fpiegazion  d'ale  uni  Platonici , fognò 
quelle  infinite  metamorfofi  fatte  nell'eternità  pafi 

-...  ~ ‘ fata 
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fata  dal  mondo;  ma  non  precipitò  in  tanta  follia  di 
fame  l’autore  il  Cafo , e non  il  Configlio . Come  ,/c 
non  vedelfimo  noi , che  il  Cafo  è mfufficient^non 
folo  ad  Architettura  fi  bella,  < marauigliofa , mà 
eziandio  ad  vna  minima  particella  dilei,  o*iaJ(  fa- 
rebbe la  produzione  d vn  huomo , ò ver  d'vja  ca- 
uallo  : non  rifiatando  già  mai  così  fatti  compolli 
daH’accidétalmelcolanzadegli  eIementi,o  de  mifti 
fenza  que’determ inati  mezzi , che  furon  preferirti 
dalla  Natura  : che  che  fognaflcro  in  contrarie 
alcuni  riferiti  daLatanzioFirmiano;  i quali  lotto 
certi riuolgimenti  di  Ciclo  voglion  cheglihuomi- 
ni,comcfonghi,  ò ranocchi,  puntino  dalla  .Terra . 

Poiché  tutta  l’ifpcricnza  , che  noi  habaiamo  , ci  fa 
creder  l'oppofta. 

m j,!  Ou  ,1  ì;‘  ìjJjoj 

V E S T*  argomento , che  trionfa  nell’ 
Accadcmife, ripigliò  il  Cardiale , du- 

biro  che  fia  più  Gigante  nell'apparen-  ^ 

K7  za,  che  nel  vigore  ; e che  per  altro  ver-  a 

fo  prouar  conuenga  così  certa  con-^^^4 
clufione.  Vditc la  mia  difficoltà.  Quantunque^  c*/*  , ti 
il  mondo  forte  comporto  di  particelle,  che  fi  ino 
udfero  à cafo,  non  però  làrebbe  inuerifimile , che  m*»** , eh 
auucniilc  tutto  ciò,  che  ora  auuiene . Adunque-/ 
da  tutto  ciò  che  auuentr  veggiamo , non  nabbiam  atr»  4$  m, 
ragione  dilentenziar  contro  al  Cafo  nel  reggimen- 
to deH’Vniuer fo.  Pruouo  l’ antecedente. propofi- 
zione  così.  Quando  il  mondo  folle  com  pollo  di 
cotali  particelle  mouenrifi  à cafo,  conuerrebbe» » 
ch’elleno  in  qualchVno  degli  accoppiamenti  pof- 
fibili  foffer  oggi  intrecciate . Ora  quelli  accoppia- 
menti fono  ìnnutncrabili  oltre  ad  ogni  immagina- 
le le  2 zione: 


Capo 
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zìonc  : Chi  di  noi  non  hà  veduto  quel  libro  del  PÒ- 
' teano,oue  quelle  fòle  otto  voci » 

*tot  libi  funty  virgo , dota , quot  fydera  Cflo  : 
difpongon  lì  in  mille , e ventidue  modi  j quanta 
fono  à puntole  ftelle  vifibili , numerate  comune- 
in  étc  da  gli  Aftronomi:e  ciò  ritenédo  Tempre  la  li- 
gnificazione ftefTa , e la  miTuradi  verfo  e&metro  ? 
E quindi c ageuole  d’argomentare , che, perdendo 
poi  l’vna  e l'alrra,potrebbono  eflfer  variate  in  mol- 
te e molte  migliaia  d'altre  con  catenazioni.  Quan- 
ti dunque  c'immaginiamo,  che  farebbon  le  con- 
giunzioni variabili  di  tutti  quei  mattoncini  dcl- 
fvniuerfo , cento  mila  de’ quali  forfè  non  ballano 
àlaftricarc  vna  punta  d’ago  ? NclveroArchimcde 
potè  con  ageuolezza  di  poche  note  Aritmetiche , 
contra  la  popolare  opinione  de  Tuoi  coetanei,  el- 
primer  vantaggiofàmente  il  numero  dell  arcne_^, 
che  cohnerebbono  tutto'  lo  fpazio  fin  alla  Luna_» , 
E’1  Clauio  dimoftrò , che  cinquantacHie  caratteri 
fòprauuanzano  il  numero  dell  arene , le  quali  cm- 
piclfero  tutto  lo  Ipazio  mondano  fin  al  concaiio 
del  firmamento,  c Toflcr  sì  picciole.chc  dieccmila 
di  effe  pareggiafler  di  mole  vn  minuto  Teine  di  pa- 
paueTO . Ma  non  potrebbono  colloro, le  non  con.i> 
molte  migliaia  di  cotali  caratteri  .arriuare  à vn  di- 
prefloil  numero  tanto  più  vallo  di  quegli  accop- 
piamenti poTsibili , di  cui  parliamo , Pertanto  cer- 
to è,  che  farebbe  vn  gran  temerario  chi  prima  del- 
la ilperienza  prcTumefle  d’indouinarperlappun- 
•to  qual  di  cotali  accoppiamenti:  Torte  per  riuTcir^ 
-dalTagrtazionc  del  calò:  E la  temerità  di  collui 
■confinerebbe  in  contrauenire  à quella  propoffzio- 
nc  dianzi  llabilita  dal  P.  Andrea  per  Toadamcrv 
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to  eli  tutte  L’arti  di  congettura;  ciò  è,  che  qual 
ora  Tappiamo,  vnacofa  trouarfi  in  vno  di  due_*> 
(drappelli  difuguali  per  numero , fenz'altra  notizia, 
in  qual  d’effi  detcrminatamente  ella  ftia , damo 
.{pinti  dalla  Naturala  giudicar , che  quella  cofà  ha 
contenuta  nel  drappello  maggiore.  E quanto  Uu. 
maggioranza  d’vn  drappello  (opra  l’altro  più  ecce- 
de, con  tanto  maggior  fiducia  formiamo  vn  cotal 
,giudicio.  Adunque  fìngiamoche  fia  vera  l’opinion 
Democraticalc  figuriamoci  che  vn 'intelletto  non 
fappia quale  intrecciatura  datomi  fiaoranclmó- 
do.  In  tal  cafts  Te  à quell’intelletto  firapprefèntaf- 
fcvn’in  trecciatura  determinata  delle  tante  pofll- 
bili  ( la  (juale  nonforebbe  vn drappcllocTintrcccia- 
turc,  mavnfolo  indiuiduo)  c dall'altra  parte  gli 
fi  rapprdèntafTe  eonfufamente  quella  infinità  del- 
Xaltrc  intrecciature  diuerTe  , chi  non  vede  , che 
dourebbe  colui  tener  come  certo,  che  l’intreccia- 
tura > la  quale  di  fatto  fidà,foflc,fra  quefto  cfèrcito 
innumerabile  di  poflìbili  intrecciature , e non  iti_. 
quell’vna  determinata  ? Non  prouiamo  noi , che 
ài  giuoca  à sbaraglino,  quando  il  giuoco  c àfe- 
gno,  chenonpoflfa  egli  perdere,  Tenon  Copren- 
doli due  afsi  ne’  dadi,  ciò  è vna , non  (Ninna- 
rne rabili;  ina  ditrentafei  congiunzioni  poflìbili, 
canta  già  nel  cuor  Tuo  il  trionfo  del  giuoco  ? 

Mà,  benché tutto.cfo così  ftia,  nondimenofè il 
mondo  fi  coriiponcftc  d’atomi  caTualmente  ac- 
coppiati conforme;  al  parer  diDemocrito,  vno  di 
quefti  innumerabili  accoppiamenti  dourebbe oraij 
di  fatto  verificarli  ; efflondarebbe  fra  loro  più  veri- 
fimile,  ò più  rjufcib'IcTvna, che  l’altro.  E così, 
chihauefle  nclpenfiero  diftintamente  que’  tanti 

accop- 


rz6z  LIBRO  SECONDO 
accoppiamenti  poffibih,  d’atomi,  non  haurebb;_» 
minor  improbabilità  d’indouinare, fé  ne  fci  eolie  (lì 
vnofrcgolatiffimacdndifcgnare  tutcauiail (ito,  c 
la  forma  d'ogni  fottiliflima  pasticcila , chefefcie- 
glieflc  conJ'opinione  quefto  sì  regolato  , che_» 
noi  contempliamo.  In  quellaguifà,  che  non  fareb- 
be meno  improbabile  ilpredùyche  in  due  dadifof- 
fero  per  comparir  due  lèi  ; punto  ,che  nulla  di  par- 
ticòlarerilieua  al  giuoco  (fìngiamo  così)  eperò, 
fe  cade , non  eccita  marauiglta , che  il  predir  due 
afsi , che  foli  eran  abili  per  apportar  -vittoria  al 
difperato  giucatore,  è però  marauiglia  alla  turba 
de’  cyrcoftanti  : Perchè  in  ibmma  ogni  volta , che 
opera  il  Cafo,  e che  molti  fono  glienetti , ciafcun 
de’  quali  è pofsibile , ma  in  modo , che  vn  iolodcb- 
ba  fuccederiiè,conuicn  per  nccefsità,  che  fi  ucrifi* 
chincll’c/ìtociò,  chefirebbe  dato  improbabile» 
nella  predizione..  : v 

Anzi  ; vedete  ciò , ch’io  affermo . SeTopinione 
di  Democrito  s’apponeflc , dourebbonll  nella  va- 
rietà de’  fecoli  riuolger  tutte  le  pofsibili  variazioni 
degliatomi , e ciascuna  di  loro  tornare  infinite  vol- 
te . La  pruoua  non  è malageuòle:perciòchc  il  nu- 
mero degliatomi,  e de  loro  Congiungimenti  in_» 
quefto  noftro  mondo  farebbe  grand  ifsimo  sì  , 
ma  finito;  làdouc  il  numero  de’  fecoli  in  tutta., 
rctcrnità  è infinito.  Ora,fidimoftra  matemati- 
camente , che  ogni  numero  finito  fi  contien  infini- 
te volte  in  qualunque  infinito;  fiche  tali  combi- 
nazioni pofsibili  pcTrurta  l’etérnità,  benché  eia- 
fcuna  diloro  duraflè  millq  milioni  di  fecoli, riuolge- 
rebbonfi  tutte,  e tutte  per  infinite  volte  ritorne- 
rebbono.  •'  ùi 
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Per  tanto,  quahnarauiglia,  che  delle  infinite 
Volte , nelle<juali,fe  folle  vera  l’opinione  di  Demo- 
crito, dourebbe  fucccder  quella  concatenazione 
ordinata , che  fta  ora  nel  mondo , fia  toccato  à noi 
ci  cllerne spettatori  vna  volta_»/'  ; . 

Tù  mi  onponi:  Se  quantunque  fiate  gitteranfl  à 
caio  in  diltinte  cartuccie  lelettcre  dell'Alfabeto, 
non  fe  ne  formerà  già  mai  il  Poema  d’Omero . Mà 
non  vedi  , che  con  pari  ficurezzad'indouinarc  po- 
t^ctti  e fcludere  altresì  qualunque  altra  inpartico- 
are  ò regolata ò fregolata  di  quellctantcdifpo- 
fizioni  pofsibili , nelle  quali  può  interuenire  , che 
que  caratteri  fi  concatenino  ? mà  che, non  ottante 
ciò,  conterrebbe  pure , che  vna  di  lorofortilTc  ,•  nè 
iarebbe  piu  difficile  quella  onde  rifultafle  l'Iliade 
eh  cciàlcuna  determinata  dell'altre  ? * 

Cotefta  vguaghanza  nella  difficoltà  della  riufei- 
ta  fra  ciafcun-degli  accoppiamenti  fregolati , e eia- 

La  dimoftro, ripigliò  il  Cardinale.Fingiamoci,  che 
gli  autori  della  lingua,i  quali fur  liberi  nelformarla, 
non  habbian  data  veruna  fignificazione  àquel- 
I accoppiamento  di  lettere , con  cui  di  fatto fcriue- 
li  ora  1 Iliade,  ma  ch’eglino  vn  tal  lignificato  infe. 
nfleropm  tolto  in  vn  altra  di  quelle  vnioni  dica- 
ratteti,  le  quali  ora  nulla  lignificano..  In  tal  calò 

fi i finn  _ • ■ _ «I  ■ • <• 

' nul- 
altra 


~ — -J quanto  l'Iliade  contiene. 

pure  certo  fi  e , che  vn  tale  eftrinleco  patto  deoli 
huomrni  non  farebbe , chef  vna  di  cotali  d.fpotì- 
zioniriulcifie  al  gettito  cafiùle  più  ageuole  ,’e  I'al- 
v tra 
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tra  più  malageuolc,di  quel  che  ora  fia.  Dunque—» 
di  fatto  eziandio  non  più  è malageuolc  quctta_,'; 
checiafcunadell’altre:  benché  quella, fe  auuenif* 
le , come  più  auuertita , .riempierebbe  il  popolo  di 
maggior  marauiglia  perla  ragione  dianzi  accen- 
nata intorno  à punti  de’  dadi.  > 

Infornino  io  fon  grandemente  Epicureo,  ieri 
nella  morale , oggi  nella  Elica . 


Capo 

Uè  mino  la 
lunga  uni- 
formiti ml- 
i' ordini  dii. 

U cefi  far 
iafUkt  fruì 
un  ai  ifcla 
dirne  p ir  »u 

tonilCafl, 


Ppofegli  il  Saraceni  > Se  quello  accop. 
V^r-vf/3»  piamento  de’ corpi , che  ftà  ora  nel 
mondo,  folle  cafuale , non  durerebbe 
si  lungo  tempo , ccon  tanta  vnifòr- 
JjìmnCVkX  mjtà } comeprouiamo , che  dura . 

A quella  replica  à punto  ( il  Cardinale  loggiun- 
le)  intefi  tacitamente  io  di  correre  incontro,  quan- 
domoftrai,  checiafcuno  di  cotali  accoppiamenti 
per  infinite  volte  ritornerebbe , fuppollo  eziandio, 
4he  per  lungliifsimotempo  ciafcun  di  loro  durafle. 
Ma  per  dichiararmi  con  maggior  euidenza:  pri- 
mieramente intendiamoci,  che, per efempio,  vn 
intero  accoppiamento  fia  da  noi  chiamato  quel- 
lo , il  quale  contenga  tutta  IVniformc , ò difforme 
fituazion  degli  atomi  per diecemila  anni:  lìchen 
vn  accoppiamento  io  chiamo,  le  in  diecemila  anni 
il  mondo  Ila  di  quella  maniera , & vn  altro  accop- 
piamento diflinto  io  chiamo,  s’egli,  per  cinque 
mila  durando  in  quella,  negli  altri  cinquemila!! 
cambia  in  tale  altra  maniera . 

Secondariamente  confiderò , non  eflfèr  più  age- 
uole  l’vn  che  l'altro  de’lèguenti  due  cali  : ciò  è , ò 
che  nello  Ipazio  di  dicci  mila  anni  fuccedano  de- 
cimila varie  congiunzioni , ma  quali,  e come— a 
» alfe- 
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a iTegneraniì  determinatamente  da  mè,  ò vero  die 
Receda  vna  congiunzione, la  quale  duri  vniformc 
tutto  quel  tempo  : ficome  nulla  più  verifimile  ci  fi 
rapprefenta , che  doueildofi  trarre  venti  volte  i da- 
• di  sù’l  tauoliere , ò formino  venti  punti  diuer  fi , ma 
quali , e con  quell’ordine , ch'io  prima  diuiferò  col 
penfiero  ,•  ò,  cne  formino  Tempre  lo  fleflo  punto  de- 
terminato . Di  che  la  ragione  è chiara.  Perciòchc 
l'cflèr  caduto  per  efempio  fii , e tré  la  prima  volta 
non  imprime  veruna  qualità  ne’ dadi;  e però  non 
rende  per  la  feconda  volta  piu  maiageuole , che_^ 
peraltro  non  farebbe,  il  cadimento  del  inedefimo 
punto.  Adunque  ficom  e,  Ce  la  prima  volta  non_» 
folle  caduto  quel  punto,  potrebb’egli  con  vcrifimi- 
glianza  vguale  à ciafcuno  degli  altri  punti  cader 
nel  fecondo  tiro  ; così  la  ftefià  vgual  verifimiglian- 
za  ritiene,  bench'egli  fia  caduto  nel  primo  tiro  i 
accidente,  che  non  ha  verunoinfluflo,  c nulla  ri- 
lieua  in  ordine  al  fecondo  tiro . E quello , che  dif- 
fi  della  feconda  volta,  hà  luogoncllaterza,  nella^. 

' quarta , c nella millefima . Ilvolgo tuttauia mara- 
uiglierebbefi  d'vna  tale  vniformità,  perchè  vi  fa- 
rebbe fpecial’auuertenza , più  che  fecadeficro  al- 
tri determinati  punti  diuer  fi  j c paragonerebbe  co- 
tale vniformità  non  con  vn’altrafpccial  combina- 
zione, poflìbile , mà  con  tutta  la  moltitudine  infic- 
ine dell’altre  combinazioni  poffibili  fin  cui  para- 
gone, quanto  quella  determinata  combinazione^ 
vniforme  cede  ncJI’eflèr  verifimile,  tanto  foprauuà- 
zaheH’efler  marauigliofà.  Male  lo  fleflò  parago- 
ne faraffi  di  qualunque  altra  determinata  combi- 
nazionccon  tutta  la  turba  delle  diuerfe  da  lei,  la_# 

L 1 troue- 
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troucremo  inuerilìmile  al  par  di  quella,  e così, am- 
mirabile al  par  di  quella», . 

Già  vengo  all’applicazione*  Se  là  fentenzà  di 
Democrito  folle  vera,  vno  degli  accoppiamenti 
poflibili  farebbe , dbe  per  diece  mila  anni  luci  ede£ 
le  quello,  che  ora.  veggiamo..  Adunque  nelcorfo 
ditlìttaTeternirà  dourebbe  per  vna  decina  di  mi- 
gliaia d’anni  auuenire,ciò  che  ora  veggiamo:nc  più 
ftrauagante  farebbe, che  ciò  folle  occorfo  nel  tem- 
po noftro,  che  in  altri  fecoli.. 

ajg^ACQyERO  gli  altri  j e il  Queren- 
go ripigliò.  S’ionon  hauelKpcrven- 
b I ag  t ura  tal' or’attentam Ete  peniate à que- 
He  medefime  oppofizioni , confello, 
c^e  aH'improuilò  non  mi  darebbe  il 
cuore  d’alzar  fortificazioni  tumultuarie , che  refi- 
flelTero  ad  vna  batteria  sì  gagliarda..  Mà  perchè 
altre  volte  mi  fono  venute  in  mente;  e lehòfpecu- 
làte  con  diligenza;  mi  prometto  di  portarne  mani- 
fella  la  foluzione  .. 

Primieramente  , vi  ballerebbe,  s’io  dimoflraflì , 
che  quella  propofiziòne  : Il  mondacon  arte , e nond 
tufo  /tregge:,  è sì  euidente,  come  quelle  propor- 
zioni, foprale  quali  benché ptiue  dcll’cuidcnza_* 
fìfica,  ò metafilica,  pureàneltun’huomonalce-; 
mai  ombra  di  ambiguità,  così  nel  formar  i giudici;, 
come  nel  regolar  da  tali  giudici;  llcuramente  le_> 
azióni  : Certo  il  ricercare  di  cole  tanto,  fublimi,  e 
però  tanto  Iótane  da  noi , più  chiaro  conofoiméto, 
farebbe  per  mio  auuifò  vn’immitar  l’atidacia  di  Se- 
rri eie, e chieder  di  vedere  co’  propri;  occhi  la  mac- 

/ Uà. 
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ftà  di  chi  dà  legge  alle  cofe . E pur  Tappiamo  li_, 
faggia  regola  de  Giurifti  i i quali  de’  fatti  per  lor  n al- 
tura più  occulti  ammettono  come  lofficienti  le_^ 
pruoue  ancor  più  leggiere . 

Or ditcmijs’io vdirò vna fonata d arpa,  iimileà 
quelle, onde  Orazio  (quali  habbia  .nelle  dita  la  me- 
lodia, che  la  Sirena  della  Tua  Patria  hauea  nella», 
bocca»  )fà  dolcemente  Itupirl’orècchie  de’Princi. 
pijftarò  io  ambiguo  Te  la  mano  del  Sonatore  è mof. 
fa  dall'arte,  ò dal  Calò?  £ pure  quando  ella  toc- 
calle  le  corde  àcalb,  fra  le  innumerabili  maniere 
di  toccamenti , che  il  calo  potrebbe  arrecare,  l’vna 
farebbe  quella,  che  dal  Sonatore  vien  fatta,-  la  qua- 
le nulla  è più  malagcuole  perfua  natura,  checia- 
feuna  dcllaltre  polìibili  prefe  determinatamente 
col  numero,  con  la  dimora,  con  la  variazione , e 
con  ogni  altra  minutifsima  circoftanza. 

Pafsiamo  auati.  Se  vn  huomolungametc  parla à 
propolito , dubiterò  10  s cghlàppia  ^linguaggio,  ò 
fe  muoua  cafualmente  gli  organi  della  loquela  ? E 
pure,fe  gli  mouefle  à calo , vn  de’cafuali  mouimen- 
ti,  pofsibile  al  paro d’ogni altro , farebbe  quello, 
ch'egli  fa  di  prefente . E q uì  pur  li  potrebbe  appli- 
care quella  voftra  acuta  Ipeculazione  ; che,  le  gli 
autoridellafàuellanon  hauclfero  impoflo  lignifi- 
cato à quelli  Tuoni  particolari,  ma  più  tolto  ad  al- 
cun di  quelli , che  ora  nulla  lignificano , per  tutto- 
ciò  non  larebbono  ò quelli  Tuoni  più  àgeuoli , ò 
quelli  più  maialatoli,  che  ora  non  fono.  Lollef- 
lo  dico  delGiudicio  di  Michel’ Angelo,  c dell’Iliade 
d’Omcro:  perciòche,  quantunque  Ha  vero,  che_> 
tali  opere  larebbon  dal  Calo  potute  vfeire  quanto 
ciafcuna  dcll’altrc  determinate  lituazioni  di  colori, 

L 1 2 òdi 
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òdi  caratteri , nondimeno  à neffun,  chele  vegga.», 
nafccràdubbioferarte,  ò il  calo  l’habbia  formate. 

La  ragione  di  ciò  è radicata  in  vn  principio,  à cui  S 
fiam  determinati  dalla  Natura:  ciò  è , che  quando 
vn 'effetto  potrebbe  venir  da  vna  di  due  cagioni , ò 
da  quella,  che,  quanto à sé,  di  pari  indifferente  fa- 
rebbe à produrne  innumerabili  altri  diuerd , ò da_» 
quella,  che  quello,  e pochi  altri  {blamente  pro- 
durrebbe, credcd indubitatamente,  ch’ci (la pro- 
dotto dalla  feconda.  Il  che  è fondato  in  quella-» 
minore  propodzione , cheaggiunfcil  P.  Andrea  al 
fefto  principio,  come  dettataci  dalla  Natura:  ciò  è, 
che  in  ogni  cafo  particolare  incerto  per  altro , da- 
mo determinati  à credere,  che auucnga ciò , che 
auuiene  il  più  delle  volte . Perciòche  il  più  delle_, 
volte  vn’cffetto  non  elee  da  quella  cagione,  eh  e 
indifferente  àprodnrne  innumerabtli  altri , cchc 
però  affai  di  raro  produce  più  quello , che  alcun-, 
deeli  altri  » ma  elee  da  quella , che  alla  produzione 
di  pochi  altri  è indifferente , e che  però  di  quello 
determinato  effetto  èfpefto  feconda.  E folo  da_» 
qucfto  principio  innato  cauiamo , chequellafona- 
ta  sì  armoniofa  da  fatta  per  arte , non  cafualmcn- 
tc . Poiché,  (e  il  Sonatore  è fornito  d arte,  farà  ò 
quella , o alcuna  dell'altre  ben  concordi  fonate , le 
quali  benché  den  molte  aflòlutamentc , fon  tutta- 
uia  pochifsime  in  comparazione  di  tanti  difeordi  ^ 
fchitarramcnti , che  potrebbe  fare  chi  pcrcoteftL-* 
le  corde  àcafò.  Lo  fteflò  vale  nella  pittura , nella_» 
fatsella  , nella  fcrittura , cd  in  ogni  altra  opera  ben 
regolata-,.  > 

Non  ci  reca  veramente  qucfto  principio,  ch’io 
didi,  éuidenza  tìfica,  come  negli  efempij  dianzi 

allc- 


6 


PARTE  SECONDA.  269 
allegati  da  me , fi  può  feorgere  : mà  quando  l’yna 
delle  cagioni , di  cui  fi  dubita , èind.'fFcrcnte  ad  ef- 
fetti più  numerofi  incomparabilmente , che  l'altra, 
contiene  all’ora  quello  principio  sì  gran  probabili- 
tà, che  Igombra  ogni  dubbio  e dal  credere,  cdal 
deliberarci  eperpocoall’iftefla  euidenza  tìfica  da 
noi  s’agguaglia . Elfendo  però  tanto  più  innume- 
rabili i diucrfì  accoppiamenti  (regolati , i quali  po- 
trebbon  fuccedere  nelle  particelle  componenti  del 
mondo,  che  nc’  caratteri  componenti  l'Iliade 
d’Omcro,  ò ne  colori  componenti  il  Giudicio  di 
Michel  Angelo , tanto  più  manifèfto  altresì  ci  vuol 
edere,  che  il  mondo  più  che  quelle  opere  partico- 
lari, fiali  edificato  con  arte  » 

Nè  olla  quell’ingegnolo  voftro  Ibfilma  ; che,  fe_j 
gli  atomi  fi  raggiraflcro  à cafo , vno  de’  loro  com- 
ponimenti in  qualche  parte  di  tutta  l'eternità  fa- 
rebbe quello,  il  quale  veggramo^alprelcnte:  epo- 
llociò , non  efler  più  tnarauiglia , che  al  nollro , ò 
all’altrui  tempo  egliauuenga.  E non  vedete  voi , 
ch’alio  fteflb  modo  ,lè  i colori  per  coftumc  di  qual- 
che Regione  fi  gittaflèro  sù’l  muro  à calo , doureb- 
bon  pur  vna  volta  formar  la  dilpofiziorre , che  ftà 
ora  nel  Giudizio  di  Michel’ Angelo  ? E con  tutto 
ciò,  fegiungerà  in  Roma  vn’Indiano,  che  non_» 
habbia  veruna  altra  contezza,  darli  nel  mondo 
l’arte  della  Pittura , feorgendo  tuttauia  quell'opera 
sì  ftupcnda  non  Iblpctterà  mai  , ch’ella  fia  fat- 
ta per  calo. 

Lo  fteflo  dico  de’ fuoni,  lo  fteflb  delle fcritture, 
e d’ogni  altro  magiltcro  artificiale . Crediamo  noi, 
chele  vn  giucatorc  gittaflc  diecemila  voltevri_> 
tal  determinato  punto,  ilqual  fopra  timi  gli  altri 

S1* 


27 O LIBRO  SECONDO 

gb  e timore  uole  per  la  vittoria,  llimercbbefi  egli 

da' circollanti,  quantunque  faggi , per  lineerò,  ò 
pcrfrodolcnto»  il  che  vuol  dire  per, tiratore  de’ da- 
di àcafo  , ò con  arte  ? Or  non  potrebb’egli  addur- 
re per  fua  dilcolpa , che  fra  gl' innumcrabili  tratti 
cafuali , che  fannofi  da  giucatori  nclmondo , l’vna 
delle  combinazioni  poffibili,nè  pii  difficile  di  qua- 
lunque altra  determinata , era  quella  » ciò  è , che__> 
diccc  mila  volte  fi  difeoprifie  vn  tal  punto  ; c che_> 
pcròconueniua,  che  sì  fatta  combinazione  vna_, 
volta  cadeflc;  nulla  renderli  ella  più  malageuole, 
perchè  l’eftrinfeco  patto  dc’giucatori  l’habbia  co- 
ILtuitasì  vantaggiofa  ad  vna delle  parti:  ed  in_» 
sòma  nò  potrebbe  eiferuirfi  da  capo  di  tutta  quel- 
la voftradifefa  per  l’opinion  di  Democrito? 

Màio  non  mi  contento  di  quella  sì  gran  proba- 
bilità, che  dagli  huomini  in  tutte  l’altrc  materie, 
dou’clla  è fommamente  minore , vien  abbraccia- 
ta come  certezza.  Voglio  dimoftrarui, che  di  più  la 
fìcllà  Natura  ci  hà  paidato  vn  tale  arcano  del  fuo 
gouerno  Politico , innefladoci  quello  principio  nel 
cuore , che’l  mondo  non  habbia  à cafola  difpofi- 
zionc  delle  fuc  parti . Così  vedrete , che  vna  tal 
verità  non  pur  ildimollra,  màchchà  tal  vantag- 
gio di  euidenza  lòpra  le  dimollrazioni,  qual  hanno 
i principijfopra  le  confcgucnze . 

Ditemi , fé  le  parti  del  mondo  follerò  congiunte 
à calo,  non  farebbe  molto  più  verifimile  , che  do- 
manihauelTc  da  fucccder  fra  loro  vnode’congiun- 
gimcnti  difilmili  à quello  di  oggi , i quali  fono  fuor 
di  numero;  che  quello  medeìlmo,  il  quale  è vn~» 
fo!o  ? 

Nè  mi  dipendete , che  quello  congiungimento 

non 
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non  può  in  sì  breuc  tempo  fconuolgerfi . Perciò- 
chè  di  fatto  le  parti  del  mondo  non  Utanno  ferme  : 
jnuoucrnfi  i Cieli;  muouonfi  gli  clementi;  muouon- 
fi  i mifti.  Efe  muouonfi  à cafo,  non  è verifimile_^, 
che  domani  àquclPora  il  Sole  fia  in  quella  parte_ , 
del  cielo  cfoue  fù.  l’anno  pattato , e gli  anni  antece- 
denti in  tal  giorno;  potendolo  il  cafo  condurrei 
cotanti  altri  aiuerfi  luoghi  : non  è verifim  ile , che-o 
le  ftellehabbiano  da  formare  glifteflìgir  enon_» 
più  tofto  alcuno  dcgl’ihnumerabili  diflòniiglianti  : 
non  c verifimile,che,  gittandofi  del  grano  in  terra, 
debba  nafcerévna  tal  erba  determinata,  epoida_j’ 
quella  altro  grano  .E così  difeorro  della  genera- 
zione di  tutte  le  piante , e di  tutti  gli  animali . Per- 
chè le  altre  mifture  poflìbili  foncr  di  moltitudine^ 
cosìvafta,  chementre  non  fi  dia  in  noiverun_» 
fondamento  di  creder , che  debba fucceder  doma- 
ni più  tofto  vna  tal  miftura , che  veruna  dcllaltre 
farebbe  ftoltizia  molto  maggiore  il  predir  quefta_» 
per  l’appunto,  chefealcunoaflèuerafle,  douervn 
giucator  ih  tutt’oggi  tirar  gli  fteflì  giunti  ne’ dadi», 
e con  l’iftefs 'ordine , che  tirò  ieri .. 

JZ  Or  trafeorriamo  cialcuna  parte  - del  mondo , c 
veggiamo  fe  in  alcun  luogo  troueraflì  perfona , la_» 
quale , non  per  dottrina  di  particolariFilofofi,'  noli 
per  dettame  di  particolar  Religione , ma  per  inftini- 
to  vniuerlàle  di  Natura,  non  fi  perfuada , che  do- 
mani feguiranno  in  queft’Vniuerfo  imedefimief- 
fetti,  che  fon  feguiti  fin’ora . Il  che  nonè  vtt’alrro 
principio,  eh  io  aggiunga, Oltre  à quelli  annoucrati 
dalP.  Andrea  ; mae  per  l’appunto  il  quatto  prin- 
cipio fra  quelli , ch’ei  ne  propofe . 

i 3 Democrito  fletto,  Epicuro, Lucrezio  cperauano- 

con 
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con  quella  ferma  perfuafione  dellVmìbrmita  Tri-, 
gli  effetti  auuenire,  e tra  gli  auuenutij  regolando 
per  eflà  tutte  le  lor  deliberazioni  : Che  & ciò  non-j 
haùeffer  fatto,  nonharebbon  potuto  perfeuerare 
due  giorni  in  vita  : come  vedete  lènza  ch’io  più 
lungamente  ildilpieghi.  Onde  fù  lor  ventura.», 
che  non  poteffe  tanto  i’appalfionato  ftudiodcjfe_j 
fpecolate  cauillazioni,  chefcancellaffe  loro  final- 
mente dalcuoreciò,  chela  Natura  nel  generarlo 
vi  fcriflè . Nè , per  quantaforza  noi  faremo  à noi 
ftefsi , potremo  cambiare  vna  tal  credenza , e re- 
.ftar  fofpefi,  fe  domani  le  pietre  fien  per  volare  in-» 
alto,  ò pur  cadere  all’ingiu,  come  hanno  fatto  fin 
ora.  Or,  quando  la  Natura  colla  fila  bocca  ne  di- 
ce e col  fuo  imperio  ne  sforza  à credere , ch’el- 
la nonopera  àcafo,  qual  infania  il  porlo  inqui- 
ftione^i1 


Capo 

44. 

Confertnafi 
l»  Refli  i 1 
dUhi*r*fiU 
difiirinl* 
tri  C»ft , 
Arte, Nitri- 
rti,triti. 

P4* 


3 A confido  in  oltre,  nonpurdilega- 
fR  lk  K rc»  m3dicftirpare  lalingua  ad  vna 
^A/|  fi  tanta  follia,  che  non  fi  procaccia.. 
SS  l’applaulò.fe  non , perché  congiun- 

^^^^2  ta  con  l’impietà  . Che  intendono 
mai  gli  Auuerfari;  per  quello  nome 
di Cafo}  quello,  che  noital’ora  cfperimentiamo ; 
ò qualche  Iconofciuta  chimera  figliuola  della  lor 
fantafia?  Se quefto fecondo,  nonhebbero  torto i 
Tuoi  Cittadini  a fiimar  Democrito  forlènnato , & à 
chiamar  Ippocrate  , perchè  il  cura  (Te  dalla  paz- 
zia. Se  il  primo*  auuertafi  ,chc  noi  non  prouiamo 
già  mai  effetto  veruno  puramente  cafuaie , c (ènza 
arte  di  ben  configliata  Natura . Eccone  la  dimo* 
(trazione . Cafuaìi  nominanfigli  effetti  in  due  mo- 
di. 
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di,  cioè  ,òin  ordine  al  noftroconofcimento,  ò in 
ordine  alle  loro 'cagioni . 

!ri  ordine  al  noftro  conofcimento  dicefi  cafualc 
vn  effetto , quando  non  ha  egli  cagioni  tanto  vni- 
formi  di  tempo , ò di  circoftanzc , che  polfa  per  via' 
d’induzione  cadere  fotto  feienza,  epreuederfida 
noi . In  vn  tal  fenfo  fu  cafo  ( per  apportar  quell* 
efcmpio)che  l’altro  giorno  pioueflciciò  è n5,perche 
la  pioggia  non  habbia  le  fuc  determinate  cagioni , 
da  cui  ella  sì  nccelforiamentc  deriua , come  il  calo- 
re dal  fuoco,  e’1  freddo  dal  ghiaccio,*  ma  perchè  le 
cagioni  di  lei  non  fono  à noimanifcftepcr  verun__» 
fegno  precedente , eficuro,  fi  come  l'apparenza-, 
vifibilc  del  fuoco , e del  ghiaccio  ne  manifcfta , che 
I vn  fia  per  ifcaldarci,  c l’altro  per  raffreddarci  . 

E così,  quando  l’AftroIogia  in  quella  parte  alme- 
no foffe  veridica , che  noi  credo , non  farebbe  fiata 
piu  cafualc  in  ordine  all’ Aftrologo  la  predetta  piog- 
gia, di  quel  che  à lui  folle,  che  in  tal  giorno  1p  .» 
fiche  haueffero  vna  tal  politura  nel  cielo . Onde_> 
quella  prima  forte  d’effetti  prende  il  nome  dica- 
fuali  in  rifpctto  della  comune  ignoranza  vmana_»  : 
ma  nel  refio  cotali  effetti  in  sè  ftefiifono  determi- 
nati al  pari  di  tutti  gli  altri . Talché  qual’ora  ceffo- 
ne 1 ignoranza,ceffo  in  loro  parimente  quello  no- 
me di  cafuali  : Chepcrciò  vn  tal  nome  non  fi  attri- 
buifee , per  cfcmpio,allc  Ecclifil  del  Sole  da  poi  che 
s’è  trouata l’arte  di  predirle  con  ficurezza . 

l.'alro  genere  di  effetti  cafuali , eh  ’io  dilli , cioè 
per  ordine  alle  loro  cagioni,  contien  quegli  effètti, 
che  dalle  cagioni  loro  non  furon  preueduti,  ò al- 
itici! procacciati , e defiderati . Scruiamoci  dello 
fielfo  efeinpiodelgiuoco.  Certo  è,che’ldado  fe*- 

M m condo 
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condo  l’impeto che  riceuc  dal  braccio,  così  fai 
Cuoi  riuolgimenti  su  1 tauolrere  >.  ed  cftinguendo 
egli  vn  tal  impeto  à poco  à poco  permezzo  della-, 
natia  grauità,  finalmente  fermali  in  quella  faccia , 
la  quale  ftà  ritiolta  in  sii , quando  l’empito  rice  uuto 
non  ha  pai  forza  di  coftringer  la  grauità  dell’olTo  al 
riuolgimcnto , e così  all’innalzamento  delle  fue— > 
partii  Et  al  difleal  giucatore , che  ha  bene  auucr- 
tita  la  Natura  di  quegli  impeti  in  tal  forte  di  dado , 
c di  tauola , il  punto  non  è cafuale  > elfendo  pre- 
ueduto , e procurato  da  lui , clic  n’è  la  cagione-^  . 
Ma  chi  giuoca  fìnceramente , ne  difeerne  ciò , che 
ha  per  operare  più  quella  fpinta , che  quell’altra , 
n’elc^ge  vna  ò fecondola  comodità  del  fuo brac- 
cio, o vero  puramente  per  efercizio  della  fua  liber- 
tà , e fenza  motiuo  particolare , che  il  perfuada  a 
quella  pitiche  ad  vn  altra»  Ed  allora  dicefi  eleg- 
gerla àcafo»  edicefi  venir  àcafo  il  punto  , che  per 
camion  di  quella  fpinta  dimoftra  il  dado  : perchè  ne 
fùmipreflfo  quel  tale  impeto  co  accorgimento  della 
fua  efficacia,  nè  l’effetto  che  nefuccefìe,  fùpre- 
ueduto  da  chi  volontariamente  ne  pofe  l’immedia-  • 


ra  cagione. 


Quelli  effetti  cafuali,  quando  ridondano  in  pio, 
ò in  danno  d’alcunindiuiduo  ragionatole  pren- 
dono il  nome  fpeciale.  di  profpera,.o  di  rea  for- 
tuna-.. , • ' r 

Màdi  tutti  quelli  effetti  non  preueduti , o 

prcueduti , non  procurati  ,femprc  la  cagione  fu,  ò 
l’Arte  vmana  , ò la  Natura , che  vuol  dire,  l'Arte_-> 

diuina_» . , 

L’Arte  vmana,  come  colei,  che  non  ha  forzi-, 
d’operare,  fe  non  applicando  leforze  della  Natura, 

non 


4» 
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non  conofce  tal’ora , che  da  sì  fatta  applicazione^ 
Ila  per  deriuarc  vn  tal’efFctto , oltre  à ciò  ch‘ella_, 
procura:  e però  in  ordine  à lei  quell’effetto  chia- 
mali à calo . 

6 Dall'altro  canto  la  Natura  nel  coftituir  fvnifor- 
mi  lue  leggi  à benefìcio  dell ’vniuerfo , ben  vide, che 
in  qualche  raro  eucnto,  ò per  circoftàze,  che  vi  ag- 
giungerebbe la  libertà  vmana,  ò anche  per  la  pre- 
lente coftituzione  del  mondo , auucrrcbbe  nell’a- 
dcmpimento  di  cotai  leggi  qualche  effetto  fuor 
dell’intenzione  di  lei,  come  i moftri,Ie  llorpiature, 
e gli  altri  difordini . Tuttauia  non  lafciò  di  flabilir 
le  predette  leggi,  veggendole  per  altro  così  giouc- 
uoLi,  che  non  portaua  il  pregio  per  quel  picciolo, 
c raro  difòrdine  il  tralafciarle . Or  quelli  effetti  an- 
cora diconfi  cafuali  rifpetto  alla  loro  cagione , ciò  è 
rifpetto  alla  Natura  » non  già  come  non  antiueduti 
da  lei,  mà  come  non  procacciati  da  lei  > e però  an- 
cora non  confueti. 

? Dal  precedente  difeorfo  conchiudo , che  non_, 
mùpuoi  affegnare  pur  vn  effetto,  il  quale  tù  pruoui, 
che  dipenda  folodal  Calò  . Perciòchèin  qualun- 
que effetto , ò intcruienc  qualche  vmano  artifìcio, 
benché  ad  altro  fine  indrizzato  j ò il  produce  la_. 
Natura , la  quale  fe  ttì  vuoi  fupporrc  , che  operi 
cafualmcnte , e fè nz  arte , fupponi  à punto  ciò  che 
e fra  noi  controuerfb , ech’ètuo  debito  di  proua- 
re.  Lndoueio,  haucndorefpcrienza  per  mèin_» 
tutti  gli  effetti  non  controuerfì  ; ciò  è in  quelli  che 
fon  dipendenti  dall’arte  vmana  , con  giufla  indu- 
zione, il medefìmo  inferifeo  de’  controuerfì,  la  cui 
cagione  ci  flà  nafeofta , ciò  è de’  naturali  : ed  infèri- 
f co  ciò  con  tanto  maggior  fìcurezza,  quanto  ch'io 

M m 2 veggio. 
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'veggio  ,j;li  effetti  naturali  cflcrc  più  limili  à quelli, 
tra  gli  effetti  pendenti  del  noftro  ingegno,  ne’  quali 
il  Cornino  (dell  arte , e dello  Audio  s’impiega  . 

Capo  V I D E N T I , diffegli  il  Cardinale  , i 

.4-5.  ini  paiono  le  voftre  ragioni  per  torre 

Si  mc/ir»  . «s  |— 1^  Calo  la  fecondità  di  tanti  marauù 

x'JZfdi.  glioiì  figliuoli,  quanti  Democrito  glie- 

f,nt»  dai  dC  nealcriue.  Mà  1 vltima  parte,  nella-, 

^ollrnZZi  quale  hauete  impugnati  tacitamente  coloro,  che 
mondo  con-  attribuirono  quelli  effetti  ad  vna  cieca  fatalità  di 
Natura  , e non  ad  vna  cagione  intendente^  , 
memo,, -vo,  e vaga  di  fine  amato  da  lei  i non  mi  pare_j 
Ut,  , , e he  con(jotta  ancora  l'opra  i confini  della  probabi- 

,ftrt  ftr  ‘ 

no  ìltÀ  • * x 

11  Qucrengo  all’ora . Io  pur  me  ne  auueggo . Ma 
il  difetto  è venuto  non  dalla  qualità  della  caufa_, , 
mà  dalla  negligenza  deU’Auuocato , Spero  in  ciò 
di  fodisfarui  ben  torto. 

Primieramente,  come  potete  apprendere  ,che_>  ^ 
gli  elementi , i mirti , e quanto  veggiamoin  terra , 
poteflero  cagionar  tanti  effetti , sì  vari; , sì  regolati, 
sì  marauigliofi  , e sì  vaiti  per  conlèruazionc  dell  c£ 
fer  loro , c per  moltiplicazione  della  loro  fpccie_^ , 
fe  operaflcro  tanto  alla  cicca , sì  che  nonfoffero  al- 
men  guidati  da  qualche  feorta , che  haueffe  gli  oc- 
chi ? ^Hauete  veduto  alcun  cieco  nato , nè  irtrutto 
mai  da  veruna  oculata  guida,  caminar  bene  per  la_j 
via.  e giunger  douebilogna  fenza  sbagliar  i Ten- 
tar] ? Certo  nò . Se  dunque  la  pietra  nacque  cie- 
ca , e nclfuno,  che  habbia  occhi  d’intendimento, 
l’hà  mai  guidata,  comesi  bene  viaggia  ella  per  le 
ftrade  del  centro,  che  in  tutti  i luoghi , quantun- 
W.  que 


PARTE  SECONDA.  277 
quc  varij  » e lontani  in  cui  ella  fi  ritruoui,  colà  len_» 
vola  per  la  più  breue  ? 

Di  più, alcuni  effetti  della  Natura  ci  fanno  vede- 
re gli  occhi  di  lei  troppo  manifeftamente  . Per 
efempio  ; Ond  c che  in  quefto  punto  il  mio  fazzo- 
letto, da  me  lanciato  cadere,  fi  conduce  ad  vn_, 
palmo  di  lontananza  dal  fuolo  della  carrozza-»? 
Non  prouiene  ciò  dal  folo  pefo  del  fazzoletto , per- 
chè nella  precedente  particella  di  tempo  era  il  faz- 
zoletto egualmente  grauofo , nè  però  fi  potè  con- 
durre alla  predetta  baffezza . Oltre  al  pelo  dunque 
fu  egli  pofeia  determinato  àfccnder  in  quefto  fpa- 
zio  dall'hatier  immediatamente  dianzi  occupato 
vn  tal  altro  fpazio  contiguo  à quefto . Ma  vna  tal 
preterita  collocazione  del  fazzoletto  non  ha  di 
prefcntc  alcun  cffcrc,  e così  nè  meno  alcuna  pof- 
lànza,  nè  alcuno  effetto,  che  lènza  l’eflère  non  fi 
ritruouano.  Conuien  per  tanto, che  lapaflata  collo- 
cazione del  fazzoletto  non  per  sè  medefima  il  de- 
termini ad  empier  ora  quefto  luogo  nouello , mà 
che  qualche  Cagione  immediata  di  tale  effetto  co- 
nofcaqucfta  paffata  circoftanza,  e datai  cogni- 
zione in  lei  ora  prefcntc  fiaperfuafa  à voler  pro- 
durre in  quefto  punto  l'effetto  , che  fi  produce . 
Ora  il  fazzoletto  non  è dotato  di  cognizione^. 
Adunque  oltre  al  fazzoletto  qualche  Cagione  co- 
nofcitrice  ha  parte  nella  produzione  di  così  fat- 
to mouimento  . Nè  quefta  cagione  puòeffcralr 
tro , che  la  Natura  . Per  tanto  dobbiamconfeflàrc 
che  la  Natura  fia  dotata  diconofcimentojc  che  per 
mezzo  di  eflb  concorra  alla  produzione  di  que- 
fto moto  j e così  per  confeguente  di  tutti  gli  altri 
effetti , che  noi  veggiamo . 

Final- 


Dicjitl 


} 


278  LIBRO  SECONDO 
Finalmente  quella  cieca  Natura , che  gli  Auuer-  4 
farij  aflerifeono , ò c vna  delle  cagioni  particolari , 
che  noi  fperimentiamo , ò qualch'altra  vniuerfale 
da  elle  didima . Non  può  edere  vna  di  quelle_>  : 
perciòche  all’acqua,  per  efempio  , nulla  gioua_, 
leder  de’mifti,  c dell’ Vniuerfo;  ma  al  più  il  fuo 
propio  edere . Adunque  tutte  le  operazioni , onde 
l’acqua  è gioueuole  à’midi,  ed  all’ Vniuerfo,  altra 
cagione  riconofcono , che  l’acqua  fola . E ciò  che 
didì  dell’acqua , loftedò  dico  del  fuoco,  del  ciclo  , 
e d’ogni  altra  cofa  . Per  tanto  veggendofi  tutte,-* 
le  cagioni  hauer  propietà  , cofpiranti  al  bene  di 
queft’ Vniuerfo,  conuien  affermare  , chetai  pro- 
pietà fieno  date  loro  imprefTe  da  qualche  più  gene- 
rale , e più  alta  cagione , la  quale  habbia  cura  dell' 
Vniuerfo. 

Mà  queda  generai  cagione  non  può  effer  cieca , $ 

ed  infenfata . Prima  , perciòche  il  conofcer , e’1  vo- 
lere fon  operazioni  sì  nobili,  che  tutte  l’altre  ope- 
razioni fol  tanto  fon  care  à noi;  quantogiouanoà 
quede . Adunque  non  podìamo  negarle  alla  prima 
Cagione  del  mondo , ciò  è alla  più  perfetta  cofa_» 
dei  mondo . Secondariamente  perchè , fe  le  pro- 
pietà di  tutte  le  cofc  deriuano  da  queda  prima  Ca- 
gione , conuien  ch’ella  pur  Ha , la  quale  comuni- 
chi all’anima  nodrala  propietà  d’intendere,  e di 
volere  . E però  conuien  ch’ella  ò goda  fi  fatte  pro- 
pietà, ò qualche  propietà  più  nobile,  in  cui  edè  fien 
contenute  (come  dicefi  nelle  fcuolc)  per  eminenza . 

In  quella  maniera  à punto,  che  non  può  conferire  6 
à nome  propio  vna  dignità , ò vna  giuridizione_-> , 
chi  ò non  hà  quella  deflà,*  come  il  giudice  ordina- 
rio, che  la  trasferire  nel  delegato,  e i Senatori, 

ch’eleg- 
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ch’eleggono  altri  Senatori  i ò non  hà  dignità , ^ 
giurisdizione  maggiore  i come  vn  Re , che  fa  Tito- 
lati minori  i&  vna  Republica  , ch’elegge  il  Doge , 
ò’IMonarca.  Ora  il  lume  della  Natura  ci  rendei 
certi,  chenefluna  propietà  può  eguagliare  di  per- 
fezione ileonofeere , e’1  volere  : fi  che  neffun  di  noi 
fi  contenterebbe  di  rimaner  inlènfato , come  vno 
ftipite , ed  hauer  poi  le  più  alte  perfezioni , che  lap- 
pia  finger  vn  Poeta.  Adunque  la  prima  Cagione 
conuicn , chehabbia  conofcimento,  e volere.  E 
pollo  ciò,  appare  negli  effètti  di  effà  così  gran  ma- 
giftero  , che  nefluno  può  dubitare  , fe’l  conofci- 
mcnto,  c'1  voler  di  lei  fieno  impiegati  difàttoncir 
efcrcizio  di  tai  lauori , ò pur  le  quefti  elcano  da  lei 
non  volendo,  cornea  noi  gliftarnuti  dal  capo. 

ComeilQuerengo  pofèfine  aldilcorlb,  tolto  il 
Cardinale  applaudendo  foggiunfc  Il  pregio  del 
ben  trattar  la  filofofia  parmi  limile  in  gran  parte  à’ 
lauori  delle  arti  manuali»  le  quali  nulla  di  nuouo 
foglion  produrre  nella  materia , che  hannod'auan- 
ti  j ma  ò leuar  ciò  che  ffaua  importunamente  con- 
giunto, comefalofcultore,  òvnire cièche  ffaua 
diuifo , come  il  pittore , il  muratore , e molto  più  lo 
fpagirico,ò  il  diffillatorc.  Varie  delle  cofe  dette  da 
voi  fopra  quelle  vltimc  quiftioni  haueua  io  già  ve- 
dute negli  fcrittori  ; ma  con  tal  dilordine  ; e con  tal 
intrecciamento  d’altre  dottrine  ò falle,  ò dubbie , ò 
aliene, che  nò  hauea  potuto  fin  ora* formar  giudicio 
della  vera  differenza  fra  la  Natura , l’Arte , il  Calò , 
eia  Fortuna . E da  voi  I’hò  apprefo  con  fomma_» 
breuirà  ,e  con  Ibmma  euidenza.  L’altrc  ragioni 
poi,  colle  quali  haucte  elpugnato  per  l’Arte  il  pre5- 
giodifabricatricc  del  mondo, fono  tanto ingegno- 

fc-,. 
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f'c,  c robuftc , che  fina  mè  reca  fuperbia  I’hauerul 
dar,!  occafione  di  menar  fi  belle  fioccate  , men- 
tre hò  ardito  di  combatrerui  contra  . Mà  fc- 
guite  ; perchè  più  vi  lodano  i voftri  difcorfi , che  i 
miei  encomi;. 


Capo  O fpazio , continuò  egli , che  ci  rima- 
nti. ne  della  giornata  batterà  per  efamina- 

• * — ” ***  ■ — re  la  controuerfia  già  tanto  celebre.^ 

frai  Cattolici , e i Manichei, fopra_» 
queft’ Artefice  fabrodel  Bene. Ciò  è, 
ju,  [u}re™  s-egj j qUCj  medefimo , che  ha  create  le  cofe  no- 

wVibn*  m inatc  da  noi  cattiue  : ò fe  due  fodero  i principi;  fu- 

rab!mui  Prcmi  ’ 1 vn°  Senitore  di tutto ^ benc> 1>altro  di  tuC~ 

Caini™,  » to il  male.  ^ 

l’ error  d,  £ veramente  il  difeorrer  di  ciò  parrebbe  più  con- 
S;*’.  ucneuole  al  P.  Andrea,  il  quale  ha  ricolmo  il  petto 
*»»*..  di  quelle  fiacre  , e fopraumanc  feienze,  che  io  à 
pena  hò  gufiate  con  la  fommità  de’ labri . Nondi- 
meno l'haucrnc  voi  àmè  importo  difauellarne  può 
edere  fiato  forfè  con  qucfto  fine;  che  lepmoue__> 
de' noftri  ragionamenti  fi  colgano  da’ noti  princi- 
pi; della  Natura,  e non  dagli  arcani  riuelatiper  fe- 
de : Da’quali  virimi  potrefte  temere , che  non  così 
pienamente  s’afterrebbc  nel  procedo  del  difeorfo  il 
P Andrea , mentre  ìcntidc  inuitarfi  dalla  materia 
à "combatter  con  qucll’armi,  neUcferciziodell^ 
quali  co-li  è gran  macftro  c di  giofirc,  e di  battaglie  : 
il  che  a mè  non  auuerrà , che  non  hò  braccio  adde- 
ftrato,  e robufio  per  maneggiarle.  Vengo  dun- 
que fenza  più  all'efeguzione  della  parte,  che  m’ad- 
d oliate . 

Nefiùn infermo  fc  mai  lògni  tanto  incredibili, 


Mawcbea 
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quanto  furono  le  dottrine  de’  Manichei  fopra  la^ 
creazione  del  Mondo . Chi  vuol  vedere  quelli  Ro- 
manzi di  chimerica  Filolòfìa,  e ciifauolofa  Teolo- 
gia , leggagli  appreflò  Santo  Agollino  nel  libro 
contra  la  lettera  , famofa  di  Manicheo  cogno- 
minata il  fondamento  , e nel  libro  fopra  la  natu- 
ra del  Bene  contra  lollellb,  e in  più  altri  luoghi., 
A quello  Santo  conuenne  di  vibrar  i dardi  dell’elo- 
quènza contra  le  latue,  mentre  l’Aflfrica  inganna- 
ta llimaua  quelle  Jarue  per  tante  Palladi . Ma  in_* 
quefta  età  il  contender  contra  vna  pazzia , che  da 
tutti  è conofeiuta  per  tale , farebbe  nuoua  pazzia  , 
Ed  à punto  i Greci  fautori  di  quel  Perdano  Erelìar- 
ca,ilcui  nome  Manes  nell’idioma  loro  lignificai^  r 
molto!  propolito  la  pazzia  di  collui , temendo , 
che  dal  vocabolo  non  li  pigliate  argomento  del 
vero,  gliel  cambiarono  in  Manicheo , quali  diffondi- 
tore di  Manna . 

Efaminerò  per  tanto  quel  Colo  punto , in  cui  la^. 
controuerlia  non  era  fenza  difficoltà  ,•  e per  cagion 
del  quale  fon  pullulate  varie  Sette  d’Eretici , e 3’A- 
teifti . 

Il  punto  fcabrofo  è quefto,  fel’Autor  de’  beni 
c fomma  bontà,  dunque  non  può  cagionar  il  fuo 
contrario,  che  il  male.  E pur  nel  mondo  abbon- 
dano i mali  i tanto  i filici,  come  fono  i veleni,  le 
pefti  ,i  dolori  j quanto i morali,  come  fono  i tradi- 
menti, le  crudeltà,  i lacrilegij.  Adunque  l’Autor 
de*  Beni  non  c la  vniucrfalc  , c fuprema  Cagione  di 
ciò  che  li  fa  nel  mondo,-  nè  concorre  à tutti  gli  ef- 
fetti. 

Quindi  alcuni  dubitarono  della  Prouidenza  go- 
mmatrice* e inchinarono  ad  alzar  nella  mente  gli 

--  N n altari 
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altari  al  Cafo  > tra  quali  Temente, per  quella  medefi- 
ma  difficoltà  confefla  in  quel  fuo  fi  rinomato  proe- 
mio d'oliere  flato  Claudianojc  per  poco  anche__> 
Ouidio  nell’elegia  fopra  la  morte  di  Tibullo.  E quel 
ch’c  più , non  furono  efentida  così  fatta  tcntazio- 
nelc  lantilfime,  ed  illuminatiilime  animcdi Da- 
vide, e di  Gicremia,  come  ne’  detti  loro  vegliamo. . 
- Altri  pofero  du  e Monarchi  fupremi,  & indepen- 
denti,  l’vno  cagion  de’ beni,  l!altro  de’ mali  ,cPn_», 
Manicheo  .. 

Non  mancò  chi  , non  riconofccndo  per  vero 
male , fecondo  gli  Stoici , fc  non  la  colpa  ribella-, 
della  Virtù , negò  che  all’atto  della  colpa" concorra 
immediatamente  il  braccio  di  Dio  : dal  che  poi  s’in- 
feriua, che  nèmeno abbifognano  d’vn  tal concorfo» 
le  altre  azióni  delle  cagioni  create  . Ciò  Durando, 
«forfè  Pelagio, credette.. 

Molti  con  fottigliezza  profonda  vollero , che_*- 
tutto  1’efTere  fòfTe  buono , e però  fattura  di  Dio  > al 
che  alludono  queJ  verfì  del  noflro  dotto  Poeta .. 
Tutte  le  cofeydì  chel  mondo  è adorno , 

V/eir  buone  di  man  del  maflro eterno. 

E così  tennero i,  che  il  male  folle  vna  priuazione__>< 
£b lo  di  qualche  bontà. douuta  alla  co^k  nel  fuo  flato 
perfetto  : la  qual  priuazione*  che  nulla  è dicflflen- 
te,  non  ifeaturiflè  da  Dio,  mà  dal  noflro  nulla., . 
Quella  filofofìa. pare  affai  fauorita  da  S.Dionigi,  da. 
S.Agoftino,  edaS.Tòmmafo.. 

Io  mi  fludierò  di  portare  in  mezzo  con  brcui 
detti  ciò  che-  in  fi  alta  quiflione  non  breue  fludio 
mi  colla  . Comincerò  dal  più  certo  , per  farmi; 
quindi  il  fenderò  al  più  dubitabile .. 


DIMO 
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I MOSTRASI  con  euidenza,che'l  Capo 
Cafo  non  è l’architetto  del  mondo  ,*  47. 

come  s’è  fra  noi  flabilito.,  fatimi* 

Dimoftrafi  parimente,  chevnaè  la 
fuprema  cagion  di  tutte  le  cofe  : poi- 
ché, come  dianzi  io  diceua  , hauendo  elle  fi  grand* 
ordine  fra  di  loro , e cofpirando  infieme  alla  con- 
feruazione  di  quello  t utto, non  poffono  non  hauer 
dipendenza  daJl’intenzionc  d’vn  medefimo  artefi- 
ce . Ciò  che  ad  vn  animale  è veleno,  all’altro  è fa- 
iute  : come  la  cicuta,  che  fu  la  mortifera  beuanda 
di  Socrate , ingraffii  le  cotornìci  ; l’olio  gioueuole_-> 
alliiuomo,  vccidc  Tapi,  c le  vefpei  icerui,  cle_-> 
rondini  pafeonfi  d’animali , clic  all’huomo  fon  pe- 
flilenti . Anzi l’huomo  ifleffocon  l’induftria medi- 
cinale per  mezzo  de’ veleni  ricouera  la  fanità,  il 
che  diè  occafione  alla  Grecia  di  nominare  dagli 
fteffi  veleni  la  Medicina.  Le  pefti  fono  elle  altro 
che  qualità  corrompenti  la  vita  d'àlcuni  animali? 

Ma  effendofempre  la  corruzione  d’vn  corpo  gene- 
razione dell'altro , ciò  ch’c  male  di  quelle  colè , che 
fi  corromponc , è in  prò  di  quelle , che  fi  produco- 
no . E queftè feconde  fono  non  pur  le  cofe  infènfa- 
te  (intorno  alle  quali  può  cader  in  dubbio,  fèl’efi- 
fcre  merit' propiamente  iluome  di  loro  benc)mà 
eziandio  le  fenfitiue,  come  i vermi , i rofpi,  ed 
altri  animali,  che  produconfi  dallaputrefazione 
de  gii  animali  più  grandi . Senza  che , per  l’huomo 
fleUonèv’hà  bene  fi  profittcuolc,  che  tal’ora  non 
ficonuertain  danno  di  lui,  nè  male  fiperniciofo, 
che  non  ridondi  alcuna  volta  in  fuo  giouamento . 

II  diffe  Aufonio  in  quella  celebre  ccnclufionc  : uh.  1.  ,p.x 0: 
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Et  cum  fata  volunt  , bina  venena  iuuant. 

Ildilfè  ingegnofamente  Ouidioinque'verlì. 

Tfjl  prode/l  quod  non  Udore  poffit  idem . 

Igne  quid  vtilius  t fi  quii  tamtn  vrere  tetta 
Compar at  , audacet  infìrui t igne  manus  • 
Eripit  interdum  , modo  dat  medicina  falutem  » 
Quaque  iuuet,monfìrat , quaque  fit  herba  nocent, 
Et  latro  ,&  cautus  pr  acingi  tur  enfe  viatori 
111  e fed  infidi  at,  bic  /ibi  portat  opem. 

Di/citur , innocua*  vt  agat  facundia  caufas  : 
Protegit  hac  fonte s , immeritojque  premit . 
Adunque  non  poflòno  eflerc  diftinti  gli  Autori  del 
bene,  c del  male,  mentre  lo  fteflò  bene,  e lo  Hello 
male  tra  loro  non  lì  diftinguono . 

Di  più  la  peftc , il  veleno , i fulmini,  e lìmiglianti 
calamità  non  lònovnacofa  femplicc,  & indiuifì- 
bile,  ma  comporta  di  molte  qualità,  e di  molte 
parti  congiunte  infieme,  ciafcuna  delle  quali  per 
sè  medelìma  potrebb'elTcr  profitteuole  aH’huomo 
(e dalla peruerfa  compagnia dellaltre  non  reftaltè 
deprauata.  Però  ciafcuna  di  quelle  qualità , ò di 
quelle  parti , come  non  di  Natura  cattiua,  mà  in- 
differente così  à gióuar , come  à nuocere  fecondo 
il  vario  accoppiamento,  nondourà  cfTer  prodotta 
dal  principio  del  male  piu  torto,  che  dal  principio 
del  bene.  Altrimenti  tutte  le  cofe  diftintc  dalla_. 
virtù  douranno  attribuirli  al  principio  del  male,* 
percliè  tutte  poflòno  leruir  e per  iftrumcnto  di  ma- 
le i e quelle  di  vie  maggior  male  , che  fono  le  mi- 
. gliori  fecondo  lolTemazion  d’Ariftotilc  . Il  che  fa- 
rebbe vndir  con  Laocoontc: 

Timeo  Danaos  & dona  ferente/ , 
c con  faerilega  ingratitudine  riconofcere  per  ol- 
traggi 
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traggi  tutti  i benefici;  del  Cielo . 

4 Finalmente  quello fielTo , che  tu  nomini  male, 
non  è egli  conforme  a 11 'appetito  di  qualche  animo, 
che  nel  conoscer  non  erra  ? Certo  si  ,•  perch  e con- 
forme all'appetito  di  quel  tuo  Dio  genitor  de’  mali , 
il ^ualc  tù  dì , che  non  per  errore  d’intendimento  , 
foà  per  volontà  peruerfa  gli  crea . t Adunque  à que- 
lli tuoi  mali  conuien  la  definizione  del  ben  fifico 
già  llabilita  ; la  qual'è  YeJJer  oggetto  d’vn  totale  appe- 
tita , che  da  inganno  di  conofetmento  non  prenda  ori- 
gine . 

•5  Lafcio  Ilare,  cheò  quelle  due  Deità  nemiche 
fàrebbon  vguali,  ò dileguali  di  forze . 

Se  difuguali,  quefla  difagguaglianza  dourebb’cf- 
lèr  tra’  loro  Tempre  vniforme  : perciòche , effondo 
eglino  increati , immutabili,  e dominatori  di  tutte 
l’altre  cofc , nonjpotrebbe  auuenire , come  fra  noi , 
che  per  Alterazione  degli  vmori  del  corpo,  òper 
qualche  nuouo  aiuto  ellcriorc , chi  è più  gagliardo 
vna  volta , fia  più  debole  vn’altra . E cosine  fegui- 
rebbe,che  l’vndi  loro  fompre  vincelfrj  e che  per 
tanto  ò i foli  beni , ò i foli  mali  Tempre  fi  procrcaf- 
fero  j rimanendo  Tempre  mai  la  rocca  della  materia 
dal  più  ro bullo  efpugnata,con  introdurui  la  forma, 
ch’egli  delìdcra. 

6 Mà  Te  vuoi , che  amendue  cotelli  Principi;  fi  pa- 
reggino di  vigore , nclfuna  Torma  già  mai  nè  mal- 
usila, nè  buona  fi  potrà  generarci  llando  le  forze 
de'  due  nemici , che  combattono à fàuor  di  quella , 
e di  quella,  in  vn  perpetuo  equilibrio:  non  altri- 
menti , che  quando  ambedue  le  braccia  della  Ila- 
dera  fono  da  v^ual  pefo  aggraua te , neflùn  di  loro 
pu  ò gire  al  baffo  ima  rimangono  immote . — 

Oltre 
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Oltre  à quelli  argomenti  particolari  confa  la_* 
fentenza  di  Manicheo , abbondano  anche  gli  vni- 
ucrfali , con  cui  prouò  Ariftotile  l’vnità  dVniupre- 
jno  Principio  . ^ , 

•Nondimeno  ad  armar  la  verità  ch’io  difendo  è 
mcno  ageuolc  trouarlc  buono  feudo,  che  buona.* 
fpadai  effiendo  ridicola  laientcnza  de’  Manichei , 
ma  nó  ridicole  le  loro  oggezioni(opraccennate,che 
traflero  gl’intelletti  in  sìgran  varietà  d'errori,come 
dicemmo:  fopra  i quali  errori  feguirò  di  parlare- 

Capo  AL VI  NO  per  fortificare  à Dio  il  prc-  * 

48.  gio  dellapotcnzagli  lordò  quello  del-' 

Rii'ttafire.  ?=&  f,  V*  la  bontà.  Purché  gli  delle  lcettro  af- 
Pimon  d,  foluto di  Principe,  non  ricusò  di  farlo 

diranno . Pronunciò  per  tanto , che 
Dio  era  autore  di  tutti  i mali , e di  tutti  i peccati  » c 
che  ad  elfi  egli  neceffitaua  il  volere  vmano.  Mà 
conrro  à vna  tal  befìemmia  .già  ieri  dille  acuta- 
mente alcuna  ragione  il  Signor  Cardinale . Oltre  a 
che , qual  colpa  farebbe  in  noi  di  conformarci  con 
l’efficacia  inuincibile  deldiuino  volere  ? àcui  il  re- 
fiftere  farebbe  vn  torre  à Dio  l’elTcrDio,  ciòclef 
fer  onnipotente,  chetantofuona>quanto,farcio 

ch’ci  vuole.  ' 

Màtal’vno  potrebbe  riipondere,  non  efler  nota  2 
al  peccatore  quella  volontà  efficace  di  Dio,  eh  egli 
pecchi,  c dall’altro  canto  peccando,  calpclìar  egli 
le  diuine proibizioni à se  note, e così  (prezzar  egli 
Dio . Dcbol  rifugio  ! T u Calunnila  non  aderirli  di 
fapere,  che  Dio  efficacemente  vuole  quanto  lì  fà, 
eziandio  il  peccato  ? Adunque  tù , allor  che  tu  pec- 
chi , lai  che  ti  conformi  col  voler  efficace  di  Dio? 
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«così  non  pecchi,  mà  meriti . Ne  fon  altro  al  fine 
loftcflò  precetto,  e le  grandi  efortazioni , che  Dio 
ci  fa,  perchè  non  pecchiamo,  e le  pene  eh  a pec- 
catori ci  minaccia, e i premi;,  che  à gli  innocéti  pro- 
mette, fc  non  tante  dichiarazioni  del  diuino  ab- 
borrimcnto  al  peccato  noftro,  c tanti  mezzi  co’ 
quali  Dio  ( falua  la  noftra  libertà  ) procura  d’impc- 
dirlo . Si  che  il  far  Dio  autor  del  peccato , è vn  farlo 
inlleme  bugiardo,mentr’egli  fidichiara  per  cotan- 
te guife  d’abborainare  ciò , che.(fe  i Caluinifii  s ap- 
pongono ) con  volontà  efficace  egli  abbraccia  ; Se 
inficine  (tolto,  mentre  impiega  mezziper  impedi- 
re ciò  ch'ei  vede  dalla  fua  onnipotente  volontà  ity 
contraftabilmcnte  determinato .. 

3J  Quìfu  interrogato  il  Querengo  dal  Saraceni . Se 
Dio , quanto  è dal  fuo  canto,  hà  in  odio  il  peccato , 
c (t udia fi  d'impedirlo  con  tanti  ."mezzi  „ pur  che  da 
cflì  non  rimanga  violata  l’vmana  libertà  , come-» 
non  ci  dà  egli  quella  grazia , con.  cui  sà  chenon_», 
peccheremo  quantunque  peccar  potefiìmo } quel- 
la grazia  dico,  che  da  Teologi  è nominata  ef ficatei 
Nel  vero  , ò fia  ella  efficace  per  fua  natura  , ò 
per  la  libera  cooperazione  dell fi  uomo  da  Dio  pre- 
ueduta  condizionatamente , nel  che  io  non  entro i 
sì  come  Iddio  con  quello  mezzo  preferua  molti  dal 
peccato  lènza  offender  loro  la  libertà , percjiè  non. 
preferua  ciafèuno? 

Voi  mi  tirate  ne’  più  intimi  penetrali  della  Teo- 
logia , ripigliò  il  Querengo  . Mà  contentatela  , 
ch’io  vi  rifponda  (òl  quanto  s’appartiene  à filo-- 

fofo ..  • * ■ r 

Che  Dio  habbia  in  difpetto  il  peccato,  già  fi  e 
4 fatto  palefc  da  noi  jc  fra  poco  addurrò.  qualche»-». 

nuoua 
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nuoua  ragione  più  radicale , che  pruoua  in  Dio  la 
necelfità  d ’vn  cotale  affetto . 

Ciò  inabilito  : Ouerovoi  m’interrogate,  coni ’é 
podi  bile  , che  Dio , potendo  ciò  fare  fenza  oppref- 
fion  della  libertà , non  impedifea  tutte  le  colpe  : 

Ouero,  ammettendo  eh  ci  polTa  non  impedirle  , 
m 'interrogate  folo  , qual  congruenza  di  fatto  H 
muouaper  ciò  non  fare. 

Nelprimofènfò  lavoftra  interrogazione  porte-  $ 
rebbe  con  efTo  sè  la  rifpofta . Pcrciòche,  fe  ftant?L-> 
l’odio  diuino  contra’lpeccato , non  folle  polfibilc 
che  Dio  non  impedire  tutti  i peccati , adunque  il 
peccato  farebbe  vna  cofatmpoflìbilc , vna  chime- 
ra > adunque  l’huomo  non  harebbe  libertà  di  pec- 
care i poiché  nefTuno  è libero  airimpoflìbile . Ecco, 
che  in  tanto  Dio , quando  impedifee  colla  fua  gra- 
zia i peccati  noftri , ne  lafcia  libertà  di  peccare , in- 
quanto potrebbe  auuenire , ch’ei  non  gl’impedifle, 
c che  noi  di  fatto  peccalfimo . 

Se  la  voftra  interrogazione  hà  il  fecondo  fenfo  ^ 6 
non  è mio  debito  di  rifponderlc  : poiché, hauendoui 
filofoficanicnte  prouato,  che  lènza  eftinguer  all* 
huomo  la  .libertà  del  peccare  non  può  DÌohaucr 
quello  debito  d’impedire  il  peccato  j e che  però  è 
potàbile,  chenonl’impcdifca,  Saltami  poi  quell* 
atàoma  d’Ariftotile , che  fe  il  potàbile  (I  riduce  all’ 
atto,  non  ne  fegue  verun  alfurdo  : e così  non  lègue 
verun  alfurdo  dal  permettere  Iddio  i peccati  degli 
huomini.  Suppofto  ciò,  quali  fieno  le  congruen- 
ze particolari , che  muouono  Dio  à permettergli  di 
fatto,  non  appartiene  à’  filolofi l’inueftigarlo;  di- 
pendendo ciò  dalla  libera  volontà  fua , i cui  arcani 
lol  tanto  li  manifeftano  , quant’egli se  degnato 


V 


PARTE  SECONDA,  2s9 

di  riuclarli  nelle  fcritture , le  quali  al  Teologo  toc- 
ca d’int  erpe  tra  re  . Che  fe  ricercaftc  da  mè,  quali  < 

almeno  fon  quelle  congruenze , di  cui  polliamo  fi- 
lolòficamente fofpicare  che  pieghino  advna  raf 
pcrmilfionc  la  diuina  bontà»  intorno  à ciò  difcorte- 
temo piò  alianti. 

SgGMSg 1 F I V T A T A I’opinion  di  Caluino  ] r „ 
VV*  d’efàminarepur  hlofoficamcnte  £ 

quella  di  Durando  (la  qual  forfè  an-sipt^ 
cora  ^ Pelagio)  che  non  rinuenne  <•»"•  d*. 
éGiPWm  maniera  daflòluer  Dio  dalla  compii- 
cita  de  peccati  noftri,  le  non  col  negare  , ch’egli  uk  moti» 
alle  noftre  azioni  fomminiffraflc  il  concorfo.  Ma  d,n* 
gli  autori  di  tal  dottrina,  chiunque  fi  fofTero , tra- 
boccarono  nell’altro  effremo  ; c volendo  far  Dio 
innocente,  il  fero  impotente  . Impotenza  è per 
certo  non  poter  conferuare  vna  creatura , Se  infic- 
ine lènza  alterare  l’eflèr  di  lei  far  sì,  ch’ella  non  ne 
produca  vn  altra.  Or,fe  Dio  non  concorrcflc  à 
tutto  ciò,  che  operano  le  cagioni  create  , rimar- 
rebbe in  vna  tale  impotenza . Perciòche , mentre  ~ 
per  e(empio,non  diftriigga  il  fuoco , e non  dilunghi 
quindi  la  floppa , e in  fomma  non  alteri  punto  l’ef-  . 
fer  d amendue , non  potrà  vietare , nell’opinion  di 
Durando,  chc’l  fuoco  non  produca  il  calore  den- 
tro alla  ftoppa.  La  pruoua  di  ciò  è pronta . In  . 
tanto  può  egli  vietarlo  , inquanto  può  negare  al 
fuoco  il  concorfo  della  fua  onnipotenza  per  arder 
hi  /loppa . Ma  tu  vuoi , che  al  fuoco  vn  tal  concor-* 
fo  non  fìa  meftiere . Adunque  il  fuoco, eziandio  à 
difpctto  del  Cielo  produrrà  l’ardore  nella  ftoppa.  « 
vicina.  1 

Aggiun- 
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Aggiungete  ciò  che  dianzi  fu  detto  delle  circo, 
ftanze  preterite  , le  quali  non  potrebbono  determi- 
nare gli  effetti , fe  quelli  non  foffer  prodotti  Tempre 
da  qualche  fuprema  intelligente  cagione . 

Soggiunfe  all’ora  il  Cardinale  . Concedetemi 
ch’io  riferisca  vna  fbttigliczza  in  confermazione: 
la  quale  vdi;  da  vn  Religjofò  Ipagnuolo  venuto  di 
frclco  da  Salamanca  . 

E iinpofl7b;le,dic’cgli,che  veruna  cagione  ponga  i 
nell’effetto  quel  pregio , ch’ella  non  hà . Nè  punto 
rileua  la  con-lueta  diflinzione;  ciò  è,  che  bafta_» 
Thauerlo  non  formalmente , ma  eminentemente* 
Peròchèciò  non  è altro,  che  dire  in  vocaboli  oc- 
culti quello , c he  per  la  Tua  improbabilità  fi  vergo- 
gnangli  Auuerlàri;  d’affermare  in  termini  chiari  . 
Quelle  parole  : poffedere  vn  pregio, non  formalmente , 
ma  eminentemente:  ridotte  à oro  non  lignificano  poi 
altro  ; che , il  non  polfèder  veramente  quel  pregio , 
mà  poterlo  cagionare.  Or  quello  me  defimo  non 
fi  può  intendere  > ciò  è,  come  vna  colà  cagioni 
quella  prerogatiua  in  altrui , della  quale  è priuain 
se  ftelfa . Nè  con  altro  principio  per  auuentura_»  4 
può  dimollrarfi  quell’aflloma  fàmofilfimo  d’Ari- 
flodle,  che  partorì  vn  Dio  nella  Peripatetica  filo- 
lòfia  : Ciò  che  fi  muove , da  altrui  è mojfo  : intenden- 
do quello  alfioma  così  del  mouimcnto  locale , co- 
me d’ogn’altro interior  cambiamento*  Peròche, 
intanto  così  fattoalfioma  fi  mollra  vero , inquanto 
il  mobile  nel  muouerfi , e nel  cambiarli  interior- 
mente acquilla  qualch’elferintrinlèco,  e così  qual- 
che perfezione,  ch’ci  non  haueua  : di  cui  però  la_. 
cagione  intera  non  può  elfèr  il  folo  mobile;  per- 
riòch.e>  fe  qpnhaiieua  il  mobile  vna  tal  perfezione 

non 
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5 .non  era  foftìcicntc  di  cagionarla . Qitan  do  ci  piac- 
cia dunque  d’ammetter  quefto  principi  o,  il  quale 
perlumedi  Natura  feinbra  palelb,  rac  coglie  fi  poi 
manifeftamcntc-,  che  nefluna  creatura  può  eflcr 
l’intera  cagione  d’alcun  effetto . Impcr  òche  noriL_» 

. v'hà  cofa  cotanto  fin  unta , cotanto  pou  era,  cotan- 
to dozzinale,  che  non  polla  vantare  qualche  fua 
eccellenza  negata  all’vniuerfità  di  tutti  i corpi , di 
ruttigli  Angeli,  di  tutte  le  creature,  e fido  comune 
àDio.  Potrebbe!!  ciò  moftrar  eziandio  in  ciafcun 
indiuiduo  i il  quale  èfempre  gucrnito  di  qualche^ 
pregio  fingolare , ne  conceduto  à verun  altro  in- 
diuiduo 5 benché  à lui  fiinigliantc  di  fpecie  . Ma 
quefta  prtioua  richiederebbe  , che  con  alquanto 
pepedimctafificacipungcffimola  bocca:  e dall’ 
altro  canto  non  fa  d’vopo  ail’intento  noftro:  vo- 
lendo noi  prouar  folo , che  Dìo  concorre  immedia- 
tamente à gli  atti  della  volontà  creata  * i quali  non 
fono  indiuidualmentelblo  diftinti  dalla  loro  cagio- 
ne feconda  , come  vn  figliuolo  dal  Padre  , ma 
eziandio  di  fpecie,  e di  genere  affatto  diuerfi. 

6 Or  piu  agcuolmcntcfipruoua,  che  ogni  fpecie 
può  gloriarli  di  qualche  dote  fua  propia,  c non_» 
data  alle  create  cagioni , da  cui  vna  fi  fitta  fpccie-j 
procede . Per  efempio,  il  lume  ha  vna  perfezione^ 
non  data  al  fòle,  ciò  è di  poter  produrre  immedia- 
tamente nelle  piante , e negli  animali  cotanti  no. 
bili  effetti,  che  la  foftanza  del  fole  per  se  medefìma 
non  produrrebbe.  Quefte  perfezioni  del  lume  fon 
comuni  à Diofolaméte,  il  qual  folo  potrebbe  seza  il 
lume  operar  tutto  ciò.  Adunque  la  foftanza  del  fò- 
le non  è bafteuole  à partorire  il  lume,  ciò  è vn  effet- 
to, che  hà pregi  negati  à lei  : mà  conuicn  che  Iddio 

O o a mede- 
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fnedcfimo  vi  concorra  r il  qual  folo  è di  tutti  quei . 
pregi  arricchito  in  se  , e però  nè  fecondo  in  altrui . 

Lo  fteflo  appare  negli  atti  del  voler  noftro»  Prcn-  7, 
diamo  l’efempio  nel  peccato,*  à cui  (penalmente 
gli  autori  (òpra  citati , ed  altri  moderni  (I  ftudiano 
di  leuare  il  concorfo  della  potenza  diuina  . L’atto  . 
di  voler  vcciderc  ha  vna  perfezione  , che  non  è 
nell’anima  noftra  * ciò  è vn  efficacia  nelle  prefenti 
circoftanze  di  muouer  immediatamente  il  braccio, 
e di  fpinger  il  coltello  nel  petto  deH’inimico.  Ora 
quefta  perfezione , c quefta  efficacia  è (blo  comune 
àDioj  il  qual  (olo  nelle  circoftanze  prefenti  può  far 
immediatamente  lo  fteflo . Adunque  alla  produ- 
fciondi  queft’atto  non  bafta  il  concorfo  dell’anima, 
c delle  fue  potenze , ma  c neceflario  in  oltre  il  con- 
corfo di  Dio . 

Qucfto  difeorfo  fà  vedere  ( ripigliò  il  Qucrcngo  ) 8 
quanto  s’ingannin  coloro , i quali  penfano,  che_-> 
per  acquiftar  lode  d’ingegno  ila  mcftierc  l’ingag- 
gliar  liti  contra  le  antiche , ericeuute  opinioni } 
non  s’accorgono , efler  molto  più  ageuolc,  e però 
molto  meno  ingegnofo  il  figurarli  qualche  nuoua 
fentenza  tra  le  infinite  ò non  dette,  ò non  accet- 
tate , cheprouar  con  più  efficaci  ragioni  quelle-^ 
feiitcnze , le  quali  dal  feguito  degli  (crittori  hanno 
vn  gran  contrafegno  di  verità,*  ma  che  dall  indu- 
ftria  di  tanti  grand’huoniini  non  furono  ancora.» 
prouatc  efficacemente.  Cosila  fortezza  di  quell 
Achille,  che  hà  findato  il  nome  à gli  argomenti 
inuincibilij  nonfcgnalòffi  ncll'attaccar  tenzone.^ 
con  qualche  guerriero  non  aflalito  da  veruno  fin  à 
quel  tempo , mà  nel  vincer  vn  Ettore , che  indarno 
era  fiato  il  berftgliodi  tutta  la  Grecia  armata-». 

Deh 
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©eh  poterti  anch’io  trouar  qualche  buona  difefà_» 
della  vniucrfale  opinione  giada  me  riferita,  la_» 
quale  efilia  il  male  tra  gli  abifll  del  nulla  i c conce- 
de al  bene  il  pofTelfo  di  tutto  ledere . 


J/WUV  4M  A 4A4VVU  ivmcui  »•  jrwm 

dagli  Scolaftici  per  difenderla  parendomi  errore_-> 
non  men  dannolò,  clic  vfato  nel  trattar  le  quiftio-  per  frìgi* 
ni,  lo  (pender  più  tempo  in  rigettare,  cièche  pii  ™À'! 
altri  v’hanno  detto  di  fallo,  che  nell'inucftigar^L>  ^ 
ciò,  che  dir  vi  fi  potrebbe  di  vero  : quali  più  fi  defi- 
dcri  manifcftarin  altrui  l’ignoranza , che  acquiflar 
à noi  la  feienza . Gabriel  Vafqucz(  oltre  ad  altri  i.iJfi  9?. 
moderni  forfè  in  ciò  più  fottili  di  lui, aliai  accurata- 
mente quelli  modi  riferifce,  e rifiutagli  ; elponendo 
altresì  ad  vnper  vnoi  luoghi  de’ Padri,  che  àtal 
dottrina  fembrano  fauorcuoli . E nel  vero  i Padri 
non  foglion  parlare  ordinariamente  con  le  più  Te- 
ucre leggi  della  fcolafticamctafifica . Onde  vò  lo- 
fpicando  , che  in  quei  loro  detti  qualch’altra  più 
bella  verità  intendeflcro  di  lignificare.  Proporròui 
quel  che  talora  m’è  nato  in  mente.  A voi  tocche- 
rà colla  virtù  delle  voftre  fpecolazioni,  ò l’eftirparlo 
come  gioglio  d’erroie>ò  l'educarlo  comegermoglio 
di  verità . 

Due  belle  proporzioni  hò  notate  in  S.Agoftino.  Dt . ****** 
L Vna , che  il  male  non  è originato  da  Dio ma  dal  hZi'ca^Ì. 
nolhro  nulla . Non  dice  iui , chc’l  male  Ila  nulla., ibut» 
mà.chc  fia  originato  dal  nulla . Anzi  rifiuta  coloro  *«• 


Ili  me  fteflò . Nc  mi  curo  di 
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che  dio  fletto  Nulla  e propietà  e cagione  volean_* 
trouare  ; e, che,  là  doue  dicell  in  S.  Giouanni  : fine 
ipjo  faftum  eli  nibil : parla  nano  di  quello  nibil , co- 
me di  qualche  fattura  d’altro  artefice  diftinto  da 
Dio . Il  chef  nno  à punto  coloro , che  per  nibil  in- 
tendono iui  il  male,  c’1  peccato  , il  quale  fia  fatto 
• da  noi  fenza  Dio  . La  feconda  proporzione  è , 
chc’l  peccato  non  confìtte  in  feguir  la  natura  peg- 
giore ,*  perchè  ogni  natura  , che  li  ama , è buona_j  » , 
mà  nella  bbandonar  la  migliore. 

La  prima  di  quelle  propofizioni  vuol  dire;  per  3 
mio  attuilo,  chcciafcuna  cofaconuienchchabbia 
•qualche  bontà  ; hauendo  fempre  qualche  fimi- 
glianza  con  Dio . Poiché,  cttcndo  Iddio  vnalom- 
ma , ed  infinita  bontà , ciò  eh’  è in  lui , è bene  ; e—» 
ciò  che  à lui  alfimiglialì  è buono.  Ncpuònon_,  . 
afTomigliarfi  à lui  quel  ch’è  prodotto  da  lui  ; ellen- 
do  imponìbile,  che  tra  la  cagione,  e l’effetto  non 
fia  qualche  fimiglianza  . Mà  perchè  Iddio  trae 
le  fue  future  dal  nulla,  non  può  allòmigliarl.' per- 
fettamente à sè  fletto;  cornea  se  aflomiglia  il  fi- 
gliuolo, eh  e da  lui  generato,  mà  non  creato,  nè 
peròeftratto  dal  nulla.  Da  quello  mancamento 
di  perfetta  fimilitudinccon  Dio,  il  qual  manca- 
mento nelle  creature  dorili  a non  dalla  nobiltà  della 
lor cagione ,.mà  dalla  ignobiltà  del  loro  niente^, 
germogliano  in  ette  due  luenturate  propietà  > l’vna 
di  poter  ad  altrui  etter  male,  l’altra  di  poter  haucr 
male. 

Può  etter  male,  ciò  ch’è  formato  di  niente  ; però  4 
che,  ciò  che  di  niente  è formato,  nonèpcrconfe- 
guenza  fonte  di  tutte  le  colè:  onde  non  v’hà  im- 
pedimento, per  cui  non  polla  l’cflèr  fuo  aH’eflcre , 
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ò al  ben  cflcre  d’ alcuna  colà  ripugnare. 

Puòhauer  male,  ciò  che  formato  di  niente; 
perchè  vna  cofa,  che  di  niéte  è formata,  dipéde  nell’ 
eflèr  fuo,  cd  in  tutte  lefue  doti  dal  voler  altrui, 
che  hà  podeftà  di  fpogliarnela  à fuo  talento  : E non 
effondo  ella  lafoaturigine  di  tutto  l’cfforc  , anzi 
hauendo  vna  Cagione  à lei  fuperiore , non  tutti  gli 
enti  potàbili  lòno  à lei fottordinati , e conformi 
al  bene,  &alla  feliciràdilg. 

. Quindi  auuiene  primieramente,  che  ogni  crea- 
tura lìa  capace  di  riceuer  quel  male , che  confitta 
nella  priuazionc  de’  beni  à sè  conueneuoli  per  na- 
tura-, . 

Secondariamente  auuiene  , che  , fi  come  Dio 
alle  creature  può  comunicare  ò l’efière , ò le  perfe- 
zioni loro  per  mezzo  d’altre  creature  , le  quali  ap- 
pellanfi  cagioni  feconde , così  pofià  torre  alle  crea-^ 
ture  ò l’eflère , ò le  perfezioni  per  mezzo  pa- 
rimente eli  altre  creature,-  come  l’eflcrc 
alle  piante  per  mezzo  della  nebbia,  '• 

che  le  inaridifoe  , e’1  debito 
luogo  à’  corpi  graui  per 
mezzo  dell’empito, 

che  gli  folfoua.  • 

E così  può  v-- 

au- 


nenire  , che  l’eflère  di  que- 
fte  cagioni  focondc 
fia  male,  ciò  è Ila 
nociuo,ad 
altre 
creatu- 
ra. - ' 
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mmA.  fin  ora  non  h abbiamo  alcuna  coHlj 
x lì  A -*2  P°^tllia»  creali  altrui  fiamalc,fe_> 
non  in  ragion  di  mezzo;  ciò  è di  ca- 
gionc , la  qual  priui  di  qualche  bene . 
-iwTC  E ciò  nelle  nature  infenfàte  non  im- 


probabilmente fi  può  difèndere  : quando  pure  fi 
ammetta  ch’elle  fieno  capaci  di  vero  bene  , e di 
vero  male  . Tuttauia  nelle  cofe  dotate  di  cogni- 
zione , c d’appetito  ritruouanfi  alcuni  mali  politi- 
ui  , che  malagcuolmentc  in  ordine  alla  fola  prela- 
zione poflono  dichiararli  : T ali  fono  ( per  parlare^ 
de’  mali  filici  interni  ) l 'errore  nel  conofcimento , il 
dolore  ncU’afFetto  ; come  peggiori  della  pura_» 
lor  negazione  . Mà  quelli  mali  parimente  fu  nc- 
celfario,  che  fi  de  fièro  per  colpa  del  noftro  Nulla . 
E così  anche  àloro  s’applica  la  predetta  propofi- 
zione  diS.Agoftino . 

Non  era  potàbile , che  vna  creatura  fatta  di  nul- 
la pareggiafiè  Dio  nella  certezza  infallibile  di  tutti 
ifuoi  giudici;,  e nella  tranquillità  impcrturbibile 
di  tutti  i fuoi  affetti . Perchè,  conliftendo  la  felicità 
nella  cognizione  indubitata  de!  vero,  c nella  con-' 
tentezza  dell’animo , come  à fuo  luogo  vedremo , 
fe  nella  creatura  tutte  le  cognizioni  poflìbili  fo.Ter 
vere , e ne  film  oggetto  potefiè  turbar  loro  l’afiètto  , 
ogni  creatura , cn  efercita  la  potenza  conofcitiua 
edappetitiua  , goderebbe  ncceflàriamente  qualche 
felicità;  qual  maggiore;  e qual  minore,  cornea 
ancora  i Beati  del  Cielo , mà  non  intorbidata  di_» 
veruna  anfietà  : cficndo  l’anfictà  fempre  mifta_, 
con  turbazione  , e dolore . Or  nefilina  creatura-, 
prodotta  di  niente  arriua  à meritar  queftadote^, 

ch'ella 
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ch’ella  per  natura , e non  per  grazia , ò per  guide*.' 
<lonc,  debba  Tempre  inai  godere  vita  felice . Aciun. 
que , fc  l'errore , e’1  dolore  non  fodero  Rati  potàbi- 
li, nè  meno  era  pofsibile,  che  Dio  participalfè_> 
fuori  di  sè  quelli  due  grandifsimi  pregi,c  ognizione. 
Se  appetito  i come  foprauuanzanti  in  quel  cafoi 
bafsi  confini  d’ogni  creata  natura!- 

3 Di  più  era  opportuno  alle  creature  conofcitrici,1 
ch'elle  hauelfero  qualche  notizia  del  futuro  ; cosi 
accioche  poteffero procacciare  il  futuro  bene,-  co- 
me acciòche  la  carriera  de' lor  difeorfi  nonfolfe^ 
riftretta  dentro  1 angultie  finite  del  preterito , e del 
preferite  ,•  ma  potelTe  fpaziarfi  tra  le  campagna 
fmifurate  dell  auuenire , che  non  è terminato , (è 
non  dall’eternità.  Ora  il  futuro  dipende  aleuta- 
mente dall’arbitrio  della  diuina  volontà  ; i cui  ar- 
cani non  potcuan  eflèr  à veruna  pervicacia  di 
creature  naturalmente  palei] . Conucnne  però,  che 
per  mezzo  di  congetture  probabili , mà  fallaci, 

ad  crrorc,il  creato  intendimento  le  vcfti- 
gia  del  futuro potelTe andar  odorando. 

+ Anche  il  dolore  nell  appetito  per  ilpccial  ragio- 
ne bifognò , che  fotàe  pofsibile . Perchè, fe  la  priua- 
zionc  del  bene  non  ferilTe  col  dolete,  pigri  fareb- 
bon  gli  animi  a dilcacciarla  . Così  auuiene,  che'l 
timor  della  pena  più  fcuote  l'animo , che  la  brama 
del  guiderdone . Il  prouiamo  nelle  beftic  , le  quaU 
piu  li  adoperano  per  fuggire  il  dolore  delle  sferzate, 
c ìc  per  acquiftare  il gulto  del  cibo; il  prouiamo 
ne  fanciulli  j il  prouiamo  in  noi  ftefsi,  molto  più 
ftimolati  dall’orror  dell’Inferno , che  dalla  cupidi- 
gia del  Paradifo . 

S Giouò  per  tanto  à fin  di  fpronarci  all’acquifto 
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del  bene , che  con  la  priuazione  di  lui  s’aggiugnef- 
fe  vn  male  più  da  noi  abborrito,  che  nò  cper  se  loia 
la  priuazione  del  bene . E oltre  à ciò  fù  opportuno , 
che  i dolori  fenfibili  folTcro  cagionati  da  quegli  og- 
getti, che  fono  di  lor  natura  portenti  à prillargli 
animali  delTeflere  inauuenire,-  altrimenti  non  ha- 
rebbe  Tanimale  moriuo  alcuno  per  volerli  diac- 
ciare ; e rimarrebbe  affai  torto  improuifamenteij 
priuo  di  vita.  Mà  perchè  la  Natura  per  ottener  i 
fuoi  inrenri  via  mezzi  non  infallibili,  come  altre 
volte  s’è  detto  ; c tali,  che  in  alcuni  cali  radi , & ac“ 
cidentali  fi  dilungano  da  que’fini  , per  cui  furo 
irtituitii  quindi  è,  che  alcuni  oggetti  meno  mor- 
tiferi fon  tal’ora  più  dolorofi , che  altri  fommamea» 
te  mortali . Il  che  auuicne  ò per  la  maggior  delica- 
tezza della  parte  da  loro  immediatamente  toccata, 
ò per  altre  ragionile  quali  farebbe  lungo  a fpiegare. 

E ciò  che  difsi  delle  cofe  abili  à priuar  di  vita_> , 
non  meno  hà  luogo  in  quelle , che  difpongono  1 a- 
nimalc  alla  perdita  degli  altri  beni:  non  elìendo 
eoli  si  perfetto , che  gli  fi  debba  la  feienza  imme- 
diata di  tutti  i nocumenti  fouraftantià  lui  da  que- 
sto, ò da  quell’oggetto  .Si  che  il  dolore  conucnne, 
che  foflè  per  l’animale  vna  fedelissima  fpia  delle-» 
congiure , che  gli  fi  machinan  contra . '■ 

E così  accade  à punto  nel  fatto , come  io  con  le 
filofofiche  ragioni  fon  andato  diuifando:  poiché 
ogni  dolore  in  effetto , fe  ben  attendiamo  la  lua_* 
prima  radice,  non  è cagionato  negli  animali, fe  non 
dall’eflere,ò  ftimarfi  eglino  priui  de’beni  loro  douu- 
ti , ò pure  dall’eflerc,  o ftimarfi  attorniati  da  quegli 
0ggetti,chc  poflòno  cagionare, ò conferuarein  loro 
vna  tal  priuazione , 
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E ben  accennò  qucfta  vtilità  del  dolore  S.  Ago-  w.  m* 
ftinò, all’or  ch'egli  dille;  Peggiori  cfleri  mali  lenza 
il  dolore , che  col  dolore  > erfendo  peggio  il  goder 
della  iniquirà,chc’l  dolerli  dellacorruzione^Oiterua 
tuttauia  egli , che  quello  medelimo  gaudio  iniquo 
non  può  nafeere  altronde  , che  dall’acquiflo  de’ 
beni  inferiori*  e che  l'iniquità  confitte  nell’abbatt- 
donamento  delle  cole  migliori . Parimente  nel  cor- 
po afferma, etter  migliore  la  ferita  con  doglia,  chela 
putredine  lenza  doglia - 

Mà  perchè  vn  male  d’alcnna  perfona  in  tanto 
può  efler  degno  d’amoreuole  ,c  prudente  elezione 
in  ordine  al  bene  della  ttcffà  perfona , inquanto  il 
bene  apportato  da  eflcKc  più  in  ragion  di  bene  , che 
non  è quel  male  in  ragion  di  male;  però  conuenne, 
die  il  conolcimcnro  dell’animale  fofie  natural- 
mente coftituito  in  maniera , che  per  lo  più  s’ap- 
ponefle . In  altro  modo  meglio  farebbe  il  non  poter 
giudicare,  che  il  conlèguir  à quello  fine  vna  po- 
tenza ingannata  il  piu  delle  volte  * Mà  già  il  Pa- 
dre Andrea  prouò  dianzi  con  Ariftotile,  che  quel 
ch’io  dico,  cflcre flato  conueneuolc,  fuccedein__* 
effetto.  Così  parimente,  acciòche  il  dolore  foffè-j 
opportunamente  iftituito  nella  natura  fenfitiua, 
conuenne  , che  negli  animali  il  diletto  regolar- 
mente abbondafle  più  che’l  dolore . E che  ciò  pur 
così  ami  enea  ( che  che  dicano  gli  e figgerà  tori  deli’ 
{Vinaria  mileria  ) l'ifpericnza  il  dichiara  così . 

QuàdoiI  dolore  è maggior  del  gufto,  veggiamo, 
che  la  vita  fi  abborrc.Poicl  è, le  nò  v'hà  fperàza,  che 
il  gutto  s’accrefea,  e che’l  dolore  s’alleggerilca,  defi- 
dcrafi  la  morte;  come  fuccede  in  alcuni  cofltuici 
v • " P p z 


n*t' 
c.  io* 


V 


m 


300  LIB  RO  SECONDO 
in  vna  fi  mifera  condizione  ò dalla  malattia  , ò 
dalla fuentura:  c come  Tappiamo  defiderarfi dagli, 
lpirici  dell’Inferno .. 

Però  Seneca  nell’Èrcole  Furibondo  ben  dille  per  9- 
configlio  di  crudeltà  .. 

JMtlerum  veta  perire, felice  m tube.. 

»a!i.  E prima  di  lui  Euripide  pofe  in  bocca  di  Poliflèna_». 
vn  bcllilllmo  difccrlo,  pervadendo  alla  madre—# 

( ripugnaua  quella  di  concederla  ad  VlilTe  per  oftia 
del. campo  Greco  alla  Tomba  d’Achille)  che  àgi’ 
ìir'l  i'tT,  ^felici  la  morte  èdefidcrabile  .Nèsbagliò  Tiberio,, 
all’ora  che:,  richiefto  da  quel  tormentato,  prigione  - 
di  farlo,  morire,  rifpofe.  non  mi  Je‘  ancora  tornato  in 
grazia  . Si  come  in  grazia  chiefe  dagli  Dei  Chiro- 
j.  stb.i*d  neimmortale  (il finge -Agatone riferito  da  Arillo- 
ixitm.  tile)  di  poter  morire  per  liberarli  .dall'angofcia  delle . 

vlceri  immedicabili.. 

AtoJib.iXi..  p dall’altrocanto  Iuturna  appreflo  Virgilio  fi  la-  1 0 , 
mcntaua  di  Giouc  -,  che  col  farla  immortale  hauef- 
lè la  collretta  di  loprauiuere  à’ Tuoi  dolori . Nè  mi  ! 
dite  : Nò  è lecito, nè  però  è fàggio  l’vcciderfi  : adun- 
que nè  meno. iL  defiderar  la  morte -,  Perchè  ciò  • 
tanto  vale  y come  l’argomentar  così  i Non  è lecito  > 
al  feruoTuggir  dal  padrone  di  autorità  propia_,5 
dunque  non  gli  è lecito  il  dcfiderarc  ,ch’ei  gli  doni 
la  libertà*. . Applico  la  fimilitudine . L’huomo  non 
è*.  Tuo;  è di  Dio ..  Coll’vccider  sè  ftelfofà  ingiuria  à . 
Ctrdibtks  Pio*  E queii'.vnica  ragione  adduce  vn  Teologo  > 

J**  lux»  ir  ih  fignc , perchè  in  verun  calò  non  fià  onefto  il  torli 
*j^'*£la  vita..  Nè  quindiperò  sinferifee-,  che  tal’ora ili 
mm,  perderla  non  gli  ila  prudentemente  defiderabile. 

Il  che  nobilmc  nte  venne  Ipieg.i  t o da  Don  V c rginio  j 

Cefa-- 


PARTE  SECONDA.  301 
Gelàrino  in  vna  di  quelle  fue  Cazoni  morali,  egual- 
mente mira  bili  per  la  dottrina , e per  l'ornamento . 
Quiui  , dopo  haucr  accennato  il  coftume  de  gli 
antichi  Gentili,  che  ne’ cali  più  dilperati  erano, 
Pithe  àsèftefli,  aggiugne.. 

Noi , cui  leggi  migliori  infegna  il  Cielo, 

L’alma  trar  non  debbia tn  con  deflra  ardita  ; 

Che  (tam  cufìodi  de  la  jr agii  vita , 

E ftiam  prigioni  entro  il  corporeo  velo . 

Ben  pofftamo  al  gran  Dio  drizzar  preghiera , , 

Che  del  carcere  à noi  rompa  le  porte  : 

£ non  temer , fe  d’immatura  morte  , 

Sul  tenero  mattin  giunge  la  fera . ■ 

Ma  di  ciò , li  dourà  parlare  altra  volta  per  ptofcf- 
lione.. 

i l:  Quando  poi , benché  i dolori  auanzino  il  diletto 
prefcntc,  nondimeno  fi  ha  fperanza  di  più  gio- 
condo fiato , bramali  almeno  d’interromper  la  vita 
per  quel  tempo  angofeiofo  col  Tonno , eh’  è vna_* 
lpecic  d;  morte  à tempo . Così  riferifee  S.Agoftino , 
ch'egli  nella  morte  della  Madre  benediceùa  Dio  , 
perchè  hauclTe porto  vn  sì  opportuno  allegamento 
dall  angolcia  nelfonno.il  qualfonno  però  fu  lodato 
dal  Cala  con  quell'encomiò, 

ode'  mortali 

Egri  conforto  ; oblio  dolce  de’  mali 
St  grani  ond’è  la  vita , afpra  , e noiofa  ! 

Ma  dall’altro  lato  veggiamo,  che  gli  animali 
nelle  circoftanze  comuni  fon  vaghi  di  viuerc,  e di 
vegliare  ,fe  particolàr  bifogno  non  fenronodi  dor- 
mire . Adunque  apprendono  maggiore  il  piacere , 
che.rafianno  comunemente  nella  vita . :i 


Q.Cenftf. 
c*p.  11-. 
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Capo 

52. 

Sfittali  tu • 
et  fitti  del 
d«!on  tulli 
erntun  li- 
duri  ; 1 di- 
fcirre/ìfiprM 
la  natura 
dii  dolori. 


w&m1-  TRE  à quefte  ragioni,  prcui  fu  1 
ncce^ar'°  d dolore  nelle  nature  ap- 
petenti,  ò libere,  ò non  libere,  che 
e^c  ^eno > d fà  effere  fpecialment^L? 
jjiw'jCVtcC  ^cellario  in  noi  la  noftra  l:bertà 
fbggetta  à dilobedire  Iddio  ( della  qual  propietà 
renderò  la  cagione  aliai  torto  > ) Poiché  non  fu  con- 
ueniente , che  1’offefe  fatte  da  noi  con  tanta  ingiu- 
ftizia , & ingratitudine  verlò  l’autor  d’ogni  noftro 
bene,  altra ricompenfa  temer  non  poteflero,  che 
il  non  riceuerda  lui  nuouo  beneficio  ,*  qual  è per- 
petuamente in  noi  la  conferuazionc  del  noftro  ef- 
fere , e delle  noftre  perfezioni  : mà  conuenne , eh* 
egli  ci  potefle  ridurre  à ftato  peggiore , che  fe  ci  la- 
feiaflè  nel  noftro  nulla . E cosi  conuenne  , che  fi 
delle ivn  male  diftinto  dal  nulla  ,-e  piu  abomine ito- 
le che’l  nulla-.  E quello  fu  il  dolore  . 

Ed  intorno  alla  natura  del  dolore , vuoili  auuer-  2 
tire,  che  fi  come  le  Aere  , il  conolcere,  efe  altro  be- 
ne v’hà  per  sè  ftello  defiderabile,  è (blamente  ( co- 
me ieri  dicemmo  ) benetl quale,  che  non  felicita-» 
compiutamente  fenza  il  diletto,  eh  e bene  colqudle, 
cioè  polle  flò  del  bene,-  e di  più  elio  diletto  pari- 
mentcè  beneper  le fteflb  defiderabile , ccosì an- 
che beve  il  quale  j non  altrimenti  auuicne  eziandio 
nel  dolore.  La  fouraftante  priuazione  dellelfere, 
ò l’ignoranza , ò alrro  male , fe  ve  n hà , ò ciò  che 
difponc  ad  vna  di  quefte  cofc , c fidamente  malesi 
il  quale:  nè  rende  aflblutamentc  mifero  lènza  il 
dol  [ore*  eh  c r ale  col  quale,  ciò  è poflèflb  del  ma- 
le # e di  più  anche  il  dolore  è per  sè  ftelfi)  abomine- 
uolc , ccosì  eziandio  male  il  quale . Indie, 

non 
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non  Colo  habbiamo  dolor  de  mal i per  1?  lor  malizia; 
ma  tal  volta , lenza  conofcer  altra  malizia  iir  loro, 
gir  .abborriamo  (blamente  perchè  portan  dolore_r> 
il  che  proporzionalmente  auuiene  altresì  nelle—» 
colè,  che cagionan  diletto. 

Mentr'il  Querengo  Iacea  Icmbiantedi  pafTirad 
altra  materia  , il  Saraceni  con  quello  dubbio  lo 
trattenne . Se  nefllm  male  lenza  il  dolore  fa  elTer 
l'huomo  infelice,  adunque  la  pena  del  danno  len- 
za quella  del  fenfo  non  rende  infelici  i dannati'. 

Vi  nego  la  còfequenza(riprelc  tolto  il  Querengo) 
perciòcne  col  nome  di  pena  del  lènfo  negli  (piriti 
infernali  non  s'intende  generalmente  ogni  forte  di 
mellitia , che  Ila  nella  lor  volontà  : ed  in  particola- 
re , pena  di  fenfo  non  sì  chiama  quel  dolore , che 
riccuono  i dannati  dairelferpriui  delladiuina  vi- 
fionc.  Altrimenti l’anime  de’  fanciulli,  che  hanno 
albergo  nel  Limbo  , e che  d’vna  tal  priuazionefi 
dolgono , li  chiamcrcbbon'  punite  colla  pena  del 
lènfo . La  pena  dunque  del  fenfo  ncll’animc  con- 
dannate dicefi  qncl  tormento,  che  in  noi  corri* 
foonde  addoglia  del  Tatto , e che  non  procede—» 
dalla  cognizione  deli'in felle tto. 

Ma  perchè  ne'  Demoni;  non  è fi  certo  appreflòà‘ 
Teologi,  chevn  tal  tormento  fi  dia;  almeno  Ia_» 
pena  del  fenfo  in  loro  chiamerà!!!  la  rabbia  per  gli 
altri  mali  didimi  dalla  priuazione  del  Ciclo,  che—» 
nomafi  lapena  del  danno:  ciò  è,  per  la  prigionia 
nel  fuoco , per  la  felicità  dell'huomo , e più  di  ogni 
altra  cofa  , per  la  diuina  beatitudine  .come  ieri  M.ue.iSì 
fpicgòfii . E vero  per  tanto,  che fenza  ogni  forte—» 
di  mefiizia,  e dangofeia  d’animo  non  làrebbono  i 
danniti  propijfllmamente,  ed  attualmente  infeii- 
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ci  i mà  non  è vero  per  tutto  ciò  # come  infèr iuate » 

da  vn  tal  mio  detto  , che  ogni  loro  infelicità  confi- 
tta folo  in  quel  dolore , che  fi  nomina  in  etti  pcna^» 
del  Tenia.  Non  però  io  vi  nego,  che  qualche  infe- 
licità non  arrechi  parimente^  tutti  gli  /piriti  efuli 
perpetuamente  dal  .Ciclo  la  fola  priuazionc  della»» 
villa  di  Dior  mà  ella  potrà  nominarli  infelicità  in 
atto  primo  '( come  dicefi  nelle  Icuole  ) non  in  atto 
fecondo.  Midichiaro.  Infelicità  fogliamo  chia-  5 
mare  tutto  quello , chc,conofciuto,  è giufta  cagion 
di  rammarico.  Ed  in  quello  fenfo  nominiamo  infe- 
lice ancora  chi  dorme  # menti- egli  Ila  in  tale  fta- 
jto,che  dettandoli, e conofcendo  lo  flato  fuo,ei  deb- 
ba rammaricarli . Mà. tutto  ciò , com’io  iui  diceua , 
è infelicità  in  atto  primo , ciò  è à dire , fondamento 
prolfimamente  abile  à render  l’animo  infelice  : 
mà  non  è infelicità  in  atto  fecondo  # ciò  è non  c 
tale,  che  batti  lènza  verun  altro  de’ Tuoi  effetti  à 
pienamente  , ed  attualmente  infelcitare  . A 
moftro  con  euidenza.  Figurateui  , che  Lucifero 
trouallè  nel  fuo  Inferno  quel  fiume  Lete  , che  vi 
finfero  i Gentili:  c,che  in  virtù  di  quelTacquc,dimS- 
ticatofi  d’ogni  pallata  fortuna , elercitaflè  poi  quel- 
la fublimità  d’intelletto,  e quelle  tante  prerogatiue, 
di  cui  è gucrnita  la  fua  natura»  fenza  verun  traua- 
glio  d’animo,  e lenza  che  pure  gli  folle  noto d’ef 
fere  flato  vna  volta  folleuato  à poter  veder  Dio,  e 
di  haucr  ciò  perduto  in  eterno  per  fuo  difetto . Chi 
di  noi  riputerebbe  per  aliai  sfortunata  la  condizio- 
ne di  Lucifero  in  quello  flato  ? Adunque  non  il  fo- 
lo male,  mà  la  cognizione  del  male,  e’ldo!ore_->, 
che  ne  rifulra,  ricìiiedonfi  à far  vn  animo  afloluta- 
mente  infelice. 
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E tanto  fia  detto  Copra  la  noftra  quifiione  di  ciò 
che  appartiene  al  male  tìfico . 


1 
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ENGO  al  male  morale,  ciò  è alla_»  Capo 
colpa:  la  qual  pure  fùmeftiero,  che  53. 
folle  potììbilc  , acciòche  poffibil  fof-  oltr*  '*** 
fe  il  merito  , e la  libertà  . Fatemi 
grazia  d'vdire  in  ciò  vna  mia  fpecola-  kÀ  ,l  •«**• 
zione.  L' hauer  padronanza  delle propic  azioni,  * 

c’1  poter  operar  virtuofàm ente,  con  lode,  econ_»  P* 
merito  di  guiderdone,  c nobrlilfima  prerogatiua_» . 

Quella  in  tré  modi  può  etìcr  altrui  conceduta.,. 

L’vno  è l’haucr  vna  libertà  , che  neccflàriamcnte.^ 
fia  congiunta  Tempre  con  la  fomma  oneftà , e col- 
la ■ fomma  lodeuolezza  . Così  fatta  libertà  ri- 
truoualì  in  Dio . Egli  elfendo  la  prima  rcgol  i dell’ 
onefto , nè  può  amare  gli  oggetti  contrari;  alfone- 
ftà , nè  fra  quelli,  che  oneftamente  fono  amabili  di 
lor  natura , può  non  operare  con  fuprema  virtù  in 
voler  più  l’vno,  che  l’altro.  E la  ragione  di  ciò  è , 
pcrciòchc  il  piacer  di  Dio  fa  verfo  gli  oggetti  , 
ciò  che  fà  il  Sole  verfo  le  parti  della  Luna  : Si  come 
quefte,rimirate,  ò non  rimirate  dal  Sole,diuengoru» 
lucide , ò tenebrofe  ; nella  ftefTa  maniera  gliogget- 
ti  creati , fecondo  che  in  elfi  percuote  , ò non  per- 
cuote il  raggio  deldiuino  piacere  , così  acquiftano, 
ò perdono  il  bellifsimo  fplendore  dcH’onefta . E ciò 
tanto  in  ordine  à gli  occhi  noftri , quanto  in  ordine 
al  diurno  (guardo  . Benché  con  quella  differenza, 
che  alcuni  oggetti  à Dio  per  necefsità  difpiacciono, 
come  per  efempio  , f etìcr  difprezzato,  & odiato; 

Alcuni  gli  difpiacciono , perchè  la  natura , e’1  bene 
dellecrcaturc  così  richiede;  màpotrebbee;  li  d àf- 

Q^q  Coluta 
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folu ta  potenza  non  conformarli  con  quello  bene_> 
della  Natura  creata  > lì  come  potrebbe  negare  al 
fuoco  il  concorfo  naturalmente  douutogli  per  ri- 
scaldare i In  quella  maniera  gli  dilpiace  romici- 
dio , e limili  azioni  nociue  al  gener  vmano.  Altri 
oggetti  finalmente  gli  {piacciono  per  fuo  mero  ar- 
bitrio , e non  perchè  il  richieda  alcun  bene  della.» 
Natura  i come  nella  Legge  Mofaica  gli  fpiaceua_» 
il  mangiamento  d alcuni  cibi.  Le  prime  due  forti 
d'oggetti  diconli  illecite  per  diritto  di  Natura , 
chiamanfi  proibite, per cbè  in  sè  fono  cattine  * mài 
terzi  diconli  proibiti  per  legge  polìtiua  , c chia- 
manti catttui  » perchè  fono  proibiti  * E nella  ftcllà_» 
maniera  vuoili  proporzionalmente  filofofàrc  degli 
oggetti  oncfti . Mà  in  tutti  l’vltima  forma  comuni- 
catrice dell’onellà,  ò della  malizia,  tanto  in  ordine 
à noi , quanto  in  ordine  à Dio,  è la  compiacenza , 
ò la  dilpiacenzadiuina  ». 

Pertanto,  fi  come  rilpetto  ànoi  queU’oggetto 
diuicn  più  onello che  Tappiamo  à Dio  maggior* 
mente  piacere , e quando  nella  mutazione  dello.»- 
leggc  polìtiua  va  oggetto  celta , e l’altro  comincia 
di  piacere  à Dio , quello  perde , c quello  acquilla_j 
roncllà;.così  auuicn  altresì  rifpetto  al  medefimo 
Dio  ..  Tal  che  quanto  è ncceflària  Tempre  mai 
quella  verità:  A Dio  più  piace  quello  che  più  gli  piace* 
tanto  è neceltària  q\»e^z\tx^:fempred  Dio  più  pia- 
ce il  fupremo  degli  oneM  : poiché  il  fupremo  degli 
ottetti  >c,  quel  che  d Dia  maggior  mente piace , lignifi- 
cano in  fatti  la  medefima  cofa ..  - 

Quella  forte. di libcrtà^come  vedete»  non  potea 
competere  ad  altra»,  natura  , che  alla  diuina;  la-»- 
quale  per  l’infinita  Tua  perfezione,  c padronanza 
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ottiene,  che  il  fuo  volere  fiala  fourana  mifuradel 
bene  onefto, 

Vn  altra  Torte  di  libertà  fi  può  dare:  la  quale  fiaJJ 
libera  folo  à gli  affetti  piò , ò meno  oncfti , ma  non 
adatto  viziofo.  Tale lalibertà  di  coloro,  che  per 
diuina  grazia  fono  impeccabili  : come  fu  Crifto , e 
come  fono  i Beati.  Ma  nè  meno  quella  foggia  di 
libertà  confaceuafì  naturalmente  con  alcuna  vo- 
lontà creata  . In  pruoua  di  che  feruemi  quella., 
flefTa  vniuerfàle  ragione , onde  conchiufi  lancccf- 
fità  de'  mali  pofitiui  tìfici  nelle  nature  adornate—» 
d’intendimento,  c d’appetito . Peròche  , chi  fòlle 
libero  in  quella  feconda  maniera,  farebbe  per  natu- 
ra tempre  virtuofo  ; c così  per  natura  fèmpre  felice  : 
effondo  la  felicità  premio  debito  alia  virtù  . Non.» 
già  debito,  che  fi  paghi  allo  ftelfo  punto:  douen- 
dofi  prima  combatter , c vincere  , e poi  fra  qualche 
fpazio  di  tempo  confcguirc  il  premio  delia  corona  : 
Mà  debito  almeno  dopò  la  morte , ò dopo  altra  di- 
mora , ch’à  Dio  piacefTe  di  flatuire  : ed  egualmen- 
te debito  dalla  Tefbreria  di  Dio,  coinè  di  Gouerna- 
tore  della  Republica  ragioneuole , quanto  è debi- 
to il  calore  al  fuoco  dalla  lìcfla  Teforcria  di  Dio, co- 
me di  autore  di  tutto  l’efforc  naturale . Onde  co- 
lui, che  di  sì  pregiata  libertà  folle  per  naturi  forni- 
to, potrebbe  riconofcer  ben  sì  per  effetto  della  di- 
uina beneficenza  , c delle  graziole  illuftrazìoni , 
che  riccucflc  da  lei , la  maggior  virtù , c la  mag- 
gior felicità  i mà  in  genere  la  virtù  e la  felicità  pur- 
gata da  ogni  timore  di  caduta , ò di  gafligo  farebbe 
in  lui  dote  propia  c natia . 

Or , fi  come  al  noflro  Nulla  ripugna  l’hauer  noi 
alcun  diritto  naturale  ad  vfeir  dal  Nulla , & ad  ac- 

Qcj  z quiflar 
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quiftar  Tcflèrc  fenza  beneficio  affatto  liberale  del 
primo  ente,  ch’è  Dio  ,•  così,  pofto  anche  l’effere_>, 
gli  ripugna  l’hauer  noi  alcun  diritto  naturale  al 
benceflere,  & alla  felicità  fenza  nuouo  beneficio 
parimente  liberale  del  primo  bene,  che  pur  è Dio. 
Non  effendo  conucnenole , chc.dopo  il  vederci  già- 
crcatidaDio,  fiamotanto  ficuri  d’vna perpetua..- 
felicità,  come  damo,  clic'l  fole  fia  per  ifcaldarci 
c per  illuminarci  > del  che  non  fogliamo  porger 
fuppliche  à Dio  : ma  effondo  piu  torto  doucrc , che 
fcnz3  hauer fopxa aò naturai  diritto,  e così,  na- 
turai’ cuidenza,  ne  preghiamo  vmilmente  il  Si- 
onore  dclfVniuerfb  , e rrconofciamo ciò  comodo- 
no  affitto  graziole  dalla  fuamano:  la  quale,  ri- 
lchiarandoci  l’intelletto,  e reggendocila  volontà, 
ne  conduca  à quefta  gran  fimiglianza  con  la  vita_* 
di  lui , qual  è il  goder  qualche  felicità  fcmpitcrna . 

Nè  quefta  mia  fpecolazione  è lontanarla  princi- 
pi) d’Ariftotile  s il  quale  col  folo  lume  della  Natura 
uErkc*  o.jyHpeà  dire,  che  Infelicità  era  premiod  ella  virtù, 
e che  però  era  la  più  diuina  cola  che  foflè  al  mon- 
do ; e che  s’alcun  bene  douea  rrconofcerfi  cornea 
regalo  della  liberalità  diuina  > la  felicità  era  deflò. 
•Con  quefta  ragione  adunque  limile  àquelIa,onde 
vidi  qui  ti-  S.Agoftino  prouò  la  neceffità  della  prima  gratia_» 
gerii  v* f-  precedente  ogni  noftromcritoj  &ondeAriftotile 
fteffo  conobbe, la  prima  cognizion  buona  cfTer  do- 
fp.  >89.  e.-  no  del  Ciclo  , parmi , che  ben  fi confermi,  quanto 
1 1.  ó1 1 *•  fi  può  jn  materie  tant’alte , la  vniucrfàle  opinion—*  • 
* • -'-  negano poterli  creare  veruna 
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.*■»<»  ■ , 
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? A C E N D O all’ora  il  Querengo  , il 

P«Andrea  con  fegno  d’applaufo.Con- 
rv:  I oc*  tcnrateui,  dille,  ch’io  qui  m’adiri  con- 
tra  la  fetta  degli  Stoici,  in  apparenza^ 
SKV'jC’w^  lapiù  lanta,  in  verità  la  più  permeio- 
là  delle  antiche  . Cofloro  non  purvojeuano,  che 
la  nollra  intera  felicità  dipendeflc  tutta  da  noi , c 
nulla  da  Dio , e così  fparfero  i femi  della  velenofa_. 
creila  Pelagiana  > Mà , negando  la  libertà , ponen- 
do vguali  tutti  i peccati , non  diftinguendo  le_^ 
opinioni  falle  dal  vizio , nè  lalàpienza  dalla  virtù, 
furono,!!  può  dire,  i Luterani,  c i Calumili  del  Gen^ 
tilclmo  . Anzi  infognando  con  magnifiche  voci 
chela  virtù  è premio  ballante  àsèllertà,  c ch’ella 
in  ogni  tormento  è beata  , cercarono  dì  fheruare_j 
ipiùrobufti  argomenti,  che  lomminiftri  la  morale 
Filofbfia  per  1’immorralirà  dclfanime  vmane_;  . 
Tanto  c vicina  tal’ora  alpellìmo  Tambiziofa  pro- 
felfionc  dclTottimo . Io  per  mè  fommamente  ap- 
pruouo  cotefta  ragione  i che, ripugnando  alla  crea- 
tura Tcflcr  da  fe  naturalmente  felice,  fe  ellanon_. 
fòlTe  peccabile,  non  potrebbe  hauer  libertà,  come 
voihauete  Ipiegato'. 

z Vero  è , continuò  il  Querengo  , che  fe  il  peccato 

foflc  vn  male  affatto  mendico  d’ogni  prò , e d’o- 
gni  frutto  di  bontà  onefta  , anzi  rimarrebbe  impof- 
«bile  la  creatura  capace  d’operar  virtuofamente 
che  per  far  leipoflibile , forte  pofììbile  il  peccato. 
Poiché  nulla  è poffibil  che  fia , le  non  dipenden- 
temente dal  volere , e dalla  mano  di  Dio  ; nè  il  pu. 
ro  male-  contra  Tonello  potrebb’cfler  in  alcuna.* 
maniera  voluto,  accettato,  ò permeilo  dalla  vo- 
lontà 
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lontà  del  fupremo  Bene,  c dalla fuprema  Idcau 
delTonello. 

Ma  qui  entra  la  bellifiìma  dottrina  di  S.  Tom-  3 
mafo , il  quale , oue  cerca,  fé  ci  ila  Dio , oppone^ 
contr’à  se  Hello  ,•  Se  ci  folle  vnacofa  infinitamente 
calda,  non  fipotrebbe  dar  nel  mondo  alcun  fred- 
do ; perchè  quel  caldoinfinito  diftr ungerebbe  ogni 
fuo  contrario  > Adunque  fc  folle  nel  mondo  Iddio , 
ciò  è vnbenc  infinito , non  fi  potrebbe  dar  male_* 
alcuno  nella  vniuerfità  delle  colè.  Alla  quale  op- 
pofizione  rifponde  con  S. Agoftino , clTer  Dio  vn_» 
bene  non  lolo  infinito,  ma  infieme  ancora  onni- 
potente : ed  elTerpregio  d'onnipotenza  cauar  be- 
ne dai  male  iftclto;  onde  perciò  cllèr  poffibilcil 
male , in  quanto  quello  bene  infinito  hà  forza  di 
trarne;per  dir  così , vna  quinta  elTenza  di  bene . 

Caua  bene  onefto  Iddio  dal  peccato , mentre  ^ 
col  mezzo  di  elio  fa  rilplender  la  fua  giuftizia_» 
nel  punire , la  fua  milèricordia  nelperdonarc , 

& in  amendue  quelle  operazioni  palela 
la  nofira  naturai  debolezza , c la_> 
fua  infinita  potenza  : renden- 
doli  per  quelli  modi  c 
più  amabile,  cpiò 

'tiùr.yy.  .■  veneran-  . . . v 
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SgWWSgPPOSEGLl  il  Saraceni  : Non  oftantc 
qtieftibeiiionefti',  che  dal  peccato  ri- 
Sfs'-'iS  fultn  no , c tutta  via  più  grauc  il  male , 
ch’egli  contiene  t altrimenti  non  fa- 
SKfclF&rfK.  rcjj[,e  peccato . Adunque  refta  (cm- 
pre  inamabile  à Dio,  eh  e perfpicaciflìmo  nel  co- 
nolcere , e rcttiflìmo  nel  volere.. 

Coteft'argomento  , replicò  il  Quercngo  all’o- 
ra , mi  dà  occafione  di  (piegare  vn  equiuoco  da  po- 
chi auuertito,  ed  à molti  cagion  d'errore  nelle  ma- 
terie morali . Ieri  acutamente  ci  moftrò  il  Signor 
Cardinale, che  la  Natura,  ciò  c Dio,  non  prende»# 
per  mifura.  dei  Tuo  piacere  tutto  quello , eh  c mi- 
gliore , ma  quello  chemcgliò  è che  le  piaccia . Così 
non  permette  Iddio;  quello  (blamente ,.  eh  c me- 
glio ; mà  quello, ch’e  meglio  ch’ei  permetta», . 
E però  nel  giudicar,  fc  vn’atto  di  volontà  è buono , 
ò reo , non  baftailconfiderarejfcfoprabbondila»» 
bontà , ò la  malizia  nell’oggetto , mà,fe  fia  meglio , 
ò peggio L’efler  lecito,  ed  oncftovntal’atto  di  vo- 
lontà . Con  gli  efempij  mi  fpiegherò  chiaramente . 
Ecattiua  l'vfurapcr  gl’inconucnienti , che  appor- 
ta; e però  non  è lecito  il  defiderare  determinata- 
mente  vn  cotale  oggetto . Mà  è ben  lecito  in  qual- 
che vrgente  bifogno  il  chieder  danari  all’vfuriere 
con  offerirli  à prenderli  ò à patto  giufto,ò  ad  vfura, 
com'egli  vuole . Di  più  , benché  fia  illecita  dopo 
l’iniquo.coritratto, anche  l'ciecuzione  di  dio,  ciò  è 
la  riicofiìone  delle  vfurc  pattuite , è lecito  nondi- 
meno al  debitore  il  concorrere  à tale  azione  col 
pagamento;  ed  è lecito  al  Principe  in  alcuni  cali  il 
forzarlo  à ciò  : come  vegliamo  farfi  nelle  vfurfc—»  • 

per- 
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permcffe  a’ Giudei.  Nè  mifirifponda,  cheflfar, 
3 ò faccettar  la  promeflà , il  dare , ò il  prender  le_> 
vfure  fono  azioni  diùcrfe,  lVnélecirc,  d’altre  ille- 
cite . Perciòche  non  Colo  è illecito  il  farq  vn'azione 
red  i ma  il  concorrerai,  e’1  darui  aiuto  : 'e  così  veg* 
giamo, che  dalle  vaiane  lcggi,-cziandio  vn  tal  con- 
corfo  all’altrui  feeleraggini  viengaftigato.  Ora  nel 
cafo  noftro  all’ifteflo  prendere  concorre  altresì  co- 
lui che  dà,  e colui  che  coftrigne  à dare  : adunque-* 
concorre  ad  azione  illecita  : all’ifteflò  patto  iniquo 
concorre  altresì  colui  che  accetta  il  danaio  advfu- 
ra , e che  promette , c giura  di  pagare  gl’ingiufti 
frutti:  ecco, che amendue concorrono  volontaria- 
mente ad  azione  vietata , e rea  • l’vno  pecca,  e l’al- 
tro è innocente  . La  cagioncfra  loro  della  difparità 
èfolo  nel  vario  modo  di  volere  il  medefimo  ogget- 
to . Ridonderebbe  al  mondo  più  male  che  bene—», 
fe  folle  lcci  to  il  voler  determinatamente  il  contrat- 
to vfuraio , c così  poi  l’oltcruanza  di  cflòj  per  tanto 
nèl’vno,  nè  l’altra  è lecito  di  volere:  ma  non  ri- 
donda maggior  male  che  bene  dall’eflèr  lecito  il 
jvoler  quefri  medefimi  oggetti  con  volontà  inde- 
terminata, e di  pari  indifferente  ad  elfi  come  ad 
altri  oggetti  buoni  : c però  è lecito  il  voler  tali  og- 
getti con  vna  sì  fatta  volontà . E quefta  feconda.» 
eia  volontà  di  colui  che  domanda  i danari  ad  vfu- 
ra  : effendo  egli  pronto  à prendergli  di  buon  grado 
ftnza  vn  tal  patto , fe’l  denarofo  mercatante  vo- 
lefic  imprecargliele  : Così  anche, quando  egli  sbor- 
fa  volontariamente  il  patteggiato  guadagno  , ò 
quando  il  Principe  à ciò  fare  il  coftringe , tanto  il 
pagatore  , quanto  il  Principe  farebbon  più  fodif- 
fatti,  fc  l’vuiriere  non  fi  curalTe  di  pigliarlo»  Ma 

in 


: 


PARTE  SECONDA.'  3<3 
intanto  concorrono  à quella  azione  , inquanto 
lVfuricre  non  refta  contento  in  altra  maniera  ; ed  ; * 
è gioueuolc  alla  Republica , che  i cittadini  in  qual-  . > 
che ftringente neeellìtà truouino  fbccorfb  almcn_»  <•  \ 
da  coloro,  che  non  lafcerebbono  allettarli  à por-  * 
gerlo  ,•  fc  non  dalla  (Scurezza  dello  (moderato  gua-  A 

dagno.  • 

Pofta  cotal  dottrina  j rifpondo  al  voftro  argo- 
mento ì che  il  peccato  è vn  tal  male  , che  non  può 
eflèr  oneffamentc  voluto  da  Dio  con  volontà  effi- 
cace, ma  ben  può  eflèr  oneffamentc  da  lui  voluto 
con  volontà  permeffiua  , & indifferente:  Impcrò- 
cheff’cflèr  lecita  in  Dio  vna  tal  volontà  permefjiua, 
porta  maggior  bene,  che  male,  così  dalla  creatu- 
ra, come  di  Dio:  Della  creatura , pcrch'elfa  in_, 
altro  modo,  come  dianzi  moffrai,  non  potrebbe 
eflèr  abile  ad  operar  con  virtù , ed  à meritar  gui- 
derdone, e così  à goder  felicità  fèmpitcrna  : di  Dio, 
perchè,  togliendoli  alle  creatcre  la  libertà,  fi  cor- 
rebbe à lui  ogni  grata  corrifpondcnza  d’onore_;, 
ed’amorc:  Eflèndochel’onore,  c lamore  in  tan- 
to fono  effètti  di  gratitudine,  in  quanto  procedono 
dalla  libertà dcli’onorante  , e dell’amante,  enon_» 
da  ncceffità  incontraftabile,  che  gli  coftringa_,  . 

Qucfta  corrifpondcnza  d'onore  e di  carità  è quel 
preziofo  frutto,  che  il  Creatore  dal  marauigliofo 
lauorodi  tante  fuefatturevltimamenteracco- 
die  ; ed  è bene  fuperiorc  al  male  dc'pec- 
' cari , che  per  tal  permissione  pof-  - 
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ON  reftò  quieto  il  Saraceni  à quello 

Nat*  dilcorlo . ma  replicò . Se  quel  bene_ > 
Si  che  fiorifcedall  efler  lecita  in  Diola_* 
^ pcrmifiìondel  peccato,  foprauuan za 
la  zizzania  del  male  che  indi  germo- 
thu^bl'fia  g^a  > ® de’  peccati , che  per  tal  mezzo  com- 

enifioaDu  mcttonfì,  perchè  non  potrà  in  qualche occorren- 
'ficaonenu:  za  va  Pcccato  preuederfi  da  Dio  per  origine  disi 
» pochi  la  gran  bene  , è di  tanta  fua  gloria,  ch'ci  debba  elfi- 
trearura  ni  cacCli,cnrc  defiderarlo  : come  per  efempio  quel 

fojj*  m*i  (0-  r r ..Il  l r 1 

*«/•»•*//*-  rariiOl^  peccato  di  Datnd,  per  occaiion  del  quai<L^ 
no  po Le  I doueua  nafccre  vn  Salamone  ? Quel  che  ieri  fu 
P * mcT  * * ’ detto  in  ciò , per  mio  auuilò,non  bafta  : Si  di(Tè_j , 
iib.i.c*p.  ji  cjic  j);0  non  plt^,  non  abborrirc  il  fuo  male  ,•  che__> 
ogni  difpregio  e difjnoramcnro  è male  della  per- 
fora fpregiata , e difonorata  ,*  e che  ogni  peccato  è 
difpregio , e dilbnoramento  di  Dio, mentre  peccan- 
do, fi  preferifee  fempre  mai  qualche  bene  al  piacere 
di  Dio . Quello  all’ora  fu  dilcorlo . Ma , sì  cornea 
vn  sì  fatto  male  di  Dio  può  cllèr  condito  da_. 
molti  beni,  per  cui  Dio oneftamente  il  permetter 
con  certezza  che  feguirà;  perchè  tal’óra  non  può 
anch'dfere  inzuccherato  da  sìlàporofi  beni,  per 
cuiDioragioneuoImcntc  ildefidcri,  e lo  procuri, 
e folo  vn  dilpiacere  ine  Kcace  ne  prenda  ,*  qual’egli 
prende  di  quali  tutti  gli  altri  oggetticreati  per  qual- 
che mefcolata  malizia , che  in  Ior  conolce  ? Bcn_» 
proualle  poc'anzi,  che  Dio  non  ha  vn  tal  de  fide- 
rio efficace  verfo  tutti  i peccati,  che  fi  commetto- 
no , come  bellemmiò  Caluino . E forfè  le  voflre_j 
pruoue  moflrano  eziandio,  che  di  fatto ne(Iun_t 
peccato  è da  Dio  efficacemente  voluto  : ma  che 
• * ciò 
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ciò  fia  imponibile,  lìcomc  per  autorità  il  credo; 
per  ragione  ancora  noi  veggo;  E da  quella  difficol- 
tà ne  può  germogliare  vn’altra  non  molto  diffimi- 
le . Ciò  è , fé  alcuni  beni  fon  fuperiori  al  male  in- 
chiufo  nel  peccato  mortale , perchè  non  potrà  vna 
pura  creatura  per  mezzo  di  tali  beni  ibdisfareà 
Dio  pienamente  per  lo  peccato  commclTo  ? Certo, 
il  dare  all’ofFcfo  vn  bcne,chc  Ha  maggiore  del  male 
apportatogli  con  l’oltraggio,  pare  vna  pienilfima 
e ricolma  lattazione. 

E fottile  il  quelito;  dille  il  Querengo  : Onde  con- 
uerrà  , che  lottile  ancora  Ila  la  rilpona  . 

Che  qualch’vno  temerariamente  dilprezzi  Dio, 
non  è tale  inconueniente , il  quale  non  poffiu» 
già  mai  da  verun  bene  rilàrcirlì  à ballanza . Chi 
può  negarlo;  quando  è comunopinìon  de*  Teo- 
logi, cller  maggior  gloria  di  Dio,  che  i peccati  lì 
commettano?  Anzi,fc  il  peccato  folfc  vnmale^» 
più  grauediquallìuoglia  bene  , che  ilricompcnlì, 
come  potrebbe  la  làntifiìma  volontà  di  Crino  ral- 
legrarli alTolutamentedell’elfcre,  c della  diuinità , 
ch’ei  poflìede , e che  non  polfederebbc  per  auuilb 
di  S.Tommafo , fe  Adamo  non  cadeua  in  peccato? 
Non  è dunque  vn  male  impareggiabile  , nè  per 
qualunque  fuo  giouamento  indegno  d’innocente 
letizia  quello,  che’I  peccato,  c’1  difpregiodi  Dio 
tal'or  li  commetta . . 

Mà , che  lo  Iprezzar  la  diuina  Maellà  folfc  atto 
lecito,  non  degno  di  biadino,  nè  di  pena»  ò que- 
llo sì  che  ridonderebbe  in  auudimento  indegnifiì- 
mo  di  quella  infinita,  e non  mar  à ballanza  ado- 
rata Grandezza  ; Onde  con  neffim  frutto  di  gloria, 
che  di  ,ciò  à Dio  rifultalfe  , potrebbe  vn  tanrodi- 
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(ordine  ricompcnfarfi . Habbiamo  di  ciò  qualche 
fìmiglianza  ancor  nc’  Principi  della  T erra . Non_» 
s’apprende  per  diminuzione  della  loro  maeftà  , 
che  vn  infoiente  ò con  la  voce , ò con  la  penna.» 
ò co’  getti  gli  dilprezzi  di  fatto , e gli  oltraggi  > ma 
bene  abbatterebbe  la  lor  dcgnitàvn'ollèfa  fatta  loro 
da  lènno,  e con  animo  oltraggiofo , la  quale  tutta- 
uia  per  legge  non  mcritaflè  vcrungaftigo,  nè  vcr 
run  biadino. 

Quindi  fi  feioglie  parimente  la  vollra  feconde 
difficoltà  intorno  alla  fodisfazione  impoffibile  ad 
Ogni  pura  creatura  per  vn  peccato  mortale . Mi 
varrò  dello  fletto  efempio  arrecato  per  Eduzione 
della  prima' . F per  auuentura  maggiorai  bene,che 
trac  vn  Principe  nell’acquiftar  cento  mila  feudi , 
che  non  c il  male  dVna  parola  ingiuriofà,  chccort 
infàna  temerità  gli  fia  detta  da  vn  fuddito  : già  che 
ella  infama  il  fuddito  ingiuriatore  come  infoiente , 
e non  già  il  Principe  ingiuriato  come  vile  c (prez- 
zarle. Nè  però  il  fuddito  con  pagar  cento  mila.» 
feudi  fi  giudica  dar  piena,  egiullafodisfazione 

per  vn  tale  oltraggio  fatto  al  luo  Principe . Diche 
laragione  fi  è,  perciòche quello medefimo fareb- 
be al  Principe  vn  male  molto  fuperiore  al  bene 
dcllacquiftato  danaro  ; ciò  è , che  con  centomila 
feudi  folTe  lecito  per  giuftizia  ad  ogni  vattàllo  il  ri- 
porli in  grazia  del  Principe  villaneggiato  da  lui  ; 
e non  foggiacer  più  al  debito  d’alcungaftigoper 
tal  delitto  . Alla  fletta  manicrajquantunquepottà 
la  creatura  portar ’à  Dio  maggior  aumento  di  glo- 
ria con  atti  eroici  di  virtù , che  non  gliel’hà  dimi- 
nuita con  vn  peccato  j tuttaura  quello  medefimo 
farcbbedella  gloria  diurna  vna  fomvna  diminu- 
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zione,  & incompcnfabilc  con  ogni  altro  bene  crear- 
to,  ciò  è,  che  vna  Tua  fattura  dopo  haucr  graue- 
mentc  offclà  rinfinitafuaMaeftà,  poteflc  con  le 
operazioni  propie  cancellar  quella  colpa , c riporli 
in  iftato  di  non  meritare  per  tal  delitto  nè  odiose 
punizione . 

7 Non  intendo  ancor  bene  (ripigliò  il  Saraceni) 
pmc  cote  Ila  dottrina  polla  applicarli  à tutti  icafi 
immaginabilijonde  per  quella  s'infcrilca.non  poter 
mai  piacere  à Dio  efficacemente  non  Ibi o il  noftro 
peccato , ma  ne  meno  quell’atto  della  volontà  no- 
lira,  che  ora  c peccato . 

Perciòche  ieri  conllderofil  poterli  immaginare 
vn  tal  calò:  ciò  è : che  à Dio  piacellè  farli  da  mè  vn’ 
arto  di  volontà, mà  cheio  credei!?,  in  Dio  eflcr  il  có- 
trario  affetto:  e che  però  meritafix  bialimo,  e pena .. 

Vdite  di  grazia,  continuò  ilQucrengo.  Io-pri- 
maviproucrò,  che  Dio  non  può  voler  efficace- 
mente alcun’atto  della  volontà  noftra  in  maniera, 
che  vn  tal’atto  nondimeno  Ila  degno  di  pena,  e di 
riprcnlìone 5 ciò  è à dire , lìa  peccato.  Indiprouc- 
rò  , che  nè  meno  quell’atto  libero  noftro, col  quale 
abbracciamo  vn  oggetto  credendo , ch’ci  difpiac- 
ciaàDio,  può  elTer  voluto  da  Dio  in  maniera  ch’ei 
non  rimanga  peccato.  E con  quelle  due  propo- 
rzioni,farà  conchiufo , che  quell  atto  della  volon- 
tà vmana  non  può  in  verunmodo,  cflèr  efficace- 
mente voluto  dalla  volontà  diuina . 
g Quanto  alla  prima  parte  ; è imponibile , chcs 
quello , il  che  piace  veramente  à Dio,  meriti  biali- 
mo , c pena , ciò  è fia  peccato  > perchè  il  piacer  di 
Dio  vince  , e purga  quanto  di  reo  nell’oggetto  li 
truoua.  Nc  mi  dite:  S’io  crederò  falfamen  te,  che 

fai- 
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l'alzarc  vndito dilpiaccia  à Dio , peccherò  ncll’al- 
zarlo:  adunque  non  il  vero  difpiacimcnto  diDio, 
mà  la  mia  credenza  è quella , che  coftituifce  il  pec-, 
cato.  Pcrciòche  in  tal  cafo  non  l'alzamento  lìe.To 
del  dito , mà  la  volontà  d’alzarlo  farà  peccato  ; de- 
gno di  vituperazione , c gaftigo ; la  qual  volontà  in 
quelle  circoftanze  dilpace  veramente  àDio,  veg- 
gente , che  per  mezzo  di  cfla  la  creatura  il  deprez- 
za, preferendo  vn  gufto  vile  al  creduto  piacer  di  lui. 
Or,fc  à Dio  non  fol  quella  azione  citeriore,  mà  ezià- 
dio  quell  interno  volontario  difprezzo  efficacemen- 
te folfc  gradito  , il  renderebbe  amabile  , e non_» 
odiabile  , nè  degno  d’alcun  fupplicio  : e così  non 
farebbe  peccato . Eccoui  prouata  la  prima  parte  . 

Nè  mi  farà  difficile  il  prouar  la  feconda  :ciòè, 
che  nè  meno  polla  Dio  volere  vn  tal\rtto  leuando- 
gli  l’eflèr  peccato.  Perciòchc  ne  feguirebbe  I’incon- 
ueniente,  ch’io  dianzi  inoftrai  per  imponibile  ; il 
quale  , che  la  Maeftà  infinita  di  Dio  potelTe  ca- 
dere in  così  fitto  auuilimento  che  talvolta  non_* 
folfe  peccato , mà  lecito  il  difprezzarla . 

ESTO  finora  più  ammirato  dcll’acu-  i 
Capo  Jjg  tezza,  che  appagato  della  lòluzione, 

57*  hrr  replicò  il  Saraceni  . Noi  lappiamo  , 

chc  <3uando  i Martiri  bramati  la  pro- 
u fr$-  pia  morte , non  per  tutto  ciò  fi  toglie 

fidimi  dot  l’iniquità  dell’ingiuria.cziandio  nell’azione  clter- 
v*1  n*1  » Sappiamo , deciderli  da’ Giurifti,  che  le  il pa- 
fi • i»w,e  drondel  danaro  1 elpone  al  ladro  à bello  ftudio  ac- 
ciòchegliel  rubbij  non  però  tal  rubbamento  è li- 
«»•  bero  dalla  maluagità  di  furto . Così  dunque  auue- 
nir  dourebbe  ancora  nel  calò  noftro  > ciò  è,  chc-> 
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l’ignoto  piacer  di  Dio  nonrogliefleroflfefa,  ela_> 
malizia  dell'atto. 

2 La  difparità  è manifèsta  , fé  ben  s’attende , il 
Qucrengo  foggiunfc . LVcci'ìone  de'  Martiri  non 
cloro  ingiunofa  perchè  difpiacc  à gli vccilì*  nè  il 
furto  perchè  difpiace  alpad  onc  della  robbi  furata: 
ma  perch’efiì  ritengono  il  diritto  che  hanno  di 
non  cfler  danneggiati  gli  vni  nella  vita , 1 altro  nel- 
la robba . E così,  quando  anche  fia  noto , che  pia- 
ccia morte  à gli  vni,ò'J  furto  all’altro; con  tutto  ciò 
mentre  non  voglian  cedere  il  propio  diritto,  ma 
ritenerlo,  vna  tal'opera  non  perde  la  maluagità 
d'ingiuria . Non  è così  ? 

Così  è ; il  Saraceni  rifpolè  . 

E quella  volontà  in  efsidi  non  ceder’il  propio  di- 
ritroffcguì  il  Querc ngo^benchè  tale  azione  lor  piac- 
cia,puodi  {piegare  co  altro  oggetto  di  quello  -.volere 
che  tale  anione  babbi a conira  l'onefìd  della  gi  uffizi  a la 
flejjo  genere  di  contrarietà  la  quale  barebbe , fe  vniu* 
tale  azione  lor  non  pi  ac  effe  ì 

Non  par  veramente , che  ad  vna  tal  volontà  di 
ritener  il  propio  diritto  fipolfa  trouar'altro  ogget- 
to ; li  Saraceni  foggiunfe.  1 

3 Così  è,feguitò  ilQuerengo.  Non  vie  ignoto, 
eflèr  non  men  controuerfa , che  ardua  quìllione , 
qual’oggetro  tìfico  habbia  la  volontà  d’obligarfi, 
di  vietare,  di  permettere,  e fimiglianti  : Le  quali 
volontà  non  fempre  vogliono  l’opera  comanda ta,ò 
jpromclTa  perciòchc  tal  promettitore  hauràeffidaèe 
Volontà tfòbbligarfi,  mà  nondeleguirequell'ope- 
re  alle  quali  fi  obliga  : c tal  Superiore  haurà efficace 
volontà  di  vietare  vn’azione  al  fuddrtó,  mà  non_j 
haurà  voglia  efficace , che'l  fuddito  fc  ne  afl*gna_.  > 

anzi 
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• , -anzi  per  defiderio  pcruerfo di gaftigarlo bramerà, 

ch’ci  la  commetta.  Per  tanto  sì  fitte  volontàobli- 
gatiue  non  Tempre  voglion  efficacemente  l’opera^ 

* -fteffa  } mà  voglion  quelleflcr  morale  in  clfa  di 
douuto  , d’illecito , ò ver  di  lecito  : i quali  nomi  è affili 
controuerfo  per  quali  cofe  fifiché  debbano  venir 
dichiarati:  Qucftofolo  tutti  concederanno,  che 

, • la  volontà  di  ritenere  io  il  propio  diritto  nella  mia-, 

•vede , fia  vn  mio  defiderio  efficace , onde  io  brami 
che  in  ciafcuno  ilprenderlafenza  mia  conceffione 
«ripugni  all’onefto, con  quel  genere  di  ripugnanza., 
che  ciò  prima  hauea.  Il  nodo  ftà  nello  fpiegare,  che 
fia  di  fifico  diftinto  dal  mio  volere , e così  oggetto, 
ed  effetto  del  mio  volere,  qucfto,r^rr  ripugnante^ , 
b,  non  ripugnante  all' otte  fio  l'opera , cb’io  vieto } ò,  per- 
metto . 

Ma  ciò  dalxagionamcnro  di  ieri  con  ageuolez-  5 
za  fi  coglie.  Vi  ricorda,  come  ieri  fu  ftabilito  fra 
xib.xc.i6  noi,  che l’opporfi qualche  colà contra Tonefto, fia 
'*7,  Io  fteffo  che  l’opporli  contrai  diuino  piacerei. 
Adunque  in  effetto  vna  tal  volontà, per  cui  piacédo 
al- Martire l’vccifione , ò al  fignore  il  furto,  voglio-? 
r * no  ritener  tuttauia  ogni  loro  diritto , non  hà  fé  non 

queft  oggetto  : che  Dio  h abbia  in  di/petto  quell'opera , , 

tome  l'baur  ebbene  non  /afte  de  fiderata  da  gl’ ingiuriati. 

Ed  è tale  la  forza  del  dominio , e del  diritto , il  qua- 
le ciafcuno  hà  fòpra  le  Tue  cole , che  ad  vna  si  fitta 
volontà  conformali  Iddio  come  Autore,  e Principe 
delTeflèr  morale  fin  quella  maniera  che  neldifpcn- 
farc  il  concorfo  al  rifcaldamcnto  fi  conforma  egli 
con  l'appetito  del  fuoco,  :sì  come  Autore , e Prin- 
cipe deH'eflere naturale.  Per  tantononjè maraui? 
glia,  che  tali  opere,  benché  piacciano  àgli offefi., 

- • ».  con- 
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conferuino  tutta  la  loro  maluagità,  mentre  dispiac- 
ciono come  prima  àDio,  il  cui  piacimento,  òdi* 
{piacimento  è l’vltima  forma , che  rende  l’azione^ 
buona , ò maluagia  . 

Or  queftamedefima  ragione  dimoftra  importi- 
bile  , che  vn  atto  di  voler  noftro , piacendo  effica- 
cemente à Dio  ritenga  l’infezion  di  maluagio  * 
come  impoffibile  , che  l’aria  mentre  riccuc  la  luce, 
ritengali  nome  ditenebrofa. 

Nel  retto,  che  la  credenza  dell'operante  non  fia 
la  forma , la  qual  rende  l’opera  buona , ò fritta , co- 
me la  precedente  oggczionc  parca , clic  moftrafle; 
molti  efempi;  cel  manifeftano  . S’10  crederò  falla- 
mente,  che ’I  muouere  vn  dito  fia  merito  eguale— » 
al  martirio,  e perciò  vorrò  muouerlo;  gradirà  ben 
Dio  quell’a  fletto,  ma  non  à mifura  della  mia  falla 
opinione.  Per  lo  contrario  j s’iom’auuilèrò,che’l 
muoucrcvn  dito  fia  feeleraggine  infinita,  à Dio 
infinitamente  odiofa,  e meriteuolc  d’infinito  ga- 
ttigo  , non  folo  nel  tempo , ma  eziandio  ncll’in-' 
tendone  j e pur  vorrò  farlo*  commetterò  bensì 
all’ora  vn  peccato  grauiffimo  per  vn  tanto  deprez- 
zo volontario  di  Dio»  ma  non  commetterò  pecca- 
to infinito , nè  degno  di  pena  infinitamente  inten- 
di. None  dunque  la  ftima  noftra  quella , chcco- 
ftituifee le noftre voglie  oriefte,ò  colpeuoli*  màil 
piacere, ò il  difpiacerc  diDio:à  mifura  del  quale  ette 
per  l’appunto  di  oneftà , ò di  malizia  fi  vcftono . 

Ma  perchè  qucfto  piacere , ò difpiaccre  di  Dia 
intorno  à gli  atti  del  voler  noftro  ha  per  fuo  prof- 
limo,  e principal  fondamento  la  ftima  dell’operan- 
te » il  qual  reputi  di  fargli  colà  grata , ò noiola  ( poi- 
ché Dio  e benignamente  gradifee  ciò  che  vede-» 

S f farli 
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farli  da  noi  con  opinione,  che  gli  fia  grato;  e gui- 
ttamente riceueà  sdegno,  cièche  vede  commet- 
terli dalla  creatura  con  opinione , che  àlui  difpiàc- 
cia  ) Quindi,  è , che  molti  riconofoono  come  viti- 
ma  forma,  dell’oneftà,  è della  colpa  la  ftima  dell* 
operante,  la  qual  è la  cagion  proflìma , & à noi  più 
palefe  di  queft’vltima  forma  . Come  ancora  fuol 
dirli,  che  L’ira  è accendimento  di  fàngued’intorna 
al  cuore  : Non  perchè  l’ira  Ila  veramente  vn  calo- 
re, ed  alberghi  nel  fangue  : mà  perche  tale  ac- 
cendimento è vna  cagione  profsima,  e molto.nota, 
c fenfibile  di  quell’interno  affetto , che  auuampa.» 
nell’animo .. 

Per  tanto , fé  à Dio  efficacemente:  piacefle  vnaJ 
libera,  volontà,  con  cui  l’huomo  penia  d’offender- 
lo  ,non  darebbellin.  vna  tal  volontà  quell  Vltima_> 
forjna,  che  la  rende  coLpcuolèi  cperò  nè  men_, 
l’effetto  formale , ciò  èj’effer  ella  colpeuole . Così, 
Ce  à Dio  efficacemente  piacefle  vn  atto  di  volon- 
tà,ilquale  dalla  creatura  è creduto  fpiacerli,auue- 
rebbequeiraffurdo,  ch’io  dicea  da  principio; 
ciò  è , che’ldilprezzo-  volontario  di  Dio 
_ non  foflc  colpeuole  - Pcrciòche 
ogni  tale  atto  di  volontà  è di- 
f fprezzov  e difonore  di 

. . Dio  , come  ieri  ben 

dimoftrò  il  Si- 
^ gnor 
Càrdiu  a- 
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E ogni  peccato  èvndifprczzo  ,&vn 
difonore  diDio,  come  dunque  i De- 
mocratici , e gli  Epicurei  ( oppofegli  il 
Saraceni) potè uan  peccare  , -mentre 
per  loro  opinione  la  volontà  degli  Dei 
non  ha  verunoaffetto  verfole  cofemortali . 

7^ec  bene  promeriti  s capi  tur , ne  e tangitur  ira , 
come  dille  Lucrezio  ? 

All’ora  il  P.  Andrea . Vi  ricorderete,  che  S.  Tom- 
malo  là  ouc  dimoftra , che  quella  proporzione, Dio 
è : non  e nota  per  sè  fleflà,.mà  bifognofa  di  pruoua, 
confella  nondimeno , ch’è  per  sè  mamfello  à cia- 
feuno  l’eller  diDio,  non  fotto  il  concetto  diDio, 
mà  fotto  qualch'altro  concetto  non  dillinto  in_j 
fatti  da  Dio  : per  efempio,lòtto  il  concetto  di  nollra 
beatitudine:  poiché  della  beatitudine,  mentre  la_j 
Natura  c’infiammò  il  delìderio,  ci  diede  per  necef- 
lità  la  notizia.  Non  v'hà  fetta  dunque,  nonhuo- 
mo , che  neghi  l’eflèr  di  Dio  fotto  qualliuogli.t_, 
concerto:  benché  alcuni  empiamente  il  neghino 
fotto  quel  concetto , eh  e lignificato  per  quello  vo- 
cabolo, Iddio , 

Ora,  leder  noto  Dio  in  maniera,  chc’l  fuo  di- 
Iprezzo  habbia  la  deformità  di  peccato, non  cólifte 
inellèr  egli  chiamato  conqueltonome,Dù;,rnàin 
elTer  conolciutopolTediroredi  quelle  prerogatiuc, 
per  cui  Diofoprail  volgo  delle  creature  {olleuaii. 
Portiamo  quello efempio.  Non  diradi,  chenon_» 
conofcavoi,  Illuflridìmo  Cardinale , chi  non  sàil 
vollro  nome,  mà  chi  non  sa  le  vollre  prerogatiue 
della  nalcita,  della  dignità,  della  parentela,  e dell* 
altre  propietà,  che  nella  ftima  vi  differenziano  da 
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gli  altri  indiuidui . Or  fingiamo,  che  vn  infoiente 
< r ' oltraggi  vn  voftro  famiglio  noi  conofcendo  per 
famiglio  del  fratello  del  Duca  di  Bracciano  , mà 
per  famiglio  del  Cardinale , eh  e cugino  del  G.  Du- 
ca : Non  potràflì  coftui  fcufarc , che  non  habbia_, 

’ conofciuto,  ed  offefbvoi,  e che  però  non  meriti  il 
voftro  sdegno.  Per  tanto, à chiunque  ha  qualche 
contezza  delle  voftre  parti , c v’offende  j il  rifenti- 
mentofarà  douutoà  proporzione  di  quei  pregi,  eh’ 
egli  hà  conofciuti,e  per  cófeguéza  fpre zzati, in  voi . 

Or,  le  prerogatiue  propie  di  Dio  fono  molte  5 ed 
alcune  di  effe  erano  attribuite  da  gli  Epicurei  à 
quelle  menti,  che  da  loro  col  titolo  di  Deità  s’ap- 
pellauano.  Come, l’effer perpetuamente  felice.^, 
✓ imperturbabile  , & indipendente  da. ogni  altra.» 
forza . Altre  perfezioni  di  Dio  erano  aflegnate  da 
loro  à quella , che  Natura  chiamauano  ( della  qual 
*.17.  diftinzione  ieri  pur  fauellò  il  Signor  Cardinale  ) 
Come,l’efler  curatrice  di  noi,  e fontana  delle  no- 
ftre  propictà,  ed  inchinazioni  : Quali  in  quel  fenfo, 
in  cheOuidio  nel  deferiuer  la  formazione  del  mòdo 
prefe  Dio,e  Natura  per  vna  cola  medeffma,  diccdo. 
Hane  Deus  , & melior  litem  Natura  diremit . 
Quelle  vltimc  eccellenze  di  Dio , le  quali  col  no- 
me di  Natura  da  quegli  antichi  s'elprimcuano  , 
fon  quelle  à punto , che  fondano  c la  padronanza 
di  Dio  fopra  di  noi , c l’obligo  noftro  di  fecondare  il 
volcrdiuino.Così.métre  gli  Epicurei  nelle  loro  azio- 
ni conofceuano  d’operare  contra  il  dettame  della 
Natura , già  conofceuano  di  offender  Dio, in  quato 
Dio  è ffgnor  noftro,  e fu  prema  legge  deU’oncftà . 

E non  10I0  gli  Epicurei  , mà  comunemente  i 
Cetili  nò  pecca  trarrò  per  opporli  pararne  te  a!  volere 
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di  quei, che  chiamaua noDci.Già  che  à quelli  mede, 
fimi  volótà,ed  opere  di  peccato  aferiueuano,-  e ciò , 
perche  no  riconolcean  in  loro  quelle  diuineprero- 
gatiue,per  titolo  delle  quali  Dio  è primaregoladell’ 
oneftà  $ male  riconofceuanoin  quella  cofa,  che  da 
elfi  veniua  chiamata  Trafora, come  hò  dimoftrato 
I retta  folo  di  ponderar  breuemente 
quella  feconda  prò pofizionc  di  Santo  Capo 
flC  Agoftino  : ch’io  riferi;  : ciò  è,  che’I  59 
peccato  non  confitte  nel  fe  etti  re  il  **• 
* peggiore , ma  nel  lattiar  il  migliore  : c u.  « l'idi», 
così  ha  natura  di priuazione . Certo  è, che  la  vo-  '* 

lonrànon  può  fcguire  fe  non  il  bene  i òcgli  fia_,  m*)”#/* 
bene  vero , ò creduto , che  in  ordine  aU'oneftà  dell’ 
affetto  mòtalo  fletto.  Mà  la  ma  re  il  bene  no  puòper 
sèmedcfimohauernaturadimalc,e  di  biaiimcuo- 
le.  Adunque  l'amore  in  quanto  amor  non  è male, 
nè  merita  biafimo.  Lo  fletto  può  dirli  dell’odio. 
Pcrciòche  l'oggetto  cui  fugge  l'odio,  è il  male,  ò fia 
vero  male,  ò creduto:  Ne  la  fuga  del  male  per  sè 
medefima  può  hauér  oppofizione  con  l’oncftà . 

Alà  perchè  l’vn  bene  tal’ora  è ripugnante  con_, 
l’altro , c molti  beni  creati  ripugnano  al  voler  di 
Dio,  ch’è  il  fourano do  i beni,-  l’abbracciar  quelli  è 
vn  fratturare,  e abbandonar  quello.  Così  anche 
molti  mali  noftri  veri , ò creduti  appaiono  tal  volta 
congiunti  con  beni  vmani  di  maggior  pelo  , e_, 
colla  volontà  del  fupremoBcne.  Onde  l’odiar  all’ 
ora  efficacemente  que’mali  è parimente  vn  abban- 
donare , c fratturare  vn  maggior  bene . Adunque 
in  tale  tratturamento,  & abbandonamenco  fi  coua 
tuttpil  tofTìco  della  colpa.  E perchè  il  concerto  di 
tratturamento,  e d’abbandonamcntoè  concetto 

non 
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non  pofitiuo , mà  priuatiuo  ; però  in  qualche  (ènlb 
ben  diflèro  tanti  Autori , che  lacol^a  con/Iftcua_, 
non  in  cofipofitiua , ina  in  priuazione  . 

Rimancuano  àpena  in  Ciclo  per  beneficio  de*  ^ 
vapori  I’vltime  fauille  del  giorno,  portato  già  dal 
Sole  ad  altro  Emifpcro  > e la  carrozza  non  era_. 
più  dalla  Rocca  molti  palli  lontana  > quando  il 
Cardinale  ditfc  al  Qucrengo  : Il  voftro  difeorfo  d* 
oggijquanto  più  ci  hà  ricreati  con  la  dolcezza-*, 
c pafeiuti  colla  dottrina  » tanto  più  ci  rende  auidi 
àfentirne  domani  il  refto  ; che  farà  la  confettura-, 
d’vn  tal  banchetto.  Male  il  Sole  addoppiò  il  gior- 
no altre  volte  per  (eruire  alla  concezione  d’vn_» 
Ercole , più  conueniua , che  oggi  il  faceflè,  mentre 
dalla  voltra  bocca, non  mcnoeloquentc , che  dotta, 
nafceuano  gemelle  due  Deità  maggiori  .Mercurio, 
e Pallade. 

Già  che  il  mio  debito  non  s’hà  da  cftinguerin_»  4 
vn  col  giorno,  il  Querengo  rilpofe , almcn  coftrin- 
gete  à farfene  correo  ( per  vfar  quefto  vocabolo  de’ 
Giurifti)ilP.  Andrea . Poiché  inai  fpcro , ch’egli,  fe- 
condo il  folito  de  i più  ricchi,  farà  l’vnico , fopra  cui 
riuolgeràlfi  Pefèguzione  del  pagamento . 

E doucre , dille  il  Cardinale , che  il  debito  ad 
amendue  fiavgualc,  come  vguale  èia  facoltà  per  - 
potere,  e la  cortefia  per  voler  pagarlo;  con  paga- 
mento, che  nulla  (cerna  del  pagato  danaro  a co- 
loro , che  ’l  pagano  , mà  folo  gli  arricchifce— > 
di  lodeuolezza  , c di  merito  . Ed  in  quefto  di- 
re fcefcro  dalla  carrozza  ; nella  quale  hauean-. 
trafeorfi  con  verità  più  ampi;,  c fublimi  fenticri, 
che  di  Medea,  òdi  Trittolemonc’ carri  loro  vo- 
lanti non  ardì  fingerla Poefia. 

il  fine  del  Libro  Set  ondo. 
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CONCLVSIONI 


principalmente  ftabilite  nel 
Secondo  Libro .. 


t 11  Tiene  è concetto  primo  , e manife/lo  per  se 
flejfjd  i e pero  non  è ' capace  eli  pii*  chiara  defini- 
zione : mà  fóto  di  due  fpiegazjoni , notili  alle 
fetenze  in  tali  concetti  : l'nona  è con  dichiarar 
le  fue propieta  : l’altra  con  diuiderlo  nelle  Jue 
Jfccie  .. 

Jt  La  prima  di  quefie  due  fpiegazjoni  intorno  al 
Tiene  fu  faggiamente  nofata  dal  F ilo fofo,  di- 
cendo : Bene  c ciò , che  tutte,  le  colè  appe- 
tì Icono  .. 

y,  Solo  il  noero  Tene  può  appetirfi , pofio  che  l’ani- 

mo conofca  /’  altre  propietà  dell’  oggetto  fenzet 
errore .. 

4.  tslfeglio  fi [piega  il  Tene  coll’appetito  filo  , che 
col  gaudio  filo  i mà  ottimamente  con  amendue. 
E perchè  il  Tene  morale  dichiat  afi  in  ordine  al 
Tene  tìfico  y e’I  Bene  fifìco  notile  in  ordine  al  Tene 
fifico  finale , la  dichiaratone  deuefier  di  quefio 
così  : Ciò,  che,  co  nolciuto  lènza  errore , 
quando  è lontano  muoue  appetito,  quando 
òpre  lènte  reca  gaudio- 
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5 Gli  Scettici , che  negaudno  ogni  evidenza  > ed 
ogni  probabilità  , fuor  che J opra  ['esperienze  at- 
tuali dell’ animo  j e fpecialmente  ogni  via  di 
[cernere  i Beni  da  mali  > contrada euano  à se 
medefimi . 

6 Alcune  proporzioni  fono  euidenti  à ciaf  un 
httomo  per  se  ilejfe  ; ne  ci  è obligo  di  prouarle , 
ma  [oidi  difende  rie  . 

7 11  fenfo  non  erra  inai  ; ma  dalla  ver a rela- 
zione del  fénfo  piglia  tal  volta  l'intelletto  oc • 
cafion  d'errare. 

8 A formare  t dijcorfi  diritti  dell'Intelletto  nófol 
non  ba fi  ano, ma  nongiouano  come  premeffe  que 
principij  : ogni  cofa  ò è , ò non  è , e : non 
può  la  fatta  cola  edere  infame , e non  ef- 
lere. 

9 Sei  principij  fono  incapaci  di  pruoue,fcolpiti  in 
ogni  huomo , (g£*  in  qualche  modo  ancor  nelle  be- 
ftie , neceffarij , e [officienti  per  tutti  gli  •umani 
difeorfi  fifici » e morali . 

10  1/  primo  di  quefli  principij  è : Nettiina  cofa 
nuoua  efee  in  luce  da  se , ma  è prodotta  da 
diftinta  cagione  . 

1 1 li  fecondo  è : Dalla  fatta  cagione  à fatto 
(faluo  la  Volontà)  non  pottono  vlcirc  nuo- 
uc  forti  defletti . 

12  II  terze  è:  Se,  da  poi  che  vna  tal  cofa  fu 

pofta, 
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pofta,  vedemmo  Tempre  mai  vnà  tal  alerà 
cofa  prender  il  Tuo  elTcre,  la  prima  codio- 
ne della  feconda. 

1 3 II  quarto  e : Le  cagioni  immediate  ( faluo 
la  Volotà)  dalle  quali  per  ifperienza  lùghif- 
Gma  sepre  habbiamo  veduto  vfeire  vna  ma- 
niera d’effettbprodurranno  anche  in  futuro 
limili  effetti , mentre  altra  diuerfìtà  non  vi 
fìa  j che  del  vario  tempo  , e del  vario 
luogo  . 

14  II  quinto  principio  ha  filo  cuidcnza  morale,  (t) 
r.-Quella  fchiera  d’effetti,chc  per  lùghillìnu 
fperiéza  sépre  vedérne  nafeere  da  vna  forte 
lòlamentedi  cagioni  immediate  j anche  in 
futuro  fi  produrrà  folo  delle  ftcfTe  cagioni . 

15//  (è fio  principio  ha  pur  filo  euidenzjt  morale  , 
ft}  è fondamento  di  tutta  la  Pratica , ciò  è : Per 
lo  piu  dalle  cagioni  auuerrà  in  futuro  , e 
auuiene  di  fatto , ciò  , che  per  lo  più  dalle 
fteflc , ò dalle  più  limili  à loro  è auuenuco 
per  l’addietro. 

*6  A quefli  principe  <vniuer fiali  aggiugon  gli  huo. 
mini  per  inchinalo  di  Natura  '■vna Minore  ne 
cafì  particolari  da  quale  è la  bafe  di  tutta  la  pro- 
babilità ; e benché  fta  tal' ora  fallace  ,eper  lo 
più  'vera , cioè  : In  quello  cuento  dubbiofò 
auuiene  quel,  che  in  limili  circoltanze  lùoi 

Tt  au- 


auucnire  il  più  delle  volte; 

‘77  All  utilità  de'  difeorfi  morali  bajìa  , che  rie* 
/cario  'veri  il  pi  ideile  evolte  : e però  falbamen- 
te fondanfi  nella  contane  opinione , perche  e/Ja  il 
più  delle  v oUe  è vera  , 

1 8 La  Ftlofojìa  è /lata  vtilifma  per  illuflrargl 
intelletti  » e per  regolare  /* azioni  : e falfamente 
fi  l lima  , eh'  e/fa  nella  maggior  parte  fìa  cieca  » 

0 dubbio  fa . 

l tf  Si  àimojlrat  che  v'bd  <vna  Mente fupremett 
operatrice  per  con f gli  0 : e chel  tSMondo  non  e 
fabricato  dal  Cafo  : ma  l'argomento  comune 
pi  ciò , tratto  dall'ordine  delle  co/è , non  conuin- 
oerebbe fé  nonveniffe  confermato  con  qualche 
aggiunta  fpecolazjone . 

x 0 ?fejfuna  cofa  può  e/fer  fatta  dal  puro  Cafo. 

x 1 f^on  pojfono  effere  due  fupremi  Principi /,  l'vn-  # 
del  $ene  l'altro  del  Male  » come  svolle  vMa- 
vichevi 

21  x "Dia  concorre  immediatamente  alle  opera - 
zjoni  delle  Creature  > con  tra  quel , che  infegno 
Durando* 

x y Ben  dtfe  Agortino  , che  ogni  male  ha  origine 
dal  noflro  “Nulla •. 

X-4  Fu  nece/Jarto  » che  qualfiuoglia  Creatura  do* 
tata  di  cognizione  , e di  appetito  poteffe  riccucr 
qualche  male  »•»  non  fol  negai  ma  , ma.  pofìriuo 
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in  amtnàue  quefle  parti . 

1 $ Ogni  conofcitore  più  s’appone  , che  non  s’ingan- 
na :■  ogni  appetito  naturalmente  nel  corfo  della 
* vita  ha  più  diletto  , che  molefiia . 

16  Le  Qreature  peccabili , contienile  per  ifpecial 
ragione  t che  fojjer  capaci  di  male  pofitiuo  . Ed 
ogni  Creatura  libera } conuenneche  fojfc  pecca . 
bile , 

2 7 La  Filofofia  degli  Stoici  non  folo  è fallai 
md  peiiilenre . 

a 8 II  peccato  non  è fempre  a >»  male  incompenfa- 
bile  da  qualunque  fuo  effetto  di  bene  : Che,  fe 
ciò  foffe  vero  , //  peccato  non  farebbe  pojfibilc  . 
z<>  La  permifftone  del  peccato  in  Z)io  è onefta  i 
perchè  l ejfer  ella  one{ìatè  cagione  di  maggior  bene 
che  male . Aid  perla  fieffa  ragione  è itnpojjibilei 
che  Dio  voglia  efficacemente  vn  atto , con  cui 
la  Creatura  liberamente  anteponga  qualche 
creato  bene  al  creduto  ••voler  di  Dio. 
lo  V n tal  atto  , è impoffibile  che  non  fìa  peccato  ; 
e fe  Dio  efficaeemente  il  volefie  , non  farebbe 
peccato . Pero  è imponìbile , che  Dio  il  voglia 
efficacemente . 

i La  V olontà  d'obli  gare  ose,  o altrui  à qual - 
che  oggetto  è tanto  in  noi  , quanto  in  Dio 
vn  deftderio  efficace , che  l’oggetto  contrario  di- 
[piaccia  a Dio  ; il  cui  difpiacimento  è l' viti  ma 

far- 
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forma  , che  coftituifce  il  male  morale  ; 

TSfe  meno  gli  Atei  peccano  ferina  accorgerli , 
che  difpiacciono  à 'Dio  , conojciuto  da  loro  > non 
folto  il  concetto  di  Dìo  , ma  J otto  il  concetto  di 
filatura . 

3 3 Ogni  amore  in  quanto  amore , t ogni  odio  in 
quant'odio  * buono  ; e però  il  peccato  fempre  s ac- 
xojla  alla  natura  di  priuaztotìc. 


DEL 


DEL  BENE 

LIBRO  TERZO 

PARTE  PRIMA 

C A P O I-  "■ 

Dedicazione . 

ALL'  1LLVSTRISSIMO 

ET  REVERENDISSIMO  SIGNORE 

"*  ' ♦'vii 

Monfìgnor 

FABIO  CHIGI 

VESCOVO  DI  NARDO. 

E Nunzio  della  Santità  di  N.  Sig. 

In  Colonia* 

GEVOLMENTE  il  può  comprendere 
*5$  A da  ciafcUno , Illuftrifìimo  Monllgnor 
^ Fabio  Chigi , per  qual  ragione  io  de- 
dichi à voi  alcun  de’ miei  libri.  L'af- 
fetto antico , e fcambieuolc  degli  ani- 
mi noftri  non  è forfè  ignoto , à veruno,  a cui  non_» 

V u fiamo 
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forno  ignoti  noi  fletti  . Ma. giù  ageuolmente_> 
puòfìl  còpréder  da  voi,  che  hiauete  particolar  noti- 
zia in.ciod'vn  altro  rifpetto:ciò  c che  Gherardo  Ca 
ualier  Saraceni  , Personaggio  introdotto  à difcorre- 
re  in  tutti  quelli  mici  vicendcuoli  ragionamenti, 
fu  q uedi , che  mi  fece.dono  di  voi  : donandomi  la 
voirra  familiarità , la  v olirà  amillà , il  vollro  cuore . 
Onde  ragioneuole,  ch’io  doni  ora  lui  à voi,  il  qual' 
crauate  va  altro  lui  : già  che  la  morte , ve  l’hà  rapi- 
to . Benché  il  dono,  ch’io  fb  à voi  v Ila  tanto  infe- 
riore à quello cli’eifece  à mè , quanto èinfcriore  la 
mal  adombrata  immagine  del  Caualier  Saraceni , 
che  in  quelle  carte  io  vi  preferito,  al  Signor  Fabio. 
Chigi  viuo  è vero,ch’ei  prelentòmmi . 

Mà  la  cagione  {pedale,  perch’io  nominatamen-  z 
te  v’intitoli  quello  mio  terzo  libro , più  tofto  che_-> 
alcun  degli  altri  , richiede  alquanto  più  di  pa- 
lparne-ad  Ariftotilè , chc’l  Tribunale  della  Pru- 
dènza non haucfEgiurisdizióne  à fentenziarede’ 
fini  ; c che  i foli  mezzi  foflferofoggetti  al  fuo  Foro  .. 
Intorno  a Uni,  dic’egli , nelfunodubità  ,'ncfTuno  e- 
Ic^^c,  nclfuno  confulta:  mà  titolo  diprudete  dàflì  a 
colui, che  Icieglie  quc’mczzi,i  quali più  accodarne?* 
te  conducono  àpolfedere  il  fine  defìdcrato.Così  fi- 
lofofa  egli  . Mà  fc  nella  cognizione  ,e  nella  ele- 
zione^ fini  non  s’adopera  la  Prudenza , non  e la 
Prudenza  macftra  fuprema  delle  Virtù , c Rema  di 
tutto  I animo . Qual  cecità  più  comune,  e più  per- 
niciolà  fia huomini,chc  preferiuere  all’amore,  & 
all’induilnà  lor  come  fine,  vn  oggetto, che  non  me- 
rita cTeflTer  amato, e cercato  fc  nó  inquato  egli  gioua 
rcr  iriezzo  all’ac  quitto  d’altro  oggetto  più  nobile  ? - 

" Qual . 
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Qual  è quell* idolatria  dell'àuaro , di  cui  lo  cor.daiv 
nal’Apo  Itolo  , fé  non  il  collituirfi  pervltimo  fine,* 
così  per  Nume,  quell’oro,  di  cui  tutto  il  pregio^ 
nell’vlbj  ciò  ènei  perderlo  à tempo,  non  nel  prò- 
curarlo  inlaziabilmente?  Qual  errore  fa  gli  huo- 
mini  così  vili,  cheabborran  la  morte  più  che  la^ 
fcelcraggine , fc  non  il  dimenticarli , che’l  viucre-» 
è puro  mezzo , e non  fine  ,*  e che  però  è grand’in- 
Pania  (come  dille  colui)  in  grazia  della  vi  ta  far  get- 
tito delle  cagioni  per  cui  è defidcrabile  la  lìella  vi- 
ta ? Infornala  quanto  corrompe  l’ordine  di  tutte 
le  azioni  vmane  , che  il  nocchiero  fi  prefigga  il 
mare  per  porto,  chei!  pellegrino  ponga  cala  nell’ 
ofterie  quali  in  patria  , che  il  corridore  fermili 
3 nello  ftadio , come  s’iui  folle  la  meta?  Qual  con- 
fufione  farebbe  fra  gli  elementi , le  le  pietre  Pren- 
dendo per  l’aria , penlaflero  d’hauer  trouato  iui  il 
fuo  centro  ; ò le  al  fuoco,  folleuandofi  parimente—# 
uciraria,parcllcquiui  di  toccare  il  fommo  della.» 
fua  sfera  ! 

Or  di  quella  dottrina , la  qual  diftingue  i fini  da* 
mezzi , hò  cercato  iò  d’apportar  qualche  luce  in' 
quello  terzo  libro,  che  à voi  prelento . E ve'!  pre- 
lento, non  perchè  voi  fiate  bifognofo  di  quella  Iji- 
ce  ; anzi  perchè  voi  ne  liete  più  douiziofo  de.  gli 
altri . Che,  fi  come  dille  ingegnolàmente  il  nollro 
Monfignor  Ciampoh  in  vna  Canzone  al  Duca»» 
Ferdinando  di  Mantoua; 

• £ fe  pre^z.o  à i tefor  cresce  l' inopi* 

V iriù  la  più  s'onora , ouè  in  più  copia  * > - > 

^ Nefiùno  meglio  di  voi  sà  quelta  fublimc  dottri- 

na di  fcpararei  fini  da’ mezzi . La  fapete  in  teo* 
rica  pcrquclla  mirabil  comprcnfionc  di  tutte  le-# 

V u 2 difei- 
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difcipline  e dilettcuoli , ed  auftere , e fatte,  e prò- 
fané,  c fpecolatiue  , e operanti,  la  qual  vifece_-> 
marauigliofo  nella  più  tenera  gioucntù  alla  voftra 
Patria  Tch’è  pur  auuezza  d’allattare  i figliuoli  con 
la  fapienza  , c che  fuol  cflfcr  patria  di  quegl’  inge- 
gni ,i  quali  altroue  fon  pellegrini.  Ma  più  la  fapete 
fn  praticaidei  qual  fapcre  la  conclufionc  è l’azione, 
come  infegna  il  tibfofo  . Chiamo  per  teftimoni; 
di  quefta  lode , ch’io  v’afcriuo,non huomini  parti- 
colari , come  fi fa  nc’  Giudici j , ma  le  Città , e le_-> 
Prouincie  inligni  del  Criftianefimo . Roma , Fer- 
rara , Malta , Colonia,Munfter  confentono  in  rico- 
nofeere  nella  grauità  de’ vofrri  coftumi,  nel  can- 
dor  della  voftra  vita,  nella  gentilezza  delvoftro- 
tratto,  nella  prudenza  de' voftri  negoziati,  nella 
erudizione  de' voftri  difeorfi,  nella  iantitadc  vo- 
ftri affetti  vna  perfetta  Idea  di  facro  Prelato , c di 
Pontificio  min  litro.  E qucftovuol  dire  prender» 
mezzi  per  mezzi,  elfi  ne  per  fine  j ciò  è amar  gli 
altri'i beni  per  la  virtù,  e per  Dio,  e la  virtù , e Dio* 
per  loro  medefimi . Ma  teftimonio  più-  informato 
di  tutti  nc  produco  mè  ftcfTo  j à cui  vi  liete  degna- 
to di  conceder  parte  non  volgare , fi  come  nell  af- 
fetto, così  nella  notizia,  delvoftro  cuore . Nonv 
hò  io  veduto  difprcgiar  gcnerolàmcnte  la  vita  > la 
qual  pure  infegna  Ariftotilc,  ch'cziandio  a fuoco-; 
(petto  vie  più  moleftamentc  fi  perde  dal  viratolo , 
che  dagli  altri  ; perch’egli  à se  la  conofce  piu  con*» 
ueneuolc  ? Non  hò  io  le  voftre  lettere , onde  m'in- 
terrogafte, sera  ben  fatto  d’impedire  con  iftraordi- 
narii ^medicamenti  la  morte,  à voi  fouraftante-» 
dall’atroce  infermità  della  pietra  : parlando  di  que- 
fto  problema  con  quella  indifferenza,  con  cui  ha- 

rebbono 
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rebbono  prcfo  à difputare  gli  antichi  Sofifii , c De- 
clamatori delle  loro  infruttuofe  quiftioni  ? E quan- 
do col  mio  coniìglio  clcggeftc  la  carnificina  per  cu- 
ra3quado  sctifte  lacerami  col  ferro  lcvifcere,vedcfie 
piouere  d’ogni  intorno  il  voftro  fangue , prouafte 
li  lunghi,  c fi  acerbi  dolori,  chea  penai  Tiranni 
infami  per  crudeltà  gl’inuentarono  eguali,  erice- 
uefte  vn  orrida  piaga  nel  voftro corpo,  quali  lar- 
ga porta  fatta  quiui  dalla  Morte  per  cauarne  ram- 
ina inbreuej  allora,  dico , non  apparue  la  voftra 
coftaza  più  dura  della  medefima  pietra, che  vi  traf- 
fico dalle  vifccre  i beneuoli  ftrazij  dc’medicanti  ? 
Qual  fitcceflò  è così  lontano  da  ogninoftro  inte- 
reflè , che  fe  n’attenda  l'efito  con  sì  tranquilla  in«* 
certezza,  come  attendeuate voi  all’ora  l'efito  di 
loprauiuere,  ò di  morire:  perchè  diceuatc  di  non. 
fapere , qual  de’  due-  auuenimenti  folle  mezzo  più 
gioueuolc  al  fupremo  fine , per  cui  l’huomo  è crea, 
toich’è  l’vnico  fine  dc’voftri  affetti  ? A voi  dunque, 
fi  come  ad  ottimo  giudice , fi  prefenta  quclto  mio 
libro:  Perchè,  fe  riporterà  fentenzafàuore- 
uole  intorno  alla  verità  de’ Tuoi  docu- 
menti dal  voftro  intelletto,  filme- 
rà d’hauer  olferuate  tutte  fi- 
leggi Platoniche  nel  con-  • j 

frontar  l’ immagi- 
ne con  l’I- 
dea . 
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D Ut  Bfftfi- 
^toni  ctntr» 
U ma  our* 
di  finutre . 
che  v fu  r 
Anitre, 


Capo  8$  Sentenza  di  rinomati  filofofi , che  nel- 

la  generazione  de’  mifti  non  sVnifca- 
5$  Lj  ìt»  no  » mà  ^ corrampono  gli  elementi,-  c 
clie  meutre  la  terra  coll'aere  , l'acqua 
41  coj  fooco  par j cjie  vcngano  à {poQrfi, 
& à far  vn  coman  erario  di  tutte  le  loro  Portanze.,» , 
vengano  più  torto  ad  vcciderfi  fcambicuolmcntc, 
ed  à diftruggere  ogni  loro  foftanza  . Ciò  che  i pre- 
detti filolòfanti  s’auuilàno  intorno  all’opcr  e della_. 
Natura , fenza  dubbio  fpeflo  intcruiene  in  quelle--» 
dell’Arte.  Chi  s’ingegnerà  d’accoppiare  lalàlubri- 
tà  dell’artenzio , e lafoauità  del  mele,. comporrà 
vna  dilguftofa  viuanda , e vn  poco  efficace  medi- 
camento.  Solo  in  Dio  tutti  i beni  albergano  vniti, 
e concordi . Nelle  creature  IpeflòlVn  bene  meglio 
ama  la  compagnia  d’altri  mali , che  d’altri  beni . 
Però  il  voler,  adunar  i .beni  è tal’ora  il  mede  lìmo, 
che  l’accoftar  due  nemici;  i quali,  in  vece  d’ac- 
compagnarfij’vn  l’altro  fitolgon  la  vita. 

Così,  ftimeranno  alcuni , che  interuenga  à noi , 
mentre  ci  ftudiamo  d’vnire  fottigliczza  di  dottrina, 
c gentilezza  di  rtile  . Poiché  in  tal  modo  i noftri 
cóponimenti  nè  da  vn  lato  riefeono  iftrici  armati  di 
tante  acute  punte , come  lenibrano  i libri  de’  mo- 
derni Scolatici , in  cui  quella  oirrdezza  medefima 
piace, fe  non  come  vaga.almen  come  forte  : nè  dall’ 
altro  lato  riefeon  pauoni  vertiti  di  péne  così  pòpole. 
e così  lampeggianti,  come  paiono  le  accademiche 
amenità  dell'eloquenza  moderna  : oue  la  morale 
Filofofia  comparifcc  corteggiata  da  lungo  ftuolo  di 
citati  Scrittori,  e abbigliata  co  vn  drappo  à fiorami 
di  lcggiadriffima  dicitura  , ricamato  di  figure^», 

pioiel- 
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gioiellato  di  lentcnzc , e,  poco  mcn  ch’io  non  dilli , 
trinciato  d'incili > affibbiato  da  naftri  d!oro  di  con- 
tfappofti . 

Qual  maniera  di  fcriuere  più  s’adatti  à gl’infe- 
gnatori  delle  fcienze,  giàèftatodamèaltrouedi. 
lamina to  per  profeffionc  ih  vn  libro , che  predo  da- 
ràffi  in  luce . Si  che  in  ciò  potràflì  riprendere  in.^ 
mè  per  aQucntura  Terrore , ma  non  certo  la  tralcu- 
raggine . Reda  nondimeno  , ch’io  rilponda  in_* 
particolare  alle  due  oppofizioni  fatte  di  {opra . 

VANTVNQVE  nell'  accoppiamento 
^ ^uc  Pcr^ez,°ni  non  amiche  fra  di 
gfjVC  loro,  amendue  lì  rintuzzino,  es’in- 
deboiifcano  alquanto  ila  temperie^» 
* • / nondimeno,  che  ne  rifulra  , fuol  vin- 

cere affili  di  pregio  Tccceflod’vna  Cola  di  quelle . 

Per  nó  allótanarmidalT  elempio  dia  zi  propodo  $ 
quanto  più  nobili  Ionie  (òrme  de’ midi , oucle  pri- 
me qualità  non  albergano  le  non  troncate , e do- 
mate , che  i puri  elementi , oue  ò due  , ò vna  di  lo- 
ro fuperbamente  , e fenza  l'altrui  emulazione  tutta 
trionfar  Così  fra  i midi  il  più  perfetto,  c'Ipiùdiui- 
no  y eh  e Thuomo , è il  più  temperato  altresì , come 
auuewirono  Aridotilc  , e S.Tommafo  . E degli 
huomini  colui  fuol  edere  nell’intelligenza  più  egre- 
gio , che  nelle  prime  qualità  è più  mediocre  : onde 
vanno  del  pari  ordinariamente  il  buon  ingegnosi 
buon  f itto  ; il  qual  Ionio  quanto  hà  più  temperate 
le  qualità  in  se  ueriò , tanto  più  lotrilrhentc  dilcer- 
nc  qualunque  eccedo  negli  oggetti  citeriori : E non 
reggiamo  noi,  che  nella  pittura,  nella  m urica  .} 
ìxdle.viuandc  > ed  in  tutto  c:ò,  che  sà  inuerator  Tar- 

t.'  in . 
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te  in  grazia  delle  noflre  potenze  conofcitiuc , la-» 
mefcolanza  de’ contrari;  è la  madre  del  piacere? 

Non  vergiamo,  che  ncU'iftefle  opere  della  Natura 
per  a uu ilo  d’Ariftotile,  fra  tanti , e li  difeordi  pareri 
delle  antiche  Sette,  in  vn  lol  punto  i filolofi  non  fur 
contrari/ , ciò  è,  che  contrari;  doucan  cllcre  i prin- 
cipi; componenti  deile  cofe  ? 

Ma  lafciamo  quelle  propofizioni  così  generiche,  z 
le  quali  il  più  delle  volte  fondate  in  vocaboli  cqui- 
uoci,  ò pur  translati , ad  altro  non  fèruono,  chea 
cauar  pruoue  falfe  con  leggiadria  > Et  eliminiamo 
la  noftra  materia  in  particolare  . A bello  ftudio  io 
m’allengo  da  quelle  tante,  e fi  moltiplicate  Ipcco- 
lazioni , onde coftumano  d’eternare,  òd’inuilup- 
parc  ogni  difputa alcuni  moderni  . Anziparmivn 
abufo  degno  di  rito , ò più  tofto  di  sdegno , il  vede- 
re , che  la  prima  quiftione , ciò  è fpeflola  piulcg- 
giera  , che  sì  prelcnta  loro  alla  penna,  rapifcal 
Autore  consì  alta  dimenticanza  dcU’altre,  quali 
in  lei  lì  racchiudere  quanto  può  faperl  intelletto, 
e fpecolar la fìlofofia . Alimiglianza  dicoftorofa- 
rebbe , chi  poftolì  à pellegrinare  per  veder  i vari; 
paelijC  i varijcoftumi  del  mondo,  nel  primo  Vil- 
laggio incontrato  da  lui  sì  fermalfe  à rimirar  minu- 
timmamentc  tutte  le  cofe  ,*  ad  imparar  i nomi , e le 
dipendenze  di  tutti  gli  abitatori , à mutuar  le  po  - 
feflìoni  di  ciafclieduno , à pigliar! a pianta  di  tutti  1 

lìti  » à notar  la  varia  fecondità,  ò Iterilita  di  tutti  1 

terreni , e di  cutte  le  piante , le  qualità  dclferbe, de 
frutti,  e degli  animali  : sì  chè  per  vn  anno  intero  la 
fua  pellegrinazione  fi  contenelfe  nel  territorio  di 
quella  Villa . Vn  tal  efempio  non  ci  diedero  quegli  3 
eccelli  maeftri del gener  villano,  Ariftotilc  nella_> 

Filo- 
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Pàofofia , Ippocratc  nella  Medicina , Archimede 
nella  Matematica,  S.Tommafo,  e Scoto  nella  Teo- 
logia , che  in  ttftrctti  volumi  compendiarono  tan- 
ta fàpienza . Si  come  l’iftoria  non  ammette  ogni 
cucnto , ma  ledo  i così  grandi,  c così  ammirabili, 
che  attcla  la  breuità  della  vita,  la  moltitudine 
delle  occupazioni,  l’infinità  degli  oggetti , cl'an- 
guftia  dcll’vmana memoria, porta  il  pregio  non- 
dimeno, che  ficn  fàputi  , e rammemorati  : così 
alle  feienze  non  conuengono,  fe  non  que*  proble- 
mi, «^quegli  argomenti,  che,  non  ottante  le  pre- 
dette confidcrazioni  , mcritan  d’occupare  e la_» 
penna  di  chi  fcriue , c lo  ftudio  di  chi  legge  . E tan- 
to più  ciò  ha  luogo  nelle  feienze , che  nelle  ittoric, 
quanto  in  quette  il  fuccelfo  narrato  non  dà  con- 
tezza del  fuccellò  taciuto  : mà  in  quelle  la  fpeco* 
lazione  fc ritta  ageuola  l’intendimento  della— 
non  fcritta  t Ipargendofi  gl’inlegnamen- 
ti  delle  feienze  non  come  frumen- 
to nel  granaio  , mà  corno 
. temenza  nel  campo,  che 
à’  molti  doppi;  fi 
t - . . moltiplica  , fe 

non  retta  , 
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feconda per  difetto  del 
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Capo 

4 

Tirchi  1'Au 
tiri  fi 4 mi- 
ne emme  , 
ehi  qtn'  me- 
dimi, i qua- 
li trattarono 
con  ammiri 
1»  materie 
mirali , 


IVANTO  alla  feconda , che  riguar-  i 
da  gli  ornamenti  dello  ftile  , non_» 
hà  dubbio,  che  quefto  comparirà  più 
Iplendido,  e più  vezzofo  là  doue  ei 
regna , che  là  doue  ei  fcrue  alle  cofe . 
Molti  Autori  fon  tali,  che oftentàdo  il  titolo  di  fìlo- 
fofi,  altra  parte  non  ritengono,  che  di  fofìftij 
nulla  infognando  in  effetto,  fanno  fpeffo  ammirar 
come  nuoue  per  la  fiorita  fpiegatura , cofe  trite_~> 
per  altro  , à chiunque  hà  fegnata  vn  orma  dentro 
al  Liceo-  In  così  fotte  compofizionipoffonfl  lifeiar 
i periodi  al  torno,  e bilanciar  i contrappofti  nel  fog- 
ginolo, mentre  non  s’hà  per  fine  di  dir  l’ottimo, 
come  fi  può , ma-  di  dire  ottimamente  quel  che  fi 
può  . E agcuole  inquefte  render  arguta  colla  bre- 
vità la  fontenzai  affinché  il  lettore  fireputi  à pre- 
aio l’Hitenderla,  & amila  in  vn  certo  modo  non_» 
come  infognamento  altrui,  màcome  fuo  parto. 
Per  Io  contrario , quando  le  fpccolaziontinlcgnate 
aggrauano  per  sè  ltcffe  L’ingegno,  voglion  più  toftó 
venir  auuoltc  invìi-  zendado  fcmplice , mà  leggie- 
ro , che  in  vn  broccato  d’alto  ricamo , che  aggiun- 
ga pelò . Mà  chi  non  gufterà  maggiormente  di  ve- 
dere in  abito  fohictto  agili  caualicridanzare,  che 
ft lipidi  fantocci  di  paglia  co  vcfoi  cariche  di  canuti- 
glia , c di  gioie  r Vna  tal  manie  radi  comporre, che, 
perucrtcndo  gl’inftituti  della  Natura , e dell  Arte, 
fa  diuentar  le  parole , di  mezzo,fìne,  efinevnico, 
ò principale , non  può  certamente  allegar  per  sè 
l’autorità  de’  più  riputati  oratori  ( non  che  fìlofofi  ) 
che  riluccffero  nella  Grecia,  ò nel  Lazio.  Non.-» 
Dcmoftcnc,  nonEfchine,  non  Platone,  non  Ari* 

. , ftotilc  ^ 
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fiorile,  non  M.Tullio de’ profani:  nonilNazian-' 
zeno,  non  Grifoftomo , non  Girolamo , no«  Ago- 
gno de*  fieri  : in  fomma  neffun  di  -quelli,  che  han- 
no voluto  òperfuadere,  ò dottrinare,  enonilpaf-  * 
lire  oziofamente  i lettori»  e che  confidauano  di 
poter  con  altro  differenziare  i parti  del  lor  ingegno 
dalla  plebe  dc’concetti  » che  con  la  veftc  ricamata. 
Onde , non  perchè  io  profeffi  di  fehifàr  la  viltà  , e la 
ruftichezza,  voglio  feguir  fi  curiofamente  il  luffo, 
e l’attillamento , che  fia  in  mè  più  fpiaceuole  vna 
fofea , & affettata  cultura,  che  in  altri  vna  chiara , 

& ingenua  barbarie . 

Ma,  fi  come  farebbe  con  poco  fenno  vno  fealco , 
mentre  per  via  di  ragioni  voleffc  difender  il  buon 
fàpor  delle  fue  viuande , le  quali  non  fi  condanna- 
no ,nè  fi  dindono  con  altre  pruoue,  che  colla_» 
efperienza  de’  palati , così  c fiolto  configlio  d’vn_» 
Autore  per  auuentura,l’argomentarfi  à difender 
per  via  di  ragioni  la  fua  maniera  di  feriucre  ; di  cui 
l’vnico  paragone  è’1  piacer  de’ lettori . Vna  fola-» 
cofà  mi  occorre  d’aggiugnere  ; chc,ficomc  àpunto 
le  viuande , per  cagionar  lode  allo  fcalco,  balta  che 
piacciano,  egiouinoà’conuitati,  così  lo  Itile  per 
commendar  l’Autote , balta  che  piaccia , c gioui  à 
quelli , à cui  l’Autore  intende  di  foriuere . Nè  io 
preparo  qui  vn  conuito  à’golofi , che  mangiano 
per  mero  diletto  > ma  ad  huomini  temperanti , che 
hanno  per  primo  fine  il  nutrirli . In  fomma  fermo 
àchiyjuole  fiudiarc , non  à chi  vuole  folo  co’libri 
ingannate  il  tempo , e fehermirfi  ncll’orc  cltiue  dal 
fonno. 
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- i-  anche  à lui  più  diletta , predo  à Brac- 

cano . lui  per  alcun  tempo  ricrearono  la  vifta,  e da 
vicino  con  l’amenità  degli  orti , e da  lontano  con_» 
l’ampiezza  delle  campagne  > ouepareuanodifpo- 
fti  quali  con  arte  i Monti,  i Fiumi,  le  Città,  chea 
pena  mai  fazian  Io  (guardo,  ma  molto  meno  l’ap- 
petito de’  mortali- 

Indi  fi  pofero  à palleggiar  lentamente  in  vno  z 
fpaziofb  viale , àcniverfo  l'Oriente  riparaua  le  fe- 
rite del  fole  vnalta  muraglia  tutta-adobbata-, 
profumata  d’aranci,  e verfo  Poaent*  formauano 
fiorita  fpallicra  molti  alberi  grandi,  che- prepara- 
rono fàporofT  frutti  all’Autunno  : e fra  iràmi  di 
quelli  vdhiafi  d’ora  in  ora  vna  foaue  melodia  di 
cardellini , di  paflcri,  e d’altri  vcceltettij  che  nelle 
mufiche  loro  edendo  fcolari  della  Natura , furono 
i primi  maeftri  dell’ Arte  à gli vmani cantori, 
vcrfegfgiatori.  Erariui  in  amendue  i capi  difpofti 
alcuni  fcggioli , oue  pòteflfcra»que'  Signori  col  frap- 
pofto  ripofb  riftorarfi  alle  volte  dalla  fatica-  dilettc- 
uolc  del  mouimento.  Il  Cardinale  quiui  fuilpri- 
mo , che  riuolto  al  Querengo  così  prendefle  à par: 
lare—»-. 

Che  vi  par  Monfignore  dì  quella  villetta?  Forfè  3 
or*!».  nò  tanto  ameno  era  il  praticello  di  Rodi,  oue  Cice- 
rone col  fratello  , e con  Bruto  tenne  ilfamofb  ra- 
gionamento. -E,fc  à que’ grand’huomini  porgei_, 
f^iro  inficine  , e diletto  il  vederli  a canto  la  fiatua  - 


Rqg  naggi  fopra  introdotti  t II  Cardinale 
condufiègliOfpitila  mattina  feguen- 
te  ad  vna  villa,  fatta  da  lui , e per  ciò 
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dì  Platone,  miglior  condizione  èlanoftra,  che_» 
in  voi , fcorgiamo  vna  viua  immagine , non  dei  * 
corpo,  che  veftiua  Platone,  mà  di  quel  ch’era  il 
vero  Platone , e che  non  può  rapprefentarfi  dallo 
Scarpello . Perciòche  in  voi  oggi  fingolarmente^» 
viue , e {pira  l’intelletto  di  Platone , c la  dottrina», 
di  lui . E da  voi  certo  vdiremo  più  veracemente^» 

{piegati  i configli  della  Diuinirà  intorno  alla  fabrica 
dell’ Vniuerfo , che  non  fece  già  Piatone  con  la  nor- 
ma  di  quel  vecchio  Egiziano  nel  fuo  famofo  Ti- 
meo . Cominciate  dunque  * già  che  noi  tutti  fiamo 
auidi  d'afcoltarui  ► 

Ed  egli:  Cotefte  Iodi  tanto  à mè  fi  conuengoijo, 
quanto  alle  immagini  à punto  gli  onori,  che  fi 
fanno  lorotfion  per  alcun  propio  lor  merito , mà  per 
onorare  in  effe  gli  originali  . Conuerrebbcmi  al- 
meno di  haucr  le  {palle  , che  diero  à Platone 
l’efièr  Platone  , per  fo ttopporm  ial  ca-  • 
rico,  che  voi  m’impone  te  di-filofo- 

• - far  intorno  à materie  tali  ap-  . 

prefiò  veditori  tali  . Ala 

r ; . ..  per  non  diminuir  rr  ■ 

quell’ vnica_». 

**  : j * lode  , a w*  1.. 4^ %<  % - 

».  _ cui  ' . - . er  ■— «*’ 

poflò  afpirare,  ciò  è dell’ 
vbidienza, comin-  « — 

^ cerò  lenza», 

più. 

* • 
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<Cap°  condanna  giuftamente  per  temerità 

* C'  Sjg  de' priuati  ilprefumer  d’indouinarc  i 

^ w fó*  finije  i configli  dc’Principì . Et  in  que- 
indH*rt  t Parte  * Più  ioTchi , come  quelli  cha 

fi*  */to  "&*■**•**  nè  pur  veggion  le  tenebre  dell'oggcc- 
JX?r«-  to>  fi  attribuirono  maggior  euidenza  nel  cono- 


6 

3i_«»  cts > è 
ternani  P 


ejj>i terreni:  fcerlo,  vfano  maggior  franchezza  nel  pronuu- 
ftufaif!-  -ciarne . Cola  di  .marauiglia  JL’amor. propio  induce 
rì  fi  pochi  loro  cotanta  dimenticanza  degl’inganni  (opra  ciò 
mfum*'  Pfefi  infinite  volte.,  che ;vna  tal  fidanza  di  giudi- 
ci! gii  carne  dura  vgualmente  intrepida,  finche  .dura  la_» 

Cf!r{ht  * * VÌtA  * ‘ 

Ma  non  di  pari  è'temerità  il  difcorrcre  fopra  i fi- 
ni., c i configli  dVn Potentato  afifai  maggiore , eh  e 
la  Natura . A^ignori  terreni  perfuade,  che  celino  i 
fini  lord  tal  volta  la  debolezza:  temédo  dii, che  chi 
gli  risà,nort  gl’impedifca  5 talora  là  vergogna-. , 
efiendo  alcuna  voltai  lor  fini  maluagi , e perciò  , 
rifaputi , argomento  di  vituperio . La  Natura  non 
riconolcc  potenza  fuperiore , che  polfa  oftadc:  de- 
libera fempre  con  fuprema  lodeuolezzaj  però  non 
■cerca di auxmdere  i fuoieonfigli- 

Cop  fimigliante  difeorfo  à punto  moftrò  Plato- 
ne , che  in  Dio  non  poteua  cader  menzogna,  men- 
tre non  poreuano.adattarfi  à lui  que’motiui,  i qua- 
li per  uertono  a mentirci  mortali.  Cela  bene  con 
faggio  auuifo  l’Onniporcnte  ciò  ch’egli  vuol  fare, 
ò non  fareò  cl’afioliita  fita  podefià  diuerfaméte  da 
quello,  che  alle  create  lòftanzcftrcbbeproporzio- 
nato.  E ciò  per  tenerci  fempre  timidi , e riuerenti, 
e per  rilcuoter  da  noi  il  perpetuo , c nobiliflìmo  tri- 
buto delle  preghiere  .-tributo  così  dittino,  che  lol 

con 
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ConefTodicea  quell’antica Poeta, farli  gli  Dei.  Ma 
di  ciò  ch'egli  difegna  conforme  all’ordine  della^. 
Natura,  nonfol  non  procacia  ilfcgreto,  màne_> 
promulga  la  notizia  , non  che  ad  altri,  in  gran., 
. parte  fin  alle  beftie . E quindi  è , che  le  leggi  della 
Natura  nell'opcrarc  fono  fi  vniuerfàli , & inuarìà- 
bili , nè  s'alterano  per  l'accidental  mutazione  delle 
circoftanzc , come  l ai tr’ieri  ofieruòfiì . Pcrefbm- 
pio , fe  la  pietra  non  difccndeffc , all’ora  che  i corpi 
fono  per  auuentura  dilpofb  in  guifa  » ch’ella  caden- 
do , in  vece  di  migliorare  r c d'aflicurarfi  dalle  offe- 
fcdel  fuoco  nemico  à lei  colla  vicinanza  del  cen- 
tro, èpervrtarcin  vnacolà  piu  dura,  & infran- 
gerli ».  che  feguirebbe  è Seguirebbe-,  che  gli  h uomi- 
ni , c gli  animali  non  informati  per  l’appunto  di 
tutte  le  circoftanzc  prefentl,  non  poteftero  mai 
preuedere , fc,  e quando  la  pietra  debba  reftar  in_» 
arialolpcla,  ò calcar  al  baffo,*  ecosìnonfapeflèro 
prender  qnellc  deliberazioni  à propia  faluczza , ed 
vtilità  , che  da  vna  tal  notizia  voglionfi  rego- 
lare^. r? 

None  dunque  audacia  contfa àlvoler  del 
Cielo  la  noftra , mentre  inda- 
»•>•••  ghiamo  gli  virimi  fini 
-r.! . u ..  della  Natu-  v.  , 

n-  ra_,.- 
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Capo  R à prima  vifta  , nelle  colè , che  fog- 

7 r^g  giacciono  à corrompimento , potroo- 

$h»  Ctjftn  be  ftimarfi , chel  ’clTere  delle  foftanze 

~lU‘nTp,ù  folle  l'vnico  voto  di  quefta  fuprcma_.  ' 

^riCaBW!»»  Cagione. 

’^ThTfi 4 Eer  intendimento  di  ciò , conuien  auuertire,  che 
fiu  itii » tré  maniere  di  cole  truouanlì  al  mondo  negli  indi- 
saturtntif  yjjyj  ? La  foftanza , pii  accidenti  durabili , e le—» 
0,™re'  operazioni  fugaci . ctiiamafì.per  cCcmpiojoftanzs 
leder dell'huomo , del  cauallo,  dellàuo:  la  qual 
foftanzancl  comuneparlarc  vmanohà  foloil  no- 
medi cofa  : e corrompendoli  ella,  dicefi,  non  reftar 
< più  la  medefima  cofa,  chedianzi  era:  comeallor 

che  il  cauallo  muore,  e cangiali  in  vermi.  tAccì- 
dtnti  dureuolì  loco  il  calore , la  bianchezza , il  la- 
pore  , e limili  j i quali  da  vna  parte  confcruanfi  lun- 
gamente ne’  loro  foggetei  ; dall'altra , mancando , 
ò foprauuenendo  clli  accidenti , non  però  dicefi 
corrotto  , ò prodotto  vn  nouello  indiuiduo  ,•  nè 
cambiali  il  nome  di  lui  principale  . Così  allora-, 
che  il  fole  hà  fatto  imbrunir  l’vue , ch’erano  verdi  > 
lehàfcaldate  co’ fuoi  raggi,  & hà  implacidita  in-* 
loro  l’aufterità  del  làporc , non  diciamo  però, che—» 
habbia  generato  vn  altro  indiuiduo,  come  quan- 
do fa  pullulare  l’erbe , e i fiori  nel  prato . 

Finalmente  operazioni  fugaci  fono, per  efempio, 
il  mouimcnto locale , le  cui  parti  nafeono , e muo- 
iono attempo  ideilo,  ed  anche  gli  atti  delle  poten- 
ze conofcitiuc  ; ed  afietuiofo  ; i quali  altro  non  lò- 
fi* t c |t  no  , che  vn  continuo  cfcrcizio  delle  fopranominate 
»x»,  * potenze. 

Ora  dal  difeorfo , che  fece  l’altro  giorno  il  (Ignor 

Cardi- 
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Cardinale  pare  che  fi  comprenda  , che  à glihirò- 
-miftii  eà  gli  animali  tutte. le  propietà,  edopcra* 

-,  zioni  fon  date , come  opportuni  mezzi  per  la  coti' 
foruazione,  ò propagazione deU’clTcf loro . Il qual 
difeorfo  potrebbe  venir  applicato  molro  più  lpot 
edilmente  alle  cole  infenlatc.  E benché  allora  il 
Signor  Cardinale , s’argomentafle  di  conchiudere , 
che  fine  vltimo  forte  il  piacer  folamcnte  ; meritan- 
do ripudio  vna  vita  indotata  d’ogni  piacere,-  non- 
dimeno,  com’io  accennai , co t erto  era  vn  confon-  * l0? 
dere  i fini  della  Natura  co’  fini  del  nortro  appetito  ; 
eflendofi  pur  all'ora  confidcrato , che  l'allettamen- 
to può  inficine  efier  mezzo  in  ordino  all  allettato- 
re , e fine  in  ordine, aUa.pcrfona  allettata . Si  che_, 
veggendonoi,  la  Natura  hauer  congiunto  il  pia- 
cere con  quegli  oggetti,  che  per  lo  più  à noi  man:  . u 

tengon  la  vira , e’1  dolore  con  quelli,  che  la  dirtrug- 
gono,  come  ieri  notòlfi,  par  vcrifimile,  ch.’cfial. 

Natura  intenda  vincamente  l’cflere  della  noftra_. 
foftanza  i & habbia  inftituito  il  piacere , come  vn__*  * * w 

elea*  &vn  mezzo,  il  quale  c'induca  à procacciar  1 
quelle  cofe  ,.che  fono  deireflcr  nortro  confcrua- 

trici  . ?:i.  -.rw 

4 i:  Così  parrebbe,  che  filofofar  fi  poteflè  . Io  non- 
dimeno m’auuifo,  che,  al  contrario,  gli  accidenti,  c 
le  operazioni  fieno  in  gran  parte  introdotte  dalla.. 

Natura  piu  torto  per  diftruzionc,  che  per  conler- 
uazìqnedelteflere  . Se  fine  della  Natura  era  lede- 
tte delle  foftatìze,  endiadi  più,  à òhe  produrrei? 

•gwl copia ,d’atcìdenti>  c d'operazioni,  mentre  . 
col  uonjprodqfne  veruno,,  fijafiìctinaua  molto  me. 

i gho  la  confoeuazionc  dj  tuffele cofc  ? Chi  noi  ve- 
de ? ha  pugna  fra  i corpi  > e la  corruzione  vien  ella 
• . Yy  altron- 
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altronde,  che  dalla  nimiftà  de*  loro  accidenti, 
dalle  operazioni  dell’vno  all’altro  nociue  ? Tol- 
gali ogni  accidente;  ceffi  ogni  operazione  : tutte 
le  foftanze  faranno  eterne  » Mà  la  Natura , chele 
ha  volute  mortali , acciòche  l'elTere  à nuoui , e__> 
nuoui  indiuiduipoflìbili  per  Io  giro  de’  fccoli  s*an- 
dalfedirtribuendonel  feno  angufto  della  materia  , 
ha  per  tal  fine  principalmente  introdotti  gli  aeri- 
ti « denti,  e le  operazioni  ; non  già  perodio  delle  lo- 

“ 1 ftanze , che  fi  corrompono , ma  per  amore  di  quel- 
le , che  lì  producono  . 

. • | « * » f*  • ì . \ * j r . [ 

Capo  può  ftarciò,  dille  ilCaualicr 

8 Saraceni,  mentre  vergiamo,  che  la_» 

Affiti  Natura  comparte  aa  ogni  foftanza_, 

N4iur4f4r-  quegh  accidenti  , che  al  mantenir 

nrour.  , r mento , e non  al  disfacimento  del  fuo 

vmmrJUi  * ££-crc  (qjjq  cacaci? 

cjfiaggiamccc  opponete, foggi ufe  il  Quercgo*  Ma  in 
f»r.i  f s».  quello  luogo  cade  in  acconcio  la  dotta  diftinzione 
»n  i.  di  S.Tòmaìb fra  IaNatura  particolare, e la  Natura  v- 

niuerfàIc.Cerca  cgli,fe  il  parto  feminile  ila  còforme 
al  dcliderio  della  Natura  : E rifpondedist  .quanto 
-«ila  Natura  vnÌucrlàle,cHe  yolcndoIa<còlcruazion 
della  fpecie,  appcrifcc anche  lAgenerazion  della_» 
Xemmma , come  nccclTària  per  vn  tal  fine:  Ma  in- 
ficine rifponde  di  nò, quanto  alla  Natura  particola- 
re di  quell’  indiuiduo,  che  lì  produce,  ò ver  della^ 
(Ita  cagione  : la  qual  Natura' richiederebbe  in  elio 
Juio"QÌ  maggior  perfezione  pofìlbile,  e cosili  vor- 
rebbe porta"  nel  fefTo.più  vigorolò , e più  degno . 

Due  Nature  adunque  , ò più  torto  due  vfHcij 
nella  ftefla  Natura  debbonfl  confìderarc  . L’vno 

vfficio 
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vfficioè  l’eflcr  ella  Tutrice  particolare  di  quello, 
„ òdi  qucllaltro  indiuidao , e però  bramala  , c folle  - 
cita  del  bene  loro  particolare  , L’altro  vffic  io  cl’ef. 
kr  ella  Tutricc generale  del  mondò,  e pcrò'bra-’ 
mola  del  bene  vniuerfale  di  tutte  le  cofe,  è di  tutta 
quella  Rcpublica . In  quella  maniera  à punto  che 
po Ulani  fìngere, vn  Principe  ellcr  falciato  Tutore  di 
due  pupilli . Egli  come  Principe  promulgherà  quel- 
le leggi,  che  limerà profittcuoli  alla  comunanza^» 
dc’fuoi  vaflalli , beuchèper  ventura  dannale  à que* 
pupilli , ch’egli  hà  in  tutela . Mà  come  tutore  farà 
quelle  diligenze  , che  fieno  di  loro  particolar  gio- 
uamento . Di  più  ,fe  tra  l’vn , è l ai tro pupillo  na- 
fcefie  lite  i all’ora, come  tutore  dcll'vno,  opporreb- 
bcfijpcr  quàto  compòrta  il  giufto.al  bene  dell  altro. 
3 Similmente  l’Autor  del  mondo,  che  inficme_» 
tutore  d’ogni  foilanza  creata  , come  Principe  delle 
cole , hà  Itabiiite  leggi  opportune  à quella  vnìuetr 
fità , benché  tal’oranociue  al  bene  d’vna , ò d’altra 
loftanza  . Egli  pure  come  tutore  dell’acqua  pro- 
cura con  illudio particolare  il  beneficio  dcll’acquaj 
c luppollo  già  quell’editto  vniuerfale , che  condan- 
na  tutti -i  corpi  fotto  la  luna  al  corrompimcnto* 
Icieghc  per  lei  almeno  quelle  propietà , e que’  mo- 
uimcnti , che  pollano  più  lungamente  difenderla^ 
da  quella  fatale  difàuuenttira  : Mà  egli  pure  corno 
tutore  del  fuoco  , à cui  è perpetua  lite  con  l’acqua, 
fa  molte  azioni  all’acqua  dannofe , per  quanto  la^. 
gttdhzia , ciò  e quelle  leggi  vniucrlàli  da  lui  pre* 
Icrirte,  ilDcrmcttono.  ■'  A 
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O T R E B B E crederli  per  tarilo , ri-  , 
pigliò  il  Saraceni,  che  l’vnico  .fine-* 

£ yJ  ag  della  Natura  foflc  rdTere  delle  foftan- 
ze>  non  già  di  quelle  fole,  che  fon  di 
_ ^ fatto  ,mà  inficme  ancora  di  quelle^, 
che  poflon  produrli  : Et  in  quello  modo , fpieghe- 
rcbbeli  con  breuirà  ihfìne  Così  della  Natura  parti-, 
colare , come  della  vniuerfale . 

Non  è così  per  mio  giudrcio,  riprefe  ilQueren- 
go  i.  Quante  propietà  veggiamo  ne’  corpi , le  quali 
al  mantenimento,  ò alla  propagazione  dell'elTer 
loro  nulla  rileuano  ? Il  colore , 1 odore  , il  làporc , il 

Tuono.  . N . 

Non  parrebbe  inuerilimile , il  Saraceni  replico, 
xhe  le  propietà  fopradette  lien  inuentate  dalla  Na- 
tura vniuerfale  non  per  la  conferuazion  di  que'cor- 
pi,dou’elle  albergano,  màperla  conleruazione^ 
degli  animali  ; à cui  era  fpediente , che  tali  iridici) 
riuelalfcro  loro  la  vicinanza  deU’vtile , ò del  no- 
ciuo  , come  ne’ partati  congrclfi  habbiamo  di- 
feorlo . 

Quando  ancoratelo  folle , ripigliò  il  Qucrengo-, 
non  per  tanto  non  ceflerebbono  altre  ragioni  vie» 
più  gagliarde  per  dimoftrarc , che  1 efler  delle  lo-» 
«anze  non  è l’vltimo , cfolo  feopo  della  Natura . 
Lakio  ftare , che  noi  fappiamo,ritrouarli  accidenti, 
ed  operazioni  nelle  cole  incorrottibili»  e di  foftanza 
piùfublunc  , che  le  cote  terrene  p Onde  tali  acci- 
denti , ed  operazioni  nè  hanno  per  fine<  relTere  di 
quelfc foftanzedou  erti alloggiano > poiché  l’c [le re 
loro  è ficuro  per  sèmedefimo,  e non  bifognolodi 
venir  proctirato  dalla  Natura  con  verun  mezzo-, 

• • , ; 1 nc 
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nè  hanno  per  fine  l'cfler  delle  cofe  foggetee  àcor* 
rompimento  i perchè  le  propieta  della  foft.inza_* 
più  nobile  qual’è,  per  efempio  l’Angelo,  non  poflo- 
no  hauere  per  fine  il  beneficio  delle  piu  ignobili , 
quali  fonie  cofe  caduche.  Onde  appare,  che  gii 
accidenti,  de  operazioni  fono  arnefi  non  pure_> 
defiderabili  dalla  Natura  come  armi  che  difendo-; 
no,  ma  come  abbigliamenti,  che  adornano  : Lafoio 
ftar  tutto  ciò , e prendo  gli  argomenti  folo  dalle^  « ^ 
cole  mortali. 

3 Voj  mi  concedete , che  il  piacere  merita  d’ellcr 
bramato  da  noi  per  se  ftelfo,  anche  fenza  vcrun_* 
riguardo  all’vtile  della  conferuazione  , che  fouente 
ne  arreca.  Adunque  egli  è noftro  bene  in  ragion.» 
di  fine  . Adunque,  fe  la  Natura  efercita  bencuo- 
lenza  verfo  di  noi , ciò  è defidcrio  del  noftro  bene  , 
dee  bramar  come  fine  non  folo  il  noftro  ellère , mà 
il  noftro  piacere  altresì , ciò  c il  noftro  ben  eflère . < 

Eche  fia  vn  tal  affetto  nella  Natura  verfo  il  noftro 
piacére , pruouafi  da  ciò  che  fi  è ragionato  fopra_, 
l’onefto *doue  habbiamo conchiufo,  clfere  gradito  **.«•  f‘ »*. 
dalla  Natura,  che  da  noi  fi  fàccia  quello , il  che_^ 
gradirle  rifulta  in  maggior  piacere  della  Republica 

4 ragioneuole.  Ne  il  veder,  che  inoltri  piaceri  fon 
cògiunti  àgli  oggetti  conleruatori  dell’efler  noftro, 
come  dianzi  auuertifte , balta  per  inferirne  , che 
la  Natura  non  gli  habbia  introdotti  come  fino» 
mà  come  puro  mezzo  in  ordine  aH’clTcre , quali  ad 
vnicofine  da  lei  ricercato . Efors’eglinuouo,  che 

vn  fine  fia  infieme  ancor  mezzo  in  ordine  ad  altro  . 

fine?  Lafola  felicità  è inabile  ad  efier  mezzo,  cor 
me  Ariltotile  infegna»  e fi  vanta  ella  per  fommo  i 
pregio  d’cfièr  difutile  : Perciòche , effondo  la  felici- 
tà 
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tà  vn  eompollo  di  tutti  h beni  dcfidcrabiti,  non_, 
refta  vcrun  bene  fuori  di  lei , à cui  ella  poflfa  gioua- 
re  . Ma  i beni  particolari,  che  fono  membra  delle 
felicità , poflon  eflfer  in  maniera  ordinati , che  1 ’vn- 
di  loro  fi  a cagione  dell’altro,  e che  perciò  meriti 
anche  d’efler  eletto  in  ragion  di  mezzo  per  fac- 
quifto  dcU’altro  . Anzi , fe  fra  tutti  i beni  folle  vna  5 
tal  paratela , non  fi  potrebbe  dar  vizio  j già  che_a 
o^n-  vjzi0^  finalmente  originato  dal  contrailo  fra 
loro  di  varij  beni  difuguali,  come  ieri  dicemmo.4 
Ondela  Natura  per  illerilirc,  quanto  più  fi  potcua  IT 
la  fchiatta  mal  auuenturata  del  vizio,  se  ingegna- 
ta divnirel'vn  beneconfaltro;  ed  hà  fatto»,  chc’l 
piacere  fia  pcrlo  più  cagionato  da  oggetti  falutiferi 
aU’etfcre  : e che  le  cognizioni  de’feniì , e dell’intel- 
letto , le  quali  pur  fon  beni  per  loro  pregio  defide- 
rabili , fecondo  che  poi  vedremo,  fien  anche  op-« 
porrunc  al  mantenimento  dcllcllère , & allafoaui*- 
tà  del  piacere , come  ieri  l’altro  ci  dimoftrò  il  Signor 
Cardinale. 

Vero  è,  che  fe  vna  sì  concorde  amilìà  legallè_^  $ 
tutti  i beni  fra  loro,  intaleafoinfiemeeon  la  fpina 
del  vizio  inaridirebbe!!  ancora  la  palma  della  vir- 
tù:la  qual  virtù  è cofliruita  nel  prefòrimcto  del  mag 
gior  fra  due  beni , che  di  fatto  non  pollano  ha- 
uerfi  congiunti . Onde  per  quello  rìlpetto , e per- 
chè nonpotcua  douerfi  à noi  la  felicità  per  natura, 
come  ieri  ponderammo , conuennc  che  molti  beni 
folTer  1 vn  all’altro  contrari^,  eche  i beni  co’ mali 
Ipeffe  voltc'fi  mefcolalìcroj  che  molte  làlubri  me- 
dicine amareggiafiòro  il  gullo  > che  il  diletto  auue- 
lcnatfe  talora  col  nocumento  j e che  per  mieter 
giubilo  eonuenific alcuna  volta  feminar  pianto . 

A que- 
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7 A quelli  detti  replicò  il  Saraceni  : Dal  vòftro  di- 
foorfopare  inferirli,  che  i fini  della  Natura  nulla., 
diftinguanfi  da'  fini  dei  voler  uoftro . Pcrciòche , , 
le  fine  della  Natura  è ogni  noftro  bene , e pur  ogni 
noftro  bene  c fine  del  noftro  volere , certamente 

i fini  d’amendue  faranno  gli  ftelfi . E pure  la  prima 
oppofizione  i che  voifacefte  l’altr’ieri  al  difcorfo  del 
Signor  Cardinalc.fù,  ch’egli  confonde ua  quelle 
due  forti  di  fini . 

8 Non  fegue  ciò  che  argomentate , rilpole  il  Quc- 
rengo . Benché  vn  amico  delìderi  tutto  il  bene  . 
dell  altro,  non  è però , ch'egli  non  polla  defiderarc 
oltre  àciò qualche  oggetto,  che  all’amico  niente 
rilieui  . Però , ancorché  la  Natura  ila  vaga  d’ogni 
noftro  bene , chi  sa  ch'ella  oltre  à ciò  non  habbia_, 
vaghezza  di  qualche  bene  òfuo  propio,  ò d’altrui, 
non  già  contrario,  mà  diftinto  dal  noftro?  Ma, 
che  che.fia  di  ciò , iofolo  intefi  all’or  di  moftrare, 
che  l’argomento  non  conchiudeua  per  difettod’ 
vna neceftària propofizionc,  che  non  sera  men- 
tonata,  noncheprouataj  cioè,  chei  fini  vJtimi 

del  noftro  appetito , e della  Natura  foftfer  gli  ftelfi . . . 

Ne  intefi  però  d’afFermare,  che  vna  tal  propofizio^ 
ne  folle  piiifa,I(a , che  vera.  La  decidane  di  eflàj 
dipende  da  vn  eccello  problema:  ciò  è,  le  tutto  il 
Mondo  fiafabricatopernoi  j ouero  per  beneficio 
ancora  de?  bruti,  e delle  creature  infenlàte , e per 
altri  dilegni  di  chine  fu  l'Architetto . 

Allora  il  Cardinale:  Il  problema  è non  meno 
cirriofo.,  che  grande . Sì  che  merita  il  pregio  le(à- 
minaj-lo  con  diligenza  .. 
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S’L  Quercngo  : Di  nuouo  qui  vengono 
ffiSi  t-*  in  campo  gli  Epicurei.  Effi  non  pur 
ne?auano,  che  l’opcre  della  Natura 
folìer  lauoratcà  difegno,  e per  alcun 
fine , volendo  con  Democrito  , ed 
Anaflagora , che  le  mani  ,i  piedi , Ila  lingua , e tut- 
te le  membra  ci  fodero  toccate  à cafo , e che  indi 
noi  le  haucflmio efèrcitatc  in  que’  miniderij  ,àcui 
cafualmcntelc  trouammo  proporzionate  ; 'cornea 
leggiamo  in  Lucrezio:  mà  fpecialmente  poi  fi  birr- 
lauano  degli  Soici , che  con  cicco  innamoramenti) 
della  propia Ipecie  la  clàltauano  per  Signora  leggi- 
tima  deU’VniucHb . Mà  nè  meno  i medefimi  Epi- 
curei da  vna  fìmil  beffa  fi  renderono  efentò  mentre 
à gli  Dei  affegnauano  figura  vmana , come  la  più 
eccellente  d’ogni  figura.  Nel  che  Vclleio  è (bien- 
nemente prouerbiato  da  Cotta  predo  M.  1 uilio 
neiprimo  de  Natura  Deor um . Ariftotile  tuttauKL_> 
con  gli  Stoici  conucnnc  in  dare  all  huomo  lo  Scet- 
tro dell’ Vniuerfo  corporeo  i E nel  principio  della_J 
. politica  diflè , che  le  piante  per  gli  animali,  e gli 
animali  tutti  cran  generati  per  l'hUóbio  > e però  no- 
minò iui  la  caccia  vna  guerra  giuda , & vna  ma- 
niera d’acquidar  il  domiuio  fecondo  Naturic  i 
mentrein  caccia  l’h uomo  foggioga  la  contumacia 
delle  bedic , che  dalia  Natum  furon  dare  à lui  per 
vadalle.  Vn  tal  parere  fenza  dubbio  e fauoreggia-- 
to  dalla  diuinalcrittura,  Ja  qual  afferma  ,•  che  Dio 
pofe  l’h  uomo  fopra  l'operc  delle  fuc  mani , e che— > 
(bigetto  à’  piè  di  lui  la  greggia,  gli  armenti,  le—* 
fiere , gli  vccclli  dell’aria , ip.fci  del  mare;  Che— > 
ogni  erba  produttrice  di  femc,ogui  legno  fruttifero 
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allhuomofù  dato.  Ed  in  qiieftafcntcnza  contiene 
gonoi  dottiffimi  Padri  Criftiani , c fpecialmcnta*^  / 
Latrando  nel  libro  de  ira  Dei  > c Gregorio  Nifferw  tap.  »«. 
nel  libro  de  hominisopificio . Senza  che , la  ragi Or 
ne,  e l’efpcricnza  parimente  il  confermano.  { 


3 O so , che  gli  Accademici  ancora  ri» 
pugnarono  à quella  prerogatiua  dell’ 
r*.  X huomoi  e,  che  molti  Filofofi  s’auui- 
larono,  che’l  mondo  tutto  foffe  il  fì- 
ne  ,à benefìcio  di  cui  volle  operar  la_i 
Natura  .Mà, non  offèndo  verun  Tutto  cofà  diftin- 
ta  dalle  fue  parti  ; s’ioproucrò,  che  alcune  parti 
del  mondo  non  furon  amate  con  affetto  dibenc- 
uolcnza  dalla  Natura , non  potrà,  dirli  che  tutto  il 
mondo  Ha  da  lei  amato  con  vna  tal  forte  d’af- 
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Se  noi  parliamo  delle  creature  infenfatc  ( per  co- 
mindardallccofèpiùmanifcfte)  pare  imponìbile  il 
concepire,  che  la  Natura  cfèrciti  verfodi  loro  amor 
dibeniuoglienza  i eflendoelle  oggetti  incapaci  d‘ 
vn  tale  affetto  . Chiamerà  forfè  alcuno  l’agricol- 
tore, ò benefico  verfo  le  piante  fruttuofe , perchè 
le  difende  dall’arfiira,  cdalgido,  ò crudele  verfo 
le  doppie  ,c  l'crbe  nociuc,  mentre  le  diftruggecol 
fuoco?  Se  quel  fanciullo  dannato  nell’Areopago 
per  la  efferata  vaghezza  d’eftirpar  gliocchià  le_# 
quaglie , haueffè  efercitato  il  diletto  iu  arder  lauri, 
ò ginepri,  à fin  di  fentir  lo  feoppio,  ò l’odore  >.à 
neffiino  farebbe  pur  caduto  in  penficro  di  biafì- 
marlo,nonchc  d’accufàrlo,come  inumanodiftrug- 
gitor  di  que’ corpi.  Ben  Arrotile  il  vide,  allora.» 
che  neU’.ottauo dell’Etica  efclufè  da  noi  l’amicizia 
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Yerfb  le  cofe  inlcnfatc  per  quella  fpecial  ragione./ > 
ehc  non  polliamo  volere  il  ben  loro,  almeno  come 
loro , fecondo  che  l’amiftà  richiede  ; ma  folo  per 
vtilnoftro.  Non  può  dunque  intenderli,  che  la. 
Natura  elèrciti  amor  di  bcncuolenza,  od-’ amici- 
zia , che  dir  vogliamo  ( giàchè  la  fcambicuole  be- 
ne uolenza  coftituilce  l’amicizia,  come  dichiara  nel 
jfòpracitato  luogo  il  fìlofòfo)  vcrlò  le  cole  priue  di 
Pentimento  : malizio  vn  amore , che  nelle  fcuole_^ 
appellali  di  concupifcenza  s ciò  è quello  *.con  cui 
s'amano  i beni  opportuni  allo  [Hello  amatore,© 
aU’altre  perfone  da  lui  con  affetto  d’amicizia  di- 
lette. 

Duefondamentimifouucngonoper  còtradirui, 
il  Saraceni  lòggiunfe.  L’vno,  che  voi  dianzi  dice- 
fte  , in  qucfto  differenziarli  le  lollanze  general- 
mente dagli  accidenti , che  le  prime  fono  quella, 
parte  di  ciàlcuno  mdiuiduo , in  prò  della  quale_^ 
opera  la  Natura  particolare . Adunque  dalla  Na- 
tura efercirafì  amordi  beneuolenza  verlò  tutte  le 
foltanze  infenlàtc ancora:  non elTendo altro  vn_* 
«otal  amore,  che  vn’inchinazione  al  prò  > & al  be- 
ne della  colà  amata;. 

llfecondolìè,  che  nella  vniuerfita  de  corpi  ri- 
-truouanli  rant'erbc  nociuc,  ò moiette  lenza  cui 
‘certamente  farebbe  più  felice  Ja  vita  cg  i anima  i . 
Per  tanto  come  può  edere  > chela  fabrica  di  te,  la- 
nari Ila  ordinate  dalla  Natura  a benefico  dell  ani- 
male?  - . * ,v 
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* NGEGNEROMMI  di  fodisfarui  nell’r  Capo 
vna , e nell  altra  difficoltà,  rilpole  il-  12 


Quanto  alla  prima  ; (àpete  , ch’io.  w, a',  cy, 
non  diftinfi  la  Natura  particolare  dall'  £f.TjhF>- 
vniuerfale  come  due perfonaggi diuerfi , màcome  ^ \ * 
vn  folo , ch'elcrciti  due  generi  di  funzioni . Ricor- 
riamo  à gli  efempi  j , che  feruon  quali  di  ftellc  nella  ^*’^'*/* 
notte  delle  più  oleure  quiftiont  . Certo  è,  che1  1 fono  mezzi 
buon  freno  nulla  è defidcrabile  per  sè  ftdlò,mà 
per  l’vtile,  che  apporta  in  regolare  il  cauallo.  E 
tuttauia  l'arte  fibricatricc  de 'freni  dicefi  hauer  per 
fuo  fine  totale  il  freno:  perch’ella  co’ Tuoi  precetti 
nons'auanza  più  oltre,-  benché  ìlCaualicrc,  che 
compera  il  frenò,  il  comperi  folo  per  l’vfo  di  ma- 
neggia re  il  cauallo . 

Ilfrenojpcr  tanto,  di  fua  Natura  è puro  mezzo; 
mà  paragonato  con  qucirarte , che  nella  fattura^ 
di  lui  fi  ferma , chiamai!  fine  . Or  fingiamo , che_j 
vn  iftefs’huomofia  fienaio,  ed  infieme dilettifidi 
caualcare,e  che  per  ciò  formi  ad  vopo  fuo  propio  vn 
buòfrcno.In  tal  calo  il  fieno  rilpettoà  quell ’huoino 
allolutaméte  non  potrà  dirli  fine, ma  puro  mezzo  : 
tuttauia  rilpetto  à lui  in  quato  fienaio  dòurà  nomi- 
narli fine,  pcrch’eglicome  fienaio  non  difendei 
l'opera  fua  più  auati.che  all’architettura  del  freno . 
Applichiamo  la  fimilitudine  al  cafonoftro.  Vn_J 
fiore , od  vn  pomo  non  fono  amabili  per  se  freffi, 
mà  folo  ingrazia  deile  Nature  cònolèitrici , à cut 
rechino giouamento,  ò lòllàzzo.  Tuttauia  chia- 
mcrebbonfi  fine  paragonati  ad  vn  arte , che  gli  la- 
ppile comporre  , Truouafi  verun  artefice  peritp  > 
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in quell’arte ? Tiuou^fi  , ma  non  altri  che  Dio. 

£'d  in  quanto  egli  amminiftra  queft’artc , hà  il  no-  < 
me  di  Natura  particolare  . Perciò  il  fiore,  ò’I  pomo 
vicn  detto  fine  della  Natura  particolare  : benché 
fia  mezzo,  felo  paragoniamo  alla  Natura  vniuer- 
fale,  & à Dio,  in  cui  amcnduc. quelli  vfficij  fono 
congiunti . Più  oltre , noi  veggiamo , che  gli  acci-  4 
denti  del  fiore , ò vero  del  pomo  tanto  fon  cufto- 
diti,  ò rifarciti  da  quello  artefice , e da  quella  Na- 
tura particolare,  quanto  rimane  in  quella  materia 
t'efler  di  fiore, ò dipomo>mà  quando  poi  que’  corpi 
degenerano  in  altra  cola,  tofto  veggiam,farfi  in  cfli 
vn  càbiamentograndiflìmo  d’accidenti:  lènza  che 
alcuna  virtù  da  poi  fi  sforzi  di  riporli  nello  flato 
primiero . Quindi  li  piglia  occalione  d’applicar  qui 
con  metafora  il  nome  d’amor  di  beneuolenza . E 
la  fimiglianza,  ch’è fondamento  della  metafora, 
confìtte  in  ciò . In  tanto  fi  delidera  l’elTer  de'  beni, 
inquato  è all’or  viua,c  può  goderne  quella  perfona, 
a cui  eglino  vengon  defiderati  : fi  che  ella  dicefi 
amata  con  amor  di  beniuoglienza,  ciò  è cornea 
■fine  al  quale , e quei  beni  con  amor  di  concupì- 
fcenza  : ciò  c come  mezzi , ò pur  come  fine  il  qua- 
\t . Or  così  veggiamo , che  la  Natura  non  flfludia 
di  mantenere,  odirifàrcire  le  propictà  del  giglio, 
per  cagion  d’efempio , (è  non  quanto  dura  Tclìcr  di 
giglio-  E però  facciamo  il  traflato , e diciamo,  eh’ 
ella  opera  verfo  il  giglio  con  amor  di  beniuoglien- 
5*a , e verfo  le  propietà  di  lui  con  amor  di  concupi- 
feenza.  Benché,  fp  riguardiamo  poi  la  Natura-*  * 
vniucrfàle , forièri  contrario, lafoftonza  fìa  mezzo 
in  ordine  à gli  accidenti  , che  fcaturifoon  da  lei: 
però  che  quelli  più  immediatamente  giouano , 
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ricreano  le  cofe  conofcitrici  , le  quali  coTvcro 
amor  A bcniuoghcnza  fono  amate  da  Dio,  c dalla 
Natura  vniuerlàle.  Et  in  quello  fenfo  l,a  luo  'oil 
detto  ftmofod  Annotile , che  tutto lelferc  e pel 
fine  dell  operare  . Poiché  betfè  vero,  che  I •ope- 
razione dalla  Natura  partcolare  vicu  efercitatl 
per  mantenimento  dell'elTcre  ,•  e cosi  vev-iam^ 
per  natura  Attribuire  à qualunque  cofa  mTcilè  ^ 
operaz'om  , che  fon  atte  à conferuarl.t  nell'indiui- 
dtto,  over  nella  fpcciei  & in  quello  inodopiùto. 

cfton  eTne2FnC'maC2ZO’  riguarda  IVflire 
t finc  ’ E v"°' dlco-  tutto  ciò  i nuliadimenola 
Natura  tniucrfalc  , che  tutto  lauora  in  ornfinv* 
delie  cofe  conofcitrici,  ordina l'eflìre  de’corpnn 
fenfat,  per  mezzo  alle  operazioni  loro  , come  i 

«aUefcZfJ^n°rCan  <òccori'°.ii  riercazioe 
nc  aUeloftanzc  dotate  di  conofeimento . 

tura  vniuerfale^lle  opem^i o„Td|lr'ZM,t0  daI'j  Na’ 

za  doue  le  n^  ° ^ ^ COn  amor  rfi  facneuoIcnw 
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farebbe  à punto  vna  efterna  cagione  da  luj  dipinta, 
rhetalicfrettiàluigioueuoli  partorifTe:  confiften- 
do  il  concetto  di  mezzo , in  efler  vna  virtù.  di  pro- 
durre il  fine,  prodotta  da  cagion  fu pe riore  per  va- 
ghezza del  fine . Ed  c certo , che  non  pur  ledere 
delle  foftanze  infenfate , ma  delle  noftre  eziandio  è 
prodotto  della  Natura  Vniuerfale , perch’eilail  ve- 
de opportuno  à far  in  noi  quelle  operazioni  di  cui 
cfla  è vaga.  Sotto  quello  concetto  adunquel’eflcr 
nottro  è dalla  Natura  ordinato  all’operazione  , co- 
me ogni  mezzo  è ordinato  al  fuo  fine . * 
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N fol  dubbio  mi  refta , replicò  il  Sara- 
ceni, per  efler  appagato  in  quella  pri- 
ma difficoltà  . Se  le  operazioni , e gli 
altri  accidenti  fon  fini , c la  foftan  za_» 
infonfata  è puro  mezzo  in  Tifguardo, 
della  Natura  vniuerfale  : adunque  gli  accidenti,  e 
le  operazioni  faranno  cofe  più  eccellenti , che  la_» 
foftanza  > poiché  da  vna  parte  il  fine  è più  pregiato 
del  mezzo  nella  ftima  dell’operante  ; c dall  altra 
parte  in  Dio  l’vfficio  di  Natura  vniuerfale  c fupc- 
riorcà  quello  di  Natura  particolare r e però  la  no- 
biltà degli  oggetti  vuol  regolarli  più  dalla  ftima_»» 
ch’egli  nè  fa  conforme  al  primo  vfficio,  che  con- 
forme al  fecondo. 

Vdite  vna  oflèruazìone , che  non  vi  difpìacera , 
il  Querengo  rifoofe . Non  tempre  il  mezzo,  benché 
tale , che  non  nabbia , fe  non  la  bontà  di  mezzo , è 
meno  ftimabile  del  fine  con  cui  lo  mettiamo  in-, 
competenza  > mà  fol  quando hon  è mezzo  oppor- 
tuno fe  non  per  quell' vnìcd  fine.  Lamonetafen- 
za  dubbio  non  è ftimabile , fo  hon  per  efler  mezzo 
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alTacquiflo  degli  altri  beni  ; nè  però  è meno  /lima- 
bile, che  ciafcuno  degli  altri  bèni,  i quali  per  Tuo 
mezzo  (1  acquiftano . Che  fé  ciòfoflè,  mal  faggi 
farebbonp  tutti  i venditori»  non  e (Tèndo  altro  la_» 
vendita  ,’chcvncambiodegli altri  beni  in  moneta. 
E pure  la  Vendita  è contratto  vgualc,  approuato  da 
tutte  le  lèggi , e dall’vfod’ogni  Rcpublica . Perchè 
ciò  adunque  ? Perchè  quella  moneta  è vn  mezzo 
efficace  hon  fólo  in  ordine  à quel  bene , che  all’ora 
con  lei  fi  permuta,  ma  in  ordine  ad  altri  beni  ezian- 
dio: eflcndo  ella  virtualmente  ógni  colà,  cornea 
3 dice  ArHlòtile . Parimente  la  pianta  npn  è prezza- 
ta fé  non  per  efier  mezzo  all’ottenimento  del  frut- 
to. E con  tutto  ciò  il  pregio  della,  pianta  fupera_. 
qucllo'xfel  flutto  : perch èia  pianta  non  Ibi  è mezzo 
al  godimento  di  quel  frutto  particolare , chccon_j 
lei  fi  paragona , ma  di  nuoui,  cnuoui frutti,  ch’ella 
può  generare  per  lunga  fèrie  d annate . Nelrcflo, 
le  vna  moneta  non  folTc  abile  , fè  non  all’acquifto 
ditale,  e di  tanta  merce,  e fè  vna  pianta  non  ha- 
ueflc  fecondità,  fe  non  di  produrre  vn  folpomo, 
più  ftimabile  certamente  faria  quella  merce, e quel 
pomo  , che  la  moneta,  ò la  pianta . Orlafoftanzà 
è più  nobile , c più  pregiata  delle  fue  operazioni  * c 
de’ fuoi accidenti,  perch’ella  è quali  vnapiantft-,,1 
che  rende  quefti  per  frutti:  e ciafcundi  quei  frutti 
prcftoconfumafij  mentre  la  pianta  riman  viua,c 
nc  produce  continuamente  de’nuoui.  Parlo  qui 
dellafòft^nza  infènfata . Poiché  lefofcanze  cono- 
fcìtriclper  altra  ragionelòno  piu  nobili,  non  lólo  di 
ciafcun  accidente  particolare,  mà  di  tutta  la  mol- 
titudine* degli  accidctr , e delle  potenze  infenfàtci 


Capo 

*4 

Cerne,  fe  tl 
tutte  è gene- 
rute  dulie 
Natura  in 
grava  delle 
cefe  cene- 
feltrici , fit. 
ne  al  monde 
tanti  eggetti 
ter  difp latt- 
iteli, t nocini 
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ciò  è , perch'clle  fon  capaci  di  godimento  » c poflo- 
no  venir  amate  dalla  Natura  con  amor  dibeniuo- 
glienza.  Màdiciò  appreflfo  più  lungamente. 

?^6£3&£asso  alla  feconda  difficoltà  , chtL-» 

^1  fila  mi  proponefte  . Evi  domandole  gli 

nr  K uc*  orti  di  quefta  villa  ftimeranfi  tutti 
e/jl  is»  J.1  Ki»n- 


piantati  ingrazia  del  padrone  , ben- 
— ci  fienomolti  fiori  nè  odorofi  > ne 
falutiferi,  qualifonoi  tulipani»  ed  altri  più  ricerca- 
ti , e più  pellegrini.  . . ' : 

Certo  sì , rifpofe  all'ora  il  Saraceni  .perche  que 
fiori  ,fe  non  giouano  al  padrone  per  altro , almeno 
gli  porgon  diletto  à gli  {guardi . 

Quali  credete  voi  f fogg+unfè  ilQuerengo  » c e 

fieno  capaci,  di  maggior  diletto  , gli  fguardi  dell 
animo,  ò quei  dell’occhio  ? e qual  però  credete,, 
che  fia  maggior  beneficio , il  preparare  à quel  i » o 
àqueftigraditefeene? 

Immantenente  il  Saraceni  : Intendo,  il  volt ro 
dif  orfo  i il  quale  in  quefta  parte  rifguarda  il  bene- 
ficio dell’huomo  folo . perch’egli  ,folo  e capace  di 
foccolare,  e di  vagheggiar  coll’ingegno  queltc  m- 
uenzioni della  Natura.  Ma  non  era  maggior  be- 
neficio ilprodurre  in  cambio  dell’crbe  velcnofe  ,o 
pungenti,  altre  cofepiùfaluteuoli  alla  vita»  ede- 
gualmente  dilettcuoli  alla  cognizione  ? 

Era  ancora  maggior  beneficio  dell  huomo,lor- 

ridendo  diffic  il  Qucrengo  , che  ijcfTuna  cofa  del 
mondo  poteflc  nuocerg+u  cfiè'gli  ammali , le  pian, 
te,  i metalli  i Cieli , .gli'  Elementi. fpargeflero per 
luifampre  vn  nettare  d’inunortalità , edi, confila- 
r 4 zione 
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zionc  infiemc . Mànonfùdouuto  alla  noftraNa* 
tura  ogni  benefìcio  potàbile,  fi  come  non  le  furono 
douutiocchi  d’aquila,  vdito  di  lepre , odorato  cF 
auuoitoi , intelletto  d’Angeli . Mà  di  ciò  ferbomi 
adire  quando  cfàmincrò,  feper  l’huomo  (penal- 
mente Ila  fàbricato  tutto  il  mondo  corporeo.  Fra 
ranco  per  confermar  la  propofizione  da  mè  (labi- 
lità, cne’l  tutto  fiacoflituito  almeno  in  grazia  delle 
fole  Nature  conofcitrici , non  mi  varrò  diquelche 
talora  auuisòffi  S.  Agoftino , ciò  è , che  le  piante^ 
nociucònon  fodero  create  1 ò non  fofler  nociuc , 
fe  non  dopo  la  trafgretàone  di  Adamo,  ed  in  pena . 
Perciòche  dalle  facre  lettere  par  che  fi  colga , tutte 
le  piante  eflcr  germogliate  dalla  terra  il  terzo  gior- 
no in  virtù  della  diuina  parola . E fe  forfè  nello  fla- 
to dell'innocenza  non  offendeuano  l'huomo,  que- 
flofupcr  fouranatural  priuilegio.  Nel  redo  è cer- 
to , che  la  fpina  per  fua  natura  hà  di  pungerlo , e il 
nappello  d’attoflìcarlo . Mà  bene  aggiugnerò  con 
Bafiliocontra  vnatalcoppofizione  degli  Accade- 
mici, che  non  folo  per  dilettarci  la  cognizione  io 
credo,  che  fien  generate  dalla  Natura  quelle  pian- 
te da  noi  abborrite.  Già  ieri  fu  ponderato  da  voi  > 
che  molte  erbe,peflilenziali  à noi,  fon  vitali  ad  altri 
viuenti.  Loftefloè  credibile  che  in  qualche  ma- 
niera interuenga  di  tutte  > ciò  è , che  tutte  giouino 
in  alcun  modo  alle  foftanze  conofcitrici  ; c che  non 
v’habbia  pianta  fi  pcrmciofà,  che  ò non  ci  fommr- 
niflri  col  fuo  cadauero  gl’iftrumenti  per  qualchij» 
opportuno  Iauoro,  ò non  fia  cibo  nutritiuo  di  qual- 
che animale , ò non  confumi  le  mortifere  efàlazio- 
ni  le  quali  iiìfcttcrcbbono  Paria  con  danno  de’ 

A a a mor- 
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mortali , ò non  condifca  qualche  efficace  medica- 
mento , ò in  Tomaia  non  rechi  alcun  beneficio  alla 
com  unanza  delle  Nature  conofcitiuc . 

S C L V S I già  gl’infenfati  corpi  dalla 
bencuolenza  della  Natura  nel  lauoro 
del  mondo,  rimane  à dar  il  giudicio 
desili  animali  irragioncuoli  . Verfo 

- ' quelli  veramente  non  può  darfi  vna_. 

perfetta  amicizia , come  quella,  che  confìtte  nella 
vicendeuolc  bencuolenzapalefe  ad  ambedue 
parti , e nella  comunicazion  de  fegreti  .Poiché  nc 
i bruti  poflono  riamare  con  vera  beneuolcnza,  che 
U bene  altrui,  e non  il  propio  riguarda  come  Tuo  fi- 
ne ; benché  da  qualche  efempio  de  caualli,  e de 
cani  paia  inferirli  ir  contrario,  di  che  difcorreAu- 
reolo  nel  quarto  delle  fentenze  : e morto  meno  per 
Ialoro  ttupidità  fon  capaci  i bruti  dell’altra  parrei 
coftitutiua  dell’amicizia,  ciò  è,  che  loro  fieno  co- 
municati gli  arcani  altrui.  Nondimeno  può  efer- 
citarfi  ver  loro  vn  amicizia  dimezzata  ; in  quanto 
può  la  volontà  di  qualch’vnodal  canto  iuo  dcR- 
derare  il  ben  loro,  come  ben  loro,  ecosiabbrac- 
ciarli  con  l’affetto  d’vnacaritatiua  beneuoIenza_,, 
quale  habbiamo  verfo  i barn  bini , che  pur  nc  di  ria-, 
mare  con  difin tereflàta  beneuofcnza,ne  d mtedere 
i fegreti  fono  capaci^  Può,  dico,  efèrcitarfi  vn_» 
cori!  amore  verfo  i bruti  , perche  in  loro  appren- 
diamo attitudine  d’ettcr  ò confolati  col  bene , o in- 
fettati col  male  ; potendo  etti  e conofccre , e dilet- 
tarli , e dolerfi  •.  nelle  quali  operazioni fi  cornei 

rigo- 
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riponiamo  li  bene,  c il  mal  noftro,  riconofciamoc 
bene , e male  altresì  in  chiunque  le  participa. 

N TORNO  àciò  che  dilcorrefte— » Capo 
tr^y  fjjp  pur  dianzi,  m'occorre  vn  dubbio,dif-  16 

fe  all’ora  il  Saraceni:  come  puòftar,^*  »’*•- 
che  le  Nature  in fenfatc  non  fieno  ca-.)!jj£ 
pilcidibcne,  mentre  fon  capaci  dell’ 
efiere,  che  pur  da  gli  huomitii  è annoaerato  Fra 
beni . Certo , che  ogni  effer  fia  buono , la  cortina»* 
de*  metafifici  ad  alta  voce  il  promulga.  Anzi  Ari-  «.Rw.r.f. 
Rotile  nel  piff»  ieri  da  voi  allegato  non  dic’egli,  'U,u  cA 
effer  bene  ciò  che  bramano  le  cofe  dotate  di  fenfo , 
e d’intendimento , ò ciò  che  bramerebbono , fe  ne 
(òffer  dotate  ? c così  non  fupponc  , che  il  bene  con- 
tienila eziandio  àciò  che  dilenfo,  e d’intendimen- 
to none  fornito? 

Ioveramente,  dille  il Querengo , mi  fottoferiuo f 
àquel  che  I'altr’ieri  diuifaua  il  Signor  Cardinale; 
ciò  è ,che  vn  eflère  vedouo  di  cognizione,  e d 'alle- 
grezza niente,  fia  più  defìderabile,  nè  migliore-», 
che’l  dormire  nel  cupo  fondo  del  Nulla.  Egli  con 
acute  ragioni  prouòllo  ,•  ed  io  alcuna  confermazio- 
ne dianzi  v’aggiunfi  , all’ora  che  dimoftrai  nè  be- 
nefico, nè  malefico  riputarli,  chilecofc  infreniate 
adorna,  guafta,  conferua  , ò vero  diftrugge.-» . 

Vengo  à gli  argomenti,  che  mi  proponete  in  con4 
trario . 

E vero,  eh  e TeUcr  e dee  contarli  fra’  noftri  beni, 
ma  ciò  è vero,  perch’egli  Sfontana,  che  natural- 
mente diffonde  à noi  piu  diletto , che  aftànno  ; co- 
me ieri  fò  dimoftrato  j là  douc  ancora  Jprouai , che  r.* 

Aa  a z l’ef- 
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1’eflere  viene  abborrito  no  che  amato  dall’  huomò, 
quando  l’huomo  è ridotto  à tale  , che  da  quello 
già  infetto  fonte  è coftretto  à ber  più  cordoglio , 
che  contentezza . Nè  però  io  voglio  affermare , 
che  l’effere  fia  puro  mezzo  non  amabile  per  altro, 
che  per  cagion  del  piacere.  Anzi  ogni  piacerei, 
come  portello  di  bene , conuien  che  auanti  di  sè 
qualche  bene  ritruoui  porto  . Perciò  vi  ricordo, 
che  alcuni  oggetti  fon  buoni  congiunti  con  altra 
cofa  loro  proporzionata  j ma  per  sè  foli  nulla  riten- 
gono, che  inuitiàdefiderarh.  Non  pollò  recarne 
l'efempio  ne’  beni , che  in  ogni  rigore  fon  fini  > per- 
ciòche  non  hauendo  noiftabilito  ancora, fe, e quali 
fien  quelli  fuor  del  piacere,  ogni  efempio,  che  fi 
recafle,  prefopporrebbe  ciò  che  auanti  conuien-» 
prouare  . Ma  ne’mezzi gli efempij  abbondano.  Il 
viandante  annouera fra'  fuoi  beni ciafcuna  ruota.» 
•della  carrozza,-  ma  non  inguifa,  che  vna fola  di 
quelle  ruote  forte  con  alcuna  fatica,  ò fpefa  dalui 
.procacciata  , porto  ch'ei  dilperafle  d accompa- 
gnarla con  l*altrc . Se  mancaflc  al  mondo  la  poluc- 

r e d’archibugio,  ogni  prezzo  per derebbono  appo 
il  foldato  i piu  fidati,  fchioppi , e le  più  folmin°le_-> 
bombarde , che  lappia  formar  l’induftria  degli  arti- 
ficio!! Alamanni . Per  tanto l’interooggetto,  che 

fi  brama  dal  viandante,  e dalfoldato,  è Scarroz- 
za fornita  d’ogni  fuo  neceflàrio  arnelè,  c l archibu- 
gio, ò l’artiglieria  carichi  d 'ogni  lor  munizione—». 

E tanto , e non  più , è cara  vna  parte  di  quelli  tutti, 
in  quanto  o fi  pollìedc , o fi  Ipcra  1 altra—,  • 

Così  l’intero  bene  delThuomo  è la  vita  beata.»  $| 
comporta  dcirclfere,  c del  piacere  5 ma  le  parti  di 
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lei  non  fon  beni , fe  non  in  quanto  s’vnifcono . Or 
perche  Federe  può  reftare  fc  a za  il  piacere,  giàin__, 
lui  fi  palefa  chiaro  quefto  difetto  di  compiuta  bon- 
tà : per  Io  contrario  non  potendo  trouarfi  il  pia- 
cere,^ non  appoggiato  aji'c  ne  re , oftenta  quello 
per  tutta  fua  la  bota  di  cui  egli  è folo  vn  vltimo  cò- 
pimento.  Mà  quel  ch’ora  accenno,  cercherò  di 
ipiegar  à baftanza  in  più  acconcio  luogo , Tornia- 
mo all'eflcre  delle  cofe  iniettiate . 

Il  detto  famofo  de’  mctafifici  da  voi  allegato  : 
ogni  efjcrc  è buono  , c vero , mà  non  contrario  alla.* 
mia  lentcnzà . Peròche  non  fi  afferma  in  quell’ 
affioma , cheogni  eflère  fia  buono  à chi  lo  poifie- 
de , ò che  fia  buono  in  ragion  di  fine . Per  tanto 
concedo  io , che  ancor  i corpi  inlcnfiiti  fon  buo- 
ne ,*  altrimenti  non  potrebbono  effer  voluti  fcnza_» 
inganno  di  cognizione  , nè  per  confeguente^ 
potrebbono  cflèr  prodotti  da  Dio , che  non_* 
è capace  d'inganno,  c non  produce^, 
fe  non  volendo  . Mà  non  conce- 


do, che  fien  buoni  à se  ftelfi  » 
Son  buoni  à Dio,  fon_» 


buoni  allefoffanze 
conofcitricia- 


mate  da 
Dio: 


: » . i.".;; 


9 ciò  bafta , perchè 
Dio  fiainuita- 


; toa  voler 
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IMAN  ch’io  rifponda  all’autorità  d’  i 


«»  memwtr  c di  gaudio , mà  ciò  che  farebbe,  le  fingiamo  che  1 

A«n». à tna.lt  ^ ^ /v  . • _ 


{oggetto  folle  di  cotali  affetti  capace.  Ormeggiamo 
die  in  tutte  le  cófe  abili  à bramare , & à rallegrarli, 
hàinneftacola  Natura  vna'inchinazionc  d’eferci- 
tar  quefti  affetti  verfo  quel  fine,  à cui  elle  furono  da 
lei  ordinate . E ciò  faggianhente  : perche  da  tal^ 
inchinazionc  fono  fpronate  à procurare  vn  tal  fi* 
ne  , quand’è  lontano  , ed  allettate  à cuftodirlo, 
quana’è  prcfcntc  . Adunque  vna  fimile  propen- 
fione"harebbe  ftampat.i  nelle  cofc  infenfate,  fene 
liaueffer  goduta  l’abilità  . E perciò  chiamiamo 
lor  benc,f  effer  in  quello  flato,  che  loro  affegnò  la 
Natura  i benché  quello  flato  medefimo  (la  total- 
mente ordinato  da  lei  al  bene  deH’vniuerlo,  c tut- 
to l’vniuerlò  alla  felicita  delle  cre‘atureconolcitrici. 
Anzié  confueta  maniera  di  fauellare  il  mifurar  la_j  2 
perfezione  delle  cofc  non  tanto  da  ciò , che  loro 
tornerebbe  più  in  acconcio,  quanto  dalla  confor- 
mità col  fine  inteto  dal  lóro  artefice , eziandio  dall 
artefice  vmano,  non  che  dall  artefice  diuino,ch  eia 
Natura . Così  diciamo*, ’ che  fu  perfezionato  quel 
faffo  dallo  fcarpello  del  Vernino, da  c ui  fù  ridotto  in 
vna  graziofìffima  ftatua  . E pure  ciò  non  hà  fatto 
il  Bcrnino , fc  non  tagliando  d’intorno  al  fallo  mol- 


ti i à lui  Amili  di  foflanza,  che  gli  ftauano  con- 
J3  giunti  i 
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giunti  ; la  qual  congiunzione  meglio  fi  conforma- 
ua  colla  naturale  inchinazione  , e col  manteni- 
mento delfiflo.  E la  fteflà  mifura  eziandio  vfafi 
da  noi  nel  diuifare  il  bene  degl’inferiori  animali. 
Dicefi  perfezionarli  dal  Cauallerizzo  il  cauallo.aH' 
ora  che  il  rende  vbbidiente  alla  briglia , & alla_, 
bacchetta;  etuttauia  piiigioucrebbc  alcauallo  il 
non  apprender  mai  vna  tal  dilciplina  ; Effondo 
principio  di  feruitù  la  docilità  in  lui;  che  non  dr- 
uerrebbe  fohiauo , fe  non  fapefle  imparar  l’vbbi- 
dienza  dì  (chiatto.. 

Per  tanto  nelparlar  comune  chiamali  bene , 
perfezion  d’vna  cofa,non  ciò  che  gioua  al  mante- 
nimento,.ed  alla  giocondità  di  lei,  ma  ciò,ch’e- 
ziandio  confuofcapito,  là  rende  mezzo  più  ac- 
conciai fine  di  quell'artefice,  il  quale  vi  hàlauo- 
rato  d'intorno  ; ciò  è al  beneficio  dell’huomo , per 
cui  fudano  tutte  farti..  Ed  à quella  vlanza  comu- 
ne di  fauellare  douea  conformarli  Ariftotilc , Ipc- 
cialmente  nella  Rettorica',profefiionc , che  tutta  è 
delpopolo,  edella  piazza, come  ben  dille  M.Tullio. 

L'altra  maniera  difpiegare  il  predetto  luogo  d’ 
Ariftotile  è più  sbrigata.  EgUdicc.è  benedi  qualun- 
que cofa,  ciò  che  appe  ti/cono  ò tutte  le  fatare,  che. 
hanno  fenjo , ò quelle  che  hanno  intelletto , ò età  che  ap • 
petirebbono  ,fe  l'bauejjero  ; ma  quelle  vltime  parole , 
fe  l'bauejjero  : polfono  riferirli  probabilmente  al  folo 
intelletto  : ciò  è , che  fia  bene  degli  animali  ( non_> 
delle  nature  infenlàte.di  cui  nulla  iui  ragiona)ò  tut- 
to ciò , che  inuoglia  il  loro  appetito , ò fol  quello , 
che  farebbe  da  lor  bramato,  le  hauelTcro  intellet- 
to, edifeorfò.. 


NON. 
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Capp 
1 8 

II  mando  ì 
fatta  ancha 
ingrazia  da' 
E ritti  : tut- 
tanta , tante 
fia  vere , eh' 
i fabricate 
per  rinoma 
fola  . 

lih.lt  f.ja 


^S^gJ^ON  conoien  dunque  ilpoflfcder  pro- 
P‘°  bene  naturc  hffènfate-»  , 
aiNs  ma  ben  sì  àgli  animali  bruti,  cóme—» 
dicémo . Eperò  verfo  di  quelli  puòlfi 
^vjt’fiWCs  (ja  noj  cfercitare  ò virtù  di  manfuetu- 
dine  in  accarezzarli , e collibia  rii  amorcuolmentc, 
ò vizio  di  crudeltà  in  oltraggiarli  per  inumano  ca- 
priccio fecondo , che  il  Signor  Cardinale  faggia- 
mentc  infegnònne . Mà , fe  ciò  è , non  douremo 
bandire  vna  tal  virtù  da  Dio , e dalla  Natura  : anzi 
quello  medelìmo  affetto  di  manfuetudine  tanto  è 
virtuolbin  noi,  quanto  confali! col  volere  della.» 
Natura . Dunque  la  Natura  altresì  defidera  in_j 
qualche  maniera  il  prò  delle  beftie  in  grazia  loro , e 
così  le  accoglie  nel  le  no  della  fua  beneuolcnza_» . 
Eperò  nel  produrle , e nel  preparar  loro  albergo , e 
foftentamento  ^ in  fomma  nell’ edificar  quello 
mondo,  hebbe  anche  per  fuo  fine  il  ben  loro . 

Perchè  dunque,  fe  così  c , diremo  noiche’l  mon- 
do fia  fabricato  peiThuomo,  e non  più  torto  per 
tuttala  comunanza  degli  animali  ? il  Saraceni  fog- 
giunfe*  ' • ' 

Diròllo  , replicò  il  Querengo.  Due  maniere—» 
di  fini  cilufingano  la  volontà.  Alcuni  fon  tali, che 
persè  Ioli  harebbon  efficacia  di  muouerla  ; altri 
lono  come  la  (pinta,  che  dia  vn  fanciullo  à bcn_» 
valla  naue  daimpctuolo  vento  portata , la  quale_j 
(pinta  per  sè  fola  nulla  moucrebbe  la  grauità  del  va 
(cello  } mà  cògiunta  có  la  forza  del  vento  accrcfec 
pur  vn  tantino  al  vafcello  la  velocità  del  fuo  corlò  . 
Prediamone  quello  <^cmpio.  E mandatodal  Pote- 
ficc  vn  Nunzio  alRc  di  Polonia . Grande  c la  feti- 
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ca  ,la  fpcfa , il  dilagioper  la  lunghezza  del  viaggio, 
e per  la  dùicrfitàdcl  clima.  Nondimeno  il  deiidc. 
no  di  feruir  alla  Chicfa  , e la  fpcran za  dell’onore , e 
della  mercede  fannodiuorar  di  buon  grado  tutte 

3 le  difficoltà . Aggiugncfi  à quelli  fpronì  vna  tal 
vaghezza  di  vedere  gli  alberi,  che(s’c  vera  la  fama) 

. ftiilano  l’ambra , e gli  Onagri , ò le  Gran  befti^, 
che  dir  vogliamo  : merci , & animali  famofi  di 
quelle  contrade . Così  fatta  curiofità  non  battereb- 
be per  sè  fola  à cond  ur  quel  Prelato  contanto  inco- 
modo in  Polonia . Mà , già  che  vel  conducono  altri 
rilpetti , camion  1 ch’egli  alquanto  di  miglior  talen- 
to imprenda  il  viaggio.  Or  alla  Natura  doueaco- 
ftar  grolfiffimafpclà,  ed  infinito lauoro il  diuenire 
Architetta  di  quello  módo.Tuttauia  il  produrre  in 
etto  vn  parto  dotato  d’intelletto  immortale,  chc- 
tcrnamcntc  ammira  Ile  la  Capienza  di  sì  nobil  Arte- 
fice, c che  netraeflè  motiuo  di  virtù,  c frutto  di  fe- 
licità fempiterna,  fè  parer  leggiero  ogni  prezzo,  c 
di  terra  per  albergarlo  ,cdi  piante,  e d'animali  per 
pafccrlo,eperferuirlo,cdi  cieli  per  cauardall’ari-. 
dità  delfuolo  tanta  copia  di  parti  à beneficio  di  lui. 

4 Mà  quando  l’huomo  non  folle  domito  nafccre__>, 
non  farebbe  già  conuenuto,  che  macchina  così 
grande  s’edificaflc  per  creature  incapaci  di  medi- 
tare la  bellezza  diella,  di  conofcere  quindi  l’Arte- 
fice , d’operar  virtuofamente  , di  tollcuarfi  dal 
nulla  fc  non  pochi  anni , che  vuol  dire  vn  mo- 
mento in  paragon  della  eternità . Nondimeno  do- 
ucndofi  alzare  quefto  Reai  Palazzo  in  grazia  dell’ 
huomo, tanto  più  di  buona  voglia  la  Natura  vi 
pofe  le  mani , mentre  vide  che  inficine  ne  trar- 
rebbon  piacere  tanti  milioni  d’altri  animali,  che.# 
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in  aria  , in  aicqua , in  terra  con  grinflufll  del  ciclo 
fi  produrrebbono . Quindi  à ragione  dicefi, il  mon- 
do edificato  per  l'huomolblo.  Poiché  perlui  Iblo 
era  pronta  la  Natura  di  edificarlo  *c  per  lo  contra- 
rio , fé  non  foffe  fiato  con  giouamento  di  lui,  per 
rutto  il  volgo  degli  animali  men  degni  non  l’ha- 
rebbe  edificato. 

JS^^SLL’ora  i1  Saraceni.  LaIpiegazione_o  i 
ègcntile  j mà  non  so  poi,  fe  altrettan- 
ti tola  propofizionc  à cui  ella  s’appog- 

già  , farà  robufta . Come  Tappiamo 
JiSbliTwDV  noj  veramente , chc’l  Mondo  à nofir* 
vopO'dalla  Natura  fia  formato,  e non  per  altri  di- 
fegni , ch’ella  non  fu  obligata  di  palclàrci  ? Qui  pa- 
re, che  nona  torto  ciclamino  contra  gli  Stoici  gli 
Epicurei:  L’huomo,inuaghitodi  sèmedefimo,  fi 
reputa  la  più  bella , e ia  più  nobil  colà  del  mondo  ; 
c facendoli  giudice,  c parte,  fidàlafentenzaàfa- 
uorcfoprail  dominio  dell’Vniiierfo.  M4,  chipc- 
nctrdfiè  nelle  tefte  d’ogni  animale , forfè  tro  acre  b* 
be  in  ciafeunovn  limile  inganno  perla  fua  Ipecie. 
Souuicmmi  vn  epigramma  di  Gabria  Greco  fauo- 
lcggiatore  : nel  qual  fi  dice , ch’eflcndo  fcolpito  ia 
marmo  vn  leone  calcato  dal  pièd’vnhuomo,  fù 
ciò  rimproucrato  ad  vn  vero  leone,  come  argo- 
mento di  maggior  debolezza  :à  cui  egli:  fc  i leoni 
follerò  fcultori , quanti huominitù  vedrefii  Umil- 
mente (colpiti!  Forle  nella  ftefla  manierarci  bru- 
ti filolofafièro , &haueflèr  le  loro  Accademie,  mct- 
tcrebbono  per  concludono,  clic  rhuomo  inficine 
■col  rimanente  del  mondo  è fatto  per  loro.  So, elici 
principi;  della  fede  fauqrifcon  ciò  che  voi  dite,-  mà 

vorrei 
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vorrei  fapere  ,fc  oltre  à ciò  veruna  fiaccola  di  lume 
naturale  il  palela  - 

La  ragione , che  Tuoi  portarli , rifpofe  il  Qucren- 
g°  > sic:  Noi  veggiamo, che  1 huomo  traegioua» 
mento  ò immediato,  ò mediato  da  tutte  le  colè—» 
del  mondo . Adunque  tutte  le  cofc  del  mondofon 
procreate  per  l’huomo:  non  potendo  auuenire  à 
cafo , ed  oltre  all’intenzione  della  Natura, quel  che 
auuien  tempre  ncU’ordine  dellVniuerfo. 

All’ora  il  Saraceni:  Mi  fu  raccontato  da  vn_j 
Mago,  che  intende  il  linguaggio  degli  animali, 
haucr  le  pulci  in  vna  loro  Accademia  conchiufo  co 
la  fteflà  ragione  à punto , che’I  mondo  tutto  era_j 
creato  in  ben  loro . Noi , diccuano , cauiamo  vtilitd 
perla  noflra  produzione , e nutrizione  dall’ buono  , e 
da  moli  altri  animali  : e ciò  non  di  rado%  mi  perpe- 
tuamente , e coiì  per  intenzione  della  datura . Dun- 
que la  Natura  gli  bi  generati  per  noi . à ejfi  trag- 

gono vtilitd  da  tutto  il  re  fio  del  mondo.  Adunque  il  re- 
fto  del  mondo  è fatto  per  loro , e con/eguentemeate  per 
noi , ebe  Aamo  l’vltimo fine , à cui  eglino  fon  dedicati . 

E’IQucrcngo . Qucfta  pulce,  che  mi  ponete^» 
nell’orecchio , confeflò  che  mi  reca  mo- 
ledia , e mi  coftringe  à prouarc  Ia_*  j 
verità  del  mio  detto  con  argo- 
mento fi  gagliardo,  che  Mfi-rr 

l’incanto  del  voftro 
ingegno  noi 
• polla  tra- 
sformare in_* 
pulci- 
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Capo  ^ PonS°  come  primier  fondamento , * 

20  che  Ihuomoè  il  piu  poflèntc,  eilpiù 

I ag  eccellente  d’ogni  animale. 

L '£17'-  Mcrreil  Querégo  volea feguire  , trat- 

ti./* t>  ig-  **5V  wglt'm  téneioilSaracenijeglioppofo : Dico-  - 
te^a  còcluiionc  moftròflìnò  ben  perfuafo  Plinio  il 
cgtài  unirne  vecchio  all  ori  che  dubitò  > fc  la  Natura  ver  l’huo- 
u’  mofofTe  fiata  òmadfe  piuamorcuolcin  depurarlo 
i all’imperio  di  tutti  gli  altri  animali,  òmatrigna_r 

più  acerba  in  far  ch'egli  folo  mcndicaflè  dall’altnii 
fouticnimento,ciò  ch’cflà  liberalmente  à tutti  gli 
altri  prouede , il  cibo , la  vefte, l’abitazione  i in  vna 
parola , il  durare  in  vita . 

Se  vdiretc  la  pruoua , feguitò  il  Quercngo , ricc-  2 
uerctcper  manifcfto,ciò  che  à Plinio  paruc  dub- 
biofo  » Anzi  Ariftotile, miglior  di  Plinio  nello  fpiare 
* i fègreti  della  Natura,  ci  da  luce  per  intendere , eh’ 
ella  non  fù  alrroitc  con  l’iruomo  madre  più  parzia- 
le , che  là  oue  fembròàPliniomatrignaindifcrctai 
cche  il  far  l’huomo  bifògnofopiù  che  gli  altri  ani- 
mali, fu  lo  fteflò  che’l farlo  fìgnor  degli  altri  anima- 
li . Quale  la  cagione,  che  l’huomo  vinccanimali 
tanto  più  robufti  di  se,  efa  opere  tanto  fuperiori 
alle  forze  d’ogni  Icone,  d’ogni  elefante9  La  com- 
pagnia . E per  qual  ragióne  eglic  più  compagnc- 
uole  per  natura , che  ogni  altra  fpccie  d’animali  ? 
DaH’intelletto  auiiien  ch'egli  il  polla,  come  dirò 
poco  appreffo . Ma  ch'egli  il  voglia , auuien  dalla 
/ ».  infofficinza  . Il  nota  Ariftotile,  c quindi  bene  in-  j. 
ferite  e , chc’I  ballare  à sèfteflo  ripugnaconl’cirer 
membro  della  comunanza  ciuilcj  e chèpuòcon- 
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«ènir  {blamente  ò ad  vna  beftia , ò ad  vn  Dio . 

Adunque  fc  la  Natura  l’vn  huomo  bilbgnofo  dell’  ** 
altro,-  acciòchc nccclfitati  advnirfitra  loro,cia- 
(cunohaueflcque’falutifcrifenfi  del  buon,  vecchio 
Cremcte,  che  tutte  le  cofe  vmane  tiputauanon  T,r,nt - 
aliene,  ma  propie;  e del  gcnerofo  Catone  ch^__> 
giudicaua  d’cflcr  nato  non  à prò  di  se,  ma  del  LtuamLbt 
mondo:  Infbmma ,acciòche fi  formafle  quali vn 
comporto  delle  forze  di  tutta  la  fpccic  vmana , col 
quale  gli  huomini  à benefìcio  comune  iìgnoreg- 
giaflero  l’vniuerftK  Nè  la  Natura  è rimafta  in  ciò  • * 

^ defraudata  del  fuo  intento.  E l imonio  di  fatto, 
com'io  diceua , ilpiù  poflènte  fra  glianimali  : per- 
chè tutti  gli  riduce  adeflèr  ftioi  fchiaui;  E altresì-  * . 
egli  fra  loro  il  più  eccellente,  così  perchè  la  rtcfTóL,.  * - 

potenza  è grafideccellcnza  , come  perchè  fa  egli 
operazioni,  elauoridigran  lunga  più  marauiglio- 
fi , più  valli , più  ftabili , che  alcun  di  loro . Oltre  à 
ciò,  perchè  incomparabilmentegli  fupera  ueH’in-  *•  *. 

terno  conofcimento.  E benché  il  prouar  quefto  • * 

paiafòucrchiopereflerciòapprouatocom’cuiden-  „ ,► 

te  dal  comune 'parer  degli  huomini:  tuttauia  per-  ■ « 

chètal’vnohà  voluto  recarlo  inconrefa,  è ridurre 
quefto  comun  parere  ad  inganno  damor  propio, 
f m’accingo  à moftrarlo  così  . E foprauuanzatol’ 

huomo  eia  molti  di  loro  nella  gagliardia;  è fòprau-  ♦ 

uanzato  nella perfpicacia  di  alcuni  lenir:  per  tanto 

come  pctrcbb’egli  e debellarli  nel  contrailo,  * 

pallàdi  ne’ lauori,  fe l’intelligenza  incomparabil-  % 

mente  più  acuta  non  gli  fòrte  diamante  per  Ia_, 

difefà , Fulmine  per  l’ofrcfa  e quali  magico  iftru-  • . 

mcntopcr  ogni  più  eccello  artificio?  Ammiriamo,,.  '* 

è ve-  ; 
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hbn.l.t.c.t  è vero  , la  farcita  d’alcu  li  animali , come  dell’ api 
ne  loro  faui , delle  formiche  ne’  lor  granai  ,de'ca- 
érccnt./ì».  ualli  nc'  lor  b .fletti , delle  colombe  nelle  loroain- 
gi!*ùs  bafcicrie,de’cani,  degli  elefanti  > le  cui  eccellenti 
Hijfanot  e indullric  fon  riferite  da  Plinio  fra  gli  antichi,  dal 
£J!tIx?tT-  Lipfi°>c  dallo  Scaligero  fra’ moderni . Ma  di  ciò 
tUàju  114.  auuiene  come  del  fenno , che  ài  fa  ftupir  ne’  bam- 
bini, non  perche  egli  fia  molto,  ma  perchè  anche 
il  poco  in  quegli  anni  c raro , e però  mirabilia . 

Ingombra  per  l’ordinario  vna  ftolidità  fi  ortufi_j  6 
i'anime  de*  bruti , che  in  quella  notte  cimmeria, 

' ogni  fauilla  di  conolcenza  viene  à (piccar  comevn 
Iole . Prendiamo  i più  rozzi  de’  Paragoni , ò degli 
Islandi  : Prendiamo  dall'alrra  parte  le  più  aftut^ 
fcimmic,  ei  piùfcaltri  elefanti:  E confideriamo, 
fcv’hà  paragone  d'ingegnofra  l’opere  di  quelli , c 
di  quelli . Ornai  nazione  di  beftie  feppe  già  mai  col 
luono  formato  da’  vari;  mouimcnti  della  fua  bocca 
dipinger  altrui  chiaramente  tutti  i penlleri,  e tutti 
gli  oggetti  1 che  può  creare  il  braccio  di  Dio , ò fin- 
jr  ger  faudacia  deirimmaginazionej  feruédofì  poi  di 
quella  elprelfion  vicende  noie  degl'interni  pensieri 
per  colle garfi  con  gli  altri  indiuidui  della  fua  fpe- 
cic , e per  mezzod’vna  tal  confederazione  minac- 
ciar con  le  fabriche  quafì  affatto  alle  llcllc  , làc- 
cheggiari  tclori  della  Natura  fepolri  nel  centro, 
atterrar  le  torri , e l’ifble  viue  degli  elefanti , e delle 
balene , e così  render  cattiui  fotto  alla  fua  padro- 
. naza  auuerlari;  fuperiori cento,  c mille  volte  à sè  di 

ftatura  , e di  forza?  E pure  ogni  più  inetta  bar- 
barie d’huomini,  può  vantarli  di  quelle  pro- 
ue_->.  • 7 

Qùan- 
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Quando  mai  apprelcroi  più  accorti  bruti  di  fe- 
condar la  fterilc  aridità  della  T erra , e di  cauarne_*> 
à loro  talento  fi  gran  varietà  d’erbe , di  fiori , di  le- 
gni , di  frutti  ,•  facendola  diuenir  à lor  vopodilpenfii 
diviucrijguardarobba  di  fuppcllcttili,  galleria  ili 
delizie?  E pure  non  v’hà  fi  goffa  razza  di huomi- 
ni , che  per  mezzo  dell’agricoltura  ciò  nonotten^ 
ga . Che  dirò  Copra  l’educazion  de’  figliuoli , (opra 
il  reggimento  delle  famiglie,  (opra  le  leggi,  fopra  i 
contratti  ? che  dirò  di  tant’arti , non  per  altro  non 
più  ammirabili, cheper  hatterle  ageuolatc,  cdac* 
comunale  l’ingegno  vmano  ? Mà  le  alcuno  fi  fi- 
gurerà d’eflcr  corti  tuito  nella  Terra,che  folle  vuota 
d’ogn’altrobcnc,(àluo  diquanto  viproducc  imme- 
diatamentc  la  Natura  non  collegata  con  l’ in- 
duftria  > e penlcrà  di  bramare  , non  che  altro  , 
vn  coltello  per  gli  vii  vmani  i s’ auuedrà  con_> 
quanto  corto  d'ingegno  fiali  comperato  dall' 
huomo  vn  sì  dozinalc  iftrumento  j Si  che  à ra* 
gione  Virgilio  .ne fece  difettuofà la  prima  età,  di- 
cendo. 

Nam  primi  cunei j fcìndehnnt  fiffilelignum , 

e non  meno  à ragione  il  diuino  Iftorico  in  quel  sì 
compendio!!)  racconto  de’  natali  del  mondo 
volle  confegnarc  alla  filma  il  nome  di  T ubalcaino , 
pcrch’  egli  feppc  efercitare  ogni  'artificiofo  lauoro 
nel  rame,  enei  ferro. 

Lafcio  ftarc  le  profeflìoni  più  liberali , c meno 
volgate  ; delle  quali  tuttauia  quali  ogni  nazio- 
ne è fornita,-  come  fra  le  corporali  lamufica,  la_» 
pittura , la  fcultura  , il  ricamo  , l’architettura-,,, 
la  militare  j c fra  le  intellettuali  l’aftronomia_,  , 

l’arit- 
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l’aritmetica,  la  geometria,  la  fifica;  dilcipline_> 
di  sì  fottile , c di  sì  alta  contemplazione  , chc_j 
l'intelletto  in  conlìderarlc  quali  non  crede  à sè 
medefimo  d’haucrle  apprclc  , Vengan  ora  in_» 
concola  d’ingegno  i granai  delle  formiche  , Iì_j 
danze  de’  caualli , e laftuz  ic  delle  volpi  : c ci  au- 
uedremo , che  folo  il  conlìdcrar  quelle  beftic  per 
beftic  ce  le  fece  tal’ora  paragonare  all’huomo  ; 
non  auuertendo  , come  non  tutto  ciò  , che  per 
la  rarità  è più  rifguardcuolc , altresì  per  la  mag- 
gioranza èpiù  eminente:  chc,fc  ciò  folle,  la  pietra 
Bolognefc  dourebbe  ftimarlì  più  luminofa  del  So- 
le i perchè  il  fuo  lume  li  ammira  più  che  il  io- 
lare_> . 

Vince  dunque  l’huomo  di  gran  lunga  gli  altri 
animali  nella  potenza.,  c nella  fapien- 
za  i e così  gli  vince  ancora  nel 
diletto.  Poiché lescellenza-, 
dei  potere , e del  faperc 
fono  gli  oggetti  del 
più  veemente 
deGderio 

U •:  quan-  * > 

do  non  s'hanno , e così 
tjX..  anche  del  più  foau» 

diletto  quan- 

C%  rrr\ — 


do  li  go- 
dono. 


4 


ANZI 


PARTE  PRIMA-  Mt 

V^Tr:r»ù  ' MI.  ; r: 

j N Z I mi  piace  d’aggiugnerc , che  an- 
che dal  lenfo  trae  l’huomo  vna  rea*- 
dita  di  piaceri  molto  più  ricca  ,checià- 
fcun  altro  animale . Nel  tatto, c nel  gu- 
fto  è certo  ,•  poiché  in  quèfti  fenll  J‘ 
huomo  è più  acuto  di  tutti  loro , come  i filofòfi  au- 
ucrtono  : Senza  che , per  mezzo  dell’arte  egli  sà 
prouederfi  più  lautamente  di  fcnfibili  giocondi,  e 
di  fchcrino  da’fènfibili  ingrati . Negli  altri  fenfi, 
in  cui  tal  vno  de'  bruti  vince  l’huomo  inperfpicà- 
cia , è fi  leggiero  il  lor  godimento  ,•  ch’ad  Ariftotile 
hebbepefodi  nulla , mentre  infegnò  in  più  luoghi , 
che  dall'vdito , dall’odorato , e dalla  villa  non  co- 
glicuanoeffi  altro  piacere,  che  il  palefarfi  loro  co- 
me vicino  qualche  oggetto  gradito  à gli  altri  due_/ 
fornimenti  : in  quella  maniera , che  l’odore  ddle_ > 
viuande  conforta  l’affamato  golofo  , mentre  lo 
fteffoodorc  moietta  l'inférmo  naufeato!.  Così  au- 
uisòffi  Ariftotile  . E benché  varie  fperienze  mi  per- 
vadano, che  quei  tré  fenfì,nonfolo  come  annun- 
ciatori di  vicino  godimento  àgli  altri  due,  màper 
loro  medefimi  ancora  porgano-  a’  bruti  animali 
qualche foUa^zo,  tuttauia  cosile  accennate  fjje- 
rienze , come  la  ragione  cftenuano  preftb  di  me 
quelfollazzo  a debofiffimo  grado,  Vcggiamo  noi 
foifc,  icani,  le  (cimmie , gli  orfì , e limili beftie  fa-* 
miliari  de’  Grandi  moftrar  quella  vaghezza  delle 
mufìchecelefti,cheper  le  regie ftanze  rifuonano, 
qual  moftra  fhuomo  ? Veggiamoin  loro  grand’at- 
tenzione . grand ’appla ufo,  gran  voglia  d’auuici- 
narfi?  nulla  per  certo.  Si  cnèàpena  èpiùverilì- 
milclafauola  d Orfeo  confo  fiere,  ed’Arione  col 
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Delfino,  che  d’Anfione  co' fallì . Non  credo,  che- 
ad  alcun  di  noi  fia  toccato  di  veder  in  veruna  be- 
ffo , ciò  che  de  llafìno  d'Ammomoriferifce  Dama- 
lo; ciò  b ch’cgh  (centra  il  prouerbio , afinus  ad  lp- 
■tanr)  era  fi  vago  delle  canzoni , che,  quantunque— » 
prima  affamato  „rieirafcoltarlc  li  dimcnticaua  del 

Nè  maggior  curiosità  offeruiamo  nelle  bcftie_^  « 
intorno  a gli  oggetti  vifibili . Veggiamolc  forfè  mai 
vagheggiar  curiofamcntc  gli  arazzi»  le  pitture  , le 
ftatue.Stcdjficij  di  mirabil  architettura,  1 giardini, 
ile  fontane , che  fon  lefcenepiù  daletteuoli  della, 
c vifta  Anzi’  niente  di  miglior  grado  le  vedrem0  ( 
ab’ camelie  gallerie  de' Principi , che  nelle  Italie. 

Anche  à gli  odori  finalmente  poco  ,0  nulla  di- 
moftranfiaffezionate.E  di  tutto  ciò  poffiamoin  vn 
■ certo  modohauer  teftimonianzada  noinjedeumi. 
Sertri  ricorderemo  di  quella  et®  * che  peri  imperfe- 
zione dell’intendimento  diffortiigliaua  meno  alle 
beftie,  offcrucrcmo  , che  all’ora  diente  quali  ci 
compiaccuamo  di  ciò  che  al  Gufto,  o al  Tatto  non 

^Sc^Ml’cfpcricnza  intorno  a’ fenfuali 
diletti  degli  animali-,  thè  non  hanno,  difcorfo. 
Mà  con  vna  tale  fperienza  a’  «coppa  altresì 
S tagione  . Non  parlerà  dell’Odorato  , del  cm 
piacere  rimonto  fteflb-Cà  legg^fiuoinplra- 
fofte  degli  altri  lenii  : forfè  perctó . fcnfodell  Odo- 

So  nè  da  vnaparte  è necefli«o  alUconfemaz  on 
Alla  vita,  corri  c il  Culto,  ed  Tatto, nedallaltra 
oa'tc  è opportuno  all’acquifto  delle  (cicpzc , conte 
£ vifta , e l’Vdito  . E cosinumeriamp  fenza  com-. 

: garazione-maggior  copia  d’ ai  ti,  c.  d artefici  de  1- 
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cari  à ciafcuno  de  gli  altri  quattro  fen li, che  all'O- 
dorato. Difcorrendo  per  tanto  dclTorecchio.fc  dell* 
occhio,  dobbiamo  notare  come  il principal godi- 
mento , che  da  lor  fi  raccoglie,  non  confili^  in  ciò  , 
che  à loro  fimanifèfta,  ma  in  ciò  che  1 interno  eo- 
nofeimento  auuerte  per  mezzo  loro . Qual'è  il  pia- 
cer della  mufica?  Eia  proporzion  de’ filoni,  così 
fra  di  loro,  come  di  efll  paragonati  con  le  paufej 
frappofte.  Non  confitte  dunque  mai  vna  tal  pro- 
porzione, e per  conlèguenza  il  diletto,  che  nt*  ri- 
lutta, né’ foli  oggetti  prefehtì , che  (òli  vengono 
conofciuti  dal  fènfo  efternó1;  mà  parte  nel  Tuonò, 
e nel  filenzio  prefente , parte  nel  Tuono , e nel  fiien- 
zio  paflàtó,  fra’ quali  per  mezzo  della  memoria.» 
ilpenfiero  fa  paragone . Omettendo  sì  rozzo  l’in- 
terior  cohofcimento  de’bruti , non  sa  egli  oflerua- 
rc , c inifurar  queftè  fòttili/fime  gentilezze , che_> 
danno  in  Roma  fi  amabile  tirannia  (opra  gli  alcol- 
tanti  alle  voci  di  Loreto , e di  Gregorio . Simigliane 
temente  doue  ftà  egli  riporto  il  bello  degli  oggetti 
vifibili  ? Senza  dubbio  nella  proporzione  jclle^ 
parti , degli  angoli , de’  colori , e talora  nella.» 
viuace  immitazionc  d’oggetti  ralfòmi- 
gliati.  Mà  tutto  ciò  non  può  (cor- 
gere , (è  non  forfè  ofeuriffima- 
mcnte,ì’anima  de’  bruti . 

Adunque  per  poco 
è ella  incapace 
d'ogni 

giocondità  origina- 
tadaquefto 
fenfo. 
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0*°  JSSSSSgcco  ch’io  non  vi  porto  delirij 
22  «Olii-''- 1&  mor  propio,  ma  euidenzedi  fonda- 

ta ragioni:  intorno  alla  nobiltà,  calla 
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Cf,ervcZ T felicità  vmana  fopra  tutti  i mortali. 
t ni  fnin  ■**fcTT*"1*  Anzi  auuertite,  che  non  fuol  dfer  ef~ 
Zrk  fctto-dellfamor  propio  lo  ftimarfipiù  beato,  mà 
n,m*  se  pò  ben  sì , più  jniferp , che  altri  non  è . Quindi  auuie- 
nc  3 c^e  ne^un  è contento  del  propio  dato , e cia- 
pit  fama  fcunocfeltacomepiù  auucnturofà  la  condizione 
altrui . Così  non  perfuafe  mai  l’amor  propio  ad 
wdXpH  huomo  veruno,  che  noi  fumo  più  felici  dell’In- 
h-iftiuità.  telbgenze , ciò  è degli  Angeli  j mà  ben  sì  à molti, 
ehf  (iam  più  miferi  dejle  beftie , & in  forte  peggio- 
ré  di  chi  none.  nato.  Ed  è pronta  la  cagione,  per 
cui  l’amor  propio  impicciolifee  nell’opinione  quella 
parte  di  felicità,  che  fi  gode.  Felice  è colui , ch^ 
pofljede  beni  proporzionati  al  fuo  merito , & appa- 
gatiti il  fuo  desiderio . Ogni  menoda  queftofegno 
è vn  gradod’infelicità.  Ora  l’amor  propio  accrc- 
jfee  la  ftima  de’  propij  meriti , & allarga  il  defidcrio, 
de’ propi;  beni.  Adunque,  benché  in  tal  modo  ac- 
cresca egli  per  vna  parte  in  noi  l'opinione  deHa_» 
noftra  felicità  > poiché  ogni  maggioranza  di  merito 
è bene  defiderabilc,  e così  è parte  di  felicitai  non- 
dimeno affai  più  Ia  fcema  egli  per  l’altra  parte^; 
mentre  fà, che  il  benpofleduto  ci  paia  minore  del 
meritato, e fipruoui  minor  del  bramato;  ccosìfà, 
che  ci  fembrimifto  di  cotanta  miferia,  quantaèla 
lontananza  di  e fio  benpofleduto  da  quell’altezza 
di  bene , onde  ci  riputiamo  degni,  &ondc  viuiamo 
bramofi . 


APPA- 


Kit.. 


PARTE  PRIMA. 


385 


^J^PPARE  da  quanto  ho  difcorfo , che  Capo 


tale,daqucfto  Mondo.  Efe  cioè,  per, 
EjVwQrw^TK  phuomo  dunque  principalmente  il 
la  Natura.  Chi  non  vede  qual  mancamento  òdi t6nf?,m»fi 
prudenza,  ò di  poflanza  farebbe  ftato  fabricare il 
Mondo  in  maniera  , che  più  giouafle  à coloro . del*"^'  edie 
cuigiouamcnto  menol’Artencc  fotte  vago  ? Coment,  • 
à punto  fé  vn’ Architetto  edificai  vn  Palazzo  i 
guilà , che  più  negodette  la  famiglia  inferiore  , di  patini*  cu* 
cui  egli  per  poco  non  prendea  cura , che’l  Signore 
à cui  prò  l’Architetto  vi  confumò  l’induftria , e’1  1 

penfiero. 

All’ora  il  Padre  Andrea  : Se  me’l  concede  te  vor- 
rei apportar  di  ciò  vna  breue , ed  euidente  confcr. 
inazione.  Quel  dominio  de’ corpi,  chcftànelle— » 
creature , confitte  principalmente  nella  podeftà  di 
toccare  il  corpo  fignoreggiato,cdi  corromperlo  al- 
tresì per  mezzo  del  mouimento,  òdi  etto,  ò di  altra 
cola  intorno  ad  etto . Poiché  la  fbftanza  corporea, 
come  auuertì  S.  Tommafo , non  vbidifee  alla  Ipiri-  t.ptr.q.ho, 
tuale  in  altro,  che  nel  mouimento  di  luogo  . E 
quindi  è, che  gli  Angeli, l’Anima noftra  (anziancor 

Duella  de’  Bruti,  che  pur  fi  folleua  in  qualche  grado 
aU'cflcrpuro  matcriale)aItro  non pofiòn  cagionar 
immediatamente  à fua  voglia  ne'  corpi , che  la  col- 
locazione . Ma  per  mezzo  della  collocazione  ope- 
ran  di  poi  ogni  altro  effetto.-effendo  la  vicinaza  del- 
l’agente co'l  paziente  ( la  quale  altro  non  è , che_^ 
collocamento  )l’vltima  determinazione  per  intror 
durre  nel  fecondo  le  qualità , che’l  primo  contiene . 
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Quell’animàle  adunque  è fignore  di  quello M on- 
do, à cui  la  Natura  dièpodcftà  di  toccare,  di  muo- 
uerc,  e di  collocare  à Tuo  talento  i corpi  del  Mondo. 
Ora  vna  tal  podeftà  fenza  paragone  è maggior  nel- 
l’huomo  , che  nelle  beftie . Egli  auualorato  dell'ar- 
me  potentiflìma  della  compagnia,come  dianzi  fu 
detto,  Ipianai  Monti  , riuolge  i Fiumi,  afciuga  i 
Mari,  conduce  le  merci  nate  in  vn  Mondo  ad  cflcr 
godute  nell'altro  i c rende  à (è  vbbidicnti  le  fiere  i il 
che  vuol  dire  collocarle  doucglipiace,e  farle  xnuo- 
uerc  come  gli  piace . Adunque  all’hu  amo,non  alle 
.beftie,  fh  dato  dallaNatura  il  dominio  del  Mondo. 
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O TTA  , e leggiadra  ^egualmente  è 1 
cotefta  ragione,  dilsc  il  Querengo  i Mà 
ella  può  forle  recar  contrafcoà  gl’infe- 
gnamonti  d’vn  valente  voftro  Teolo- 
go, il  quale  tiene, che  l’huomohabbia 
qualche  vero  dominio  delle  Stelle,e  del  Sole,inqua- 
to  puòriceuer  da  loro  il  lume,  e^rinflulfi ìc  che  à 
quefto  dominio  non  s’intenda  r inunciato  con  qua- 
lunque piuftretto  voto  di  poucrtà  Religiolà  . Di 
queft’vkimapartc  rendefi  da  lui  egregiamente.-» 
la  ragione . Perchè  , dic’cgli,  vn  tal  voto  priua_. 
fhuomodi  qucifoli  domini;,  percui  fi  diftinguono 
i ricchi  da’poueri  fra  i mortali  . Mà  no’lpriuadi 
que*  domini;,  che  la  Naturale  comuni  ad  ogni  foi* 
tuna  d'huomini . Così  filatola  egli . Mà  le,  come 
voi  auuertite  il  dominio  confifte  nella  pofiànza  di 
toccare , muouere,  collocare , e diftruggcrc,  non_» 
hauendol’huomo  alcuna  balia  di  far  tali  azioni  lo- 
pra  le  Srellc,  nònhà  in  effe  verun  dominio  natu- 
rale . Haurebbelo,  chipotdTe,qualGiofuè,fermariI 

cor fo 
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corlode’Cielijàfuavoglia.Eparue  che  ilnortrodot- 
tiflìrno  Poeta  iicor.<  cePè  per  tale  azio  ìe  in  Giofuè 
vno  (pedale, c mir  icololb  dominio,* all’ora  che  di 
lui  dille  .. 

O fidatila  gtrttil  , chi  Dio  bea  cole- 
Quanto  Dio  ba  creato , hauer  (oggetto  • 
h i Citi  tener  con  Je triplici  paroitl 
Nel  refto  il  poter  vagheggiar  i corpi  colerti , e'ricc- 
ucrne  rinfluéze,nó  è fegno  nell'huomo  di  maggior 
padronaza,di  quel  che  Ila  in  cialcun  di  noi  il  poter 
ò mirare  la  facciata  leggiadra  di  qualchePaIazzo,ò 
riceuer  caldo  nella  pubUca  ftrada  da  vn  fuoco  accc- 
fo  nelfaltrui  legna.  Per  tato  i cieli  poflono  bc  chia-i 
marfi  fatti  per  feruigio  deH’huonio,-  ma  nonjjià  fot- 
topofti  alla  fignoria  deH’liuomo.Nc  truouau  peraw- 
uctura  nelle  diurne  lertereàfàuor  dell’  vmana  (pecie 
quelJefrafidi  padronazaverfoicorpiceleftijchever- 
fo  iterrcni.Più  torto  vi  leggiamo, che  ilCieloalfupre- 
mo  Signorc,e  laT crrafu  data  ài  figliuolidcll'huomo. 

Aggiunfeallorail  Saraceni  : Forfè  da  cotefto  di- 
morfo potrebbe!!  trarre  la  decifione  di  quella  lite^ » 
fauolofa,ch  e propole  Demofte  ne  al  popolo  Ate  n ic* 
fe,  all’or  che,  nonvolcan  vdirlo  parlare  indifefa_, 
del  già  condannato  Ariftide  ; finche  rimproucran- 
do  egli  loro  in  mezzo  delgufto,e  dell’attenzio- 
ne; che  prertalfèro  orecchie  alle  ciancc  >elenega£ 
fero  alle  caufe , in  cui  fi  trattaua  la  falute  d’vn  Cit- 
tadino , impetrò  l'vdienza  con  tale  aftuzia , & indi 
la  vittoria  con  l’eloquenza .. 

Voi  volete  lignificare  ( il  Qucrengo  ripigliò  ) al-  ^ t A 
l’or  che  per  aguzzar  l’appe  trito  all’orecchie  naufea-  fena- 

ti del  popolo, egli  propofe,  che  ad  vn  Megarefe, feo- 
lare  inA  ren  e,  conucnne  tornare  alla  Patria  di  mez« 

zafta-- 
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za  fiate:  Or  coftui,  haucndo  prefo  à vettura  vn  giu- 
mento, e viaggiando  co’l  vetturale  appretto,  che  lo 
fcguiua,fi  trouò  in  vna  ra fa.  campagna  fàcttata  per 
ogni  parte  dagl’infocati  raggi  delSole . Nè  veggenj* 
do  altro  riparo , tt  pofe  alquanto  à giacere  all'om- 
bra di  quel  giumento . Ma  il  vetturale  gli  s’oppofè, 
allegando , ch’egli hauea  ben  affittata  l'opera  del 
giumento, ma  non  l’oinbra  di  etto,-  e che  però  di 
tale  ombra  rimane  ua  il  dominio  à se , che  ne  volea 
goder  in  qucil’arfura  il  conforto  . Tal’era  lo  flato 
della  fauolofà  controuerfla  propofta  dallo  fcaltro 
Oratore . In  quella  controuerfia  dunque  faggia- 
mente  voi  auuertitc,che  la fèntenzadoueua dipen- 
dere da’  principi;  dianzi  accennati  : fecondo  i quali 
la  ragione  flaua  dalla  parte  del  viandate.  Percioche 
in  vigor  delcòtratto  hauea  egli  comperato  JVfo  del 
giumento  in  quel  giorno  : e così  porca  egli  per  quel 
giorno  muoucre , c collocare  il  giumento , corno 
glipiaceua.  Dunque  gli  era  lecito  di  fermarlo  in_# 
vn  determinato  luogo , fenza  chc'l  vetturale  poter- 
le quindi  rimuouerlo.  Pollo  ciò,  ettcndo  per  altro 
la  via  comune  , gli  era  lecito  parimente  di  collocar 
sè  fletto  in  quel  fito,che  dal  corpo  del  giumento  ve- 
niua  ombreggiato  . Nè  poi  rimaneua  diritto  alcu- 
no al  vetturale  per  difcacciarnelo.Poichè  dc’ttti  co- 
muni non  può  ettèr lcggittimainentc  c xciato  da_» 
altrui , chiunque  prima  occupògli , mentre  noi_f 
impedifea  il  patto,  ò altra  comodità,  che  per  leg- 
ge,© per  confuctudine  debba  lafciarfi  libera  à tutti . 
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• : ' *.:  ::mì  lo  obno  rut:  tvtf  ! > oiidHtni  orfj 

i A’  Per  tornare  là , onde  mi  fon  dipatì 

& \ /f  tito, penso d’hauer prouato  àb*ftar*r 
zar,  che’l  Mando  più  à benefìcio  del- 
i’buomo , che  degli  altri  animali  CviJ, 
MV**V*t3  generato Segue  ora  di  ricercare,  (e 
anche  per  altre  Nature  più  nobili  prodotto  ei  foflfc , 
Prefuppongo  fecondo  grinfegnamenti  di  noftr&_, 
fede  , non  eflèri  cieli  corpi  dotati  di  vita  conofciti- 
ua , quali  forfè  gli  giudicò  Aritotele,  e lènza  forfe_^ 
Orbene,  in  ciò  condannato  dal  Conciliò  fedo  Ge- 
nerale. Che  fè  affermò  S.  Tommafo , vn  tal  punto 
non  appartenerealla  fede , ciò  auuenne  , peròchè 
all’ora  il  canone  della  predetta  condannazione  no 
andana  congiunto  al  volume  di  quel  Concilio,  che 
ora  fi  legge  interamente,  riferito  da  Niccforo  nclfi- 
ftoria.  Dunque  dclflntelligenzc  fole , ciò  è degli 
Angeli, tra  le  cofe  create  può  rimaner  la  quiltione.. 

Eglino  fènza  dubbio  fon  di  nobiltà  fùperiori  al- 
l’huomo , come  efènti  dal  dolore,  e dalla  morte . 

Interruppelo  in  quefto  luogo  il  Saraceni  con_» 
dire  : Se  gli  Angeli  non  adducefTero  migliori  pro- 
uanze  della  loro  nobiltà  fopraumana  , io  non  dì 
leggieri  concederei  loro  la  precedenza . Quanto  al 
dolore  ,.ò  parlate  voi  di  quello , che  freme  folo  nel- 
le Italie  del  fènfo,  e che  propiamente  vien  chiama» 
to  dolore  > ò anche  della  tortezza , che  fale  à fune- 
star la  Reggia  dell’animo.  Della  feconda  quanto  gli 
Arìgeli  fica  capaci , Lucifcròil  pruoua  *:Elc  dal  pri- 
imo  fon  liberi , anche  d’ognifènfìbil  dilettofon  pri- 
ui . Nc  repuro  io  quella  libertà  degna  di  comperarli 
con  quefta  priuazione  t già  che  voi  ne  prouafie,che 
il  viuer  degli  animali  è più  accarezzato  dal  gufto, 

• < Ddd  che 
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che  infettato  ci  tormento  j onde  nel  rimanere^* 
fenza  ambiduc , è maggiore  lo  fcapito>chc’l  gua- 
dagno. 

Intorno  poi  alla  morte  • che  altro  è il  morir  degli 
huomini  ,fc  non  vn  difpogliarfi  del  corpo , e ridurli 
à punto  nello ftato  degli  Angeli?  Adunque  ò dob- 
biamo affermare , che  la  condizione  vmana  fia  più 
^uuenturofa  dell’Angelica , ò annouerare  la  morte 
non  fra  le  miferic , mà  fra  le  profferita  deU’huomo  * 

I A C E M I , rifpofe  il  Querengo,  fin- 
gegnovoftro,  che  non  lafcia.fopraf- 
yJ  farli  dall’impeto  della  feima  volgare: 

« nè  riuerifee  come  certe  quelle  propo- 
fizioni , le  quali  non  ci  fono  inlegnate 
dalla  Natura , mà  intrufe  da  vn  tal  concorde  fchia- 
mazzodc’filofofi  dominanti.  Sono  ridicoli  cert’v- 
ni , de  gridano  ,effcr  euidente,  enon  bifògnofodi 
pruoua,  ciò, che  hanno  vdito  rifolutamente  pro- 
nunciarli più  voice  da  pochi  Maettri , con  cui  trat- 
tarono giouanctti,  fenza  hauerne  intefo  talora  pur 
il f?g  nificato . Quali  la  parte  del  fìlofofo  fia  corno 
quella  del  recitante  : ciò  è di  proferir  francamente 
quelle  parole , che  gHfuro  infegnate  . Mà  cotefta 
virtù,  che  in  voi  lodo,  può  tal  volta  degenerare  in 
vn  vizio  dannofiffimoal  profitto  ,rtoiofi<fimo  alla 

contìerfàzione  :qttefto  fi  èl’appaffionarfi  contra  1 
publirofenfo,  &hauervna  fuperba  vaghezza  non 
folb  di  giudicare , mà  di  condan  nar  la  moltitudine 
de’  letterati.1  Voglionfi  dunque  in  ciò  immitar  i 
Giurifti , eh  c nelle  controuérfie  gran  i nè  riceuono  la 
fama  comune  per  (officiente  pruoua,  nè  le  tolgon 
raUtOtitàdt  gagliarda  prefunzione. 

Yedre- 
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Vedrete  ; che  i due  argomenti  da  me  recati  p$r 
la  maggioranza  degli  Angeli  l'opra  gli  huomih^ri^ 
(cirannoefficaci . . 13 

!>  ' • 1 Ih  i n 

^ft&55KSAMINlAMO  yPrimo  • Due  forti  di 
piacere pollìam  diflinlguere  ne' lenii. 

K *5c  li  primo  confiflc  in  quella  notizia  del 
vcrojchc  le  cognizioni  loro  ci  portano. 
£ così  Ariftotiic  nel  principio  della^. 
metafilica prouò  quel  fuofamolò  dettato  : Ogn  buti- 
rri 0 è vago  per  fu  a natura  di  /spere:  con  l’amore  à po- 
to, che  habbiamonaruralmentc  àifenfi  , e più  di 
tutti  all’occhio,  per  edere  egli  conofcitore  d’oggetti 
più  numerolì,  c più  rari) , che  gli  altri  quattro . Mà 
(opra  quello  deliderio  di  là  pere , conucrràmmi  og- 
gi riparlare  ad  altropropolito . Il  fecondo  piacere  , 
chelifuggedal  fonlo , featurifee  dall'vnione  con_» 
(qualche  oggetto  amico  alia  vita:  e conuienc  Ipe- 
cialmcntc alGufto,cdal Tatto;  al  minifterio  im- 
mediato de’  quali , par  chela  vita  Ila  data  in  cura . 
‘Anzi,  fc  riguarderemo  con  fottigliczza  que’  diletti 
diftinti  dalla  letizia  dcU’imparare,  che  non  pur  nd- 
rodorato,nell’vdito,  e nell'occhio jmà  nel  fenlò 
ideilo  del  Gullo  lì  partorìfeono , ritroucremo , che 
dal  tatto  vnicamente  lon  regolati , il  quale  è il  pri- 
mofondamento della  vita  lenfyiua . E così  quel  ci- 
bò fuoledèr  guftofo,che  ha  qualità  gioueuoli  allat- 
to dell’animale;  quella  mufica  è gioconda,  quel  fio- 
re hà  gentil  fragranza  , quello  Iplcndoro  ci  ricrea^» , 
che  co’l  regolato  mouimento  dell’aria , ò con  l'cfà- 
lazioni  mandate  alle  nari,  &alcercbro,  ò con  gli 
{piriti , iqualifà  concorrer  nell'occhio, cagiona  toc- 
camene piaccuolj  in  quelle  parri.Se  quella  feconda 

Pdd  2 ma- 
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maniera  di  guftò  lì a maggior , che  la  doglia  nella- 
nimalo,nonc  certo  apprcflo  dime  . Poiché  tali 
gufti,chc  appartengono  al  tatto , non  fono  altro,  ò 
*"  rU*£*  quafìaltro,  che  medicine  di  doglia  . L'auuertìPla- 
rjJumc.  tane  : e cónfermòllo  Ariftotile , il  quale  aggiunfeo, 
M.  - che  eglino  fon  più  veementi  degli  altri  diletti,  pcr- 
ch’c  propio  delle  medicine  l’efler  veementi,  e che 
i bilioli  più  d’altri  nè  fono  ingordi,  perchè  vorrób- 
bbno  medicare  quella  moleftia , onde  l’acrimonia 
della  bile  perpetuamente  gli  rode.  Or, fé  ciò  «>fl  co- 
me ciafcun  torrebbe  per  miglior  patto  il  non  am- 
malar già  mai . che  il  goder  la  foauità  dell’allegge- 
rimento dal  male  per  la  virtù  de’ rimedij,  così  per 
auuentura  faria  più  dcfiderabilc  l’efènzione.  da^. 
qualunque  doglia  di  fenici,  chcl’abrlità  di  medi- 
carle col  diletto. 

• m Mà  che  clic  lia  intorno  à ciò,  almeno  il dolore 
- moftra , femon  coftituifée,  la  inferiorità  dell’vmana 
■forte  all’angelica.  Ondeprouicne  ogni  dolore— > ? 
Non  altronde , che  dal  mancamento  di  qualche—» 
Uccellano  bene  . Però  l'amore  veemente  corno 
quel, che hàvha certa  virtù  ditcndere  neceflàrio 
almeno  ncllopinione,l’oggettoamato  all’amante , 
in. ij.c.j.  l’addolora , quando  n’c priuo.  Equindi  vuole  Au- 
lo Gcllio,  che  gli  amici  fofler  chiamati  Ntce/ìary , 
& l’amicizia  NcceJJìtudo  . Adunque  il  foggiacer 
rivuomo  al  dolore  per  cagiondegli  oggetti  fenlìbi- 
li,ci  fà  vedere  ilbifogno,  ch’egli  hà  di  loro  . Al 
contrario  l’Angelo  da  vna  parte  non  è incapace-» 
di  dolerli  per  difetto  di  cognizione , come  la  pie- 
tra i c dall’altra  parte  non  llduòlc  naturalmente-» 
perla  preferì  za,  ò per  l’allènza  d’alcun  oggetto  fen- 
dibile. Adunque  nè  quella,  ne  quella  c necelfaria 
t-  ' 0 : per 
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per  lui.  Egli  per  tanto -è  inen  bifognofo  dell’huo. 
filò . ;Mà  ,fe  men  bifognàfoiè  ancor  .più  felice — > ; 
effendo  la  felicità  vna  piena  foftìcicnza  , che  di 
nieriW  abBifogna  j'Écco  che  il  dolor  fenfibilu^ 
dato  alì’hliomo  , e non  all’Angelo,  c fegna,  che 
il  primo  gode  minor,  felicita  del  fecondo. 

L’altra  maniera  poi  di  piacere, che  ne  vien  dona- 
to dal  fenfb , in  riguardo  (blamente  alla  notizia 
degli  oggetti , non  e quella,  a cui  e oppofto  il  do- 
lor lén  libile , ed  è affai  pur  abbondante  nell’An- 
gelo, la  cui  feienza  vince  di  grati  lunga , c per  va* 
finta',  epcrcuidenzarvmana  . Ma  di  ciò  nel  fe- 
condo argomento  tratto  dall  eflcr  1 huomo,  e non 
l’Angelo  fpggetto  al  morire , delquale  argomento 
già  m’àctfngoà  parlare . 

. ■ Tr  C\  i \*  li;.  ' . , q ■ »f:  ■ - r 


1 A'CH  E l’anima  fu  fpofata  dalla  Na- 
tura  co1  corpo , è meftier  confèffare, 
ch’ella  nè  riccUa  profitto  ; poiché  fu» 
Natura  non  filmai  pronubi  infaufta, 
nèinuentòmaivnione,che  fofTe  non 
vtile , mà  nóciua alle  parti»  almeno  alla  parte  piu 
nobile,  e più  amata  da  lei  , qualfenza  dubbio  e 
l’anima  nell’vmano  compofto. 

E fe altrimenti  filofofaffimo , verremo  à fdrue- 
ciolare  nell’error de’ Platonici,  e poi  di  Origene, 
che  per  carcere  penale  deli  anima  riconobbero  il 

corpo . ■ . 

Più  innanzi:  vn  tal  profitto,  il  quale  rifiuti  al- 
l’anima dall’annodamento  col  corpo , in  altro  non 

può  conliftcrc,  che  nelle  immagini  degli  oggetti, 

le  quali  per  mezzo  degl’iftrùmenti  corporei  neL- 
l’anin.a  fon  introdotte.  Adunque  la  morte  nuo- 
ce ai- 
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cc  airanima  naturalmente;  fpezzando  quelli  cin- 
que come  canali,  che  di  nuoue  ,e  nuoue!  conteaf 
zc  ia.irrigauano  perpetuamente;  c facendola  ri- 
manere con  quelle  notizie  fole,  che  nel  tempo  del- 
la vita  i fenfì  le  prefèritarono . Tale  èia fentezza 
dirinomati  Peripatetici,  c di  Teologi  chiari  fopra 
lo  flato,  cheharebbe  per  vigor  di  Natura,  efen-  ; 
za  l'innalzamento  della  grazia  fopranaturalel’ani- 
ma  difciolta  dal  corpo  : le  non  quanto  Iddio  co- 
me Gouernatore  della  Republicaragioneuole, ben- 
ché non  ci  haueflè  graziofamentc  adottati , c fatti 
capaci  dclfuo  colpetto  .dotterebbe  tuttauia  non_» 
fol  punire  I’anime  de’  maluagi,  ma  guiderdonare 
quelle  de  buoni  ; nè  con  altra  mercede  piùconue- 
nientc , che  con  arricchire  il  lor  peculio  intellettua- 
le, oltre  à quello,  che  haucller  fruttato  i lenii  nel- 
la breuità della  vita.  Nel  redo  iù  mi  fò  à credere  3 
per  l'accennate  ragioni,  che  1 anime naturalmcn-  i 
te  harebbonomengioiofb  dato  dopo  il  diuorzio 
dal  corpo,  che  per  Imitanti  . E mel  conferiti  V 
quell’orror  naturale , che  tntti  prouiamo  al  mO* 

, , rirc  , del  quale  orrore  neffuna  briglia  più  forte 
feppcro  ordire  iLegiflatori , pcrfirenarla  baldan- 
za dell’anime  federate  da’  misfatti  più  pcftilcnti 
ir»*,  oditf.  a^a  felicità . A quella  verità  hebbe  Poe- 
to, t r.  chio  ; fi  come  io  credo , quel  perfpicaciffimo  cieco 

all’or  , che  raflembrandofl  auanti  ad  VlifTc  per 
incanto  di  Circe  l’anime  defontc  de’ Greci  , c fra 
loro  come  fignoreggianre  l' ombra  d’Achille , co- 
minciò VlifTc  ad  efaltar  la  forte  di  quell’anima-, 
grande , che  dominaua  fra  gli  fpiriti  di  tanti  Eroi  ; 
Ma  con  amaro  vifo  Achille  rifpofegli,  ch’ei  tor- 
rebbe  più  toflo  di  fèruir  ad  vn  mendico  villa? 

- no 
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no  tra’viui , che  regnare  fra  tutte  1’  ombre  de- 
ntarti. . • i)  -,  n 

4 Già  vedete  cadere  quel  prcfuppofto  da  voi  por- 

tato , che  la  morte  per  natura  conuerta  gfihuo- 
mini’  in  Angeli . Poiché -gli  Angeli,  cOTendo  Intel- 
ligenze ntìtì  ingombrate  dal  corpo,  riccuono per 
altra  Via  più  fpedità  i fimulacri  delle  còfc,  cpiù 
viuaci1,  é più  belli,  chea  noi  non  gli  pingc  il  fan- 
golo  pennello  del  fenlb  . Eli?  non  perbreuegiro 
danni  ficòme  noi  , mà  per  quanto  sallarga  l’e- 
tcrriitàf , rifcuotono  vno  fiipcudio  opulento  di 
nucn/éi  & nnoue  contezze  da  gli  oggetti,  che.# 
foprauuengono;  nè  per  gli  occhi  loro  ficaia  rive- 
lo già  mai  diqbefta  fccna  sì  varia,  esìdilettofa, 
di  cui  àW’hUomo  per  breu’ora  è 'Conceduto  natu- 
ralmente il  rimanere  fpcttatore , 


li  - .)  ' • , 4,.  f « /.*  i 

• ino:  . 

A bench'io  habbià  moftrato  , Capo 
non  m'inganno , che  gli  Arigli  fieno  29 
più  eccellenti  dell'huomo,  non  mi 
perfuado  però , chc’l  mondo  corpo-  pr  5T!fL 
reo  ad  efiì  pai  principalmente,  che 
all  huomofòflè  ordinato  dalla  Natura.:  ! f 1 Mmm' 
' A fine  di  moftrar  ciò,  mi  ila  roefhcrdiprouftrc 
due  propofizioni  ; LVna,  che  l'huomojftefio  noti 
e prodotto  in  beneficio  degli  Angeli,-  onde  ciò  eh  « 
rabricatoperrhuomo,polTà  dira  in  tal  guÙà  fabri* 
ca  to  per  toro,  come  per  fine  più  remoto , e così  pri- 

miero:nclk'intenzione  dell'Artefice,  i-  , ^ 

' j-  ProP0^zione  fi  è,  che  nè  meno  imme- 
diate litfnò  i corpi  irrtzionalifabricati  piùadvo- 
po  degli  Angeli,  che  deglihuomini . 

Cominciodalla  prima,c  così  difcorro.Sel’h  uomo 

folle 
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fòrte  creato  per  feruigio  dell'Angelo, ò ciò  farebbo 
per  fupplire  con  l’opera  Tua  à qualche  bifo?no  delle 
Nature  Angeliche, ò perdTer  dilettcuole  og?e.ttq  al- 
laloro  intelligenza . Il  primo  non  fi  verifieafmentre 
più  tortogli  Angeli  fecodo  la  famofa  opinione  va- 
gendo i cicli, s’impiegano  per  le  neceffitàdeJlVinJ 
na  condizione  • Nemenoil  fecondo  par,  ycrifinLÙ- 
le.  Il pruouo così.  E verifimile/qù^nd’altro  ar- 
gomento non  dimoftra  il  contrario , che  cia(cuna_, 
cofa  per  intenzion  di  Natura  fia  indirizzata  j coi- 
rne à fine  principale  al  maggior  bene,  èff  clja'cagii 
na.iOr  è maggiorhene  l’innalzarfi  di pj^nta  dal 
nuda  vn’anirao  ad  eterna  felicità  , che  l'aggiugn el- 
la cognizione  d’vn  tale  oggetto  ad  vn  Angelo , per 
altro  già  baftantemente  felice  . Adunque  il  pri- 
mo, ciò  è il  beneficio  dello  ftefs’huomo,  c no  n il 
fecondo,  ciò  è l’vtilità  dell’Angelo,  fu  in  ciò  il  mai- 
fimo- fine  della  Natura  . Confideriamone  il  pa*- 
ragone  in  qualche  manifcfto  efempio , Hà  vn  Rè 
due  Caualicri  nella  fua  Corte  difuguali  di  grado  ,e 
così  di  ftima  predò  il  Padrone.Ohora  egli  riniferiorc 
di  vna  nuouadignità, della  quale  quei,chc  vengono 
fauoriti , fon  tenuti  di  porgere  in  certo  picciol  re- 
gaio  airvfficiòpoflcdutorfali  altro  maggior  Caua* 
liere  . In  tal  cafo  al  prò  direni  ci  parrà  verifimihL**, 
che  nella  predetta  elezione  il  Rè  in  primojuogo  in- 
tenderti ? Certo  non  del  più  amato,  non  del  più  de- 
gno, màdeiraltro.atqatoànch’eflòj,  degno  aneli’ 
erto,  & aliai  più  altamentfe  beneficato  in  quella», 
deliberazione  dal  Principe  .-Così,  benché  limo- 
nio fia  mcn  dégne»  h£:mcn  diletto  dalla  Natura 
che  1 Angelo  ,tuttauia  è degno,  e diletto  anch'egli 
da  lei:  Onde  in  quelle  azioni , che  fono  incompa- 

rabil- 
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labilmente  più  profittatoli  all'huomo,  che  all’An- 
gelo , il  primo , più  che  il  fecondo  vorrà  crederli  fi- 
ne della  Natura . 

Prcparauafi  il  Saraceni  ad  aprir  la  bocca,  in_. 
fembiantedichi  vuol  contradirei  quando  il  Quc- 
rengo  : M’indouino  ciò,  che  intendete  d’oppormi . 
Volete  dire , che  nella  creazione  ancora  de’bruti,  o 
Ipccialmente  de’  meno  vtili  à noi, è maggiore  il  bea 
lorojcheilbendell’huomoi  e nondimeno  dianzi 
affermai , che  al  prò  dell’huomo  hebbe  il  primo  ri- 
fpetto  quel  gran  Macftro,  che  glicompofè. 

All’ora  il  Saraceni.-  Se  così  felice  farete  nel  rin- 
uenir  la  rilpofta , come  fotte  in  auuifarui  la  oppofi- 
zione,  prettamente  io  rimarrò  fòdisfarto  . 

Harete  notato  nel  mio  difeorfo  , continuò  il 
Quercngo  : che  la  propofizione  ond'io  tratti , che 
l’h  uomo  non  fotte  creato  in  grazia  dell’Angelo,  in 
fotta n za  fù  quella  . Qual’ ora  due  perfonaggi  fono 
amendue  meriteuoli , & amendue  diletti , benché  ine- 
gualmente , da  vn  terzo  > ed  egli  fa  vn  azione  incom- 
parabilmente migliore  al  manco  meriteuole  , ed  al 
manco  diletto , che  all'altro , dee  fi  creder  fatta  princi- 
palmente in  grazia  , & ad  vopo  di  quello . Ma  nel 
calò,  che  voi  m’opponete,  mancano  duedell^j 
fopradette  condizioni.  L’vna  è , che  il gìouamen- 
to  de’ bruti, quando  fi  generano , fia incompara- 
bilmente maggior,  che  dell’huomo . In  ordine  à 
quel  tempo  che  i bruti  viuono,  è forfè  ciò  vero. 
Mà  che  ? alfaggian  etti  vn  picciolo  forfo  divita_,>- 
là  doue  l’huomo  gode  la  cognizione,  ch’egli  ha 
di  loro  vna  volta , per  tutta  l’eternità  : Onde  non 
può  dirli,  che  quel  breue  maggior  profitto  ecceda 
incòparabilmétc  quelt'altro  eterno,benchè  minore. 

Ece  La 
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La  feconda  circoftanza  , che  non  fi  adatta  a!  4 
prefentc  cafo,è,  l’elfer  meriteuole,  e benuoluto  dal- 


quale  in  fatti  maggior  bene  ^lie.  Amasi  •. 

la  Natura  in  qualche  modo  anche  i bruti,*  corno 
piu  volte  se, detto:  inàcon  sì  fredda  affezione  , 
che  per  fe  fteflà  rimarrebbe  tempre  infecondo  . 

Or  la  mia  propofizione  ha  luogo , là  douc  (la  vn_» 
amor  caldo,  cvigorofo  . Dimoftriamo  ciò  coro 
gli  etempij. 

Si . propongono  ilCarneuale  in  Roma  fontuofi  7 
pali;  a più  fortunati  nel  corfo.  Queftipali;  fenza 
subbio  fi clpongono  có  vtilità  maggiore  dc’cóeor- 
renti,e  de’  vincitori,  che  degli  Ipcttatori . Gli  vni, 
c gli  altri  fono  in  qualche  modo  beauoluti  dal  Prin- 
cipe, eh’ clamor  della  fefta  ► Tuttauia  nellùno 
dubiterà ,. ch’ella  nonfk  ordinata  principalmente 
aLdiletto  de*  fecondi  . Per  qual  ragione  ? Perchè 
gli  fpettatori  fou  tutto  il  popolo , il  quale  dal  Prin- 
cipe è ftimato  fìngolarmcnte  : clTcndo  il  Principe 
ficifo  inftituito  per  vtilità  del  popolo , nè  godendo 
egli  il  Principato, fe  non  per  voler  del  popolo.douc  i 
vincitori,  ò i concorrenti  fono  pochi  huomini  vi- 
li, nè  conoteiuti  determinatamente  dal  Principe . 
Onde  non  è credibile,  che  per  loro  rifpetto  Li__* 
folennitàdique’  giuochi  fideftinaflè. 

. Rollami  ora  il  moftrare  l’altra  parte  , che  vi  & 
prom  ili?  ciò  è,  che  le  fatture  inferiori  all’huoma 
non  fieno  immediatamente  ordinate  dall’ Autor 
del  Mondo  à quello  principal  fine  di  far  teatro  di- 
lettcuole  à gli  Angeli . Mà  per  mofirarui  ciò , non 
mrfàmeftieradi cercar nuouc  ragioni.  Ballami cV 
applicarti!  quelle,  onde  poc’anzi  mi  fon  valuto  * 


la  Natura  l’vn  di  quei  due 


i fra  loro , il 
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11  Mondo  corporeo  e necedàri^non  che  vtiliflìmo , 
à gli  huomini,’c  vedefi fabricato  con  arte  ftnmcnfa 
tale  à punto  qual’egU  ad  vfo  degli  h uomini  di  ri- 
chiedcua  . Gli  Angeli  d’altra  parte  fenza  di  cflb 
poteuano  goder  vita  , c felicità  ; nè  à loro  pii 
quello,  che  vn  altro  Mondo  fi  confaceua.  Chi  dun- 
que non  crederà,  chc’l  Mondo  dai  fuo  grande* * 
Architetto  ad  vopo  degli  huomini  fia  principal- 
mente formato  ? Nè  la  forza,  che  gli  Angeli  han- 
no viè più.  che l’huomo , di  muouer  lui,  e tutte*, 
l'altre  creature  corporali,  dimoftra  in  elfi  vn  domi-' 
nio  fupremo  de’  corpi,  come  à prima  yifta  parreb- 
be fecondo  i principii  già  ftabiliti . Imperòchc 
veggiamo , cherhuomo  efercita  ben  si 
egli  liberamente  vna  tal  potenza  di  > 

muouer  le  cofe  inferiori  à fuo 
0 gufto,  e profitto t màgli 
: i Angeli  non  fi  vaglio- 

ju  ’ no  di  quella  vir- 

tù» fe  non  in 
que’ 

moti,che  giouano  all'huomo  ifteflò. 

Onde  poflìamo  inferire,  che  dall’ 

’ ; ; Autor  della  Natura  folle  U- 

1 mitato  à gli  Angeli 

l’vlò  libero  • *,•: 

• di  tal  po- 
tenza. 


% V*  ’ ' 1>*.  -1,  " , 
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Capo  ABBIAMO  fin  qui  prefo  lite  ceto 

3°  ^TT^TCjg  ^ crcatUrc:  vicne  ora  in  giudicio  il 
’*  S^JTiiS  Creatore  * Contra  vii  tale  Auuerfàrio 
/ come  fi  potrà  vincere  ? Anzi,  corno 

' fi  potrà  non  vincere  ? Egli  ftelfo  cede 

volontariamente  alla  lite,eftima  fuo  pregiudicio  il 
£Ìpo;tarnc  vittoria  * • ’,n 

. ! pensò  tal’vno,  che  nefiuna  colà  creata  pafll  i 
cancelli  di  puro  mezzo  in  ordine  à Dio  . Egli  è di 
tutte  le  colè  l'vltimo  fine  ; or  quanto  innanzi  avvi- 
tirne fine  s’incótra, tutto  efcrcita  la  feruicù  di  mez- 
-zo:benchè  auucnga  in  ciò  come  ad  alcuni  feudata- 
ri^ che  perefler  lontani  dal lor  Supremo,  fono  fti- 
ma  ti  Principi  liberi . Così  alcuni  mezzi,  il  cui  fine 
è aflài remoto  neH’cffctto,  ed  ignoto  rieH’apparcn- 
za , oftentanoilnome,  claperfczion  di  fine  - 
Così  difeorrono  alcuni.  T uttauia  c certo, che  non 
pure  il  Mondo  non  è mezzo  rilpetto  à Dio;  mà  chè 
alla  grandezza  iftefii  di  Dio  è inpurioCo  raffermar- 
lo. Altro  non  è il  mezzo^rhc  cagion  del  fine.  Adun- 
que tanto  è inferiore  alIaDiuina  eccellenza  Peficr 
termine  Iddio  d’alcun  mezzo , come  lcflcr  effetto 
Iddio d’alcuna cagione  - • ; j < ■ ■ 

Altri  piììauuedutamcnte  ajfermarfino,  che  ogni 
creatura  fia  mezzo,  non  in  ordine  all’efTer  dì  Dio» 
mà  in  ordine  al  gaudio  di  Dio  i Ciò  nondimeno  ri- 
fiutali con  la  dottrina  piè.  volte  da  noi  confermata; 
che  ogni  gaudio  debba  rrouare  innanzi  di  se  vn  be- 
ne di  cui  fi  rallegri  ;c  però  auanti  al  {gaudio  di  Dio 
conuien,  che  à Dio  fi  rapprefenti  già, polio  in  elfere 
qualche  fuo  bene.  Onde  non  può  vn  tal  gaudio  ha- 
uer  per  oggetti  i femplici  mezzi , che  non  propia- 
mente fon  bene  , mà  cagionidel  bene  .. 
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VO'  reltar  dunque  (blamente  qui- 
^^ITl  2*  ftione,leDio  Ila vnico fine  al  quale 
oe  Ir  tó*  di  tutte  le  creature, non  per  altrò  crea- 
te  » c^c  Per  e^er  ^enl  del  Creatore.-» . 

Vmto  l ine  al  quale:  pcrciuche,  cf- 
fèr  egli  fine  al  quale  in  alcuna  maniera  d>  ciò  ch’ei 
fa, non  è controuerfo.  Vogliono  alcuni,  che  nelfu- 
na  colà  citeriore  debba  chiamarli  vero- bene , e vera 
perfezione  altrui.  Eie  ciòintendefì  diqucl  bene, 
che  parte  eflenziale della  felicità,  la  proporzio- 
ne Ità  falda,  «vienapprouata  da  Ariftoti  le  ..  Màfe 
prendiamo  ilnollro  bene  più  largamente  per  tutto 

ciò, che  fenza  inganno  d’intcndimcntos'appctifc.c, 

non  può  negarli , ch’egli  anche  fra  le  cole  citeriori 
non  lì  diffonda . Varròmmi  à prouarlod’vna  rego- 
la fottile,  che’l  lignor  Caualiere  ne  diuisòl  altro 
giorno,  per  trouar,  le  la  bellezza  rilpetto  al  va- 
gheggiatore lia  bene  propiamente  , cioè  in  ra- 
gion di  fine,  ò impropiamente  cio  è come  puro 
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tir  vtdtr  fi 
Diefiavni. 
et  fine  al 
quale  > i'l 
Mondo  fine 
il  quale  ; fi 
eenfidiraffi 
li  cefi  ijltr  - 
mpoffont 
efiir  hm  in 
ragie»  di  fi. 
m • • fpi' 
animimi 
famir  al- 
trui. 

1.  Elb.  t.  8. 
(3»  alibi/*' 
pi. 
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mezzo- 

Quella  cola,  diceua  egli,  è bene  in  ragion  dr  fi- 
ne , fenza  cui  l'animo  non  rimarrebbe  pago  quan- 
tunque tutti  gli  effettidi  lei  altronde  follerò  cagio- 
nati : poiché  vn  tal  nonappagaTfi  per  tutto  il  rclto, 
moltra  chiaro, che  quella  cofa  non  in  grazia  de’fuoi  . 

effetti,  ma  per fuo pregio è defidcrata  ..  ,;  Vi 

Orainduecofeeltrilcchciotruouo  vna  tal  pro- 
pietà di  fine  : cioè  nell’amore , e nell’onore . 

Non  v’hà,  chi  non  amld’elTèr  amato,  ezian- 
dio da  coloro,  il  cui  amore  non  è ferrile  d’alcun_» 
frutto . Fu  pazzia  quella  degli  Epicurei , clic  auui- 
fàronfi  conlìfter  tutto  il  bene  dell'amicizia  nell’vti- 

licà 
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lità  vicende uoli,  che  gli  amici  ne  traggono.  Pro- 
pongali à qualfiuoglia  di  goder  quelle  medefimc 
vtilità  ,mà  con  fapere,ch'einonpoiTIede  con  in- 
terna beniuolenza  il  cuor  di  veruno  : tolto  gli  di- 
uerranno  insìpide , nè  confentirà  d'annoucrar  sè 
mcdcfimo  nella  fchiera  de’  fortunati . E*  volgata_, 
pi»*/»  s*.  di  quel  Regnante , che  veggendo  il  cor- 

rtufun»-  a^-ctto  dc’  due  amici , ogniun  de'  quali  li  mo* 

ftrò  pronto  à morire  per  la  faluezza  dell’altro , bra- 
mò di  poter  cambiar  lafua  con  la  forte  loro,  ben- 
ché per  altro  affai  più  Icarfa  di  beni,  che  laRcale_j . 
Nè  lòlamente  ci  aggrada  l’elTer  oggetti  d'amiftà,  e 
di  beniuolenza  ,la  quale  il  noftro  bene  ha  per  fine* 
ma  quell'amore  eziandio  ne  diletta , il  quale  ama.» 
noi  come  benedell'amadore.  Lafcio  gli  efempi; 

. troppo  euidenti  à pcnlàrli , e poco  decenti  à dirli , 
che  fra  le  creature  ne  habbiamo . Dio  fteflògradi- 
fee , e premia  vn  sì  fatto  amore  intereflato  j Anzi 
ia4.dij1.tj.  Duradoarriuò  à concedergli  l'eccellenza,  e l’effica- 
f eia  di  perfetta  còtrizione , il  cui  fuoco  celefte  anche 

fenza  l’aiuto  del  Sagramento  attuale  purga  ogni 
macchia  delle  fceLeranze  commelTe . Benché 
vpa  tale  opinione  rifiutali  comuncmen- 
tc.E  per  dire  il  vero  vn  sì  fatto  amore  « 
è tanto  imperfètto , che  per  poco 
....  non  merita  il  nome  d’amore.  ,? 

Qnde  acutamente  Mar-  • ; ■ > 

ziale  rimprouerò  à 

Filomulo.  ' . 

Dcleffaj  Pbilomu/è,n job 
* • amari t. 


#*.?•  tp.Sù 
•pud  Rad*, 
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CONORE  altresì c idolo  pur  troppo 
adorato da'noftri  cuori , non  folo  per 
altri  beni , ch’egli  ne  porge , mà  per  sè 
flcfloj  giàchc  à’  Tuoi  altari  ciafcun  al- 
tro bene,  e la  vita  medefima  , pron 
tamente  Eterifichiamo.  Intendo  qui  per  onore  non 
già  la  lignificazione  più  Uretra  di  quella  voce , che 

10  diftinguc  dalli  filma , e dalla  gloria  >mà  più  lar- 
gamente voglio  lignificare  ogni  altrui  {lima,eriue- 
renzainteriorcdel  noftro  pregio.  Il  dilcorlb  fatto 
l’altr’ieri  fopra  la  gloriagli  dilobliga  dal  prouar  con 
più diffufe  ragioni»chc vn  tale oggettogoda lama, 
bilitàdifine.  Non  ci  paia  dunque  Arano,  che  Se- 
neca nelle  fue  fualorie  faccia  difputar  fopra  que- 
llo problema:  Se, offerendoli  à Cicerone  afialito  da’ 
ficari;  d'Antonio  il  loprauiuere,  col  permettetegli, 
che  s’ardefle  , e fi  cancellalTe  dalla  memoria  degli 
h uomini  la  diuina  Filippica»  douefle  ricomperarlo 
Scrittore  la  vita  propia,  colla  morte  dell’opera  più. 
confpicua  . Nè  paia  leggiere  zza  al  medefimo  Cice- 
rone , chcDemoflcne  fi  compiace  He  nel  fufurro 
della  feminella.che  mentre  portaua  l’acqua,  diccua 
nell'orccchiodella  còpìgna:£>ue/Ii  è quel  Demo/lene . 

E congranfenno,e  carità  la  Natura  nè  inuogliò 
dell’amore  , c della  venerazione  altrui , per  quelle^ 
ragioni  à punto , che  dal  figrior  Caualiere  furono 
diuilàte. Quelli  tefori  non  foggiaccionoàviolenza 
d’armi , nè  ad  impofizioni  di  Monarchi . Le  minie- 
re oue  nafeono,  fon  la  beneficenza, e la  virtù.  Sì  che 

11  dcfideriod’clTer  amati  alletta  glihuomini  à be- 
neficarli l’vnraltroj  la  vaghezza  di  venir  onorati 
gli  Iprona  à correre  per  le  rupi  fcofcefe  della  virtù. 

Nè 
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Cip°  E Diofìi  efentc  da  quelli  mcdelimi  af-  f 

33  fctti . Non  già  in  maniera,  ch’cis’in- 

r,rthèioio  ^ itogli  perimpeto  naturale  dell’amore, 

firSi/i  ò dell’onore  con  quella  veemenza,  la 

iA»hot»/0.  quale  dicemmo,  che  rende  neccfla- 

rio  l’oggetto  all’animo,  e lo  cruccia  s’cgli  ne  priuo. 
Pcrciòchè  Dio  non  può  eflerbifognofo  per  natura 
dicofa  dasè  dillinta,  e gode  pienilfima  libertà  di 
rimaner  Polo,  e felice  tra’l  nulla . Hà  dunque  Iddio 
naturalmente  vna  foauc,  e tranquilla  inchinazio- 
ncd’cflcr  amato,  ed  onorato. 

Dille  all’ora  il  Saraceni.  Cotefla  inchinazionc 
conuenne  à Dio  , perchè  fenza  vn  tale  incita- 
mento le  creature  tutte  harebbon  dormito  Tempre 
mai  negli  abili? , mentre  alla  volontà  onnipotente 
non  fiproponea  motiuo,  che  la  incitallèa  collo- 
carle nella  luce  dell’eflcre . Pcròche  ogni  operante 
conuicn  cheliainuitato  all’operazione  dal  propio 
bene  : ed  altro  bene  à Dio  non  potea  rifiatare  dalla 
produzion  delle  creature  , che  l'amore  , e l’ o- 
nore.  z 

Non  è quella  la  ragion  vera  di  ciò  ,•  il  Quercngo 
fogeiunfc . Eflèndo  Iddio  fuprema  regola  dcll’altre 
cole , e Natura  vniuerfale  del  tutto,  non  hàlc  fue_^ 
propietà  naturali  mifurate  al  bifogno  altrui  i mà  il 
fuogufto,  e’1  Tuo  bene  è la  mifura  dell  altrui  pro- 
pietà in  tutta  l'ampiezza  degli  enti . 

La  ragione  dunque  onde  fu  opportuno  in  Dio 
quefl’arfetto,  c,  perche  Dio  in  altro  modo  rimar- 
rebbe priuo  di  potenza,  e di  liberta,  ccosidionc- 
ftà,e  di  lodeuolczza , che  dall’efercizio  retto  della 
libertà  vengono  à germinare . 

Man- 


tnancafle  Ja  libertà  ; perchè  1,  ^ * °^°  cilc  &' 

non  hàp erose  ro  Vfnnn  ?*  dLmina  P°*nzL 
f;«_  \ s'/.  bùc“0>  le  non  ciò  che  a fi.»  ^ • 

libertà  c fottopofto  : Non  potendo  «li  d'tu,,a-' 
oggetto,  il  cui  edere  ila  necelTario  ^ "f  Vaj 

rV?ó°  ’l  cb'1P™<l‘i«:altrunentire;rebnbenà  ,I)Cro 
? Vanendo  Iddio  vna  dignità  infinti  * : 

lenza  auuil/'mcnro  volere  il  bene  rialti  r?a  ^tt0 
tiira . Chefe  ciò  volete , torrebbe  à se  la  ° * CfCa~ 
tjua  d vltimo  fine  */ w,  c cottiti  l?,Pref0£*' 
fine  dc'luoi afferri  qudU  crcati^l^  Wt,mo 
vmeamente  afpiraflc  Però  fi'  LCUjPro  c5fi 
Dio  Per  haucr potenza  ^ 

fteflò.  ™ C ^UaJci>c  fuor  di  sè 

^®S^OI-TOS5I  afl-ora  .1  rlrd-  . , 

Ivi  ca, 

f”rc > elle  cadano  à conchiudere  3a 
WSeKjjS  "fodere feti  in  Dio  libertà  d ’ * 

iòle  cofe  infcnlàte  n'  ad/crcarfc«f<„ 
zionab.  Nelle  fole  infiorate  ™ pilr  fok ‘"3- "J?J 
bene  ò di  loto,  come  Doe’an  apParc  *f«ULa  ?*T 
non  effendo  elle  capaci * «Pi°  . ’ ò<l'Dio, 

amore, vnici  fuoibeni  „“  ,rcnf,crS,i  onore  , &*“*• 
Nelle  anime  irrazo'iu  cftcnor.  per  volito  a uuifo. 

che  ben  loro  fconl  ' JuT^ ''eramente  quali 
neiTun  bene  di  Dio  ,■  ft  aj !auct'  modrato , mà 

ba  egli , che J'onore , eltmore  d "'  d,sè  “ba- 
ci amore,  dicui;  non  meno 


che 


! 


jifc  ! 
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che  i fatti , c ì tronchi , fono  Iterili  à Dio  le  beftk-» , 
come  inabili  pur  di  conofcerlo  . Là  onde , fc  Dio 
non  può  far  ciò,  che  nulla  partecipa  di  fuobene-/* 
non  potè  nelle  còfe  irragioneuoli  fole  impiegar  il 
filo  braccio.  < Ila:  ; 1 

A quefte  parole  il  Qucrengo  : Ciò  che  voi  argo- 
mentate, farebbe  da  mèriceuuto  almeno  come_» 
probabile,  fenonmi  pardlè  temerità  voler  mifu- 
rarerimmenfa  onnipotenza  di  Dio  con  lalpanna_» 
corta  del  noftro  ballo  difoorfo . Poiché  le  altre,»» 
perfezioni  fono  in  ciò  diuerfe  dalla  quantità  Cor- 
porea i ch’in  quefta  dee  la  mifura  ettèr  minore,  in 
quelle  maggiore , del  mifurato.  Certoè,  che  Dio 
può  quanto  è dettderabile  di  potere  j c che  s’alcun 
oggetto  ci  non  può,  none  difetto  di  forza  in  .. 

Dio , mà  di  perfezione  in  quell’oggetto , 
che  non  merita  d’elTer  potuto. 
L’inoltrarmi  col  giudicio  più 
auantiinciòfenza  lume 
di  fede , parrebbe- 

. ' mi  vn  voler  ‘ v*? 


correr 

lapofta  perle-» 
grotte  Cim-, 
mcric. 


■j  \ * . 
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! E G V E N D O per  tanto  l’ incomiriJ 
data  mia  tela,  vn  nodo  mi  fi  propo- 
ne , al  cui  fcioglimento  chiedo  l’aiuto 
del  P.  Andrea.  Per  vna  parte  non_» 
può  negarli , che  Dio  nelle  operazio- 
ni efterne  non  habbia  per  fine  il  ben  delle  creature . 
Altrimenti  non  eferciterebbe  verfo  di  loro  affetto 
di  beniuolcnza,  ed’amiftà,  come  pure  affermato 
ne' facri  libri  tante  volte  leggiamo . Nèperconfe- 
guenzadourebbonfi  grazie  à Dio  de’ benefici!  ot- 
tenuti . Poiché  non  è creditore  di  giufto  ringrazia- 
mento colui , che  non  ha  operato  per  fine  dell’al- 
trui prò , mà  del  fuo  propio  interefle . 

Dall’altro  canto , fe  Dio  ha  per  fine  in  qualche^ 
maniera  ilbene delle  creature,  adunque  non  con- 
uicncà  lui vnicamcnte l’eccellenza,  c l’onore  d’vl- 
timofine,  pregio  che  da'filofòfi,  e da’ Teologie 
riconofciuto  per  tanto  propio  della  Diuina  bontà , 
quanto  l’cfTer  primo  principio  è propio  della  Diui- 
na potenza.  Ciò  detto  riuolfèfi  al  P.  Andrea  il  Quc- 
rengo  in  atto  d’afpettar  da  lui  la  rifpofta . 

Ed  egli:  Il  dubbio,  come  fàpete,  non  è nuouo, 
eflendociò  altrettato  difficile  àfeiorre,  quato  age- 
uole  àfòuuenire . Diròuui  la  più  probabil  rifpofta , 
che  dopo  lunga  fpecolazione  m’habbia  fòinmini- 
ftrata  l’ingegno . 

Non  vi  ènafcofto,  che  la  parte  defiderofa  dell’ 
animo , dopo eflerfi  inuaghitad’vn fine, due  forti 
di  mezzi  può  immediatamente  impiegami:  cioè, 
o le  azioni  efterne,  ò alcune  interne  operazionidi 
~ ; • Fff  z lei 


Capo 

35 

Carne  O h 
fiele  fila  Cvl. 
rima  fine  del 
tutta  a'  agl  è 
amala  erta, 
tetra  con  a. 
traer  d' ami- 
cizia, fra. 
fata  far  lari 
fri , 


4o8  libro  terzo 

icimcdefima*.  11  primo  cafoè  più  comune,  epa- 
lcfe ) ma  il  fecondo , ch’è  men  frequente,  c quello 
^hc fcrue  àll’intento mio . Prendiamone  l’efcmpio 
trito.  Cade  trafitto  vnfoldato  nella  battaglia,  c 
ftàper  efàlar  di  momento  inrmomentol'aniina_. 
lorda  di  graui  colpe  mente  uoll  dell’Infèrno . In 
coftui  accendcfi  defiderio  di  far  pace  con  Dioa- 
uanti  alia  morte , per  non  cfler  condannato  aire- 
terne  fiamme.  Nè  per  confcguire  vn  tal  fine  gli 
fouuiene  altro  mezzo,  che’l  cancellar  con  vn  atto 
di  contrizione  i pregiudici  j eh  egli  ha  nella  Cancel- 
leria del  Cielo.  Elegge  egli  dunque  fi  fatto  mez- 
zo i muore  contrito , c fi  falua . In  quefto  cafo  la_t 
volontà  d’vfàr  il  predetto  mezzo  chiamafi  nelle_r 
fcuole  atto  comandante  : la  contrizione  , che  poi 
fè<me, dicefi  atto  comandato.  E fpeflòauuiene( co- 
me à punto  nell’cfempio.propofto)  che  nell’atto 
comandante  amifi  con  amor  d'amicizia  vn  fine^ , 
e nell’atto  comandato  vn  altro  diuerfo  fine.  Così 
quella  brama  d’euitar  l’Infèrno,  che  feieglie  àcio 
per  mezzo  là  contrizione , hà  per  fin  c al  quale  &c 
amato  con  affetto  d’amiftà  lo  fteflfo  moribondo,, 
in  cui  vtilitàciòrifulta,  com’c  palefc  : màla con- 
trizione da  quell’atto  comandata , conuien  che_>' 
per  effer  mezzo  efficace  à cancellar i peccati, gli 
deteftiper  fólorifpetro  del  diuino  difpiacimento  . 
e così  hà  ella  per  fine  al  quale , non  il  peccatore , ma 
Dio  j verfo  cui  ella  è afFetto  d amifta  finceril- 

^ Da  qucfti  vniucrfali  principi)  confidomi  di  far 
nafeerc  la  luce,  che  ricerchiamo  nella  perplelfità 
del  dubbio  propofto.  La  dignità  d’vltimo,  fine  in. 

queua 
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Snella  vniuerfità  di  colè  j c d’operazioni,  par  chc-i 
cbbtì  elTer  conferita  da  queiratto  di  volontà  , ch’c 
il  primo  nell’animo  del  fupnemo,c  del  piùatìtico 
Operante, ciò  è’di  Dio.  Quelli  dunque  nel  primiero 
efercizio  della  Tua  libertà  , lòlo  amico  del  (omino 
amabile  , cioè  di  sè  fteflo,  bramò  vnicamente— > 
l’amore , c l’onore , ch'egli  dalle  creature  potea  ri- 
ceuere  : i quali  fonogli  vnici  Tuoi  beni  ertemi, come- 
dicemmo.  Vide  all’ora, che  à confeguir  per  sè  que- 
lli benifacéa  meftiere  il  beneficar  le  creature  con_j 
affetto  di  cordiale  amiftà , che  rimirafle  come  fine 
il  bene  di  elle  , Perciòchein  tal  modoprefentaualì  * 
loro  vn  titolo , c d’ardennfTìmo>amore  verlò  quell’ 
infinita  bontà , che  non  ildegnaua  d’amarle'i  e di 
profondilTìma  venerazione  verfo  bemgniràfiam- 
mirabile  efercitata  da  vn  Dio  con  alcune  ombre-# 
impaliate  dinulla  i quali  noi  fiamo  nel  fuo  cofpet- 
to.  Da  vn  tal  conolcimento  fà  moflb  Iddio  ad  e-> 
legger  quella  amichcuol  beniuolenza  verlò 
creature , come  acconcio  mezzo  alla  gloria  (per 
nome  di  gloria  intendo  conforme  all’  vfo  dclla_, 
fc  uola  tuttofi  bene  ellerno  diDio)  la  qual  ci  s’era 
prefilfodi  confeguire  . Ecco  da  vn  lato  , come  à 
Diofoloècuftodita  l’eccellenza  d’vltimo  fine,  ef- 
fendoeglilo  Scopo  di  quello  primo  volere , che—# 
diede  il  moto  à tutto  l’eflere  contingente  > e come 
dall’altro  lato  l’iftelfoDio  è vero  benefattor  delle-#- 
creature , e quelle  fon  debitrici  à lui  di  giuftifsima_»- 
gratitudine,  effondo  elle  poi  da  molti  atti  della-* 
diuina.  volontà  con  ingenua  beniuolenza  liberal- 
mente fluorite.  Non  nego  iogià,che ciafoun  di 
quelli  atti  non  rimirafle  vnitamentc  alla  gloria.. 
diDio.  Mà  non  contamina  il  candore  dell’amiftà 

il 
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il  prefigger/!  per  oggetto  d'vna  mededma  azione 
il  ben  propenderne  col  benedeiramico  ; alias  che 
quefti  due  beni  concordemente  s'accoppiano . 

Gran  fennoio  feci,  dille  il  Querengo,  à chia- 
mami in  aiuto  : già  che  all’ingegno  voftro  le  più  or- 
ride balze  delle  difficoltà  s’ageuolano  in  pianure.^ 
non  pur  molli  per  euidenza,  mà  deliziofe  per  leg- 
giadria^ . 

Era  già  falito  il  fole  à dominare  su  lmezzo  Cie- 
lo . E perchè  il  Cardinale  haueua  importo  allo  fcal- 
co , che  all’ora  lolita  imbandiflè , e porte  in  tauola_, 
le  viuande  ilchiamallè  àdednare  > lo.fcalcofoprau- 
uenne  à punto  in  quell’ora  colla  faluietta  in  mano* 
Si  che  il  Cardinale  facendo  vn  tal’atto  d’improuilò 
rincrefcimcnto:  Vdiremo,  di  Uè,  oggi  l'altra  parte 
da  Mondgnore  con  più  agio . Per  ora  lo  Icalco  c’in- 
tima , che  la  clepddra  dello  ftomaco  è già  calata , 
c che  però  ciconuien  celiare . Cosìcgliin  compa- 
gnia de' due  ofpiti  andarono  à dednare  in  vn_» 
le ggiadro  Cafino  da  lui  fabricato . E per  cllèr  luogo 
di  villa  onorò  il  Cardinale  quella  mattina  il 
Caualier  Saraceni  ancora , chiamandolo 
alla  fua  menfa,  altrettanto efquirt- 
fica,  elplendida  per  selleria, 
quanto  infullà , eneglcc- 
caper  quelle  bocche 

il  cui  cibo  fa- 

porolo  c-  ‘ . • 

ran 
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CAPO  XXXVI* 


‘Ripigliaji  il  difcorfo  . Proponfi  per  conche- 
fané  , che  filo  l'effere . il  conofiere  , 
il  dilettar/!  fieno  fini  interni  fa 
i fai  j e la  maniera  di  pro- 
var ciò  . . ' 


* -f-.MM-b 


■•'io-  n: 


OPO  la  mcfa  rimafero  per  breu’ora  in 
foaue  còuerfazioncjfinchèfu  códot- 
| • to  à ripofar e ciafcuno  in  vna  camera 
particolare,  oue  vna  tal  villclca  fem- 
plicità  indorata  gentilmente  difplé- . 
didezza  (ignorile,  al  luogo  inficine, 
& al  Padrone  fi  confaccua  : perciò  dilette  uole  dopi! 

pia-. 
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piamets.Trafcoifa  vna  giufta  dimora, foprauuenne 
con  feftcuole  domcftichezza  il  Cardinale  alla  fian- 
ca di  ciafchedunoj  c condottigli  (èco , fcceaccom- 
rnodar  le  fedje  in  vna  loggia  tutta  guernita  di^fta- 
tue,  e di  pitture  eccellenti , che  fpggettaua^à  gli 
occhi. vna  fmifuratà  campagna.  E perchè  il  con- 
grego doueua  durar  lungamente,  non  tardò  egli 
molto  à far  federe  ilCaualiere  altresì,  benché  in_* 
fedia  alquanto  più.  bada  ,e  priua  d’appoggio  all<^> 
braccia , conforme  aH’vfo  de’  Granai . Tra  tanto 
pregò  con  benigno  vifo  il  Querengo,  che  de(Ts_j 
principio.  Ed  egli  fi  pòfo^à  fe- 
tenza-*. ^ 

Io , poiché  se  flabilito , qual  Ha  quel  fine,  à cui  e 
amica  la  Natura , feguirò  Stracciare  i beni  à cotal 
fine  de fider abili,  in  quanto  fi  diftinguqn  da’  mezzi, 
ciò  è da  quello  che  ùon  li  brama  perdi  eì  Ila  benc<k 
ma  perché  grauido  di  bene  . Voftto  poi  farà  P.  An- 
drea di  coronar  domani  i noftti,  difeorlì  con  info- 
gnarci dòuc'fòa  polla  Innaturale  felicità  dcH’huo- 
mo , ciò  è l’vlrimo  centro  della  rftoralfc  filofofia , il 
quale  dourà  parimente  efi&r  centro  doue  fi  fermi- 
no le  nollre  Ipecolazioni- 

Parlando  per  tanto  de’  beni  filici , come  di  quel-» 
li , in  cui  fondali  pofeia  il  bene  morale  fecondo  che 
ieri  ci  proponemmo  j à tre  cofe , e non  più  io  con- 
cederei!’akiflimo  grado  di  fini  n élla  fèrie  degli  og- 
getti de  fiderà  bili  , come  altre  voltò  accennai . 
Quelle  fono, l'efltrt , la  /citata  » il iiihtto . Intendo 
dei'  beni  intrinfcci  al<  pofiefiore , 8c  cflènziali  a feli- 
citarlo : poiché  deghefirinféci  già  s’è  conchinfo  tra 
npi , che  ficn  l'on  ore,©!’  amore . 

Il  mio  detto  hà  due  parti,  come  vedete.  L’vna 
a ' . toglie 
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taglie  ogni  luogo , fuorché  di  leruo  nel  Regtìo  del - 
l’amabilità  àqualunque^ggetto , che  daqueftmè 
fi  diltingua  : l’altra  concede  à quelli  tre  beni  lo  fel- 
tro d'ogtii appetito.  ' r |.'  | 

Incomincio  dalla  prima  parte:  intorno  alla  qua- 
le mi  libera  dalla  necefiìtà  di  lungo  dilcorlò  ciò  che 
l’altr’ierinediuisò  tanto  acconciamente  il  fignor 
Cardinale  in  quella  materia.  Epilogando  però  qua- 
li, ciò  ch’ei  largamente  moftrònne,  tralcorrero  di 
pallàggio  que’  dieci  predicamenti  , in  cui  co- 
me in  dieci  Iquadroni  diuidc  la  Filolòfia  J’efcrcito 
di  tutte  le  colei  non  oflèruando  io  però  tra  elfi 
non  quell’ordine  , che  piò  riulcirà  in  acconcio  alla 
maceria  prelèntc . 


i 


RfMIERAMENTE  il  Luogo,  e’iSito 
non  fi  bramano  per  sè  ftelfi  i nulla.» 
^2  \ curandoci  noi  di  llar  piò  in  Italia , che 

I in  India, piò  afilli,  che  in  piedi,  fé  non 
per  cagione  ò degli  oggetti  vicini , ò 
della  maggior  comodità,  che  nè  riceuiamo. 

Nè  altro  fuccede  nel  predicamene  della  Quanti- 
tà i perciòche  tanto  n’aggrada,  che  fia  in  noi  mag- 
giore , ò minor  grandezza  di  mole , quanto  clla_» 
negiouaòper  viuere,  ò per  operare,  ò per  pia- 
cerei. x 
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Vengo  al  predicamene  del  Tempo . Se  parago- 
niamol'cflèr  piò  in  vn  tempo,  che  in  vn  altro  egua- 
le , non  è ciò  defiderabile  ,fe  non  in  riguardo  ad  al- 
cuni beni , ò mali , che  polliamo  riceuere  dalle  colè 
coetanee  ad  vn  Colo  di  quei  tempi . Se  poi  differen- 
ziamo due  tempi  nella  breuita,  c nella  lunghezza  $ 
già  il  tempo  fotto  vna  talconfiderazione  appartici 

Ggg  ne 
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ìie  aH'effcre . E così  pia  bramali  iJ  tempo  lungo; 
perchè  il  goderlo  vuol  direi  goder  TefTere  più  am- 
piamente- ' ’ * ' " • 

Dell’Abito  no  può  nafeer  dubbio, cflendoegli  vii  z. 
eftrinfeco  amefe,  il  quale  non  per  altro  n’è  caro  ,fe 
' • ' ' non  per  gli  effetti  Tuoi  : cioè  ò per  l’onore  ,ch*ei ne 
concilia , come  la  porpora  » ò per  là  grazia-  di  bui 
ne  adorna , come  le  vcfti  più  leggiadre , & attillate  > 
è per  la  falute , che  ne  difende , come  Tannatura.*  ; 
òperlofoàuetoccamento-,  che  apporta^,  come  i 
pannipiù  morbidi,  e che  confcruano  il  tepore  alle..»' 
membra  ilvernov 

Nè  più  incerto  puòefler  ciò  intorno  à’  predica- 
menti  dell’Azióne , e della  Paffioné ..  Tahtóamia- 
mo  la  noftra  azione , quanto  n’è  gradito  l’effetto.. 
Così  nò  fu  bene  d’Èrcole  furiofo  L’ {recider  i figliuoli 
ch’egli  trauide  per  moftri  .. 

- SimilmenteIapafTìònedicefipernoibUona,orea;  j- 
.ri  « > fecondo  ch’ella  inferifee  in  noi  buona,  Òreaquali- 
**v*v\«  i ta  • Onde  qucLrifealdamento , il  quale  per  ottimo 
„• , vf  riceuiamo,  e procuriamo  dal  fuoco  il  Gennaio,  lo» 
Ifclìò  come  peffimo  è fuggito  da nòil’Agofto.. 

'■‘‘Y.,y  ' Che  diremo  dèlia  Relazione?  Ella  ò non  diftin- 
guefl  in  verità, ma  folò  per  concetto  noftro dagli  ai- 

rV  il  rripredicamcnti , come  vuole  vna  fchiera  di  ripu- 

tati fàlofifi  : E fecondòqueftafcntenza  mancai  O- 
biigo  di  quiftiònare  ,fpccialmente  (òpra  la  bontà 

della  Relazione  r Ofe  pur  diftinguefl,  come  ad  al- 
tri par  vero, nò  allérta  ildefldcrio  per  se  ftcflà,  ma  in 
quelli  maniera  à punto,,  che  la  quiete  del  noftro 
pollo  ci  rallegra  come  vn  effetto , e però  vnfegno, 
degli  vmori  ben  temperati . Così  non  per  altro  la  4 
gelazione  di  fìmiglianza  conl’Angelo  è perfezione; 

del- 
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■icJcirhuomo,  le  non  perche  fondata  nella,  potenza 
intellettuale  comune  ad  ambrduc,  ch’c  dote  deli- 
derabilc . Nel  refto  l’aflimigliar/1  eziandio  al  peg- 
giore non  è difetto , fe  la  fimiglianza  non  c nelle_^ 
propictà  catti  uc  : ne  pel  contrario  l’alfimigliarll  al 
migliore  è perfezione  , fe  la  fimiglianza  non  è 
nelle  propictà  buone . II  notò  Ariftotile  nella  To. 
pica  , recandone  in  pruoua  , che  Ialino  animai 
tanto  ignobile  è de'  piò  limili  al  cauallo  : la  cui  ec- 
cellenza meritò , che  l'origin  le  ne  attribuirti  ad 
vn  Dio:  e eh  aU’huomo  animai  nobilirtlmo,  è limile 
adài  la  feimia  » Il  che  die  ma  feria  à quel  trito  verlò 
d 'Ennio , riferito  da  Cicerone 

Simia  quàm  fimilis  turpi  (firn*  beftia  nobis  ì , 
Anche  la  relazione  di  delcendenza,  ò di  parente- 
la  non  èpregiata  per  fuo  valore , ma  per  la  vene- 
razione, che  ci  apporrà  la  nobiltà,  e per  q uè*  beni 
di  naturale  amore , e d’ereditarie  ricchezze , cfip_. 
dalle  pe rione  congiuntela  difcendereln  noll.i  rtret. 
tezza  del  lingue.  Rimangano  tutti  queftibeni,  e 
quella  fiflca  relatione  li  porrà  torto  in  non  cale-». 
Ecco  di  ciò  vn  altirtlmo  efempio.  Negano  alTai  co- 
munemente i Teologi,  che  la  Vergine  gloriola  ha- 
uertè  quella  lìllca  relazione  di  Madre  col  diurno  fi- 
gliuolo dopo  la  rifurrczionc  di  lui . (Il  che  parimen- 
te haurà  luogo  in  tutte  le  madri  dapoi  che  i figliuo- 
li nellertremo Giudicio  rilòrgeranno . ) Poiché, cf- 
lèndo  vna  tal  relazione  dìftrutca  nella  morte  di  Cri- 
fto , & hauendoegli  poi  ricouerata  la  vita,non  dalia 
.c~nc”ta  materna,  ma  dalla  forza  diurna,  noie, 
vi  fu  alcuna  cagione  j onde  quel,  fillco  legame  fra 
loro  li  riordille.  Nè  però  (aggiungono  ) è ciò  d’ai- 
cun  pregiudicio  alla  Reina  del  Cielo  ; peròche  1^, 

Ggg  x rima- 
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rimando  ftcllò  amore  delleccclfo figliuolo , eia»* 
ftcflfa  riuerenza  di  tutte  le  creature.  Non  è dun- 
que la  Relazione  dcfidexabile  per  se  ftefifa  > màper 
gli  effetti,  chele  fono  congiunti. 

Due  altri  pred  camenti  ci  reftano  : la  Softanza,’ 
e la  Qualità . 

. s %i  ' Della  foftanza  non  mi  connien  ragionare  : poi- 
ché la  foftanza  noftra , cl’eflèr  noftro  è tutt'vno  : e 
però  arrolando  io  tra  i benirdTere,  non  debbo  e- 
fcluderne  la  foftanza . Solo  non  conuien  ch’io  fra- 
laici  ,1’elTer  noftro  propi jffimamentc  confifterin_» 
quella  cofà,  che  intende,  e vuole,  albergante  fra 
i.tth.a.  quelle  membra , la  quale  nomali  anima  : Ariftotile 
il  difTc  più  d’vna  volta;  c non  menoildifife  Platone,* 
il  quale  perciò  proibifee  à’foldati  della  fua  Repu- 
5.  it  Atf.  blica  lo  fpogliarc  i cadaueri  degli  vccifi  nemici  : di- 
cendo, chei  veri  nemici  erano  già  volati  fuor  di 
que’  corpi . Mà  la  Natura  firn  za  di  loro  cel’infe- 
gna.  Cambiali  ognora  d’intorno  all’anima  il  no- 
ftro corpo,  e cade  à pezzi  come  logora  ve fte  rap- 
pezzata perpetuamente  dalla  Natura  co  cibi , i 
quali  nó  fon  altro  alla  fine  che  panni  vecchi  di  cui 
furono  già  veftite  altre  anime  inferiori  alla  noftra . 
Mà  non  per  tutto  ciò  métre  fi  fa  d intorno  a noi  va 
tal  cambiamento , ne  par  di  morire , e di  non  rima- 
nere i medefimi , fc  non  per  vna  tal  impropia  me- 
tafora  fimilc  à quella  , onde  i Poeti  Ci  fan  lecito  di 
chiamare  vn  altro  da  quello  del  dì  pailato  il  fole , 
quandunque  ritorna  al  noftro  Emilpero . 

Nè  ci  dorrebbe  fe  ogni  dì  la  Natura  ci  amman- 
tarle d’vn  nuouo  corpo  limile  al  precedente  , il 
quale  fi  annientali.  Mànon  di  pari  accetterem- 
mo di  patto  » che  annientandoli  queft’anima  no- 
r ftra. 


7j 
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(tra  vn  altra  nel  medefimo  corpo  lì  produccflè— >'  : 
nè  ciparrebbe  di  reftar  deflì  in  quel  calò , più  che—» 
Ce  in  vn  con  l’anima  il  corpo  noftro  fuaniffe  in_» 
nulla-/. 1 ' 

Polla  vna  tal  diftinzione  trà  ciò  che  propia- 
mente fiam  noi , e tra’l  corpo  che  ne  circonda.. , 
il  qual  pure  è vna  porzione  di  noi  , mà  non  sì 
principale,  efiprop;a:  egli  in  tanto  è bene  amato 
da  ciò  che  propiamente  fiam  noi,  ciò  c dall’animo 
noftro , in  guanto  il  corpo  è per  noi  vn  opportnno 
iftrumento  a far  quelle  operazioni,  che  ci  fon  pro- 
fittcuoli . Nel  reno,  chi  mai  ftimerà  imperfetta la_» 
condizion  di que’ Santi,  i quali  per  miracolo  vi- 
ucan  fenza  cuore  ( che  pur  è la  più  nobil parte  del 
corpo  noftro  ) mentre  qualch’altra  virtù  celefte— » 
fuppliua  eccellentemente  in  loro  à gli  vfficij  del 
cuore  ? 

folo  predicamcnto  della  Qualità  ci 
M*” V- ^5  fiamo  ridotti , nel  quale  io  ripongo  fc- 
£ ZY  cond°  * de’  Moderni  quelle  ezian- 

dio,  che  Ariftotilc  non  qualità,  mà 
ZVDi  paffìotti  volle  chiamare  ; come  la  ver- 
gogna,  Iaturbazione , l’allegrezza  , e tali  affetti 
momentanei  dell’appetito  : e non  meno  vi  ripongo 
le  cognizioni  delfonfo.e  dell’intelletto. 

Alcune  qualità  dunque  appcllanfi  abiti. potenze , 
bydi/po/izioni , le  quali  tutte  fono  abilità  per  qualche 
forte  di  operazioni  * come  la  potenza  di  grauirà 
nel  faffo  per  difccndere  al  centro , l’abito  di  feienza 
nel  letterato  per  dHcorrer  (agramente,  la  difpofi- 
zione  in  vn  corpo  (nello  à ballare,  ò à torneare—» , 
s’egli  con  l’arte,  e coU’efercizio  la  perfeziona . E fi 

fatte 
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fatte  qualità  fi  pruoua  efficacemente,  thè  e!  fon» 
accette  non  per  merito  loro , mà  di  quelle  azionià 
cui  per  mezzo  loro  fiampronti . Il  dimoftrafte  voi 
, , l'altro  giorno.Uluftriffimo  Cardinale,  con  l’efempio 
d vn  Achilie  incatenato  in  perpetui  ceppi , il  quale 
neper  la  potenza  natia  di  correrci  neper  l'agilità 
dall'abito  riportata,  più  felicepunto  fi  ftimerebba—» 
d’vnzoppo..  : . i .1 

Il  Saraceni  qui  contradifle  in  tal  modo . Se  voi 
mi  parlate  d’vna  potenza , che  da  forza  efteriore-# 
venga  impedita,  ellagià  non  riman  potenza, 
non  abbozzata , c monca, per  così  dire . Imperò- 
chcnon  fogliamo  affermare, che habbia  potenza 
d’operare  vn’effetto  quegli, à cui  quell’effétto(qua- 
lunque  fianeI’iinpedimento)è impoffibile:  come 
imponibile  il  corfo  all’incatenato.  Mà,iè parlia- 
mo di  potenza  compiuta , efpedita,nonpar  vero, 
ch’ella  non  fia  bramata,  fe  non  come  ignobil  mez- 
zo aH'efcrcizio  de  Tuoi  atti.  Molti  godono  dipo-,  . 
‘ tere,  ciò  che  non  godono  d’operare . 

Et  qui  nolunt  oceidtre  quamquam  , 
i*mn,  $«/,  PoJJe  volunt  : > . . 

*?•  Diflc  colui . Non  è forfè  nòbil  prerogatiua  di  Dio 
il  contener  nella  fua  potenza  altri  mondi , benché 
t>v . rifiutatidallafuaprouidcnza? 

Cosìdifle  il  Saraceni.  Nè  tardò  il  Querengoà  3 
‘ rifpondere . Di  due  forti  fon  le  potenze.  Altre_j 
chiamanfi  neceflàrie , le  qualifanno  ciò  che  poffo- 
no.  Il  fole  illumina  quanto  può,  la  ncue  raffredda 

Guanto  può . E in  così  fatte  potenze  non  può  darli 
cafo,  che  voiproponetè , ciò  è , che  s'ami  il  po- 
tere, cs’abborrifcal'ójiefWe:  nóh  eflendo  vn  tal  ' 
potere , fe  non  vna  necefsità  d Vn  tal  operare . Nel 
• rcfto 
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leffp  non  mifòà  credere,  cheakun di  noi  fi  cu. 
rafie  d'hauer  nello  ftomaco  /per  efempk^lapoten- 
?a di concuoee/c  lalimento',  quando  folle certo , 
che  vn  AngelocontritartooppQrtunamente  facef- 
fe  ad  ogni  bìlògno  in  lui  le  parti  della  virtù  cócot- 
trice ..  • -,  r ' . . 

* Altre  potenze  fono , il  cui  vlò  idipcnde  dalla  li- 
berta  di  chi -.le  pofsjedes  come  la  potenza  d Veci- 
dere , di  cui  parlari'  citato.vcrfo  •*.'  E quefte  defide- 
tanfi  in  quanto  mezzi,  fe  non  tratto,,  alme  no  al- 
piacere.  .Midichiaro.  A uauti che  la n.oftra  liber- 
ta fi  rdòlua  qual  dobbiamo  defidérare  di  più  fuc- 
cefsi  immaginabili , è gran  piacere  il  vederli  tutti  in 
noftra  balia,  ed  efier  certi  di  non  rimaner  con  tri- 
Ttezza  applicando  il  defideriodoue  manchi  la  for- 
za. Oltre  à quefta  ragione  , c anche  Ipedientc  il 
poter  quello , che  non  fi  vuole , così  per  farci  temer 
dà  coloro , in  cui  danno  potrebbe  à noftro  piacere 
quella  poflanza  impiegarli , come  per  obligarli  alla 
grat  tudine,fc  noi  facciamo.  Finalmente  la  lode- 
uolezza  ,c  la  virtù  fon  prelgi , che  fcaturilcono  dal- 
la libera  elezione  del  bene  j c Teflcr  libero  tanto 
vale  quanto,  hauer  potenza  di  non  elegger  quell* 
oggetto  . Che  però  lodali  dal  Sauio,  chi  potè  tras- 
gredire, enontralgrcdì  , adoperar  le  malùagità , é 
noi  fece.  E Umilmente  lotto  quelto  riguardo  la_f  * ^ 
potenza  non  ha  bontà,  le  non  di  mezzo,  in  ordine 
all  elezion  virtuola . Onde, à chi  hà  operato  male  > 
farebbe  defidcrabile  il  non  hauer  potuto  far  bene* 
perche  infieme  colla  potenza  larebbe  fiato  priuo 
? ancordellàcolpa.QuatoàDio  ;(perlodisfàrc  all’vl- 
timc:  parte  della  voltra  oggezione  ) òla  potenza  di. 

lui 
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lui  fi  con  fiderà  come  in  fatt  ila  medefima  cofa  con 
tutto  l'efTer  diuino;  & in  quefto  modo  ella  glie 

tanto  defiderabile  per  bontà  propia,  quanto  il  fud 
eflfcr medefimo . O.diuidcndo  queftedue  cofe_^ 
col  penfiero , volete  interrogarmi, come  à noi  c no- 
to, che  leder  dmino  contenga  vn  a tal  potenza.,, 
già  ch’egli  fecondo  i miei  principi  fenzadi  lei  par 
che  rimarrebbe  vgualmente  perfetto:  Erifpondo 
to’ fondamenti  dianzi  gettati,  che  fe  così  fatta  po- 
tenza mancale à Dio,  gli  mancherebbe  quelli^ 
oìoia , ch’ei  gode,allor  che  rapprefentandoglifi  que- 
fto con  altri  mondi , vede  che  à qualunque  egli 
penda  col  piacimento , è {officiente  col  vigore  » e 
così  è ficuro  di  non  rimaner  contriftato  amando 
ciò  che  non  ottenga  . E fe  ricercate  più  oltre  ; per- 
chè fù  neeeflario  , che  Dio  potefie  amare  altro 
mondo , & infomma,pote(fe  volere  ciò  che  non.^ 
vuole , già  chela  potenza  non  è dellderabile  p>.'r  se 
ftefià  : pur  à quefto  io  rifpondo,che  ciò  conuenne, 
affinché  in  Dio  fi  ritrouatfc  l’operazione  onefta^ , 
elodeuole,  la  quale  inchiude  per  efienza  la  liber- 
tà , come  ora  io  dicea  : dipiùaffinchc  Dio  poteue 
far  ciò  ch'eifa,come  io  diffi  frantane  .Poiché  all  cl- 
fcr  fattibile  ripugna  cffienzialmentel  efTerneccfTa- 
rio . E per  ciò  il  figliuolo  eterno  di  Dio  non  è fatto, 
nc cagionato,  &infommaè  Dio;  perchè vicn ge- 
nerato non  per  libertà,  màper  necelfitàdaDio,, 
Non  potrebbe  dunque  Iddio  fare , e cagionar  que- 
llo mondo , fe  non  in  maniera , che  quefto  mondo 
non  habbia  jreflere  per  nccefsita;  il  che  tanto  /ale , 
quanto , che  Iddio  habbia  l'arbitrio  di  non  volerlo, 
e di  non  produrlo . Oltre  a ciò  e frutto  dell  opera- 
zioni 
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zioni  eftcrnc , che  Dio  efercita , lamore , e Ponorc 7 
ch’ei  nc  riccuc,  comehabbiamo  ftabilito.  Ora  è 
certo,  che  tanto  più  efficace  mociuo  hanno  le__, 
creature  d’amare , ed  onorare  il  loro  fattore, quan- 
to c maggiore  la  moltitudine  delle  cole  potàbili , 
dallaquale  elle  per  libera  benignità  di  luifonofta. 
te  elette  à goder  la  luce  .dcH’dlère  . Adunque 
l’eflèr  in  libera  podeftà  di  Dio  il  creare  cialcuna_j 
delle  colè  potàbili  ( ciò  è non  inuolgenti  contra- 
dizione in  se  freflè)  c ftato  vn  mezzo  vtilitàrao,  ac  - 
cièche  le  creature  gli  rendano  più  largo  , e più 
giulto  omaggio  d'amore , e d’onore . Vedete  in_» 
qual  modo  Tempre  la  potenza, in  quanto  potenza , 
riceue  in  prefto  l’amabilità  ò dalle  Tue  operazioni, 

7 ò da  qualche  altro  benefìcio , ch’ella  compatte»*  1 • 
ma  non  la  gode  come  propia , c natia . 

Patàamo  all'altre  qualità  , alcune  delle  quali 
Ariftotilc  chiamò  pajjtuci  ò perchè  cagionino  qual- 
che mouimento , epatàonc  alfenfò,  come  il  ca- 
lore al  tatto , la  dolcezza  al  palato  ,•  ò perchè  pro- 
cedano da  qualche  patàonc  in  noi , come  il  pallore 
dalla  paura , il  r odore  dalla  vergogna  : altre  diflè»> 
appartenere  alla  figura,  come  la  ritondezza , l’acu- 
tezza , e la  curuità . Oradiquefte  qualità  ven’hà 
certe , che  fon  gioueuoli  à conferuarne  la  vita.*  : 
cotali  fono  il  calore , il  freddo , l'vmido , il  (ècco,  ò 
fe  altre  meno  palefì  entrano  in.  quefto  numero  : 
Certe  à dilettare  il  fenfo  nel  quale  albergano  > e ciò 

Jmr  conuienc  alle  fopranominatc , la  cui  giufta  mi- 
uraè  piaceuolcal  tatto:  Certe  dilettano  il  fenfo 
altrui  j come  la  figura,  e’1  colore:  E finalmente^ 
molte  di  loro  aiutano  ad  operar  bene , & agueuol- 

Hhh  meri- 
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mente,*  e per  quefto  titolo  polfono  annouerarfi  fot-  * 
to  la  prima  fpecic,  cioè  di  potenze , abiti , ò difpoff. 
zioni  : come  la  figura  dell’vmor  crifcallino , la», 
quale  è di  tanto,  rilieuo  alla  perfezion  della  viltà-. 
U&ò  per  vno,  ò per  altro  degl? vtili  da  mè  riferiti , 
fi  vede  in  fomma,. che  tutte  le  qualità  predette-* 
fono  artiabili  in  quanto  mezzi  ..  Peròcheil  medefi- 
mo  calore  , il  quale  Ci  reputa  perfezione  del  lione, 
pcVchè  lomanticne  invita  fi  filmerebbe- imperfe- 
zione del  pefee  , perchè  gli  torrebbe  la  vita  : è egli 
buono  al  cuore , perchèf  aiuta  à far  i fuoi  minifte- 
rij  : farebbe  cattiuo  al*  ceruello , perchè  impedi' 
rebbe  ‘ìTuoi  ..  Quel  colore  , che  fi  defidera  in-.  v . 
Còmmorino,  perchè  piace  à glifguardi,  come-» 
il  fianor  Cardinale dicea , è abbominatoin  Italiai>», 
perchè  rende  oggetto  fpiacentc  ..  La  figura  emi- 
sferica,, ò iperbolica  ch’ella  fia  , è pregio  dell’oc- 
chio r perchè  ilfà  veder  meglio:  lamcdefi— 
ma  farebbe  difetto,  deb  piede,  perche  r. 
il  farebbe  caminar  peggio  ..  Per 
- fi  tanto  nelfuna  qualità  , filori  -ìj 
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A gli  affetti  poi  neflfuno  rielce  tinto  Capo 
di  lòauita.fuor  che  l’amore , la  fperan-  3 9 

za , e’1  godimento . Mà  in  ciò  auuic-  * 
ne  come  nell’adcgnare  i luminari  del 
Cielo.  Si  numerano  per  diuerfi  gli  al-  ^uf*UtÀin‘ 
tri  pianeti  dal  Sole,-  mà  il  lume  dc’feip:anetin)n  Cji'J,°7fZ'. 
è altro  al  fin  che  lume  di  Sole . Così  mi  fò  io  à ere-  *11' 
derc , chc’l  godimento  fia  tra  gli  affetti  quel  Sole , “Zar»,  \L 
il  qual  lòlopcr  luce  natia  c rallegra  l’animo,  e lo  •pù*m»n* 
rilcalda  dell’amor  fuo  : e che  quelle  propietà  Col  /£.* 
tanto  ficn  comuni  all’amore  , Se  alla  lperanza_» , tuac 
quanto  amendue  contengono  alcuni  raggi  , per 
così  dire,  di  godimento.  Qualunque  amore  òc 
d’amicizia , ò dì  concupifcenza . Ogni  amor  d'a- 
micizia èmefcolato  di  gaudio,  come  prouai  l’altro 
giorno . E,s  e amor  di  concupilccnza>conuicn,che 
nafea  da  cognizione  d'oggetto  gradito  all'anima , 
e però  dfietteuolc  al  conolcimento  . Che  però  fin- 
fero Amore  figliuolo  della  Bellezza  , l’cflenza_»  ' ' 
della  quale  confifle  in  piacere  alla  cognizione. 

Quel  poffeftò  dunque  del  buono,  òdel  bello,  che 
vogliam  dire , il  qual  portèllo  per  mezzo  della  co- 
gnizione è nell’animo  ,lo  Ipruzza  di  gaudio  ; quin- 
di Ariftotilc , come  altre  volte  habbiam detto, ad 
ogni  immaginazione  d’obietto  giocondo , ò fìa_»  r.  1. 
memoria  del  giocondo  pallato  ( ò apprensione 
del  giocondo  polfibile  ad  auuenire)afcriue  l’eccitar 
nell’anima  quel loauc  mouimcnto  ch’è  nominato 
piacere , ò, gaudio.  Mà  fi  come  vn  tal  portello  è 
imperfetto,  così  è tinto  lolod'vntal  gaudio  im- 
perfetto, il  quale  c chiamato  amore  . Quello  poi 
accende  l’animo  al  defiderio  del  portello  perfetto, 

Hhh  z dal 
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dal  quale  ottenuto , il  perfetto  gaudio  rifulta.  Ciò 
quanto  all’amore  . La  fperanza  altresì  non  è elh_» 
tutta  alpei  fa  d’  vn  certo  gaudio  di  veder  in  tal  guifa 
difpofte  le  circoftanzeprefenti , che  vcrifimilmen- 
te  fia  pcrfuccedcrcilbenedenderato?  Ondeilgu. 
fto  della  fperanza , fc  vogliam  p-erfiftere  nella  com- 
parazio  c del  fole,  può  aflomigtiarfià que’ raggi,' 
che  rallegrano  l’Oriente,  prima  chc’l  fole  Ila  nato, 
e mandatili  come  caparra  del  dì  vicino . 

Capo  SK^^^ON  quefto  breue  difeorfo  aggiunto 
40  al  molto  , che  ne  infegnò  il  lù>nor  1 

Tfdnt  r»i-  Cardinale  parmi  d’hauer  (odisfatto 

T.frvU^r  alla  prima  parte , ch’era  l’efcluder^ 

iJr^VlìCvdt^  ^ana  famiglia  de’ beni  ciò  che  nel 
ui^ù,  Triumuirató  predetto  non  fi  racchiude*  Segue  il 
tri  edere  , moftrarc  , che  vn  tal  cognome  à quelle  trèperfè- 
aSo’  b zioni  <fe  mc  annouerate  è douuto  . Non  peròà 
tutte  tre  fimigliantementc.  In  quefto  Cafatodel 
IttrugUnni*.  £en{  jj  prfmogcnitoè  l’intcriore  ; il  terzo , ciò  è i’vl- 
timo,  gode  la  preminenza  * Qual  c l’vltimo  di 
quegli  tre  beni  à nafeere  > Scnzadubbio  e I gaudio-. 

Or  egli  polfiede  la  più  ricca , e la  miglior  porzione 
dell’amabilità.  Il  gaudio  folo  è ballante  à render 
felice  : e fenza  di  lui  ogn 'altro  bene  perde  il  fapore , 
come  à punto  ipiù  delicati  fagiani  lènza  la  cocitu- 
ra del  fuoco. 

Se  folle  propoftoad  atcuno.ò  di  batter  in  eterno  e z' 
feienza,  ed  ogni  altro  pregio,  tnà  non  addolcito 
da  verun  gufto  , ò vero  vn  eterno  gufto  non  indo~ 
rato  dalla  feienza  r nè  da  vvrun’altra  prerogatiua , 
chi  non  eleggerebbe  il  fecondo  ftato  come  felice , e 
non  rifiuterebbe  il  primocomc  inamabile?  Il  gau- 
dio 
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'dio  è Il  ©offerto  de  gli  altri  beai  : eehc  gioua  il  bene, 
fe  non  e poffeduto  ? Quindi  è,  che  nell'un  bene  può 
effer  dcfidcrato . fe  non  in  ordine  al  gaudio  che  ne 
ridonda.  E però  fi  prendono  per  fìnonimc  quefte 
voci  : de  fiderò  di  batter  la  tal  cofa  ; e,  goderei  di  batter 
la  tal  cola.  Ma  il  gaudio  non  è {blamente  pofTeffo 
di  bene 5 è bene  anch’egli,  ed  oggetto  dinuouo 
gaudio,  col  quale  ci  allegriamo  della  noftra  alle- 
grez  za . 

La  feienza  poi  non  è amabile  per  se  fola  in  que- 
ftofentimento,  che  alcuno  prima  di  hauerla  foflè 
per  cercarla  eziandio  con  ficurezza  di  non  trarne 
mai  alcun  frutto  di  gaudio:  Ma  è amabile  perse  fo- 
la in  vn  altro  fenfa,  ciò  c ch’ella,  quando  è prefen- 
te,fa  toftonafccrc  il  gaudio  per  sè  medefima, 
benché nefiun  altro  emolumento  prometta  al  fuo 
polfclTore . 

L’cffcrc , ch’è  il  primogenito  de’ beni,  tiene  Ia_* 
minor  parte  dellamabilità . Perche  non  fempre_-> 
reflerc  è oggetto  in  noi  d’allegrezza:  nei  tormen- 
tati nel  toro  d’Agrigento,  nè  ghftraziati  ncll’In- 
ferno  ficurcrcbbonodi  conféruarlo  . La  doue  la_» 
feienzafempre  ne  piace  più  tofto  che  l’ignoranza* 
benché  poffa  la  feienza  per  la  doglia  del  lènfo,ò 
per  lameftizia  del  cuore  ftar  accompagnata  con_* 
l’infelicità  i fopr  a che  toccherà  di  ragionare  al  Pa- 
dre Andrea , mentre  l’effenza , e le  parti  della  bea- 
titudine naturale  ci  faranno  da  lui  mede  in  chiaro  • 
Ma,  pofta qualunque  altra  miferia  , ciafcuno  di 
miglior  grano  eleggerebbe  {offerirla  ricompenfata 
in  qualche  parte  dal  bene  della  feienza,  che  con- 
giunta col  male  dell  ignoranza , Può  sì  auuenire^» 
eal’ora  , che  l’ oggetto  della  feienza  ne  attrifU 

quand’ 
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.quand’egli  èdannofoper  noi;  màla  Icienzamc- 
delfina  tèmpre  ne  piace  « 

Capo  E N mi  ricorda,  Signore  ( mirando  nel 

4*  52  Cardinale  ciò  dille  ) quel  che  voi  pro- 

ctmefiAht.  • *„  r\  ponefte in  contrario , quando  prona. 
di  fine  oV,i  “c  con  autorità , e con  efempij , che  1 

fiicay  aii.  •**  1)1  v*  celar  j fucceflì  mal  fortunati.  £uol  e (Ter 
\efii  influii . talora  inganno  amicheuole , non  che  innocente  . 
ltb.i.c>  ii.  Pfldc  infermate,  che  all’ora  quella  Icienza  non_» 
è buona;  eflendoognibenepitì  materia  di  benefi- 
cio , che  la  fua.priuazione  . Ed  è quefta  vna  famo- 
in  e nebìri  la  propoilzion  d’Epitctto,  c degli  altri -Stoici  ; che_-> 
?im  capisi ‘ non  *c  c°fe>raà  l’opinion  delle  cofe  perturba  i mor- 
tali; prouata  da  loro  à punto  coll’efempio  delle_j» 
noucllc  infelici ..  Alà  in  quello  argomento  lì  riuol- 
gc  vn  inganno,  che  ha  mcllicre  di  lottile  auuer-: 
tenza.  Poniamo  qucll’elèmpio . E narrato  à Ca- 
tone , che  Cefare  ha  vinto  , e fugato  Giuba_> . 

Ei fe  n’affligge  lì  fieramente,  ches’vccidepernon 
loprauiuere  alla  libertà  della  Patria . Di  quello  cor- 
doglio l'oggetto  è la  vittoria  di  Cefare , mà  la  ca- 
gione profiima  non  è la  vittoria  llefla,  è la  contez- 
za , che  ha  Catone  della  vittoria  : poiché  auanti , 
chetai  contezza  folle  polla  nell’animo  di  Catone , 
già  Cefare  hauca  rotto  Giuba , nè  però  Catone^ 
lentiua  affanno.  Tuttauia  quella  contezza,  all' 
ora  che  Ibpraggiugne,  non  è ella  obietto  d’affanno, 
anzidi  piacere  à Catone  ; acuì  è gradito , fuppo- 
ftà  già  la  foiagura,  J’haucrne  quei  veroconolcimen- 
‘ to.  Mà,  perchè,  fi  come  il  piacere  ScèpoflclTodi 
bene , c di  più  è bene  anch’egli  per  sè  amato , così 
il  dolore  non  Iblo  è polTcfib  del  male  , mà  è male_-> 

, anch’ 
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anch’egli  per  sè  odiato;  quindi  òche  rammo  di 
Catoneriuolgendo  il  pcnfiero  lòpra  i Tuoi  affetti , c 
intendo  il  fuo  dolore , potea dolerli  di  patirlo  : 
con  quella.  riflefllone  poteua  abborrirc  quella., 
Icienzai  da  cui  lofèntia  cagionato  ; c rammaricarli 
d’hauerla.. 

3 Orcosìd'pintaneirelémpiodi  Catone  la  {cric  di 
ciò  , che  nell’animo  di  tutti  Ipefle  volte  fuccede_>* 
conuien  olleruarc , c[ie  per  nome  di  male  odiabile 
perse.ffeflc),  non  intendiamo  ciò  che  concorre  à 
cagionar  il  dolorei  jQjcom e non  intendeh  per  nome 
di  bene  amabile  per  se  fteflo  , ciò  cHcconcorreà 
cagionare  iFpiacerc . Ma  per  nome  di  male  {jl  quel- 
lo intendiamo,  ch’è  oggettp  del  dolore,  e per  no- 
me cji  bene  intendiamo  Iblquelfo  ch’è  oggetto  del 
piacere.  Perchè  illòlo  oggetto  dicefi  piacerne—»» 
ouctdìlpiaccrnc  . Le  altre  cagioni  poi  delpiacere , 
òdeldolorefon  buone,  ò rcefòlamentejn  ragon 
di  n:ez*oy  irà  non  per  propia  lóro  bontà , ò mali- 
zia ► Evcdeficiò  apertamente  nejl’elcmpio  da  mè 

4 figurato  ..  Quando  Catqjue  gqdeua  .di  poffeder 
quel  vero  conoffiir.ento  della  rotta  di  Giuba , non 
hauea  meftierc,per  goderne  di  confiderare  alcun_> 
eff  tto  buono,  che  da  quella  vera  notizia  glideri- 
uaflc . E’idar  godimento  per  quella  via, ciò  el  efi- 
fèr  oggetto  , eh  e piaccia  eziandio  Ipogliato  dalla_, 
conlìderaziònedcTuoicffètti-,  è propio  delfine.-’  • 
M à quando  polcia  Catone  cominciaua  à dolerli  d’ 
hauer  così  latto  conolcimcnto , il  confideraua_*' 
non  come  leparato  daTuoi  effetti , ma  come  ca- 
gione d’vnmale,  ciò  è del' dolóre  . E’I  non  cfler 
amato,  ò abborrito,le  non  come  cagione  d’alcun 
effetto,  è propio  di  ciò,  che  non  partecipa  bontà, 

ò mali- 
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ò malizia , fe  non  in  ragion  di  mezzo . Anzi  per- 
ché non  ricala  Tanimo  nollro  di  procacciarli  via» 
godimento  maggiore  à collo  eziandio  d’ vn  tor- 
mento purché  minore  > però  anelano  gli  huomini 
alla  feienza,  non  rifiutando  d’impallidir  per  lei  su  le 
carte , di  vegliar  le  notti  gelide , e ferene  » c di  con- 
fumare à fuoco  lento  d' oftinatilfimo  ftudio  qtie' 
due  tclori  tanto  preziofi,  la  villa , e la  vita . Ciò 
fanno, perchè  lembra  loro,  di  maggior  pelò  quel  di- 
letto , che  traggono  dalla  Icienza  in  ragion  di  fine , 
che  quell'affanno , di  cuiella  è contaminata  in  ra- 
gion di  mezzo . Nè  altra  forfè  è la  principal  cagio- 
ne di  quel  gullo  immenlo,  chcprouanoglifpettar 
tori  delle  Tragedie  fra’l  pianto.  Più  giocondo  rie- 
fec  alla  parte  fuperiorc  dcllanimo  il  conolcimento 
di  quegli  oggetti  grandi,  nuoui , e mirabili,  e di 
quella  fi  maeftrcuolc  immitazione  , la  cui  eccel- 
lenza Iperimentano  elfi  nel  propio  commouimen- 
to , che  non  è ingrato  il  cordoglio , che  la  medefi- 
ma  immitazione  tragge  à forza  dalla  part^» 
inferiore . Onde  non  propiamentc  godo- 
no gli  Ipcttatori  di  attillarli, come 
alcun  dille , non  potendo  mai 


la  triftizia  per  sè  ftellà  dar 
godimento;  ma  go- 
dono di  quel- 
la cogni- 
zio- 
ne ì che  non  può  - 
cficrcfcompa- 
gnata  dal 


la_. 


triftizia . 
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3S853SSN  ciò  dunque  1’eflcre  è didomiglian-  Capo 
te  dalla  Icienza , che  di  quella  per  sè  42 
A ftedà  in  qualunque  euento  godiamo  : 

ma  del  puro  edere  non  godiamo . £*im  f‘,\. 

Or,  benché  ledere  non  da  per  sè  ba-  v*»  Àt  fi»,-. 
dante  cagione  del  godimento , nondimeno,  d co- 
me  oggi  ho  Ipicgato  ad  altro  propouto , egli  c bene  *n  fan,  tu 
in  ragion  ditìne,  edèndo  parte  di  quel  tutto,  ch’è'1'4*'"’'*1*' • 
oggetto  del  godimento . Godiamo  noi  della  faen- 
za .godiamo  del  piacere;  mà  godiamo  che  quelli 
beni  deno  in  noi  , & appoggiati  all’cdèr  noftro. 

T alche , fe  immaginadìmo  ,che la  noftra  Icienza , 
eJl  noftro  piacere  douédc  rimaner  al  mondo  dopo 
di  noi,  nulladiciòfentiremmoallcgrezza.  Quell’ 
oggetto  dunque,  onde  ci  confidiamo,  èvncom- 
pofto,ilquale  inchiude  come  die  parti  e il  noftro 
edere, e la  noftra  Icienza.  Ed  in  vn  tal  compofto 
Tcderchà  natura  di  dne,  in  quanto  egli  è vna par-  . * 

te»  e di  pili  hà  natura  dimezzo,  in  quanto  c ca- 
gione dell’altra-  parte . 

E che  tanti,  e tali  à punto  deno  i beni, come  hò 
dmifato  ,fupcr  auuentura  vna  verità  coperta  lotto 
il  velo  mifteriolo  di  leggiadre  menzogne  dagli  an- 
tichi Poeti,primi  educatori  della  bambina  Filofofia. 

Finfero  quelli,  come  v’è  noto  , che  Venere  madre 
d’Amorc  folle  da  tré  Ancelle  leruita  neH'adornard  ; 
che  furono  le  tré  Grazie , nominate  Talia  , Aglaia , 
Eufrolìna:  quad  volelTer  dir  c,  vigor  vitale , luce, 
e letizia.  Venere  perrnio  auuilo.come  ieri  fu  au-  M.i.c.n 
uertitOjè  dguranon  pure  della  bellezza , mà  della 
bontà, che  in  qualche  fenlb  dalla  bellezza  non  d 
diftingue . Poiché,  d come  là  Madre  fomminiftra«j 
* * > A ~ I i i la 
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la  materia  nella  generazioni  del  figliuolo,  cosila^ 
bontà  efibifee  all'animo  noftro  la  materia  in  cui 
egli  genera , e produce  l’amore . Or  le  donzelle^» , 
che  abbellirono  il  volto  à Venere , e la  fanno  pia- 
cere all’animo , fon  quelle  tre  prerogative  , ch’io 
numerai:  L'efjeret  che  nel  vigor  vitale  vien  figu- 
rato : La  fetenza , di  cui  è fimbolo  non  ofeuro  la_, 
luce  : La  letizia , che  tanto  vale  quanto  il  gaudio  . 
Mà  che  fio  io  à rintracciare  abbozzato  fra  l’ombre 
della  bugia  ciò  che  rifplende  nel  Sole  del  primoVe- 
i o ? Le  tre  Perfone  diuine  non  hanno  elle  per  vna_> 
tale  appropiazione,  come  parlano i Teologi,  di- 
uife  fra’  loro  le  tré  fopradette  prerogatiue  f II  Pa- 
dre, che  da  neflunoe  prodotto,  è fonte  di  tutto 
refiere . Il  Figliuolo  è generato  in  riceuer  la  feienza 
paterna.  La  terza  Perfona  è fpirata  mentre  acco- 
glie in  sè  il  loro  amor  vicendeuole  j il  quale.# 
amore  altro  non  è , che  vn  perfettiffi- 
19*  pio  gaudio  , come  appare  da_» 

quanto  il  primo  dì  fu  difeor- 
fo  intorno  à ciò  vniuer- 
, • talmente  dell’  amo- 

re , che  tutti  i 
Bcatipor- 
tano 
à Dio. 
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i A C E V A il  Querengo,  all’  ora  che’ l Capo 
r-|-i  ;q>  Padre  Andrea  parlò  in  quella  forma . 43 

I S’io  voleffi  dire  ciò  che  nel  voftro  ra-  Pftcfixini 
gionamento  me  flato  oggetto  di  gu-  «„#,  infi 
•raw  -vwgt*  ftofo  marauiglia  , conucrrcbbe,  che  *t 
ogni  fìllabane  ripetevi.  Con  maggior breuità mi  ^ 
potrò  sbrigare  da  quello  in  che  al  piacere,  &alla_» 
marauiglia  non  fi  congiugne  nel  mio  animo  affatto 
l’approuazione . Due  fono  le  difficoltà  , ch’io  vi 
lènto. 

LVna  è intorno  aU’efcludere  dalla  claflè  de'  fini 
tutte  le  cole  [fuori  di  quelle  tré . Confèflò , che  co- 
teflo  Triumuirato  parmi  anch'egli  ingiufto , e tira* 
nicamente  vfurpator  deH’altruii  togliendo  con  vna' 
proferizione  iniqua  non  pur  la  vita , ma  ogni  bene*,1 
non  à pochi  cittadini  di  Roma , mà  à tutte  le  cofc 
abitatrici  delTVniuerfo . 

a Voi  dite,  che  gli  abiti,  c le  potenze  non  fono 
amabili,  fc  non  in  ragion  dimezzi  per  gli  atti  loro  . 
Facciamone  l’efperienza . Piglierò  que’  due  efem- 
pij,  con  cui  (fecondo  che  riferimmi  il  fignor  Sara- 
ceni jfù  impugnata  dal  fignor  Cardinale  per  le  ve- 
fligia  di  Plutarco  la  follia  d’Epicuro,  che  la  Reggia-» 
del  Bene  ponea  ne’  porcili  del  fenfò. 

Archimede, rinuenuta  nel  bagno  la  via  didemo- 
ftrare  la  quantità  dell’oro  frodato  alla  coronavo- 
tiua , faltane  fuori  di  prefènte , e forfennato  di  giu 
bilo  và  gridando  per  le  publiche  ftrade;  l'bo  trottato , 
r bò  trottato . L’ingegno  di  Pitagora  partorifee  la_» 
famofa  dimoflrazionc  ; per  cui  lì  fa  palefc , che  nel 
triangolo  rettangolo  il  latooppoflo  all'angolo  ret 
to  formi  femprc  vn  quadrato  vguale  à’quadrati  de 

Iii  z gli 


*3*  LIBRO  TERZO 

gli  altri  due  lati  : E fi  reca  ciò  egli  à profperità  cosi 
grande , che  in  rendimento  di  grazie  facrifica  cen- 
to vittime  àgli  Dei.  Fate,  che  amendue, quella.» 
notizia  cui  procacciaronfi  col  propio  ingegno , la_» 
riceuelfero  dall’altrui  òpcr  lezione  di  libri,  òpcr 
vocedimaeftrii  crediamo,  che  gli  harebbe  inon- 
datili gran  torrente  di  gaudio?  non  per  certo  j lì 
come  aonprouammo  vn  tal  gaudio  noi,  e noi  pro- 
uaron  tant'alrri  , che  quelle  ftclTe  dimoftrazioni 
pofeia  impararono,.  Adunque  non  quella  nuda.» 
cognizione  è il  bene , che  ci  rallegra , ma  la  fteflÌL» 
cognizione  in  quanto  ella  è frutto  della  noftraper- 
fpicacia , e della  nofira  feienza  ; ciò  è della  poten- 
za , e dell’abito . E però  quelle  due  perfezioni  lòl- 
leuanlì  dall’ignobiltà  di  puro  mezzo , & aggiungo- 
no qualche  parte  di  felicità  non  contenuta  nelle^ 
Iòle  operazioni 

Mi  direte  per  auucntura;  che  nelcafò  da  mè  prò- 
pollo  la  gioia  di  Pitagora,  e d’ Archimede  farebbe 
fiata  minore , perchè  minore  farebbe  fiata  la  gloria,. 
Onde  non  men  larga , che  giufta  mercede  parue^»- 
ad  Apuleio  quella  , che  richielè  Talete  Milefio . 
Quelli  hauendo  trouata  nuouamentc  la  maniera^ 
di  mifurare^  quante  volte  raddoppiata  la  grandez- 
za del  fole  agguagli  il  cerchio  per  cui  egli  camina , 
infegnòlla  à Mandraito  Prienefe*  il  quale gioiofo 
della  inafpettata  notizia , diflegli  che  domandale 
qualunque  mercede  ci  voleua  : Ma  Talete:  Ba- 
fieuol  mercede  làràmmi,  rilpofe , che  tu  qual  ora., 
altrui  moftrerai  quel  che  da  me  imparalli,  prole  Ili 
ch'io  ne  fui rinuentore., 

Bcneftà.  Primieramente  non  è oggetto  di  vera 
gloria , fc  non  il  bene  : perchè  adunque  le  nelle  pre- 
dette 
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dette  fpecolazionuò  foflfero  ritrouate  dal  propio  in* 
pegno , ò imparate  dairaltrui , il  bene  rimaneua  lo 
fteflb,  la  gloria  preflo  ad  ogni  huomo  prudente-» 
doueua  efler  ineguale?  Secondariamente  fingiamo, 
che  Archimede, e Pitagoras’auueniflero  in  qualche 
ripofto  nvnulcritto  ignoto  ad  ogni  altro , e che—» 
indi  cauaflero  quelle  dimoftnazioni;  fiche  neflun* 
huomo  potefle  mai  rilaperc  ch'erano  inuenzioni 
altrui  i nondimeno  il  gufto  loro  non  harebbe  pa- 
reggiato il  gufto  di  veri  «mentori , qual  elfi  il  go- 
deron  di  fatto . >. 

Potrefte  di  nuouo  Ichermirui  con  dite , che  l’ha- 
uerle  ritrouate  da  sè , cagiona  maggior  letizia,  per- 
che quella  Iperimétata  fccodità  del  propio  ingegno 
nefàfpcraic  altre  limili  : fi  come  il  Caper  noi,ch’vn 
buonfrutto  fia  nato  nel  propio  giardino,  ce’l  rende 
più  accetto-,  che  fe’l  procacciammo  altronde—» , 
perchè  ce  ne  promette  de’  fimiglianti , che  ficn  per 
nalcere  dallo  fteflb  terreno  lotto  al  noftro  dominio. 
Ma  nè  meno  è valcuolc  quello  rifugio . Lalcio  Ila- 
re , che  il  ritrouamento  d’vna  occulta  verità  mate- 
matica non  è come  vn  bel  componimento  di  let- 
tere vmanc , à cui  fi  richiede  penna  macftra  j mà 
pub  germogliar  cafiialmcncc  anche  da  vn  intellet- 
to mediocre  : onde  l’opinione  , che  Pitagora,  ò 
Archimede  haucano  del  propio  ingegnofondata 
in  lunga  efperienza,  poco,  ò nulla  potea  variarli 
6 per  quel  fucceflò  particolare  . Màdipiù,  figuria- 
moci, cheque’  filolpfi,.in  cambio  d’hauere  Icoper- 
te  fi  rare  dimoftrazióni  colla  perfpicacia  loro , le—» 
haueflèr  lette  nella  prima  facciata  d’vn  groflo  libro 
nuouam  ente  lor  capitato  alle  mani:  Certo  non_». 
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harebbon  e ITI  all’ora  concepita  men  ragione  uofe_J 
fjpcranza  di  arricchir  l’intelletto  in  quella  lezione^ 
con  molte  altre  Ipecolazioni  di  fimil metallo;  nè 
per  tutto  ciò  harebbono  così  gioito:  fi  come  neflìin 
di  noi  gioirebbe  à par  loro,  le  ritrouafiè  alcuna^ 
dell’opere  perdute  d’Ariftotile , e così  vn  tcloro  di 
verità  pellegrine . In  fomma  chi  vorrà  parlar  con-, 
ingenuità,  c lenza  prurito  di  perfidiare  , comefo- 
iete  parlar  voi,  eigrand’huominiparivoftri,  la-# 
cui  lìima  non  fi  varia  deU’eflèrfi  appofti,ò  nò,in  vn 
detto  ; confeflerà , che  non  ci  aggrada  meramente 
ilfapere,màpiù  affai  vn  fapere  , il  quale  fia  nato  in 
cala,  e non  portatodi  fuori.  E non  Tappiamo  noi,  j» 
che  Ciro  il  minore , Principe  d’alto  ingegno , 
non  men  gloriofo , che  poderofo,  godeua  come  di 
tanti  feettri  d’alcuni  begli  arbori , perch’eran_» 
piantati  dalle  Tue  mani:  & à gli  Ambafciadoriflra- 
nieri  ne  faceua  oflcntazione  ? Anzi  è ciò  così  vero, 
che  qualche  lottile  ingegno  hà  creduto,  quindi  pi- 
gliar origine  quel  diritto  di  Natura , il  quale , le  leg- 
ge , ò patto  noi  vieta,  fà  fi^nore  cialcuno  delle.-» 
cofe  prodotte  , lauorate  , o trouate  da  lui . Pcr- 
ciòche  douendo  tai  cofe  venir  in  balia  di  qualch* 
huomo,  la  Natura  come  intenta  ne’ Tuoi  editti  al 
maggior  noflro  piacere  , volle  , che  toccalTèro  à 
collii,  il  qual  più  d’ogni  altro  fòlle  per  trarne  con- 
tentezza i E quelli  è il  facitore , o il  ritrouatore— » f 
quando  più  naturalmente  cialcuno  compiaceli  di 
polfeder  le  fatture , ò gli  acquifìi  propi; , che  gli 
altrui . 

Màchc  mi  vò  io  affaticando  in  prouarui  ciò,  g 
che  voi  medefimo  ieri  affermata . Non  diceuate,' 

che 
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che  può  ben  la  felicità  concederli  alle  creatura, 
mà  che  la  felicità  pofleduta  per  debito  di  Natura», 
forni onterebbe  i confini  della  baflezza  creata».  ? 
Dunque  vn  tal  diritto  naturale  al  pofleflp  della»*  • 
felicita  farebbe  vn  bene  diftinro  dalla  felicità  ideila  » 
il  quale  non  folo  qualche  perfezione,  mà  infinita», 
perfezione  le  accrefcerebbc  : tanto  è lontano  , 
ch’egli  fortiflè  natura  di  puro  mezzo  . Che  fe  t 
beni  li  racchiudeflero  in  quel  ternario  di  co(è_^ , 
non  vedete , che  li  douria  cancellare  dall’ordine^ 
de’ beni  ancora  l’abito  della  grazia  , e la  ftefià»» 
vnione  ipoftatica  , onde  noi  habbiamo  l’ addow 
tiua,  e Criftola  naturale  figliuolanza  di  Dio  : e^ » 
conuerrcbbe  affermare,  chci  Beati,  e Grido  me- 
defimo  rimarrebbonp.  egualmente  perfètti,  , 
veggendo  eternamente  Dio  quanto  il  veg- 
giono,  e giubilando  quanto  giubilano, 
deponeflèro  gli  vni  la  grazia,  l’al- 


tro la  diuinità  » già  che  n è que- 


lla, nè  quella  coftituilcc 
ò federe,  <b  la  feien-  \ 
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Capo  tK^MS^ANTO  dille  il  P.  Andrea,  E’ICardi- 
4+  naie  tofto  che  l'hcbbe  vdito , così  par- 

ctn.-irM*  I lògli  . Le  voftre  ragioni  mi  paiono 
diiit friniti*  ^ elùdenti  in  maniera , che  perla  mia_, 

tiZriZ\:  parte  condanno  ciò  che  l’altr’ieri  fu 

dame  ragionato  in  contrario  . E'ifar  altrimenti 
parrebbemi  vn  autenticare  non  la  mia  fcntenza_, , 
ma  la  mia  oftinazione . Deùdcro  nondimeno,  che 
voi,  Monfignore, diciate  cièche  per la.parte voftra 
v’occorre . Se  à voi  altresì  le  ragioni  del  P.  Andrea 
faceflcr  gran  forza  , io  premorrei  vna  maniera  di 
concordia,  eh  èri  cede  (Te  per  buoni  gli  argomenti 
d’amendue  le  partii  già  che  i voftri  non  menomi 
paiono  tanto  robufti , chel’vnà,  e l’altra  opinione 
per  mio  auudbè  ifceglio  fomltad’afta,  chedi-co- 
tciia . - ■ ; •'"* 

Sorridendo  all’ora  il  Querengo  rifpofe  : volen- 
tieri ammct'tb  nègdfeiazione  d’aòtoòio;  chipcrle 
(critture  nuouamentepf’oduttè  dall'auuerfario  te- 
me di  perderla  litei  ' Onde,berK  hè-alc una  eplica_» 
mi  fouucnga,  reputò  piè  vantàggiofò  co  raglio  il 
rimettermi  alla  voftra  trattazione  , che  il  fàrofti- 
nata  efperienzadelmiodjritto. 

Parmi , ripigliò  il  Cardinali? , che  fipoiTà  filofo- 
fare  in  tal  modo . Ipreg?  pitturali  interni  fono  l’ef- 
(erc , la  cognizione, il  gaudio.  Ncfluna  cofa  che_^ 
ad  alami  di  quefti  non  gioui  è bene  in  ragion  di 
mezzo;  neflunacola,  che  non  ila  vn  portello  di 
quefti, è bene  in  ragion  di  fine.  Ora  i lopradetti 
pregi  auuien  che  fieno  porteduti  in  due  modi  ; o 
quafi  inprefto,  ed  à piacere  di  qualche  efterni_, 

cagione  ;i  è^come  al  poflè flore  propi; , e douuti. 
w'  . iC.  - Quefta 
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Quella  feconda  maniera  di  poflcdcrli e rie  piùde- 
liderabilc , e più  perfetta  eziandio  in  ragion  difinei 
Ma  ella  non  conlìftcin  vn  punto  indiuiiìbilc , co-» 
me  parlali  nelle  fcuolc:  ha  vari;  gradi  piu  , ò meno» 
alti.  Il  pofledere  alcuno  di  quelli  beni  con  picnillt- 
ma  efenzione  daojjni  cagione  cfterna  è sì  grande 
eccellenza , che  balla  per  collituire  vn  Dio . Però  i 
Teologi  {piegano  le  diurne  lettere  ih  gitila , che_j 
Dio  richic  Ilo  da  Moisè , chi  .ei  folle , definiUè  di  fua 
bocca  la  fua  Natura  in  tal  modo . Prelc  non  qual- 
che titolo  {ingoiare , & cccelfo  j ma  quello , che  li 
diffonde  perla  Ipazzatura  delle  cofe  più  vilijquello 
del  quale  nelfuna  mendicità  è poucra,  (òtto  al  qua- 
le nelfuna  balfezza  è deprelfa  : in  vna  paróla, l'cjcre 
*1  mondo  : E congiungendo  à perfezione  li  fmunca 
il  modo  di  polfederla  per  datura  di  se  Hello , e non 
per  virtù,  ò per  volontà  d’altrui,  la  ingrandì,  la_» 
innalzò , l’arricchì  in  tal  grado  , che  la  transformò 
in  vn  bene  infinito , in  vn  telòro  di  tutti  / beni  pof- 
libili . Il  poHeder  dunque  vcrun  pregio  con  lì  alto 
dominio  non  è dato  à creatura . Anzi  elfendo  !’<</- 
fcre  il  fondamento d’ogni  altro  bene  , e non  poten- 
doli egli  dalle  colè  create  godere , fe  non  donato  > 
conuiemche  dall’altrui  donazione  debban  elle  in 
qualchcmodoriconolccrpuranchc  tutti  que’  pre- 
gi, che  sù  la  bafe  delledere  vengono  foftenuti , 
Nondimeno  queHordonatiuo  ddl'efifeft  puòfuc- 
ccdcrcin  doppio  modo  i L’vnmodoè,  che  il  do-r 
natiuo  lia  riftrettoad  vn  folo  illance  fenza  fonda-» 
rfc  alcun  titolo  alla  creatura  diconferuarla  m auue* 
nire , à limiglianza  di  quel  prefitto , che  i Giurifti 
chiaman  precario:  c di  più  lia  tale,chc  non  porga  di-, 
ritto  alcuno. di  godere,  eziandio  in  quell’ilìante  il 
.7  Kkk  bene 
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bene  della  cognizione , e del  piacimento . E que- 
lla è la  più  imperfetta  maniera  di  ottener  I’cflere: 
qual  farebbe  , fe  vn  huomo  ,od  altro  animale  ( che 
delle  cofe  infenlate  come  incapaci  di  vero  bene  io 
non  parlo  ) folle  creato  fenza  il  necellàrio  tempera- 
mento per  foprauiucre , e fenza  gli  organi  per  elèr- 
citare  anche  in  quel  momento  la  cognizione , e il 
diletto,  thè  della  cognizione  è figliuoli . L’altro  $ 
modo  è , quando  la  donazione  dell’  elferc  ci 
Vien  fatta  da  Dio  in  maniera,  che  non  per  mera_* 
liberalità  di  lui,  ma  per  debito  naturale  fiamo  poi 
conleruati . E quella  feconda  maniera  lolleuaci  à 
maggior  perfezione*  Impcròche  può  ben  Dioadi 
vn  tal  debito  derogare  quando  gli  aggrada  l tutta» 
uia  nè  lùol  farlo,  ne  qual  ora  ei  noi  fa , dicefi  ch'egli 
eferciti  fi  propriamente  lafua  beneficenza,  come 
allor  che  concede  vn  dono  fuperiore,  ò non  debito 
à quella  Natura,  che  lo  riceuc.  Così  non  coftu- 
miamod  appenderei  voti  à Dio  per  gratitudine 
ch’egli  ora  conferui  il  mondo , che  faccia  regolata- 
mente girare  i cicli , ed  alternarle  flragioni  à prò  de’ 
mortili  i nè  ch’ere»  mantenga  in  vita  fenza  priuar- 
ci  di  quel  diuino  lòllegno,  il  quale  ogni  ìllante  ci 
fàmeflierepernon  ricalcare  all’antico,  nulla . Pa- 
rimente le  felle, così  della  vecchia,  come  della  nuo- 
ua  legge, tutte  furo  iftituire  in  rendimento  di  gra- 
zie ò perla  prima  creazione  del  mondo,  ò per  al- 
tri fauori  del  Ciclo  meramente  grazio!!  : nè  mai  lì 
conlàcrò  giorno , fi  erefle  Tempio , s’immolò  làcri- 
fìcio  ò ad  impetrazione,  ò in  ringraziamento  di 
que’  beni,  che  l>io  ne  porge  fecondo l’obligo,  eh’ 
eglihà  (benché  propio,  e filetto  obligo  veramen- 
te non  fia)  come  Autore  della  Natura. . : 

Vero 


/ 
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Vero  è tutto  ciò  (foggiunfo  all'ora  il  Padre  An- 
drea . ) Anzi  quindi  S.Agoftino  inforifoe  contra  Pe- 
làgio,  che  l’aiuto  diuino  per  non  peccare,  fiain_i 
noi  vn  beneficio  diftinto  da  quanto  ci  è debito  per 
natura  . Pcròche,  dic'egli,  8c  oriamo  per  impe- 
trar da  Dio , che  ci  cufiodifca  innocenti , c Ipccial- 
mentc  lo  ringraziamo  per  la  vittoria  riportata  da_» 
noi  delle  tentazioni  : la  doue  quel  eh 'è  fomplice_. » 
pagamento  del  diritto  naturale , non  fuol  pigliarli 
da  noi  per  materia  di  preghi  nè  gran  fatto  ancora.» 
di  ringraziamento . 

Beneftà:  continuò  il  Cardinale,  e lo  Hello  no- 
me  di  grazia  ,ch’à  quella  forte  di  beni  lenza  na- 
turai debito  à noi  conceduti  fpecialmentes’attri- 
buifee,  molira  che  in  elfi  è maggiore,  che  negli 
altri  il  beneficio , c l’obligazione.  Ora  il  polfodere 
vn  bene  con  douerne  grazie  all’altrui  mercè , è vn 
pollcdcrlo  non  intero,  ma  per  così  dire  fogge  ttoà 
pcnfionc , e tributo . Il  che  è sì  vero , che  ,» 
alcuni  Padri  accennarono  il  peccato  de- 
gli Angeli  cllère  fiato  non  già  il  pre- 
tendere maggior  felicità  di 
- quella,  che  Dio  haueua 

lor  preparata,  mà  il 
<.  • • pretendere  di 

-i\  confo-  . 

guida  colle  propìe  forze^ , 
e non  per  nuouobe- 

ncficiodi  .•  i;1*' 

Dio.  ..  v ■’*  .3 


Al. 


Gftg-  /.Jf.' 
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C?  WJSMS  E ciò  è vero,  già  il  temperamento  del- 

necelEaric  alla  vita  non  èfol 
jr.  ^ àcT  bene  in  ragion  di  mezzo,,  mà  di  fine, 
/ Vtr»l[o»,  Srp^:-sS  perchè  coftkuifce  in-  noi  vna  poifef- 
diiu  tri.  ris*j  h ft  >e*»  /]one  defl’eflère  più  perfetta , che  fe_»» 
per  diuino  miracolo  folli mo  confcruati . Vi  con- 
felfo,  Monfignore:  come  voi  dianzi  accennafte, 
che  non  era  men  fortunata  la  forte  di  Santa  Cate- 
rina da  Siena , quando priua  di  cuore  viuea  nondi- 
meno per  cura  propizia  dell'onnipotente  fuoSpo- 
fo . Vi  ne?o  con  tuttociò , chelo  flato  dilei  all  ora 
non  fofle  mancheuole  , & imperfetto,  come  voi 
quindi  vi  ftudiauate  di  conchiudere . Ma  quefta_, 
imperfezione  vantaggiolàmente  fi  compenfaua^ 
con  quelfcgnomiracolofodi  tant’amorc,  cpatro* 
cimo  del  Ciclo  verfodilei  .Per  altro,  fe  figuriamo, 
che  Dio  in  amcnduegli  flati  manifcftaflè  vguale_> 
affezione  alla  Santa  Vergine , certo  più  nobile  fla- 
to farebbe  il  goder  la  vita  non  per  indebita  grazia , 
ma  per  diritto  naturale . E quefia  rilpofta  può  ac- 
commodarfi  à gli  altri  limili  derapi;  allegati  da_* 
voi . 

Allo  lidio  modo  quella  bellezza , che  piace-»» 
non  per  mera  confuetudinQ,  ma  per  natura  ; è be- 
ne in  ragion  di  fine  ,•  elfendo  più  dclidcrabile  il  pia- 
cere per  propiomerito , che  per  crror  altrui . Qua! 
fia  poi  ciò  che  piace  naturalmente  e ciò  che  pia- 
ce per  vigor  dell’afsuefezionc,  non  è qui  luogo  da 
efaminarfi . Certo  è che  non  quanto  ci  diletta  la_* 
vifta,  diletta  per  mera  vlànza.  E chi  non  vede—» , 
che  indepcndentementc  dt  qualfiuoglia  vfanza_» 

più 
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più  ne  piace  mirare  il  Ciclo  {Iellato , che  vn  tugurio 
affumicato  ? 

J3  Con  la  medefima  regola  ci  accorgeremo , che_j 

le  potenze,  e gli  abiti  per  conolcere  , godono  boni 
tà  difìne.  Perchè  il  conolcere  per  jrirtùpropia_»  -, 
e non  pet  illutazione  altrui,  è vn  portello  più  ec- 
cellente della  cognizione  come  voi  (Padre  Andrea) 
egregiamente  prouafte  . Però  reggiamo  , che  il 
mirar  Dio  à fàccia  à faccia  non  è perfezione  impo£ 
libile  à creatura  ; màl’hauer  qucfto  mede  lìmo  co- 
nofeimento  per  debito  naturale,  ha  luogo  in  Dio* 
{blamente, ne  in  creatura  può  ritrouarfi,  àcomun 

4 parer  della  fcuola.  Può  nondimeno  alla  ftelfa  vi- 
none di  Dio  haucr  la  creatura  qualche  diritto,  non 
già  douuroalla  fua  natura , ma  inneftatolc  dalla_, 
diuina  liberalità . E qucfto  diritto  è quella  grazia , 
che  ci  rende  adottiui  del  Padre  eterno.  Ella  in  or- 
dine alleUcr  noftroè  grazia;  perchè  tralccnde_^ 
ogni  mifura  di  perfezione,  àcui  l’elser  noto  po- 
tefsc  alpirarc:  Màla  freisa  grazia  in  ordine  alla_» 
vifìone  di  Dio,  & al  gaudio , che  da  quefta  fiorifèe, 
è Natura  : efsendo  quali  radice,  da  cui  quefti  atti 
così  naturalmente  vengono  fuori,  come  dal  fuoco 
il  caldo,  e dalla  pietra  il  moto  all'in  giù:  che  però 
niente  minor  miracolo  farebbe  Iddio,  le  ad  vn  ani- 
ma fciolta  dal  corpo  già  purgata  dalle  colpe, 
guernita  di  grazia  negafscl’alpetto  fuo,  che  quan- 
do alle  fiamme  di  Babilonia  vietò  l’ardere  i tré  fan- 
ciulli . Quefta  è la  ragione  per  cui  la  grazia  è buo- 
na in  ragion  di  fine  : Efsendopiù  beata  prerogatiua 
il  veder  Dio  per  qualche  titolo  di  Natura  intrinlcco 
à gli  animi  noftri,.  benché  fondato  da  prima  in_> 

dono 
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donofopranaturale,  egraziofo,  che  il  vederlo  per 
beneplacito  diuino, affatto  indebito  à noi  ; ed  à tut- 
to ciò  die  alberga  dentro  di  noi  : 

Molto  maggior  perfezione  è poi  IVnionc  ipo fta- 
lica , la  quale  non  pur  fonda  vn  titolo  affai  più  for-  S 
tedi  veder  Dio,  ma  di  vederlo  con  qualunque  vi- 
fionc  più  chiara , epiùintenlà,che  lappia  ò defì- 
derar la  voglia , ò immaginar  il  pensiero  ; e oltrq_^ 
à ciò  d’ottener  da  lui  e per  sè , e per  gli  altri  quanto 
foggiace  all'onnipotenza,  e quanto  comprende!! 
«nell’infinità. 

Eccoui  approuato  da  mè  ( Padre  Andrea  ) quel 
che  dianzi  vi  argomentali?  di  perfuaderci. 

Dall’altro  lato  riman  vero  , quanto  ne  diuisò  6 
Monfignore,ciò  è che  gli  altri  beni,  fe  gli  fèpariamo 
da  quei  tre , degenerali  torto  dalla  natura  di  beni . 
Chi  fi  curerebbe  dhauer  vna  complelfione,  acni 
folle  douuta  l’età  di  Neftorc , quando  afpettartè^» 
con  certezza  la  leure  fui  collo  fra  lo  fpazio  d’vn_# 
ora?  Chi  fi  pregierebbe  di  teloreggiare nell’intel- 
letto tanti  abiti  di  feienze  , quanti  ne  accorte  tutta 
la  Grecia  infieme , fe  Dio  gli  riuelaflè  di  voler  tene- 
re oziofi  tutti  quegli  abitilènza  fecondarli  già  mai 
d’vnfoloconolcimento  ? Che  prò  l'e  Aere  Coartato 
con  tutta  la  grazia  de'Serafini  , 1'efler  deificato 
con  l’ifteflà  vnione  ipoftatica  , quando  per  tutto 
ciò  gon  fi  godefle  mai  ò la  vifion  beata , ò la  beni- 
uolenza  di  Dio,  ò la  vencrazion  delle  creature»-» , 
ò altro  bene  di  quegli , che  Monfignore  annouc- 
raua  per  fini  ? L'hauer  diritto  ad  vn  bene  lo  rende  7 
più  foaue  quando  fi  portìede  * mà  quando  fe  nJc 
priuo  lènza  Iperanza  d’òttenerlo,  quel  titolo  all' 

ora. 
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ora  ò di  nulla  ferue,  ò Colo  per  tormentare  . E pe- 
rò l'eflcr  cfclufi  dalla  vifione  di  Dio  non  farebbe 
pena  degli  Angeli  peccatori , (e  Dio  non  gli  hauelTe 
prima  innalzati  (òpra  i confini  di  lor Natura... 
Quel  titolo , che  loro  fù  dato  di  poterui  afpirare— > 
è quello  che  fparge  aflenzio  nella  prelènte  lor  pri- 
uazione.  Quindi  è,  che  vn  Achille  conficcato  in 
eterni  ceppi  dal  Ciclo,  non  pur  non  trarrebbe  felici- 
tà dall’innata  potenza  nel  corfo , conti  altre  volte—» 
io  dicea , ma  quella  il  renderebbe  viepiù  infelice.-» 
d’vn  zoppo  confinato  à gli  ftéflì  vincoli  ,•  perchè 
farebbe  edere  à lui  più  dannofa , e così  più  afpra_, 
quella  prigione. 

8 E che  il  bene  confida  in  quelle  tré  cole , e non_» 
in  altra  leparata  da  loro , fi  feorge  chiaro  Crifio  è 
beato,  non  perchè  è figliuolo  di  Dio  ; ma  perchè 
vede , e gode  Iddio . Nè  fe  in  croce  haueflè  celiato 
divederlo,  cometafvno  fèllamente  credette,  la 
Diuinità  vnita  l’harebbe  all’ora  beatificato;  là  doue 
le  per  quel  tépo  hauellc  dipoltal’vnione  nò  la  vifio- 
ne di  Dio , ritenuta  egli  harebbe  pur  la  beatitudine 
fra  i tormenti . Ma  nella  materia  prclèntc  accade—» 
ciò  , ch’è  trito  ne’  numeri:  alcune  figure  chiamanfi 
Nulle , perchè  nulla  montanoper  sè  Iòle;  mà  vna_» 
di  loro  pofpofta  alle  figure  fignificatrici  di  numero 
aggiungeben  none  doppi;  al  numero  dall’altra— » 
lignificato.  Così  quelli  titoli  naturalidi  confcr- 
uarl’efière,  e di  goder  conolcimcnto,  e diletto, 
per  sè  fòli  nulla  vagliono:  mà  congiunti  col  loro 
effetto  il  rendono  Ipcfie  volte  più  pregiato  à dilmi- 

9 fura  . Per  elèm^io,  fi  ponga  l’vnionc  ipollatica_. 
in  vn  huomo,  a cui  Dio  per  decreto  della  fùa_» 

libera 
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libera  padronanza  non  voglia  in  {riguardo  dì  lei  dì- 
fpenfare  alcun  bene:  lafciandogli  fol  quelli , ch^> 
per  altro  gli  eran  domiti,*  rion  lami  più,  nou_» 
l’onori  più,  non  gli  dia  maggiorefeienza,  mag- 
gior diletto,  maggior  virtù;  io  veramente  non,» 
veggo  qual  elea  di  desiderio  appanlTe  nell’vnione 
ipoftatica  offerta  con  quelli  patti:  Màcflendo  in 
Criflo  fi  chiara  la  vifionedi  Dio , fi  traboccheuole 
il  gaudio , fi  eroica  la  virtù  , amandolo  fi  cordial- 
mente il  Padre,  venerandolo  fi  profondamente^ 
ogni  creatura  ; quelli  beni  potteduti  come  doluti 
a lui, ecome  minori  aflài  del  fuo  merito  per  l’infinita 
dignità  dell’vnione  ipollatica , il  rendono  più  bea-* 
to  per  innumcrabili  volte , che  fe  ò fenza  titolo  ve- 
runo, ò per  tìtolo  men  fublimegli  fottèro  conce- 
duti. 

!È3®PPROVARONO  à gara  il  Que- 


' rengo,  e’1  Padre  Andrea  il  modo,  con 
cui  vennero  conciliate  dal  Cardinale 
le  duefentéze  contrarie . Ed  egli  fran- 
coomai  dallalunga  quiete  leuòffiin 
piedi, inuitando gli  altrià  patteggiar  feco  in  vn_/ 
ameno  viale  ; mentre  l’ora  già  tarda  hauea  Ipun- 
tati,per  così  dire,i  raggi  del  fole  ; onde  à i languidi , 
ed  obliqui  lor  colpi  ìcruiuano  gli  alberi  d’opportu- 
no riparo  . E quiui  difeefò  ricercò  il  P.  Andrea_. 
con  virtuolà  impazienza-,  che  propone  Ile  la  fecon- 
da difficoltà.  Ed  egli . 

* 11  dubbio  ch’io  voglio  rapprefentarui , non  men 
riguarda  le  cole  ieri  cohchiufc , che  le  òggi  dif  orfe 
daMonfignorc,  Mà  ieri  non  sò  in  qual  modo  fra 
quella  c vaftirà  di  materie,  c nouità  di  fpecola-r 
zionifeappò  dalla  vifta  mia , quand’iom’accingea 

di 
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di  proporlo  allavoflra . Nondimeno  bene  llà,  clic 
!a  noflra  memoria  Tuoi  raflomigliarc  non  vna  libe- 
ra campagna , mà  vn  Parco  racchiufo , doue  la  fie- 
ra tracciata  può  bene  per  vn  poco  agguatarli,  ma 
non  per  Tempre  fuggire.  Quel  che  ieri  m’vfcì  di 
mente.oggi  me  l'fià  ricondotto  alpcnfiero , ciò  che 
nuouamente  n’è  occorlo  di  ragionare  infimiglian- 
te  materia . Il  dubbio  sì  è : Come  fecondo  le  deft» 
nizioni  tra  noi  conuenute  debban  fra  le  cognizioni 
approuarlì  per  bene  fedamente  le  vere  ; c,  non  foto* 
per  minor  bene,  mà  per  male  condannarli  lefalfef 
Tiene  per  noi  è ciò,  chepofleduto  rallegra,  è male 
ciò  che  contrilla . Per  tanto  io  varrei,  chemifoffe 
fpiegato  .come l’errore  polla  cflcr  male»  poich'egli 
quand’è  prcfente  non  « mai  oggetto  , che  at«. 
trilli . 

Prcueggo  quel  che  rifpondcrete  : ElTcrfi  da  noi 
definito  ilbenc,f/ò  che  po/Jeduto  fenza  errore,  rallegra. 
Ora, l’errore, non  poflcdcrfi  mai  fenza  nuouo  erro- 
re i Perchè  chierra  con  l’intelletto , non  sà  d’erra- 
re ,anzi  flima  per  verità  l’error  Tuo;  altrimenti  noi 
riterrebbe:  e per  quello  fecondo  errore  fi  compia- 
ce, e fi  rallegra  del  primo  errore  . Mà  Te  cioè, 
adunque  l’errore , quando  non  habbia  luogo  tra  i 
beni , non  può  almeno  ellere  annoueratofra  i mais 
mentr’eglic  tale  , che  don  può  mai  elfer  oggetto 
di  meflizia . Anzi , che  dico  io  l’error  non  è male  ? 
Se  non  vorremo  ingiuflamente  leuarc  al  popolo  la  • 
giurisdizione  , ch’egli  hà  fòpra  l’vlo  delle  voci , farà 
forza  onorar  l’errore  col  nome  di  bene . E chi  mai  fra 
tutto  il  popolo  negherà  d’intitolar  bene, e defiderabi 
le  vn  oggetto , il  qual  è per  natura  (che  che  ne  fia  la 

Lli  ragio. 
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ragione  ) Tempre  ftillante  di  gaudio  » nc  mai  contai 

minato  dalla  triftezza?  ! i * 

Diranno , oppofcgli  il  Saraceni  , che  1 errore  e 
cateiuo , perch'è  consiglierò  iaganneuole , che  in- 
duce la  volontà  à deliberazioni  dannofe , & appor- 
tatrici poi  di  meftizia  • 

Adunque  yfopgiunlc  il  P-Andrca^  1 errore  non  è 
male  per  sèmedefimo,  & in  ragion  di  fine  i Colo  è 
male  pe’fuoi  effetti,  cd  in  quanto  mezzo  . Ma 
(òtto  quello  riguardo  ancora,  quanti  errori  fono 
gioueuoli?  Non  fi  procura  gioueuolmente,  che__> 
l’infermo  erri  nell’impicciolir  con  l’opinione  il  fuo 
male,  affinchè  il  timore  non  cagioni  in  lui  quell' 
effetto  medefimo , ch’egli  teme  ? Quanti  Capitani 
prudenti  celarono  al  foldato  il  fuo  rilchio,  moltran- 
do^li  come  proffìma  la  vittoria,  quand’  egli  cra_. 
veramente  sù  l’orlo  della  morte,  c così  ottennero 
«h’ci  pugnando  con  più  franchezza,  rendeffe  vero 
ciò  che  talfamente  :riputò  verifimilc  ? E celebre  in 
ciò l’efempio di  Tulio  Oftilio,  che  tradito, ed ab^ 
bandonato  da  Mezio  Suffezio  nella  battaglia , die- 
de à credere  a foldati , che  Suffezio  era  d’accordo 
con  lui  à metter  in  mezzo  i nemici  : e con  tal  in- 
gàno  cambiò  àgi  ingannati  1 imminente  (confitta 
in  Trionfo: 

i i PoJJunt , quia  pojje  videntur  : vi  :fl 

dilfe  quel  Poeta.  Ma  che  occorrono  più  lunghe^ 
pruoue?  non  mi  raccontafte  voi , fignor  Caualiere* 
che  nel  dilcorfo  di  ier  l’altro  haueuatc  moftrato 
con  autorità , e con  elcmpij,  elici  orror  dilcttcuolc 
c vn  bene  fofficiente  àfclicitarc  ? 

OPPO- 
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POSEGLI  il  Saraceni  di  nuouo'. 
Almeno  l’ errore  prima  d’ incorrerui 
non  s’appetilce  , mà  più  torto  s’ab- 
borre.Neflùno  vorrebbe  ingannarli . E 
cosino  fi  adarta  all’errore  la  definizio- 
ne del  bene-ciò  è, ch’egli  jonofeiuto  fenza  errore, quan- 
do è lo  tatto  inuagbifea  il  de/fderio>mz  quella  del  male; 
cioè,  ebe irriti  1‘ abbonimento . Ne  dobbiamo in_* 
quello  oggetto  particolare  ricercar  l’altra  part'e_j 
della  definizione  del  male,  cioè,  ch'egli  pojjèduto 
Jen^a  errore  porti  cordoglio  ; eflendo  importabile  dell’ 
errore  quella  condizione , pojfeduto  Jenza  errore  » il 
che  ben  voi  dimoftrafte  pur  ora . 

Qui  fifrappofeil  Cardinale , dicendo . Anzi  par- 
mi  ella  portìbilcin  qualche  modo:  e in  quel  modo, 
ch’ella  è polfibile,  li  verifica  dell’errore  , ch’cipo£ 
feduto  , e riconofciuto  cagioni  affando  . Il  calò 
potrcbb’eflèr  quello  . Conferifca  vno  (colare  di 
matematica  al  liio  maeftro  varie  da  se  trouate , e_> 
Credute  dimoftrazioni . Il  maeftro  gli  dica  ; in  vna 
dicotclleafcondefi  vn paralogilmo ; nègli lignifi- 
chi in  cui . Lo  Icolare,  benché  dia  fede  al  maeftro , 
nelfuna  però  depone  di  quelle  credenze  in  parti- 
colare- poiché  nel  refto  qualfiuogliadi  elle  gli  fi 
rapprelenta  per  vera  ; c la  rilpoftà  del  maeftro  con- 
dannandone vna  in  genere  , Se  approuando  le  al- 
tre, rende  probabile  la  verità  di  ciafc una  confede- 
rata da  parte  ;eftcndo  di  cialcuna  in  particolare^» 
più  veri  limi!  e , ch’élla  fia  del  maggior  numero  del- 
le tante  vere  , che  nel  minore,  ò più  torto  nell’ 
vnità  della  falla . Ritiene  per  tanto  lo  Icolare  tutti 
quei  giudici* . Mà  fapcndo  in  vniuerfale , ch’vn  di 
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eflì  è inganneuole , ne  fente  pena,  e vorrebbe  non? 
r hauerlo ..  Ecco  in  qual  modo  x chi  erra  di  prefente 

con  l' intelletto , può  conofcer  d’errare  : c come  in 
tal  cafo  l’errore  è oggetto  à lui  di  triftezza . 

. i.fii.  . ifiiii'j/l.:, >*,.  r; 

Capo  W^05G  OTTILI  fon  U^irpofte»,  feguìfair  t 
48  ora  11  Padre  Andito*  : ma  non  tali, 

*■&  ch’io  men’appaghi .. 

fJu.ì!Z  Voi  &tCy  %*OÈ  C^ualicr^  >c|}c  1 crr 

r tn/trmtfi  fore  prima  d hauerlo  non  li  delidera, 

J&SS  ma  fi.  fogge..  Q parlate  dell’errore  in  riguardo  de 
•irtrtfhi p<ù  fooi  effetti , o dell  errore  conixderato.per  se  mcdcr 
»-  cht  fimo».  Nel  primo  fenfò.  talvolta  ancor  s’appetifce,, 
quand’egli  è. gioueuolecon  farci  ftimar  à noi  fteffi 
pofTeffori  d’oggetto  defidcrato , e però  ne  rallegra  .. 
Non  m’affatico  in  prouarlo  : perchè'sò  die  voi  me- 
defimo  nel  primo  congreffo  abbondantemente  il 
“prouafte . E lo  fteflò  dica  dell’errore  prefente^,. 
eziandio  conofciuto  , nella  maniera,  ingegnofa- 
mente  propofta  dal  fignor  Cardinale  il  qual  er- 
rore tal  volta  per  I’vtilità  ne  porge  allegrezza.  Pe-. 
roche, fe  mi  forte  detto  da  perfona  degna  di  fede^ , 

^ confàpcuolc  de1  miei  penfieri , ch’io  credo  vna_^ 
terra  cofa  , là  quaKè;  flirti  , non.  fignificAndotni 
qual  fia,  ma  folo affermando  , che  fi  fatta  creden- 
za, mi  reca  giòia  di  prefente, nè  mi  può  danneg- 
giare in  futura,  io  per  me  non  farci  follecito  di 
. cercare  vna  verità , chcfenza  verun  profitto  m im.-. 

pouerifle  di  gufto .. 

- Se  poi  ragioniamo  nell’altro  fenfo  , il  qual  fòlo  c 2- 
conforme  alla  quiftione  prefente,  che  noi  trattia- 
mo; ciò  è dcll’aguzzar ildelìderio , e delcpqfolare 
col  poflèflo  in  grazia  di  se  modellino  come  fine , 

ancor 
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ancor  quello  par  che  con  u eriga  all’errore  ,*  non  già 
di  pari  con  la  fcienza,  ma  piu  almeno,  chealhL» 
pura  priuaziondcll  errore:  Onde  l’errore  non  farà? 
mica  vn  bene , ohe  s agguagli  alla  faenza , fìcome 
nè  men  la  fcienza  noftra  c bene, il  quale  s’agguagli 
alla  fcienza  de’  Beati  s ma  farà  bene,  e non  male: 
eflèndo  meglio  I’hauerlo,  che Tdlcrne  priuo  lènza 
[veruna ric6penfa.Il  che  nò  accade  nel  dolore,  eh  e 
vero  male . Ciò  ch’io  affermai  dell’errore , il  pruo- 
uo  così  ! Propongali  quello  partito  à ciafcun  di 
noi  : ò di  conolccr  tutte  le  cole  con  errore;  ò di  non 
conolccr  nulla,  mà  viuer  lèpoltoin- perpetuo  lòn- 
no..  Qual  condizione,  eleggeremmo?  Io  certo  la 
prima  :e  crederei  che  tutti  in  ciò  mi  làrcbber  com- 
pagni Adunque  l’errore  è più  vantaggiosi , che.-» 
la  mera  priuazion.  dell’errore E ciò  che  auuien  . 
dell’errore  in  genere  paragonato  alla  priuazione-» 
in  genere,  auuerràperconfèguentedVn  errore—# 
in  particolare  paragonato  alla  fua  priuazione  parti- 
cóla  re.. 

Qui  ripigliò  il  Saraceni  :Parmi  pure  d’haucr’in- 
t efo,chei  Teologi  ammettono  in  Grillo,  e nella_». 
gloriola  Madre  di  lui,  mentre  furono  in  terra,  an- 
ziin  tutti  gli  abitatori  del  Ciclo, qualche  ignoranza 
di  quella  forte,  che- Ariftotile  ■ appella  di  negazione , 
cioè  mera  priuazione  di  qualche  fcienza  j giàche—»- 
a Dio  foibe  dato  il  comprender  ncH’intelletto  infi- 
nito ogni  verità:  mà  che  non  così  ne’medefimi  am- 
mettono quella, che  Ariftotile  chiamò  ignoranza  dii 
di/pcfizJone , e che  con  altro,  vocabolo  vien  detta,.,. 
errore..  Adunque  la  prima  è men  rea:»  che  la  fe- 
conda.,. ->  ,rt.' 

Dubito» 
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itimà^confàfliallamaeftà  d’ogniperfonaggio,*  eli 
come  non  qual/luoglia  diletto,  auucnga  che  lecito, 
merita  d’albergare  ne’ cittadini  del  Paradifo.  Mà 
ne  ftomaco  digiuno  rifiutai  cibi  non  (Ignorili,  nè 
l’animo  de’  mortali, pur  troppo  mendico  di  beni , fi 
prende  à (chifo  i meno  eccellenti . E così  ama  più 
tofto  di  trauederc , che  d’eflèr  cicco , tanto  con  gli 
occhi  efterni  del  corpo , quanto  con  gl’interni  dell’ 
animo:  anteponendo  in  (omma  l'errore  all’ozio 
totale  della  parte  conofcitrice:  il  qual  ozio  ò è mot* 
te,  ò nulla  migliore  à noi  della  morte. 


li.- 


L Querengo , che  alla  feconda  oppo- 
r {/}>  fizione  del  Padre  Andrea  fin  àqucl 
J_  ng  tempo  haueua  taciuto , veggendogli 
altri  rimaner  in  filenzio,fi  mofTe  à par. 
largii  così  . Nefiùno  di -quegli  anti- 
chi Sofifti  celebri  lodatori  di  argomenti  disperati 
pugnò  più  eloquentemente  per  la  fua  cauGt,che_> 
voi  ora  mentre  vi  liete  fatto  auuocatodell’errorc  ; 
e non  già  dell’errore  mafcherato  di  verità  com’ci 
fuol comparire , mà  (coperto , e nulla  diflrmulante 
la  fua  deformità  ; la  quale  ci  ne  meno  à sè  fteflògià 
mai  s’attenta  di  palclàre.  Que’  Sofifti  altro non_* 
pcrfuadeuano  in  fatti,  che’l  propio  ihgegnoj  Voi 
la  conclufione  propoftaui  > c per  tal  modo  inficine 
l’ingegno  voftro  tanto  maggiore  dei  loro , quanto 
è maggior  im prefa  vincere , o (c uotc re  gl’ intelletti,’ 
che  follcricaregfi  orecchi  J Poiché  di  buon  grada, 
ci  lafciamo  dilettare  : con  ripugnanza  (èntiaitio 
ftringerci.  11  primo  fi gradifee  da  no:  come  ofic^ 
quio  j al  fecondocontraftiamo,  comeadaflàltov? 
Io  (limo , che’l  di(cor(ò  da  voi  recato  fiàfalfità.'tìià 
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non  iftimo  ^ che  ila  errore  ; perchè  voi  medefim®  * 
a*io  non  m’inganno, l’inuen calle  con  l'ingegno,  non 
l’approuafte  con  l’opiriione.  Mà  v'alTìcuro,ch2__> 
fc  tutti  gli  errori  haueflero  .tanta  eccellenza  di  fot- 
tiglieZza , io  accetterei  cotcfto  difcorfo  per  vero , c 
terrei  per  felicità  l’errare . 

Mentre  v'aggradi  ,proporròuui,con  qual  diftin- 
zione  io  (peri  ai  rinuenire  dotte  il  coui  libello,  e (i 
occulto  inganno,. 

Tre  fono  i modi  con  cui  conofce  ilnoftro  intei-  3 
letto . Conuierierche  in  grazia  deU’ordine , e della 
chiarezza  vi  contentiate , ch'io  in  breue  metta  in- 
nanzi alcune  cofii  note  ancora  a'  principianti  : poi'  t 
che  su  balli  fondamenti  di  pietre  rozze  ,*e  volgari 
hà bifogtio d’appoggiarfi  ogni  alto,  e marauiglio- 
fo  edeficio . L’vho  dunque  di  quelli  tre  modi  li 
chiama  prima  apprensione  , perciòchc  apprendo 
• quali  l’ogp’etto  fra  le  lue  mani , lenza  però  autentH 
cario  per  vero , nè  riprouirlo  per  falfo:  Come  allor 
che  lì  leggono  le  narrazioni  di  Virgilio,  cd  Ome- 
‘ ro,  con  incertezza  quali  lìen  tratte  dhll'itioria_., 
quali  create  dall’inuenzione  : E però  fenza  darne 
- gittdicio di  veritiere , ò di  menzognere. 

Il  fecondo  modo  con  cui  conofciamo,  hà  nome  4 
giudtct 0 , perche  come  il  giudice  dal  tribunale,  così 
.egli  proferilee  lèntcnza  intorno  alla  verità,  ò fallita 
dell’oggetto . E benché  il  far  ciò  lia  comune  à tutti 
iconofcimenti,  che  non  fono  prima  apprenfionc , 

«uttauia,in  quantoqueUalécandalpecie  diftingue- 
ii  dalla  tetza , conticn  folo  que  giudici) , nonché 
da  noi  fon  formati  per  lume  recatoci  da  vn  altro 
precedentegiudicio,  màche  alla  fola  apparenza^» 
dell'obietto  (èrgono  in  noi.  Come  all’ora  ch'io  af- 
fermo, 


•/ 
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fermo,  d’elTer  viuo  , di  muouermi  ; che‘1  tutto  è 
maggior  della  parte  : alle  quali  affermazioni  altro 
non  mi  fpinge,  che  vna  tale  apprenfione  dell'og- 
getto affermato , la  quale  è in  me , ò per  elpcrien- 
za,  come  nelle  prime  due  pur  ora  recate,  òpcr 
chiara , e naturai  congiunzione  di  termini,  cornea 
nell’vltima.  E di  quelle  propofìzioni  immediate, 
e manifeftc  di  lor  natura , voi  medefìmo  faucllaftc 
ieri  copiofamentecontra  gli  Scettici. 

Altri  giudici;  appartenenti  alla  terza  Ipecie  di 
cognizione  fichiaman  difeorfi , toltala  me tafora_» 
dalmouimento  locale . Come  in  quello  mouimen- 
to  per  mezzo  d'vno  Ipazio  vicino  difeorrelì  ad  vn 
altro  lontano;  così  nel  fuo  argomentar  l’intelletto 
per  mezzo  di  quelle  proporzioni  immediate, 
portegli  quali  à canto  dalla  Natura  difeorre  di  ma- 
no in  mano  ad  altre  verità  più  remote . Ed  à quella 
terza  fpecie  riduconlì  quali  tutti  i giudici;  noftri . 
Perciòche  le  verità  immediate  fon  rare  di  numero, 
ma  fertili  di  progenie;  e come  da  pochi  fonti  sboc- 
cano innumerabili , e larghi  riui,così  da  pochi  prin- 
cipi; fcaturifoonol’infinite  notizie  di  tante , e li  va- 
lle foienze,  cheadornanl’huomo. 

Tutte  tre  quelle  forti  di  cognizione  perfeziona- 
no in  qualche  modo  l’intelletto . La  feconda  è la_» 
più  eccellente , ed  è quella  fola  ch’ha  luogo  in  Dio. 
La  terza  è miglior  della  prima:  ellèndo  meglio  il  la- 
perla  verità  dell’oggetto,  benché  quali  per  telli- 
monianza  d’altre  verità  mezzane , e non  ( per  così 
dire  ) dall’alpetto , e dalla  voce  di  luimedcllmoì 
che  il  reftarne  con  ignoranza . Tuttauia  la  prima 
apprenlione  ancora  c partecipe  di  qualche  pregio, 

M m m ed 
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cd  è materia  di  qualche  gaudio  . Noi  vergiamo 
noi  ne’  fauoleggiamenti  poetici?  Ogni  età,  ogni 
fcflò-,  ogni  condizion  di  mortali  li  lafcia  con  dilet- 
to incantar  dalla  fauola,  imprigionar  dalla  fccna* 
Nè  r ìòinteruicne , perchè  li  ftimino  veri  que’ pro- 
digio li  ritrouamenti,  come  li  perfuafero  molti  h uo- 
mini dotti . Chiedali  à coloro , che  foffron  di  buon 
talento  la  fame , il  caldo,  la  calca  per vdir  le  trage- 
die i à coloro  , che  rubano  gli  occhi  alfonno  per 
dargli  alle  curiolità  de’  Romanzi  ; chiedali , dico , 
fògli v ni credon  che i perlonaggi, i quali  parlano, 
conolciuti  da  loro  tal  volta,  lien  Belilario,o  Solima- 
no opprefll dalle  feiagure  j e fc  gli  altri  credono,  che 
i falli  per  aria  li  trasìormalfero  in  caualliàpròde’ 
Nubi,  ò che  la  Fortuna  venilTc  perfonalméte  à far  il 
nocchiero  à cercatori  di  Rinaldo. Chi  dubita  che  ri- 
fpòdcrano  di  nòrSe  pur  v’hà  tal’ vno  cotato  scplicc, 
à cui  pollan  darli  à.  credere  così  euidenti  fallita, 
certo  lcpoehc  non  li  Icriuono.  con  dicitura  tanto 
volgare , che  alL’tntcndimentodi  coll'oro molli  nifi 
indirizzate.  Alà  di  più,  fe  folTe  l’intento  della., 
Poelia  lelfer  creduta  per  vera,  harebbe  ella  per  fine 
ihtrinfeco  là  menzogna  condannata  indilpenlabil- 
mente  dalla  legge  di  Natura,  c di  Dio  : non  e (Tendo 
altro  la  menzogna  , che  dire  il  fallo  aihne  che  fia — * 
(limato  per  vero . Come  dunque  vn  arte  li  maga- 
gnata farebbe  permeila  dalle  Republichc  migliori  ? 
come  lodata , come  vlata  eziandio  da  Icrittori  fan- 
ti ? Non  parlo  di  ciò  che  pretendefìc  la  Poelia  nel 
-filo  primo  nalciniento”,  quando  la  rozzezza  degli 
intelletti  , e gli  fpropoliti  adorati  dalla  fuperllizio- 
nc  rédeuano  per  auuetura  credibili  quelle  menzo- 
gne. 
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gne.  Che  però  reggiamo, airorala  Poefia  d’Orac- 
roefler  diacciata  dalla  Republica  di  Platone , co- 
me perniciofa  per  le  indegne  opinioni , chefemi- 
naua  intorho  à gli  Dei . Màparlodclla  Poe  (la  qual 
ella  poifeguitòncTccoli  più  eruditi, e qual'è  al  pre- 
lènte , quando  già  le  Tue  falli tà  nè  lon  credute  da_» 
gli  v ditori , nè  condannate  da’  Magiftrati,  nè  ripre- 
se da ?li  zelanti.  - 

Pertanto  l’vnico  feopo  delle  poetiche  fauole_> 
fi  è l’adornar  l'intelletto  noftro  d'immagini,  ò va, 
gliam  dire  d’apprenfioni  fontuofe,  nuoue  , mira- 
bili, fplendide.E  cioè  gradito  per  sì  gran  bene  al  ge- 
nere vmano , ch'egli  ha  voluto  rimunerare  i Poeti 
con  gloria  fuperiore  à tutte  l’altrc  profeflloni  > di- 
fendendo i libri  loro  dali’ingiurlc  de’fecoli  con_* 
maggior  cura , che  i trattati  d'ogni  faenza.#  » 
e che  i lauori  d’ogni  arte  ,•  c coronando 
ilornomi  con  opinion  didiuinità. 

* Vedete  in  qualpregio  habbia 

il  mondo  l'efler  arricchi- 
to di  prime  appren- 

lloni  belle » , 

ancorché 

non 

apportatrici  di  faenza 
nè  manifeftatrici 
di  verità . 
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Capo  non  Pofl°  attemperarmi , che-> 

50  **°n  v’interrompa , diflè  il  Saraceni, 

ftrehè,fi  il  *-5-  I in  fembiante  di  chi  ode , cofa  lonta- 

u niffima  fin’all’ora  dal  Tuo  concetto. 
foU  sfprtn  . Che  prò  adunque  il  dipinger  la  fauola 

*rv'JLT,  verifimilc , sella  non  vuol  elier  tenuta  per  vera».  ? 
$iu  archi  u Neffuna  vtilità  recherebbe  fecondo  voi  la  poetica». 
^7^.  immitazione,  che  vuol  dire  l’anima  della  Poella. 
mUc’Jtr  il  E poi , gli  affetti  come  potranno  fufcitarfi  dalla», 
fallita  manifefta  ? Se  il  compaffionare  è vn  btuer 
paflionc  infittite  i chi  mai  compaffionerà  lemiferic 
altrui , mentre  fappia , che  colui  non  patifce , e che 
non  è mifero? 

Le  voftrc  oppofìzioni , foggiunfe  il  Querengo, 
pruouan  troppo , e così  nulla  pruouano  fecondo 
il  detto  de’ logici  . La  pittura  non  è ella  vna». 
diligentiffima  imitazione,  la  cui  lode  ftà  tutta  in_» 
raflomigliare  i lineamenti,  i colori,  gli  atti,  c fin 
le  paffioni  interne  dell’oggetto  dipinto?  Nè  eoa 
tutto  ciò  pretende  quell’arte , che’l  fìnto  fia  {lima- 
to per  vero,  c che  li  rinuoui  negli  huomini  la  ba- 
lordaggine di  quegli  vccelli , i quali  corfero  per  ga- 
llare col  becco  l’vuc  effigiate  da  Zelili, ò di  que  ca- 
ni, c di que’caualli  mcntouatida  Plinio,  che  baia- 
rono, e nitrirono  all’afpetto  di  cani,  e di  caualli 
egregiamente  dipinti,  riputandogli  viui.  E pur  le 
figure  dipinte , benché  per  dipinte  fien  rauuifate , 
pungono  acutamente  l’affetto.  Ildimoflranocon 
buona , c con  rea  operazione.c  le  diuote  lagrime, 
che  {pedo  traggo n dagli  occhi  alle  perfone  fpiri- 
tuali  i ben  formati  r tratti  del  tormentato  Reden- 
tore, e le  fiamme  pcftilenti  , che  fono  accefc  ne 

petti 
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petti giouanill dalle  immagin*  ofccne,  lequalicon 
obbrobio  dell’ vmanasfacciat  igeine  tal’ora  pagani! 
gran  danaro  per  etter  mantici  della  fopita  lalciuia  : 
comperandoli  come  preziofo  il  defiderio  medefi- 
mo  di  peccare . 

3 Altra  dunque  è la  ragion*  per  cui  e la  Poefia , e 
e la  Pittura  fono  accurate  immitatrici  del  vero , e_> 
per  cui  con  tale  immitazione  (Ignorcggian  l’attet- 
to.  Quanto  piùviuaceè  la  cognizione,  tanto  è 
ella  più  perfetta , più  dilettcuole,  e più  feritrice  dell' 
appetito  . Quindi  nafee  , che  fecondo  L’infegna- 
mento  di  quel  Poeta, già  pattato  in  prouerbio . 

Per  commouer  i petti  bà  minor  lena, 

. Ciò  che  ad  entrami  bà  per  /* orecchie  ingrejjo , 

Che  quel  cb'd  i fidi  lumi  efpon  la  feena , Ar,t' 

E ebe  lo  fpettator  porge  à tè  ftejfo  t. 

Effondo  più  viua  l’immagine  che  vien  formata  nel 
pènderò  dall'oggetto  con  la  Ipccie  fua  vigorosa 
fiammante , pur  all’ora  mandata  da  lui  all’occhio , 
che  con  la  fpecie  già  inuecchiata,  e quali  (montata 
di  colore,  la  qual’ei  rifuegha  nell’animo  per  mezzo 
dcll’vdito . Ora, quanto  più  Umili  in  ogni  minutif- 
fima  circoftanzafon  Icfauole  della  poefia,  ò le  fi- 
gure del  pennello  all’oggetto  vero , edalcre  voIte_» 
ìperimentato  da  chi  oael’vne,è  mira  l’altre , con 
tanto  maggior  efficacia  dettano  elle  q.ue’  mobili  fi- 
molacri,  cnene  giaceuano  dilperfi  per  le  varisi 
ftanze  della  memoria . E quindi  rifulta  e più  vi- 
uace  Fapprcnfione , epiùferuida  la  pattfone.  All*- 
accendimento  di  quella  non  richiede!! , come  voi 
prefupponefte , che  fi  credala  verità delf  oggetto . 

Il  dittero  dottamente  gli  Stoici,  ed  Epiteto  fra  gli  al- 
tri nel  qnioto  libro  de’fuoi  difoorfi  compilati  da_* 

Arria- 
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Arriano  tutti  conformi  alla  dottrina  di  Zenone  , e 
di  Crifippo . Non  negano  eflì,  che’l  faggio  polTL# 
temere,  impallidirli , e tremare  allo  feoppiode*  ful- 
mini, à gli  vrli  delle  tempefte  : e dall'alrra  parte  non 
permettono  al  faggio  il  riputar,  che  fra  male  vcrun 
cuento  fuori  chevl  vizio  j E pur  il  timore  hà  per 
oggetto  Ilio  non  altro  che’l  male.  Onde  per  con- 
cordia  di  quelle  propofizioni  diftinguc  iui  Epi- 
teto , due  generi  di  timore  * L’  vno  hà  origina 
daH’opinionc  del  male  à noi  fouraftantc . Edvn_. 
tal  timore  bandifceegli  dal  cuor  del  faggio.  L'al- 
tro genere  di  timore  vicn  cagionato  dalla  violenta 
apparenza  cftcrna  del  male , benché  non  introdot- 
ta più  oltre  che  nella  fantalia,  c non  approuat.i_» 
dalgiudicipdeirintelletto.anzidalui  ripudiata  per 
falfa.  E di  vn  tal  timore  concede  Epiteto,  fecondo 
Ja Stoica  fili/ofia,  che  polla  efler  albergo  l’animo 
eziandio  del  fapiente  . Nè  con  altra  rifpolla  feusò 
. quel  valente  Stoico  ad  Aulo  Gellio  fuo  compagno 
i timidi  cambiamenti  di  volto  , che  hauea  inoltra- 
ti nel  pericolo  del  naufragio  mentre  nauigauano 
infìemepel  mare  Ionio.  Alla  verità  di  quella  dot- 
trina (ottolcriucli  l’elperienza . Oltre  à gli  clempij, 
che  v’hò  portati , quanti  fono,  che  tleman  d’infop- 
portabile  orrpre  ò nel caminar foli  al  buio, o nel 
giacerla  notte  prelfo à vn  cadauero : i quali tutta- 
uia  ben  fanno  e che  l’Orco  non  hà  licenza  dima- 
ndarle pedone  all’ofcuro;  e che  i morti  non  fan- 
noguerra?  Mà  la  forte  immaginazione  di  quegli 
oggetti  perforo  natura  mefti  congiunta  con  la  me- 
moria delle  orribili  fauolevdite  da  noi  nella  fan- 
ciullezza, & Imprefrè  altamente  nell’animoallor 
di  cera , (premono à forzala palfione dello  Ipauen- 
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to  dalla  parte  inferiore  dell’anima,  benché  nello 
fteflò  tempo  la  parte fuperiorc,  à cui  non  fi  moftra 
ycrun  fopraftante  pericolo,,  viue  ficura , e tranquil- 
li la ..  Nè  altro  che  la  diuerfità  degli  affetti  fra  quefte 
due  parti  dell’anima  ( che  due  anime  furon  credu- 
te da  Platone)  volle  fpiegar  Virgilio  colla  fimilitu- 
dine  della  quercia  immota  nel  tronco , e fcoffa_, 
nelle  foglie  dal  vento-,  applicata  finalmente  all’ani- 
mo del  fuo  Eroe  con  quel  verfo  : 

Mtns  immota  manets  lacrymy  voluumur  inanes , 

7 Ed  è ciò  fi  vero , che  queft’vnico  precetto  per  la_, 
commozion  degli  affetti  ftimògioueuole  all’orato- 
re Quintiliano,-  precetto  infognatogli,  com’ei  dice , 
non  da  vcrnn  altro-  maeftro  , che  dalla  Natura , e 
dalla  efperienza..  Comanda  egli,  che  l’oratore  fi 
figuri  viuifiìmamente  nel  penfiero  quel  fatto  in- 
torno à cui  vuol  appaffionar  gli  vditori , rapprefèn- 
tandole  più  minute  circoftanzc  , che  in  eftò  verifi- 
milmente  intcruennero . Ecosì  prima  àsè,  pofe/a 
à loro  il  pongo"  dauanti  à gli  occhi  con  quella  cui- 
d'enza,  che  non  racconta  , ma  moftra  : in  virtù 
della  quale  ardendo  in  sè,  infiammerà  chi  l’afcolta. 
Nè  ad  altro,  che  ad  vnatalrobufta  apprcnfion<L_> 
vuolfi  per  auuifo  di  lui  aflègnarc  quella  balìa , ch’e- 
fercitanofopraglialtruiaffctti  i più  fcaltri comme- 
dianti j i quali, dic’egli,  immaginanfi  con  tal  vee- 
menza il  calo  da  loro  inimitato , che  non  pur  ;sù  la 
(cena,  mentre  dcfidcrano  l’affetto  in  sèfteffiper 
trasfonderlo  àgli  vditori , ma  da  poi  eziandio  che 
ritiraron  fi  dietro  al  palco,  fènton  loro  mal  grado  i 
bollori  interni  della  fufeitata  paffione . All’età  no- 
ftra  lappiamo , che  Torquato  Taffo  nel  comporre 
fi  commoueua  à fimiglianza  d’inuafàto  j e nel  Pa- 
dre 
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dreStefonio  moiri  mi  riferifcono  d’>hauer  mirato 
l’ifteffo. Or  vedete,  clic  pungenti ftimoli  habbia_», 
eziandio  lafolaapprenfione  ad  agitare  gli  affetti,* 
e quanto  ella,  benché feompagnata  da  ognigiudi- 
cio , ila  (limabile  per  la  giocondità , e per  la  forza . 

Ben  vi  confeiTo,  ch'io  non  m’accoftoafTòluta-  * 
mente à Quintiliano  intorno  aldarquefta  folare- 
gola  di  muoucr  gli  affetti  all’oratore  . E ben  sì  ella 
bafteuoliifima  al  Poeta , ed  all'Iftrione , i quali  non 
fi  curano  di  eccitare  vn  affetto  durabile  ,*  mà  fora- 
tole hà  bifogno  d'altro  fuoco,  che  d’acqua  vite , ò 

di  pagliai  perchè  non  fi  fmorzi  finché  il  giudice » 

non  habbia  fentenziato , ò l’vditore  non  habbia-, 
efeguita  la  deliberazione  ch’ei  perfuade.  Onde»» 
moltopiù  gli  è gioucuole  d’accender  l’affetto  colla 
forza  permanente  delle  ragioni  fecondo  le  regole»» 
d’Ariftotile  , fi  come  miglior  filofòfò , così  mi- 
• glior  Retore  di  Quintiliano  : E da  quella 
inauuertenza  forfè  in teruiene  ,che 

alcuni  (acri  oratori  traggono  i t 

molti  pianti  dagli  occhi,  t>  ■■■'• 

e pochi  frutti  dall’ 
opere  degli  a- 

fcoltan-  ) 


IL 
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L voftro  ragionamento,  ripigliò  il  Sa-  Capo 
raceni , m'hà  fatto  conofcerc  per  qual  s 1 

cagione  i più  tenui  particolari,  atti  fo- 
lo  ad  impolucrare, quali  minute  arene 
l'iftoria,  lien  come  gioie , che  tanto  il- 1*  tufi* 
luftranolapoefiai  onde  per  quefto  folo  vantaggio 
par  , che  Omero  Ila  preferito  a Virgilio . L’iftoria..  minuti 
vuol  ne’ lettori  fupplire  colla  Icritturaal  difetto  del 
fenfo,  alqudela  diftanza  òdiluogo,  òdi  tempo  . eh 
tolfe  il  conofcimcnto  de’  raccontati  fucccfiì . Però,  W "?*•/•• 
li  come  non  ci  curiamo  d’eflèrc  Ipettatori  col  fen-  ^ 
lo , così  nè  rrieno  lettori  nell'Iftoria , fe  non  di  fuc- 
celli  grandi.  E languito  Icrigno  della  memoria^» 
non  accoglie  volentieri  monete  d’ogni  metallo, 
mentre  nè  meno  è capace  di  cuftodir  tutto  loro 
delle  notizie  più  fegnalate.  Màlapoelìa,  chehà 
per  fine  il  fàr'immaginar  viuamente  oggettimara- 
uigliofi,à  ragion  li  vale  di  quelle  rapprefentatc  mi- 
nuzie , le  quali  rendono  il  racconto,  più  che  fi  può, 
limile  al  vero . Non  à qualunque  forte  di  vero;  che 
ciò  non  ballerebbe  al  fuo  fine  ; mà  al  vero  già  noto 
a’ lettori:  Acciòchc  le  immagini  d’vn  cotal  vero, 
lafciate  da  elio  altre  volte  nella  memoria,  fieno  de- 
lle dalla  naturai  fimpatia , che  hanno  fra  loro  1^ 

Ipccic  limigliantij  e fi  raguninoà  figurar  viuamen- 
te il  cafo  narrato  nell’animo  di  chi  legge. 

E cofa  di  marauiglia  ,foggiunfe  il  Querengo.che 
TacutilTimo  ingegno  del  Calleluetro , il  quale  fi  be- 
ne oflèruò  cotcfto  diuerfo  coftume  della  Poefia_», 
e deiriftoria,nó  pure  nò  ne  auucrtilTe  la  ragione  da 
voi  notata , mà  giudicafie , il  nome  d’immitazionc 
conuenire  alla  Poefia  Epica , in  quanto  ella  procu- 

Nnn  ri 
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ri  d'affomigliare  nel  Tuo  racconto  1 Iftona:  c che 
per  ciò  riprenda  Ariftotilc,  che  prima  dell  art ^ 
'Poetica non infegnafiedarte Iftorica . Perche , die 


narrare  il  vero , ciò  e di  tener  i aiuti*  > — e,  ~ 
fapcrfi,che  l’arte  di  narrare  il  finto, ciò  e di  telare  la 
Poefia  : affinché  dal  faperfi  quali  veri  fon  memorc- 
uoli  , e come  debbano  raccontarli  ; appaia  indi 
ageuolmente  quali  finzioni  di  verofien  dcgne_> 
d'efler  deferitte,  edin  qual  maniera. 

Or, fé  la  Poefia  procura  daflomigliar  1 Iltona,  co- 
me traccia  ella  le  minutezze  dall  Iftori 

% \ /-Vi/»  t m ta I huomo  non  vedcii£^>  r 


zionc  ucu  efpre  flione  del  vero?  e che  pero.; 
meftieri , per  efempio,  chc’l  pittore  d ìnuenzione^ 
fàppia  l’arte  di  far  bene  i ritratti  : douendo  quell  ar- 
teefprimer  le  cofe  quali  fono  o belle , o non  belle , 
che  fieno,*  e douendopcr  Io  contrario  ilpittord  m- 
uenzione  formar  le  fue  figure  in  maniera , eh  elle 
aflòmiglino  non  già  nel  tutto , mà  nelle  parti  lepa- 
ratamentc  confidiate , qual  fi  fia  delle  cofe , che 
fono  , ò che  furono  , pur  che  guftofe  a nurarfi: 
e così  conuenendo  loro  ofieruar  diuerfi  precetti . 
L’Iftoria  vuole  infègnar  que’fuccem  eh  elpedientc 
altrui  d imparare . Nè  fi  cura  gran  fatto  cu  fargli 
viuamente  apprendere»  per  non  allungarli  con_* 
leggiero  profitto  dal  fine  fu°.  Peròlafcia  le  minu- 
tezze , e poco  vfa  le  metafore,  c meno  le  fimiglian- 
ze , e gli  epiteti  non  nccefTarij . La  Poefia  vuol  far 
apprendere  ciò  che  ad  apprender  e dilettcuolc , 
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perchè  il  diletto  dell’apprenfione  nafee  dalla  viua* 
cita  di  quella , e dallo  fplendor  de*  colori , ond'ella 
è dipìnta,*  però  la  Poefia  non  è inuentrice  dique" 
fuccclfi , che  fé  folTer  veri  giouerebbono  à faperfi , 
mà  fìnge  quelli , i quali , auuenga  che  falli , riefeon 

fuftofi  ad  immaginarli  : e li  ftudia  di  porli  d’auanti 
gli  occhi,  dilegnandoli  al  viuo  colle  circoftanz^, 
minute , c colorandogli  con  oltramarine  tinture^# 
di  metafore , di  lìmilitudini , diprolopopeie,  d’ag- 
giunti , e d’altre  figure  ben  efprelfiue  , e pompole  • 
E forfè  quefta  cuiaenza,  ò enargia  nel  rapprefenta- 
re,  è quella  immitazione,  di  cui  tanto  fi  dilputa-o 
propia  del  Poeta,  e comune  ad  ogni  indiuiduodi 
Poefia . Mà  intorno  à ciò  non  è ora  tempo  di  qui- 
ftioriare . 

Quindi  è , che  fe  qualche  Ifiorico  nel  racconto 
del  viaggio  d’vn  Principe  defcriuelfc  vn  banchetto 
quale  ildelcriuelodeuolmente  Virgilio  in  Cartagi- 
ne co’ brindili , e con  Icmufiche,  fi  farebbe  Icher- 
nire  non  meno  che’l  Corio  con  la  tediolà  narrazio- 
ne del  fuo  nelle  nozze  di  Valentina  Vifconte  : e—» 
dall’altro  lato , fè  vn  Poeta  cantallè  tutti  que’  lun- 
ghi contrafti , che  narra  lodeuolmente  Liuio  fra  la 
Plebe , e la  Nobiltà,  recherebbe  à’  lettori  aliai  mag- 
gior noia,  che  laTelèide  diCodro  all’orecchie di 
Giouenale . Tanto  è diucrlò  il  fine  della  Poefia.# 
da  quel  dcìl’Iftoria , e tanto  è lontano, che  la  Poefia 
fi  vaglia  del  verifimile  come  di  mafehera  per  cller 
creduta  come^toria. 

Anzi  notate , che  quindi  agcuolmentc  fi  coglie , 
perchè  fia  lecito  al  Dramma  ( dilli  al  Dramma, non 
alTEpopeia,  perchè nell’Epopcia  veramente  parla 

Nnn  a fempre 
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fcmprclofcrittore,  comelofreffo  Caftciuetro  au- 
uertì)  quindi  fi  coglie  dico,  perchè  fia  lecito  al 
Dramma  il  far  parlare  à T orifmondo  in  T ofeano , \ 

lingua  ignota  al  fuo  paefe , & al  fuo  tempo  j e fargli 
alzar  la  voce  su  I palco  tanto  fopra  l'vfo  degli  huo- 
minijfpccialmcnte quando  ragionano  daffari  fè- 

^ Tutto- ciò  è diflìmile  al  vero . Mà  la  Poefìa  non_* 
cerca  la  fimiglianza  del  vero  , fe  non  per  far  ap- 
prendere più  viuamentc  ilfìnto . E perchè  ciò  non 
può  auucnire  , fe  il  fìnto  o non  fi  ode , ò non  s in<* 
tende  ; però  le  predette  diffomiglianze  dal  vero 
non  pur  non  fono  oppofte , mà  neceflàric  all’inten- 
to della  Poefìa . 

r 19*  Nè  parue  feoftarfi  Ariftotile  da  quella  fentenza  : 

,n  v.rfion'  intanando  eeli  nella  Poetica,  che  ancora  quell’im- 
* pofHbile,  il  qual  ripugna  propiamente,  c diretta- 

mente  alla  Poefìa,»  dee  comportare  come  ben  fat- 
to,fegioua  alfine  del  Poeta} perche,  dice,  dall  vtihta 
in  cagionar  il  fine  vuuolfì  giudicare  la  Iodeuolezza 
di  tutto  il  refto.  E ne  dà  l’efempio  nell’incalza- 
mento  de*  Troiani  fatto  da  Achille  folo,  coman- 
dando à gli  altri  ,che  non  fi  moueflero:  e pur  non 
èverifimile,  nè  credibile,  che  al  folo  cenno  dì  A- 
chille  tinte  migliara  di  combattenti  rimaneflèra 
formi  come  fantocci . Il  quarinucrifìmiteappar- 
tiene  direttamente  alla  Poefìa,  effondo  obligo  dr 
lei  il conofoerlo , t non d altra  dfoiplina , come  e» 
che  lecerue  non habbian  corna.. Aggiugnc  non- 
dimeno quiui  Ariftotile,  chele  il  medefìmo  fine—* 
fi  potette  confoguire  lènza  vna  cotale  inueriftmili- 
tudine,  farebbe  in  tal  cafoelLt  biallmeuole  affai. 

Ecco, 
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Ecco,  che  il  fine  della  feuola  in  opinione  d’Arifto- 
file  none,  nè  ricerca  l’cflèr  cUa  creduta:  potendo 
giouare  ad  vn  tal  fine  ciò  che  diltrugge  la  polfibil- 
tà  delia  credenza . Ma  torniamo  al  noftro  filo  » 

1 dunque  l*apprenfion  degli  oggetti  vn  Capo 

bene  dcfidcrabile  per  fuo  valore  / E 5 a 

r1.  k PCTc)iè  siudicio  è in,fiemc  ?p-£T.!!jC 

prenfione  delloggetto  giudicato da_»  &»*  n»r 
lui  ,pcrò  qualunque  giudicio  auuen- 
ga  che  fello,  è miilo  di  qualche  bene  dcfiderabile * 
per  sè  fieflò.  E per  auuentura  vn  tal  bene  è di  tan-  «**  ’ultt*‘,a 
topregio,  che  quando  non  fi  poteffe  haucr  alcuno 
stendimento,  fé  non  con  l’atto  d'errore,  farebbe 
meglio  all’intelletto  il  portar  la  velie  macchiata-, , 
chc’l  reftar  nuda,  Mà  ,fe  tutti  quegli  oggetti , che  naie . 
fono  effigiati  nell’atro  d’errore,  ficonofccfleropcr 
* mezzo  di  pure  apprenfiooi , le  quali  fi  come  di  ve- 
rità non  fono  adornare,  così  dì  fallirà  fono  elènti  $ 
chi  dubita , che  ferebbon  elle  più  dcfiderabili  degli 
a errori  ? Non  veggiamo  noi  forfè  quarto  la  Natura 
vmana  fi  vergogna  d’hauer  errato  nella  credenza? 

E che  altro,  le  non  vna  tal  vergogna,  rende  gli  huo- 
mini  fi  offinati  difcnfori  di  ciò,  che  hanno  affer- 
mato vna  volta?  Onde  non  folo  perciò  negli  e /ter- 
ni congreffi,  i : . ; 

I l furar  letterato  in  guerra  mena , . ;;  Pitr*n+* 

ma  eziandio abborrono  di  Ig annarfi  interiormen- 
te per  non  confeflàreal  cuorfuo  d’eflèrliingannati. 

I à doue  il  non  hauer  feputo  innanzi  vna  .verità 
non  ci  cagiona  rolfore.  E però  non  così  odiafil’ 
huomo  cupo  come  ii  bugiardo , benché  di  bugici 

noa 
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non  dannofe  > perchè  l’vno  ricufa  d’illuftràrci  co! 
vero , l’altro  viene  ad  imbrattarci  col  fallò. 

VESTA  differenza  tra  la  prima  ap- 
prenfione,  e’igiudicio  vale  in  oltre  à 
ìiyj  & difenderla  verità  di  ciò  che  voi  , fi- 
gnor  Caualiere,  affèrmauate  ieri  1 àl- 
tro.  ciòcch^ladiellezzanon  lìà  be- 
ne in  ragion  di  fine  al  vagheggiatore . La  ragione , 
che  ne  apportante  fi*  , perchè  vgual  diletto  prende 
il  vagheggiatore  ò l’oggetto  Ha  tale  , o ver  non  fia_» 
tale,  purché  tale  gli  fi  dimoitri.  Adunque  la'bel- 
lczza  è fol  bene  in  ragion  di  mezzo  cagionante  la_* 
cognizione,  che  ci  ricrea  • Quella  dottrina  con»* 
tutto  ciò  potrebbe  lembrar  difficile  : pcrochclem- 
pre  cialcunoainerà  più  tolto  d’ apporli , chcdi  gab- 
barli , come  dicemmo . Adunque  non  pur  fi  ama 
vna  tal  cognizione  del  bello , ma  fi  ama  eh  ella  fia 
vera . Or  quando  l’oggetto  non  foffe  qual  ci  ci  li 
moftra  ,la  cognizione  dilui  nonfarebbe  vera  . Per- 
tanto  non  è egli  amato  come  puro  mezzo,  nèla_j 
cognizione  «filettatrice  cilfine  intero  che  ci  con- 
tenta,* già  che  bramiamo  d’hauer  quella,  non  in_. 
qualunque  maniera,  mà  congiunta  conia  verità 
dell’oggetto.  A quella  difficoltà , come  io  accen- 
nàua,fi  rilponde  per  mezzo  della  dillinzionc  dianzi 
apportata.  La  bellezza  non  diletta  in  quanto  at* 
fermata , mà  in  quanto  veduta , ò apprefa  viuacc- 
mente . Però,  quando  anche  io  fapeffi  ( come  au- 
uiene  tal  volta  ne  fogni  più  leggieri  ) di  fognar  in_, 
quell'ora  ; e che  però  nè  quefto  viale  fi  nobilmente 
ameno,  ncque’ graziosi  feompattimenti  di  fiori, 
. nè 
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nè  quelle ftatue  così  leggiadre  fbffero altro,  che_^  - - 

vna  impaftatura  di  lame  notturne , tuttauia,  fe  he 
durafle  in  me  la  ftefl à Viuace  apprenfione dure-  > 
rebbcpii  inficme  lo  fteflò  piacere  . Il  prouiamo 
tutto  dì  nelle  fauole,  che  raccontate  dacfpreffiuo 
•fcrittore , ò rapprefentate  da  Iftrioni  fagaci  dilet- 
tano con  la  bellezza  loro , benchèaltro  di  se,  che_j 
la  prima  apprendane  non  introducano  in  noi , ben 
certidella  lor  falfità , come  fi  è dimoftrato . E, per- 
chè! occhio  , e gli  altri  fenfi  non  errano  mai  # nulla 
efsi  affermali  do,  che  in  ogni  inganno  d'apparen- 
za non  retti  vero#  comeicrine  dichiarò  ilP.  An-  Uhùt.n* 
drea,  eia  prima  apprenfione  non  c capace  nè  di 
verità  nè  d’errore  ( fùppongo  ciò  fecondo  la  piò 
comune,  e più  vera  filofofia  ) però  nulla  rileua  al 
vagheggiatore  del  bello  per  verificar  le  fuc  cogni- 
zioni , che  l’oggetto  da  lui  apprefb  fìa,  ò non  fla  di  ; 

fatto  qual  ei nell’animo  fe’l figura.  Ches’egliper 
vna  tale  ò vifione , ò vigorofa  apprenfione  s’indu- 
ceà  ftimarlo  predente  con  vn  atto  digiudicio,  il 
gufto  nondimeno  della  hellezza  in  quanta 
bellezza , non  forge  da  così  fatto  giu, 
dicio  , ma  da  quella  vifta  , ò da^, 
quella  viua  apprenfione , lg_, 
quale  potrebbe  reftar  in 
i . noi  emendato  an-  H 

cora l'inganno  » ; 

della  ere-  . 

dcflzaU 

' 'V*  ' >v 

- • - .. 
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^COMINCIAVANO  già  l’ombrc  à pre- 
cipitar  maggióri  dalle  montagne , o 
l’acre  à prender  crudezza  dalla  vici- 
1 ’i na  notte  * ‘1  Cardinale  : Parmi, 

diflè , che  fé  altro  ci  refla , potrà  ciò 
fcruirc  à farci  tornare  non  in  carrozza,  mà  àvolo. 
Perciòche,  fi  come  la  moleftia  è quella  , chefà  me- 
ritare al  tempo  il  nome  di  zoppo  ; così  il  piacere./ 
gli  mette  Pali.  Entrarono  dunque  in  carrozza-»: 
oue  il  Saraceni  difTc  al  Qucrcngo  : 

Valorofo  difenfore  liete  fiato  della  mia  caufa.*: 
Io  per  me  già  con  vn  tacito  riraorfo  la  riputaua  por 
difpcrata  j Mà  veggo  quanto  fia  vero , ciò  che./ 
Ariftotilc  indegna,-  che  la  fofiftica  è tutta  fondata-» 
neqli  equiuoci  delle  parole:  eflendo  quelle  finire, 
egli  oggetti  immaginabili  infiniti,*  e però  conuc- 
ncndo  ipeffo,  che  vna  parola  Ha  contrafcgno  or 
d'vna , or  d’ vn  altra  cofa . > 

Quindi  talvolta  fucccde  nelle  difpute  filofofi- 
che  qualche  inganno  niente  minore,  màpiù  im- 
portante di  quel  che  auucnne  ad  vn  Romano  co- 
nofeiuto  da  me , che  per  negozij  tratteneu  ili  in_* 
Napoli . Coflui  trouandoll  vna  fèra  di  vigilia  in__» 
cafa  d'vnamicofuoàfcriucr  inficine  alcune  lette- 
re di  affari  comuni;  finitele  lettere, vdì  che  1 amico 
impofe  ad  vn  fuo famiglio,  che  recaflè  il  marzapa- 
ne : onde  il  Romano  auuifatofi , che  l’altro  il  volcf- 
fc  tencrfecoà  collezione,  cominciò  per  cerimonia 
à ripugnare,  dicendo  al  famiglio,  che  noi  portafTc 
àvcrun patto.  Mail  famiglio  vbidendoal  Padro- 
ne ,recò  la  fcatola  delle  nizze , e delPoftic  da  figl- 
iare , che  à Napoli  CMar^apane  fuol  nominar!?. 

Onde 
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Onde  il  Romano  della  confezzionc  cfteTnambnte 
ricufata  col  complimento  , c nell'interno  già  in- 
ghiottita con  la  Speranza,  nonaflàggiò  altipiani 
effetto,  che  l’amaro  dell'inganno , e della  vèrgo- 
‘ gna.  *»*  r . c 

3 Mà  oltre  à cotali  equiuoci  originati  dalla  diuerfità 
de’Iinguaggi,anche  nella  ftcflà  lingua,  c nello  fteflò  » 
dialetto  molti  ne  cagiona  la  fcarlczza  delle  parole,  ’ 
Ed  à quello  capo  ridur  fi  poflòno  in  qualche  modo 
i falfi  argomenti  fabricati  su  certi  nomi  generici, 
che  tal  ora  per  tutto  il  genere,  tal  ora  per  vna  Ipe- 
cic  determinata  fi  prendono.  Così,  e (fendo  il  no- 
• me  di  cognizione  comune  alla  pura  apprendono , 
ed  infieme  al  giudicio,  eveggendoio,  che  la  bel- 
lezza ci  diletta  per  mezzo  della  cognizione , e che 
la  cognizione  è all’or  piu  defiderabile,  quando  con- 
formali coll’oggetto, pareami  concluderli ineui- 
tabilmente  contra  il  detto  mio  di  ier  l’altro , cho 
la  cognizione , per  cui  la  bellezza  ci  diletta , follo 
all’or  più  defiderabile , quando  la  bellezza  è vera , 
e non  puramente  immaginata.  Nè  m'auuedeua , 
che  quando  dicefi,  la  cognizione  efler  miglioro, 
fe  conformali  coll’oggetto,-  all’ora  il  nome  di  co- 
gnizione non  lignifica  tutto  il  genere,  ma  lafollj 
Ipecie  più  nobile,  cioè  i giudici;.  Perciòchc  Lu, 
prima  apprenfione  ; come  quella  che  può  con giu- 
j gnerfi  tanto  col  giudicio  negatiuo , quanto  colì’af- 
ferm& tino,  non  più  dicefi  conforme  all’oggetto, 

quando  l’oggetto  è,  che  quando  none.  ° 

E quindi  può  giudicarli  quanto  làggiament^» 
quegli  acuti  filolofi , che  perciò  appellaronfi  No- 
minali . ponelTero  la  principal  cura  in  diflinguer 
Tempre  il  vario  lignificato  de’  nomi , e per  quella^ 

O o o via 
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via  fciogheffèrola  maggior  parte  delle  quiftioni , e 
degli  argomenti , non  lenza  inuidia  dell’altre_ju 
Setter.. 

* ’j'  * ' ' I }•  .*  , ‘l  ' "! 

Capo  A vi  prego  à togliermi  vna  difficoltà,  £ 

5 5 che  fola  mi  reflsa  intorno  aUerrore_> . . 

o»*ì.  ih  % Se  ogm  errore  è male,  dell’intelletto, 

tZl7tlZ  ondó  auuicnc  » che  alcuni  errori , fpe- 

fciutit4cini - Cja]mente  ne’  principianti r(i lodano  : 

rZ°!iirn!t  come  allora,  che  vnofcolare  per  qualche  parato- 
ri»og//«  a gifrno  difficile , ed  apparente  da  luiritrouatos’in- 
duce  à credere  vna  falla  proporzione  r poiché  all’ 
goUnti  dti  ora  riporta  gloria , c non  bialìmo  del fuo. fallo  da  i 
'toJfX™'  coBdefoepoli , e dal  maeflro,, 

apprenditi  ~ Molte  fon  le.cagioni  di  ciò  che  dite , il  QucrengO:  2. 

Primieramente  in  cotefli  cali  lodali  la_», 
pervicacia  di  fpccolàre  argomenti  così  ripoft i , 
lontani  da  ciò  che  la  villa  comune- potrebbe  fcor- 
gere  : in  vna  parola, fi  loda  l’ingegno..  Poiché  quel 
dono  di  Natura  , che  fi  chiama  iirgegwo , confitte  à 
punto  in  congiungere  per  mezzo  1 di  fcaltre  apr, 
prenfiòni  oggetti , che  parcano- affatto  feonneffi,. 
rintracciando  in  elfi  gli  occulti  veiligij  d’amicizia.., 
fiala  fletta  contrarietà , lanonauuertita vnità  di 
Ipeciàl  fimiglianzanclla  fortuna  difamilituding^»,, 
qualche  vincolo  qualche  parentela,  qualche^ 
confederazione , doue  altri  non  rharebbe  mai  Co - 
Ipetrata . . Annodò  la  Natura  maeflreuolmente  fra  3 
loro  tutti  i lìpi  effetti  ; e ciò  fu  per  auuentura  il  mi- 
ttério  di  quell  aurea  catena  Omerica . Nè  v’hà  nel 
mondo  verun  oggetto  fi  folitario , e fi  fciolto , che 
fra’laberinti  della  filofofia  non  fomminiftri  qualche 
aureo  filo  per  giungere  alla  notiziad’ogni  altro  og- 
getto. 
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getto  quanto  fi  voglia  lontano  , ed  afcofBv  Atè*> 
quelle  fila  quanto  fon  lucide  per  la?  nobit&del  meJ 
tallo,  tanto  fono  inuifibili perla fottigliezza della' 
mole.'  L’àrte  di  ben  rauUifàrle  contieni!  principal- 
mente negli  otto  libri  marauigliofi  della  TopicaJ 

d’Ariftotile  > in  cui  fi  moftrala  maniera  d’indagar 
le  ragioni  per  difpùtar  probabilmente  in  ogni  ma- 

4 teria , & à fauor  di  ciafcuna  parte . Ma  che  Vale.-» 
il  cibo , Ò’I  medicarne  nto , quando  io  ftomaco  non 
hà  calore  per  attuarlo  ? Cosi, che  giouano  i precetti 
dell’arte , doue  manca  l’abilità  dell’ingegno  ? Per- 
ciò la  più  vera  Topica, epiù  fagace  è la  pcrfpicacia, 
che  ne  dà  la  Natura  . E che  penfate  voi  che  fi  lodi, 
pcrefempio,  in  Euclide?  Forfè  il  giudicio  incon- 
fentire  alla  verità  delle  fue  matematiche  dimoftra- 
zioni?  Nulla  meno.  Elle  hanno  tal  euideuza,  che 
forzano  gl’  intelletti  i nè  v’hà  fcolare  di  fi  mediocre 
capacità,  il  quale  in  apprenderle  non  le  approui . 
Non  l’hauerlc  credute , mà  l'hauerle  peniate  è il 
pregio  {Ingoiare  d’Euclide  : pregio, che  gli  partori- 
re gloria  non  inferiore  ad  alcun  altro  intelletto , di 

5 cuiìì  vanti  fin  ora  la  Specie  vmana.  Efe  la  materia 
lo  richiedelfe  vi  motlrcrei , che  da  quella  felicità , 
e celerità  d’apprenfione  hà  origine  tutta  la  Sapien. 
za  Specolatiua , tutta  la  Prudenza  Pratica;  e che 
per  lo  contrario  il  mancamento  di  quella  dot e-», 
è i’vnico  fonte  d ogni  genere  di  pazzia:  che  che— » 
in  contrario  nefèntific  Galenocon  quella  diuerfità 
di  minillcri;  da  lui  allignati  a’trè  ventricoli  del  cer- 
uello.  Nondicoio  già , che  la  perfezione  dell  in- 
telletto flia  ncll’apprendere , c non  più  tollonel 
giudicare:  mà  dico,  che  là  diuerfità  de’ giudicij 

Ooo  a (ri- 


. i?igf 


l-tt  ì/tcwint. 


472  libro  terzo 

(rimoflanè  l’inchinazione  della  volontà  ) aalccJJ 
tutta  dalle  diuerfè  apprenfioni  ; c che  però  ilta- 
lento  naturale  d'apprender  bene  , c d’apprender 
molto,  è tutto  ciò  che  può  foraminiftrar  la  Na- 
tura per  giudicar  bene , e giudicar  molto . Si  come 
per  elempioj  la  perfezione  della  parte  vegetatiua_* 
non  confifte  nel  digerire  il  cibo,  mà  nel  nutrirli  : 
tuttauia  fi  loda  fingolarmcnte  in  ella  il  vigor  dello  ■ 
ftomaco  nel  digerire  j perchè  alla  buona  digeftio-  6 
ne  fé gue  la  buona  nutrizione  . Anzi  nel  calo  da_» 
voi  addotto  l’ ideilo  errore  del  difcepolo  nafce_ t 
da  qualche  difetto  d’apprenlione  : mentre  non_» 
gli  fouuengono  Quelle  ragioni,  che  lòuuengono 
almaedro,  cchcdifcuopronoàlui  per  fallò  l’argo- 
mento dello  (colare . E lo  dello  macdro,infegnan- 
dogli  la  rifpofta,  non  introduce  nello  (colare  im- 
mediatamente il  giudicio  del  vero,  ma folo colle 
fue  parole  gli  delta  l’apprcnfione  di  quc’motiui , 
che  bene  apprefì,  ageuolmente  in  lui  partorilcono 
il  giudicio  del  vero  * Nè  altro  beneficio,  che  di 
fulgtarin  noi  lepiùacconcic , e le  più  pellegrini-* 
apprenfioni,  riceuiamogiàmai  ò dalteparole,  ò 
dalle  fcritture  de’làpienti.  Perciòchel’vnica  effi- 
cacia delle  voci , e de’  caratteri  è lo  fuegliare  per 
mezzo  degli  orecchi , ò degli  occhi  nella  nodra_* 
fantafiale  immagini  d’alcuni  oggetti,  cl’vnirli_* 
in  tal  modo,  che  ne  rifiliti  quella,  ò quella  appren- 
fione  . A tutto  il  refto  che  poi  fuccedc  nell’ani- 
mo, nulla  più  concorrono  i libri,  nulla  i ragiona* 
menti:  mèla  Natura  il  fa  da  sè  della . * „ 

Quindi  Socrate  appreflo  Platone  voleua  far  cre- 
dere a quel  giouanctto , che  ogni  noftra  nuoua.., 

Icien- 


■c. 


PARTE  SECONDA.  473 
fcicnzànon  fotte  altro,  che  ricordanza  : perciò 
che  interrogaualo  con  tal  maeftria , che  dettan- 
dogli nell’animo  acconcie  apprensioni  d gli  og- 
getti, cauaua  tofto  dall’intelletto  , e dalla  bocca 
del  gioitane  le  vere  afférmazioni , ò le  vere  nega- 
zioni ; come  fé  le  materie , di  cui  féntiua  il  gio- 
uane  interrogarli , follerò  Siate  àlui  palefi  altre—» 
volte.  E ciò  che  in  quel  calò  procedeua  dall’ar- 
tifìcio del  macft.o,  auuien  talora  dalla  pervica- 
cia dello  (colare , sì  pronto  ad  apprender  bene—» 
alla  prima  , quanto  gli  viene  infegnato  , che—» 

1 coniente  à quelle  verità  con  tanta  preftezza , e— > 
fermezza  , come  fé  non  gli  follerò  infegnate  di 
nuouo , mà  ricordate  . Il  che  à punto  di  Moi- 
sè , ftudiante  ancora  fanciullo  in  Egitto , riferisce 
Filone.-» . 

8 Adunque  nel  calo  voftro  lodali  la  fottigliezza_. 
dello  (colare , mentre  in  rinueuir  quella  ragione—» 
così  recondita , benché  non  vera , fa  veder  l’in- 
nata viuacità  di  penfàre  ciò  che  ad  altrui  non.* 
fouuerrebbc  . La  qual  viuacità  , pollo  che  in — » 
quel  fatto  gli  riefea  dannofapcr  ettérgli  occafio- 
ne  di  cader  in  errore , tuttauia  porge  non  vana.. 
Speranza  di  gran  giouamento  in  altre  occorrcii' 
ze:  (olendo  auuenire  , che  chi  è più  Scaltro  nel 
penfarc  , come  quegli  , che  Scorge  più , riefca_, 
inSIcme  più  accertaro  nel  giudicare;  c di  più  og- 
getti acquifti  feienza , Ed  in  Somma , come  dice—» 
Quintiliano  à non  diSHmil  proposito;  fi  qu<t  àiBa 
fant  iuuemliter , prò  indole,  accipiuntur . Nè  vi  paia_* 
nuouo  , che’l  male  iflelfo  Sìa  materia  d’allegrez- 
za , c di  lode  , quand’è  fegno  di  maggior  bene-» . 

Cosi 


lib.  l.dt  vi* 
I»  Mojfit  » 


IH.  il. c. 6% 


474  LIBRO  TERZO 
Così  ci  allegriamo  difentir  fame,  benché  la  fam«_» 
fia  dolore , e miferia  ; Perchè  ciò  n’è  argomento  di 
haucr  buon  calor  naturale , atto  à conìcruarci  gran 
tempo  la  vita , e la  fanità . Così  lodiamol’ecccllen- 
za  del  tatto  in  tal  vno , che  quantunque  rinchiulò 
in  camera,  fente  ogni  picciola  mutazione  di  tem- 
po} non  che  ciò  non  Ha  maleinriceucrmoleltia_j 
da  quell’oggetto,  che  àgli  altri  non  la  cagionaci 
mà  perchè  il  tatto  delicato  è indicio  d’ingegno  ec  » 
celiente , com’altre  volto  fra  di  noi  s’è  difcorfo . 

Capo  A feconda  ragione,  per  cui  fi  fatti  cr- 

, 56  . tojfjr  rori  fono  lodati,  è limile  àquella^* 
’gjj  1 j onde  alcuni  filofofi  Iciolgono  il  famo- 

per (M  con  foquefito  intorno  alla  falfuèine  dell' 

acqua  marina  . Dicono, che  vn  tal 
tbtdtrtert.  fapore  non  è nell’acqua,  mà  nelle  occulte  parti- 
celle  di  Tale  in  lei  m eleolite  per  cagion  delle  mon- 
tagne, e delle  miniere  di  fide, chetano  in  mare. 
Che  che  fia  di  ciò  : gli  errori  tal  volta  riceuon  lode, 
perchè,  fedi  loro  faremo  ,pcr  così  dire,  la  noto- 
mia  , vi  troueremo  per  entro  atfai  più  di  verità,  chè 
d’errore.  Quelli  errori  commendati,  di  cui  par- 
liamo , non  tano  giudici;  immediati  i ibno  dilcorfi , 
che  per  lunga  ferie  di  confeguenze  difendono . 
E la  fallita  d'  Vna  lòia  proporzione  fra  le  innumc- 
rabili  precedenti  balla,  perchè  fia  falfa la  concili- 
none . Ora  in  turto  quel  dilcorlò  ingegnota , e—» 
non  vero , che  fi  ammira  nello  Icolare , ed  ancne_j 
tal  volta  ne’ più  riputiti  macllri,  quante  propofi- 
zioni  vere  contengonfi , quante  vere  conlcgucnzc, 
di  verità  recondita,e  fingolare*  Così  vcggiamo,che 

alcuni 
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alcuni  paralogilmi  di  matematici  rinomati  per  di- 
moflrare  la  quadra  tura  del  circolo , fono  degni  di 
pregio  per  molte  bcllifsimc  verità,  clic  in  effetto  di- 
moftrano, prima  d’ari  xiare;  al  ìillogifmodifcttuolò. 
E quellaflefla  propofizione.incui  nafce  Terrore, farà 
probabile:  onde  ilconofcerne  la  probabilità, èfapere 
vna  verità  * benché  T affermare.  alTolutamente_> 
quella  propolìzione  non  folo  per  probabile  , mà 
per  vera;  adombri  poi  cotale  fcienza  con  vna  mac- 
chia di  falfìtà . Quell’oro  dunque  di  veritiera  fcien- 
za con  tenuto  negli  errori  ingegno!!  è quello  che— > 
gli  rende  lodeuoli  , con  lodeuolèzza  lupcriore  al 
biafìmo , di  cui  gli  fà  degni  il  fango  di  quelTerrore__> 
che  v e mcfcolato  .' Poiché  il  conofcer  quei  veri  c 
/ingoiar  prerogatiua  di  tale,  intellètto','  mà  TefTer 
gabbato  dà  vn  fallo  tanto  inganneuole  ; e ricoper- 
to non.cosìè  difetto  di  q u eli 'h' uomo  , come  della 
Natura  vmana  ::  E à pena  furono  dette  quelle  pa- 
role; chef!  videro  giunti  al  Palazzo:  onde  il  Car- 
dinale riuolto  ad  amendue  dille  loro  cortefem  ente. 

I voftriingegnofì  ragionamenti  a fauor  dell  errore , 
e contra  Terrore  per  poco  fi  rendono  inuidiabili  à 
que’fàmof!  di  Platone  à fauor  delTIngiuftizia , 
contra.T  Irigiuftizia  ..  Ed  in  quello  dire  {monta- 
rono ; con  quella  contentezza  , che  fuol  fruttare- 
alla  fera  il  giorno  ben  impiegato. 
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Stabilite  nel  Terzo  Libro . 


/ Deonfi  difiinguer  nella  T^atura  due  vjficìj'. 
l'rutio  di  fattura  particolare  » l'altro  di  Tri- 
tura vniuerfale , fenico  fine  della  feconda  non 
è l'effere  delle  foftanze . 

2 Fine  à cui  della  'Aratura  vnìuerfale  nella 
fabrica  del  Mondo  non  furon  in  alcun  modo  le 
cofe  inferi  fa  te : qutfle  non  poffono  terminare  A- 
mor  di  beniuolcnzjz.  nè  fon  capaci  di  bene,ò  ma - 
le . E quel  detto : ogni  ente  è buono:  intendep 
non  in  ragion  di  fine  ; ma  o di  fne  » ò di  mezzp  • 

3 L'effer  di  qualfiuoglia  (ojìanzj*  è fine  il  quale 

della  fua  Natura  particolare  , (jff  anche  per 
metafora  fine  al  quale  . rifpetto  alla 

Natura  rvniuerfale  egli  è mezzo  in  ordine  agli 
effetti  disè  medepme . 

4 Non  fempre  il  fine  è più  nobile  del  pio  mez.ZP  t 
Ma  ciò  infallibilmente  p verifica  del  fne  vnì- 
co  , ed  intero . 

5 Tutto  il  mondo  » e qualunque  fùo  membro  e 
prodotto  in  grazia  delle  cofe  conopttrtci . 

g J bruti fon  capaci  di  pròpù)  lor  bene , e di  propio 

lor  male  ; pofono  terminare  amor  di  benino • 
lenza  : ma  non  fon  capaci  d amicizia . il  mon- 
do 


d<>  cfwnatto, anche  ingrana  loro  : tuttauia  in 
qualche  Tetro  fenjo  può  dirftfahricato [olo  m or*, 
zia  dell' huomo  . 6 

7 //  cattar  i huomo  alcun  prò  da  tutte  le  cofe  del 

mondo , non  pruoua  , chel  mondo  fia  fatto  prin- 
cipalmente per  lui  i ma  il  cauar  egli  maggior 
piacere  dal  mondo  * che  rverun  altro  animale . 
L' huomo  è fiato  prodotto  dalla  futura  il  pii 
h fogno fo  degli  ammali , per  beneficio  delLifteffo 
huomo . 1 ^ 

8  Anche  da  / enfi  1 huomo  coglie  maggior  diletto , 
ch'ogni  animale  . Egli  è il  piu  potente  di  loro. 
La  potenza  » el  dominio  nelle  creature  è in  ef- 
fetto <vna  balia  di  muouere , collocare , tocca- 
re  , e così  alterare  , e diftruggere  la  co  fa  figno- 
reggiata  ; Quindi  s'inferifce  , che  ìhuomo  è 
naturalmente  padrone  della  Terra , ma  non  dei 

Ctel°  • . 

9 Gli  Angeli  fon  più  perfetti  dell' huomo , perchè 
fono  fpirttuali  t ed  immortali  . L'anima  ro- 
mana dopo  la  morte  goderebbe  naturalmente 
minar  bene , che  in  ^ , rimojfone  il  premio  . 
e )e  ) iceucjje  da  Dio  per  le  buone  opere  naturali  • 
Tuttauia  fi  pruoua , che'l  mondo  non  ì forma- 
to per  gli  Angeli , md  per  gli  huomini . 

10  Dio  non  può  ejferfme  tale , in  ordine  d cutfien 
mezzi  Mercature  . Può  ejjer  fine  al  quale  di 

Ppp  quel 
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cud  eh' et  crea:  poiché  anche  le  cofe  efterne  tal 
]ra  fon  buone  in  ragion  di  fine  il  quale , E que- 
fle  fon  due  : V amore , e l'onore „ 

, B Conuenne  che  à Dio  piacefe  naturalmente  V 
ejfer  amato , ed  onorato  -,  altrimenti  non  potreb- 
be crear  nulla , nè  far  atti  di  volontà  Uberi , e 
• lodeuolr . 

j*  Dio  fio  èl'vltimo  fine  al  quale  dp  tutte  le 
cofe:  e nondimeno  ama  egli  con  vero  amor  d 
amicizia  le  foftanzs  ragioneuoli , & opera  per 

ben  loro.  . ri: 

13/  benignali  interni  fiftei  fono  ejttefli  trefoli 

efsere » conofcerc. dilettarli  . Ogni  amore* 

ft)  0gn*  fperanza  contiene  diletto  - 

14  °N e fun  degli  altri  beni  è de ftder abile , fé  non 
in  ordine  al  diletto.  L’efscre  per  se  fleffo  nò  Com- 
pre è oggetto  diletteuole  ; la  fetenza  sì  , benché 
ella  tal’ ora  fìa  molefla  in  ragion  di  mezzo . 

1 5 /beni  predetti  fono  migliori,  e più  filmabili 
quando  fon  poffiduti  per  debito  di  Aratura , 0 di 
perfezione  propta  » ed  interna  , che  per  efìerno 
beneficio  ,e  fanore  altrui.  E però  molte  cofe 
difilato  da  que  tre  beni  fono  defiderabtli  come 
fine,  mi  fot  congiunte  con  effe. 

1 0 L’errore  per  se  medeftmo  è fempre  mate . Egli 
nondimeno  tal' ora  è maggior  bene , che  male  * 
non  in  quanto  errore\  ma  in  quanto  i all'or  me- 
< J colato 
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Jcotato  dì  più  'verità  > che  falfìtà  , ò in  quanto 
contiene  il  bene  della  prima  apprenfìone . 

*7  La  prima  apprenfìone  è bene  deftderabtle  per 
^ fìelfo  y ed  } il  fine  della  Poefia  . Quell'arte 
non  ha  per  intento  di  far  credere  il  falfò  , ma  di 
far  apprender  <-vntamcnte  il  maramgliofo : e per 
mezzi  à quejlo  fine  ordinati  rvfa  le  Jauole  've* 
ri  firn  ili» 

1 8 Anche  tlfalfo  cono fciuto  per  falfò  muoue  l' di- 
fetto per  mezze  della  'viua  apprenfìone - 
ip  La  Voefìa  non  è tmmitazjonedell' Jjloria  j ha* 
uendo  elleno  diuerffinr , edtuerfmezzJ  • 
io  fon  ferma  fi  Ì ultima  conclufione  del  primo  li* 
foro , ciò  è , che  la  bellzeza  fa  bene  del  'veditore 
in  ragion  di  mezzp  folamente  • 
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DEL  BENE 

LIBRO  QVARTO 

PARTE  PRIMA 

. •.  • •» 

CAPO  I- 
Dedicazione . 

ALL’  ILLVSTRISSIMO 

ET  REVERENDISSIMO  SIGNORE 

Monfignor 

GIVLIO  ROSPIGLIOSI 

ARCIVESCOVO  DI  TARSI, 

E NVNZIO  DELLA  S.  SEDIA  APOSTOLICA 
Al  Rè  Cattolico. 

f * 0 J)  • : ì ’ AjJf; 

E piante  non  fiorifcono  ne’  giardini  al 
foto  calorcelcft  c del  fole  , le  non  fono 

fayj  I cibate  dalla  graflezza  della  terra,  & 

abbcuerare  dall’ irrigazione  deH’ac- 
qUe • Parimenti  le  virtù  non  foglion_» 
fiorir  ne’ popoli  al  folo  raggio  diurno  della  cono- 

Qc[  q feiuta 
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fciuta  oneftà , fé  non  vengono  allattate  copiofa* 
mente  dal  guiderdone  . Ma  perchè  gli  altri  gui- 
derdoni , che  dar  fi  potcano  in  terra , eran  pochi , 
c tali , che,  concedendoli  ad  vn  huomo, fi  tolgono 
all’altro;  però  , àiine  che  la  virtù  allignale, 
crefceflc  in  t ut  ti^f fwn  fcgn  a ta  dall,  NatjUr*  vnà  fpc- 
cial  J£>rje  ^ premiò,  di  cui  haiTefTe'Ta  Republica_. 
vmanavrt  erario  ìncfaufto:  fiche  là douiziafatta- 
ne  à *móltf  niente  fccmaffie  I’agcifolez!za  d'arric- 
chir ne  altri  molti,  quando  ne  fodero  degni . Quello 
premio  fu  la  lode;  tefòrodìcui  è fingolàrmcnte-» 
vaga  la  mente  vmana  ; teforo  di  cui  è min  ierafem- 
prc  colma  la  bocca  vmana»  Nondimeno  1 ambi-  2 
zione  deirhuomo  s’ingegnò  di  render  mcn  vt!le_>, 
c m cno  agevole  così  bella  inucnzioncritrouata_, 
dalla  Natura  in  beneficio  di  lui  medefimo  . Per 
tanto  non  contentòfiì  l’vn  huomo  d cffcrpofTefìò- 
re  di  quella  merce,  ma  bramò  d’e  (Terne  pofle  flore 
vnico  ,e  non  egu ile  in  'ciò.  all’altr  huomo . Stimò 
fua  ricchezza  l’altrui  poucrtà  ; e lode  del  fuo  indi- 
ti idtto  Ti nfami a > ò l’ofcurità  della  fita  Specie  ; defi- 
dcrandola  priua  di  lodeuolczza  nell  altre  fué-J » 
membra.  Quindi  auuicne,  che  non  meno  fieno 
autieri!  fra  loro  i profeflori  di  quelle  nobili  difcipH- 
nc,  le  quali  fon  paghe  della  gloria  per  prezzo,  che 
gli  operari)  delle  mecanichcarti,  le  quali  icruono 
alla  moneta  ,onde  il  guadagno  d vn  artefice  iii_» 
effe  l'impedifce  all’altro  dello  flefio  me  {fiero  • O 
quanto  è mifèrabile  quefta  fcabbia,  chcvlccragli 
animi  de  letterati, rendendo  infelice  la  condizione, 
e qua  fi  difonorato  il  nome, della  S ipienza  ! Ma  non  3 
fù  ?ià  tocca  da  fi  lordidom  fiore  la  voftra  mente_j 
Illuftrifinno  Monfignor  Giulio  Rolpigliofi  ; anzi 

cfil*  ndo 
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effóndo  voi  e per  reccellenza  del  fapere , e pèr  l'al- 
cezza  del  grado,  che  molti  anni  tcnefte  di  Segreta- 
rio appreflò  il  Santilfimo  Vrbano  Viri,  di  cui  ora 
celebriamo  l’efequie;  effóndo  voidico  per  quelli  ti- 
toli autoreuolc,e  riguardeuole  teftimonio  del  valo- 
re al  tr  ui,  hauet e ftimato  per  voftra  fé  licità  il  proteg- 
gere i letterati  colfaùore , per  voftra  gloria.  L’ono- 
rargli con  la  lode.  Di  che  Iddio  v’hà rimunerato» 
con  fare,  che  per  voi  non  hauefle  veleno  l’Inuidia  » 
c che  gli  auanzamenti  voftri  fodero  il  voto  di  tutti» 
gli  encomi/'  voftri  le  parole  di  tutti . 

Ed  io  vi  confeffò , che  quefto  merito  voftro  eoa 
la  Republica  de’  letterati , non  meno  che  tanti  fpe- 
ciali  titoli  di  domita  offeruaijza  , ch’io  riconofco  in 
mè  verfo  voi , m’hà  inuitato  à prefentarui  in  tribu- 
to d’amore  vno  di  quelli  miei  libri  : Chiunquc’pro- 
feffa  con  Socrate  d’eftcr  cittadino  del  mondo , è te- 
nuto in  primo  luogo  d’amar  coloro,  che  fon  be- 
nemeriti del  mondo:  ricordandoli , che  la  virtù  è 
il  fupremo  amabile  ; c che  virtù  in  fatti  non  vuol  dir 
altro , fe  non , quello  che  gioua  in  vniucrlàle  aliaci 
comunanzadeglihuomini.  Tali  fono  le  ragioni, 
che  m’inducono  à dedicarui  alcun  de’  miei  parti . 

* Ma  non  fenza  configliato  auuedimento  eleggo  à 
ciò  fare  quefto  mio  quarto  libro  fra  tutti  gli  altri . 
Ilfuggettodidfoè  la  naturale  felicitai  ciò  èà  dire 
queì  teforo , quel  trionfo , quel  regno  ,quelfommo 
bene , di  cui  può  diuemr  polTdfore  vn  huomo  rite- 
nuto dentro  fua  sfera,  e fenza  venir  folleuato  per 
merofauor  cclelle  alla  più  intima  participazione^ 
della  Diuinità  . Ora  quelle  prerogatiue  , di  cui , 
quali  d’auree  fila,  è tenuta  quella  regia  clamide^# 

Q_qq  z d’vn 


4*4  LIBRO  QVARTO 
d’  Vn  ben  auucnturato  mortale  , in  voi  fpecial- 
mente  mi  fembrano  adunate  dal  .Cielo . Gentilez- 
za di  (angue,  douizia  di  patrimonio,  auuenenza_» 
di  tratto,  perfpicacia  d’ingegno,  maturità  di  pru- 
denza,ricchezza  di  letteratura ,candor  di  coftumi,  . 
appi  a ufo  di  fama  i bcniuolenza  di  popolo.,  grazia», 
df  Principi  j c quel  ch’èrariffimo  pregio,  profpcrità 
di  fortuna  nulla  inuidiata,  nulla  órgogliofa . Tutte  $ 
quefte  doti,  le  quali  à eh)  non  hauefle  piena  con- 
tezza di  voi , parrebbono  porte  da  me  fecondo  l'vfo  ( 
de’  lodatori  à fine  di  figurarmi  vna  finca  Idea , non 
di  cauare  vn  vero  ritratto  -,  tutte  dico  à chiunque-» 
vi  conofcc , appaiono  fi  manifefte  in  voi , che  io  ne 
farò  (limato  anzi  fcarfo  annoueratore , che  parzia- 
le ingranditore . E nel  vero  io  così  nella  preferite—»  - 

lettera,  come  ncll'altrc  contenute  in  quello  volu- 
me, rinunzio  à tutti  ipriuilegij  conccduteasifatte 
dedicazioni  dall’vfo  > il  quale  permette  quitti  di 
efagerar  nelle  lodi  , non  più  menzognere,  da  poi 
ch’egli  ha  loro  già  feemato  in  gran  parte  il  pri- 
miero fignificaro:  e fottopongo  i miei  detti  alle-» 
]e»gi  d’vnafeuerififlìma  verità;  volendo  ch’eglino 
fecòdo  il  propio  lùono,  e nò  fecondo  1 vfitato  diffal- 
co ficn  giudicati  per  ingenui, ò per  lusinghieri.  Anzi  ^ 
à bello  Audio  fra’I  numero  de  miei  piu  cari,c  più  ri- 
neriti  Signori  hò  (celti  alle  intitolazioni  di  quelle—» 
mie  Opere  quelli,  di  cui  noncaggia  fofpctto,chc 
m’habbia  allcttato  à ciò  la  grandezza  più  dello  fla- 
to , che  del  merito . Poiché  quanto  è viltà  feruile-» 
fadorare in  altrui  la  fortuna,  tanto  c coftume  di 
nobil  cuore  il  farli  tributario  fpontaneamente  all' 
altrui  virtù . Mi  rende  fienro  la  voftra  vmanità , 
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che  quella  mia  offerta  vi  farà  grata:  e (Tendo  pro- 
pio delle  grand’anime , e di  quelle,  che  più  parteci- 
pano del  diuino,afsimigliarlì  à Dio  anche  in  quella 
propictà  > ch’egli  nel  gradire  i doni  ha  per  milura  la 
ftima  del  donatore  : nè  per  altro  più  accetto  gli  è 
da  nói  l’oro  chc’lfango,  fenon  perchè  noi  piùa> 
miamoToro  che’l  fango . 


Capo 


/ 


ir» 


ORSE  la  leguente  giornata  noncost 
x limpida  come  la  precedente  ; ma  ve-  a 

' lata  d’alquante  nuuole , e fpruzzata 
d’alcuneftillc.  Talché  non  rimafe_^  fr*  uftUti. 
* luogoadaltraricreazioncjchcàqucl- 
le  della  fapienzas  la  quale  abitainvn  Olimpo  fu- 
periore  ad  ogni  nuuola  , ed  inuiolabilc  ad  ogni 
pioggia  j e diffonde  lercnità  nell’animo  in  mezzo 
ài  turbini  , ed  alle  tempefte  del  cielo.  Speditoli 
dunque  aitai  per  tempo  il  Cardinale  dalle  fue  diuo- 
te occupazioni,  con  cui  conlacraua  Tempre  à Dio 
le  primizie  del  giorno , fece  chiamare  gli  Ofpiti , e’1 
Saraceni  in  vna  magnifica  fala . Vcdeuaniì  quiui 
dipinte  le  faccio  de’fuoi  più  eccelli  Maggiori  ; alle^ 
quali  alzando  gli  occhi  il  Querengo  $ Non  credia- 
te , diffe , lllulìrifsimo  Cardinale  , ch’io reputiglo- 
riafublime  in  voi  l’cfferfrutto  d'vn albero  ch’hai 
rami  d’oro , mà  l’effer  voi  in  quell'albero  vn  pomo 
d’oro,  c che  difendendo  da  così  alti  progenitori 
fiate  àpunto  vntalNipotc,  qualeharebbc  làputo 
chieder  al  Cielo  per  guiderdone  di  lor  virtù  il  ma. 
gnanimo  defiderio  d’A uditali. 

Mà  il  Cardinale , interrompendo  modeftamente 
quelle  fue  lodi  : Non  togIiamo,diflè,  al  Padre  An- 
rca  il  fuo  tempo  i che  la  materia  è vada , e i’ore  del 

dì 


CimtAt. 
Vól,4.{.  19 


486  LIBRO  QVARTO 

dì  fon  corte . E ciò  dettogli  fc  cenno  col  vilò , chè 
dcfideraua  d’vdirlo  . Onde  il  Padre  Andrea, inchi*. 
nandofi  prima  come  chi  fàfembiante  dVbbidire_> 
ad  vn  fuo  maggiore  ; parlò  così . 

Le  varie  opinioni,  elevane  definizioni  della», 
felicità  furono  tante,  che  21 8.  ne  annouerò  Varrò- 
ne  riferito  daS.  Agoftino  ne’libridella  Città  di  Dio, 
bench’egli  à 1 2.  le  riduca . E s'io  volefsi  ad  vna  ad 
vna  efaminarle , nè  mi  bafterebbono  molti  giorni , 
nè  da  lungo  tedio  fi  trarrebbe  altro  frutto,  che  il 
condannare  gli  altrui  errori . Difègno  adunque^»  „ 
di  allegare  affai  parcamente  gli  autori  delle  varie 
fentenze , ma  di  proceder  più  tofto  col  lume,  chef 
ci  diè  la  Natura . La  quale  fe  ha  bramato,  che  ar- 
riuiamo  ad  eflfer felici,  conuiene,  chenehabbia_j 
palefato  à baftanza  in  quale  albergo  la  felicità  Q 
ritroui  } douendofi  quella  procacciar  da  noi  coni 
l’induftria,  cnon  alpettaroziolàmcnte,  che  n*  , 
pioua  in  feno  dal  Ciclo,  come  volle  dar  à credere  la 
diabolica  fraude  à ciechi  Idolatri  per  attuilo  di 
Agoftino  : introducendo  ella  fra  loro  il 
Nume  della  Fortuna  ,•  acciòchè  gli 
huomini,domandando  à lei  la 
felicità  , tralcura  fiero  le 
i ti  : . vere , ed  onefte  arti 
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t nome  di  felicità  intendiamo  il  mi- 

«rìjfSjg  ghorc  {iato , c‘I  p;àdefidcrabil  da  tilt- 
^ ti , clic  polla  trouarfi  nel  mondo  Di- 
VJ  co  , nel  mondo , poiché  in  ciò  .1  uuertì 
ras  bene  Arifiotile,  che  in  quefta  dilputa 

fi  cerca  felicità  d'huomini,c  non  di  Dei . E per  ciò 
ancora  non  ce.  chiamo  vna  felicità  Ideale  , di  cui 
per  auuentura  parlò  Platone  all’ora  che  dille,  ò 
niuno,  ò rarifiìmi  ritrouarfi  felici  quali  ilfelice  Ila 
come  ilSauio  degli  Stoici,  che  nalce,dicon  elfi, 
colla  fenice  ogni  cinque  cent'anni  vna  volti  > Ma 
inueftighiamo  quella  forte  di  felicitai  che  polla  da 
qualche  numero  confiderabilc  d'huomini  efledgo- 
z duta  , e che  tal’or  di  fatto  fi  goda . Con  quella  di- 
chiarazione firauuilàper  vnafciocca  fopralapien- 
za  quella  di  Solone,  che  negò  à Crelo,  poterli  chia- 
mar felice  alcun  de'  viuenti  per  le  ingiurie»,  eh  IL-» 
lorofouraftanno  dellafòrtuna.  Enomnenolcioc- 
ca  è la  filolòfìa  di  coloro,  eh 'deludono  quella,  ò 
quella  condizione  di  mortali  dalla  felicita , pcrch' 
elle  non  godono  tutti  i beni,e  nò  fon  libere  da  tutti 
imali.  Quali  che  allo  lidio  modo  nè  potelfe  chia- 
marli potente  chi  non  lignorcggia  tutto  il  globo 
terrcftre , nè  dotto  chi  di  tutte  le  feienze,  e di  tutte 
3 Parti  non  è perfettamente  ricolmo.  Non  fi riftrin- 
ge  adunque  la  felicità , che  indaghiamo,  neH’indi- 
udibile  d vn  altillìmo  grado;  Mà  può  trouarfi  mag- 
giore , ò minore  in  vari;  fiati . Nè  à lei  fi  richitde  il 
cumulo  di  tutti  i beni,  mà  lol  di  quelli, lenza i quali 
nou  può  trouarfi  vita  eccellentemente  gioconda^  *1 
edefiderabile . Gli  altri  benila  perfezionanosì  coi 
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loro  polle  do,  ma  non  la  didruggono  colloro  man- 
camento . 

Difsi  ancora  intenderli  per  nome  di  felicità  il 
migliore  flato , la  qual  parola  flato  lignifica  vn  bene 
permanente,  e durabile . Onde  perchè  tutte 
operazioni  fono  fugaci , e tran (itorie,  non  può  con- 
fider  in  elle  la  felicità,  che  cerchiamo , ma  ben  sì 
in  ordine  ad  elTe(  c forfè  in  quello  fenfo  parlò  Ari- 
ftotilc  quando  nell’opcrazioni  codituilla  ) Ciò  è in 
quelle  potenze,  in  quegli  abiti,  ed  in  quellacon- 
dizion  di  fortuna,  da  cui  fieno  e per  deriuare  lun- 
go tempo  le  operazioni  migliori , e piùdiletteuoli , 
e per  elìèr  impedite  le  maluagie , e le  dolorofe_> . 
Nella  della  maniera  non  è ricco  quegli,  che  rico- 
glie vn’anno  grand’entrata  da  Tuoi  poderi,  mà  que- 
gli che  hà  in  dominio  tali  poderi , onde  lì  pollano 
fperarc  ogni  anno  copiofe  entrate  > Vero  òche  il 
podere  non  merita  verun  pregio  le  non  per  l’en- 
trata , che  fe  ne  caua  : tuttauia  perchè  l'entrata-, 
predo  confumalì,  c’1  podere  Tempre  rimane,  e—» 
lèmpre  nuouc  rendite  fomminidra , il  fecondo  è in 
maggiore  dima  de  poHeflori.  E qui  hà  luogo  Ia_* 
conlìdcrazione  fatta  da  Monlignorc , chctal'ora_» 
il  mezzo  è più  dimabilc  dclluo  fine . 

Qucda  ofleruazionc  rende  fneruati  que’  fàmoll 
argomenti,  che  foglion  farli  per  conuinccre,  che 
la  "felicità  non  conlìde  nella  ricchezza,  ò nella  vir- 
tù: già  che  amendue  fon  ordinate  ad  altro  fine_j 
migliar  di  loro . Se  quedo  fine  migliore , à cui  elle 
fon'ordinatc  coftituific  vno  dato  permanente , la_, 
pruoua  laria  efficace  : ma  s’egli  è operazione , che 
palsi  , non  impedilce,  che  la  felicità  ne'  predetti  be- 
ni non  Ila  collocata.  CIO 
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ISS^  IO  prtifuppofto  intorno  aUa  dichia-  Capo 

(^C£  razione  del  nome,  dobbiamo  rico$-  4 
[ é ^ darci, che  lètte  furono  i beri  da  noi  alt-  »*"«*’ 
tenticati  con  quello  titolo , fei  pof i-u'//S 
tiui,ed  vnonegatiuo.  I politilo  altri 
fon  filici , ed  interni , ciò  c quei  tre,  Effire , Sapere., , 
Godere : Altri  filici , ed  elicmi , cioè  amore , & otto - 

Vno  morale , ciò  è oneRà  d'azioni  : Il  fettimo*7'"^!^* 
c negatiuo,  cioè  /«  priuapone  del  male  . E que-T^,r,T. 
no  negatiuo  bene  fi  può  diuidere  in  cinque  priua- / 
zioni , ciò  c dell  errore  , e del  dolore , che  fono  i due /ir»! 
malipolitiui  interni  filici,  della -colpa  > ch’èmale-» 
pofitiuo  interno  morale  ) dell’odio,  c del  di/onore^, , 
che  fono  i due  mali  politiui  ellerni . Quelle  dun- 
que faranno  le  parti  della  felicità , le  quali  concor- 
rono à formar  vno  fiato  douiziofo  di  quelli  beni. 

E fra  le  parti  della  felicità  quella  dourà  giudicarli  la 
più  principale,  che  òvero  cagioni  fra’ predetti  be- 
ni i maggiori  , ò vero  Ha  cagione  di  efti  più  efe 
ficace , e più  dureuole . 

E , fè  vogliamo  vn  contralcgno  manifesto  per 
giudicare  fra  duecofe  qual  di  loro  è parfce;più  prin- 
cipaledella  felicità, -diamone quella  regola:  quel ebe 
dagli  huomini  pruderti , ciòf  più  di  rado- [oggetti  ad 
errore , Juol  ejler  più  de ft  derato  quando  è lontano , e 
con  più  letizia  pojfjcduto  quando  è prefente  . Perchè 
quell’ oggetto  di  cui  ciò  verificheràlsi,  forà  mag- 
gior bene  , fecondo-  la  definizione  del?  bene«* 
già  da  noi  ftabilita  : e per  tanto  £»à  porzione  più 
'Tileuante  della  felicità  ; il  cui  nome  vuol  dire  vn-» 
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cumulo  fegnalato  di  beni»  per  quanto  li  polla  gb- 
dcr in  Terra* 

" Nè  merita  d’elfor  qui  tralafoiato,  che i mezzi,  j 
©ndc  li  confoguifoono  i beni  accennati»  nò  pur  lono 
parti-  della  felicità, perche  fondanovno  fiato  perma- 
nente ferrlcdiquei  fini  » ì quali  in  grazia  propia-* 
fono  bramati,  ma  per  vn  altra  ragione , ‘ che  folle- 
! uà  in  vn  certo  modo  gli  freisi  mezzi  all'eccellenza 
J di  finì*  Stendendo  l’intelletta  noftro le foie confo 
derazioni  al  futura,  le  giudica  verifimilc  adauue- 
nire  il  bene  , sfiora  quindi  il  gufto  futuro  con  la__, 
ipera'nzaj  fe  il  male,  anticipa  in  sè  l’acerbità  dell’ 
angofeia  col  timore:  effondo  la  fperanza , tutta_r 
inzuccherata  dÌgufto  ,c’I  timore  tutto  attoscato 
d’arigofeia  . Per  quefta  ragione  tutti i mezzi  vtili, 
c nociui,  come  quelli  che  fono  oggetti  da  cui  ò 
(periamo  il  bene  , a temiamo  il  male , diuentana 
immediata  materia  di  cjucFgioire,  eh  e contenuta 
nella  Iperanza , ò di  quel  tormento  eh’  è contenuto 
nel  timore. Nel  foloOttobre paga  il  tributo  all’huo- 
mod’vue  maturela  vigna:  il  capo  nò  adaltromefo,  4. 
che  à Luglio  rende  i frutti  del  fominato  frumento* 
mà  il  contadina  in  funi  i mefi,  in  tatti  j giornifà. 
vendemmia , c mede  di  rufto  con  la  lperanza_» , 

Ffcr  lo  contrario  il  fiume,  fol  quando  l’acqua  non_» 
càpe  dentro  le  fponde-,  fo-mmerge  le  feminate—^ 
ricolte:  ma  molto  innanzi  ogni  pioggia  , che  ad 
ingranarlo  calca  dal  cielo,  affoga nell'anfietà del 
timore  1’  animo  del  bifolco  j.  il  quale  al  cader  d’ 
ognipioggia  fà  prefonte  à sècon  lafunefta  afpct- 
ttzione  l'infortunio  , che  gli  fourafti.  Per  tanto 
quelle  cofe,  che  di  loro  natura  fon  puri  mezzi,  nc 

con- 
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contengono  iusè  bontà , ò malizia , mà  follmen- 
te f0n  cagioni  del  bene , e del  male , fi  cambiano 
per  virtù  di  quelli  due  affetti  in  bene  ò male  Imrae* 
diatoàguilà  di  fini.  1 

A nzi  q uefta  è in  effetto  la  parte  più  principale^ 
S della  noftra  contentezza  , ò difcontcntezza_,  , 
Perciòche,  effondo  il  prefente  vn  momento  Colo,' 
e‘1  futuro  tutta  la  vita , in  maggior  conto  fogliamo 
haucrc  tutto  il  bene , ò'I  male  futuro , che’l  folo 
prefente:  e più  fogliamo  gioire  come  felici,  ò at- 
tillarci come  fuenturati  , perche  veggiamo 
cofe  in  maniera  d'fpoftc , che  ci  promettano  be- 
ne, ò ci  minaccino  male  ncll'auuenire  , che  per 
goder  di  prefente  l’vno  , òperefier  di  prefento» 
afflitti  dall'altro. 

Veniamo  ora  alla  llima  particolare  di  quei 
beni , che  fogliono  più  adorarli  da  gli 
abitatori  del  mondo  ,* 
tra  cui  però  cade-/ 
competenza»» 
in  meri- 
tar . - 
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| O Iti  I N CI  A MO  dat  primo  di  tut- 
ti i beni , ch’è  letìfere . Le  cagioni  eh® 
di  lui  ne  promettono  va  poflfcfiò 
lungo , fogliono  efifer  infieme  cagioni 
d'vn  altro  bene  , ciò  èdella  priuazion 
<fel  dolore  . Parlo  di  quel  dolore *che  appartiene 
(attatto)  «cheficome  è il  più  veemente,  coslper 
‘dntónomafia  fTa  tutti  gli  altri  rien  chiamato  dolore. 
ia  ragione  per  cui  le  cagioni  conferuatrici  dellet 
{exc  impedirono  ordinariamente  quello  dolore, 
cmanifefta  : perchè  il  dolore  del  tatto  fu  dalla  Na- 
tura inuentato  nell’ animale  come  vnafpiadique- 
«ghoggettà  , che  congiurano  contra  la  vita»  fecon- 
do che  ieri  Monfignore  auuertì . Onde  quelle^ 
iftetìfe  cagioni,  che  afficuran  fa  vita,leuando  il  pe- 
ricolo della  morte , leuano  il  dolore  del  tatto . 

La  principal  di  quelle  cagioni  è il 
vigor  del  corpo  i il  quale-j 
inchiude  tre  cofe_^  , 
fattiti , robuBezza  , 

.*  giouenti  .Di 
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ON  puòinvn  corpo  iafcfino  albcr-  Capo 
S?  V "]  cfa  gare  vn  anima  felicemente  :•  intendo  6 

tempre  della  felicità  naturale.  Gite  *trfe!*b» 
veder  Mon  (Ignoro, clTcre  la  morte  vn  }JuuU 
4.  malo  grauifi  imo.  Or,  che  altro  è vn 

corpo  cagioncuole,  fe  non  vna  rocca  di  fottili,  c__, 
lacerate  muraglie,  che  habbia  l’aflcdio  della  morte  , eh* 
d'intorno,  e ne  tema  ad  ogni  ora  Ielpugnazione , d‘  efm 
cdilfacco?  Ammalino  pure  argomenti  gli  Epi- 
curei da  vna  parte,  gli  Stoici  dall'altra  à fine  di  per- 
suadere, che  la  morte  non  dee  temerli . La  Natu- 
ra, miglior  maeftra  di  loro,  ne  infogna  il  contrario, 
anzi  ne  aftringe  al  con  tra  rio . Dicono , che  la  vita 
è vna  fobia  uitudinc  d’infiniti  mali,  e che  però  è dc- 
fidcrabiJc  > Quella  gran  libertà , che  morte  bà  nome  , 
come  voltò  da  Seneca  vn  illuftre  moderno . Màò 
tu  in  quello  detto  comprendi  la  vita  di  tutti  gli 
huomini,  ò di  certifegnalata mente  flagellati  dalle 

fciagure  . Se  di  quelli  foli,  ciò  non  appartiene  alla 

prefonte  quiftione,  in  cui  tracciamo  gli  clementi 
della  felicità  > e così  parliamo  di  quella  vita  ,chc  per 
collituire  il  felice  debba  infiorarli  degli  altri  beni, 
e non, che  debba  penar  inuolta  fra  le  fpine  de'  mali . 

Sepoi  condanni  per  tormentofà  la  vita  vniuerfàl- 
mente  di  tutti  gli  huomini  , ti  moftri  ingrato  à 
Dio,  & alla  Natura,  mentre  riceui  per  offefi  il  bene- 
ficio della  confer nazione,  di  cui  tutte  le  fiere  benc- 
direbbonOio  s’ha  ueffcr  parole , edifoorfo  ,*  e per 
cui  fi  Ipargon  preghiere,  e s’appendon  vori . • 

Dicono  feconcfariamcnte  vita  cum  conditione . 
tnortis  data  e fi , coiti  e parla  ló  Stoico  r . ;W«. 

Vìtoque  mancipio  nulli  datar > omnibus  vfu,  ’ - '"i 

come 
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come  canta  l’Epicureo  ; e che  però  è indarnoi’afc 
fligrcrerfi  d’vna  perdita  prcueduta , giufta,  edine- 
uitabile , comune  à tutti  i Monarchi , à tutti  i fa- 
picnti  : nell’amplificazione  del  qual’ argomento 
inerita rifo  Lucrezio  mentre  conchiude  : Jp/eEpH 
curus  obit  : ch’era  il  Tuo  fopradio . Ma  quelli  dettati 
già  comuni , ne’  quali  hà  pompeggiato  l’eloquenza 
di  tanti  Grandi , e eh  empiono  di  concetti  magna- 
nimi^ ammirati  le  Dicerie  de’  profatori i,  le  Ode 
de'  Lirici , e i Cori  de  Tragici , fon  ricami  fplendi- 
dilfimi  d'oro  falfo.  Quanto  appartiene  alL’elTer  la 
morte  ineuitabile , e però  l’afflizione  di  ciò  inutile  > 
hà  in  fatti  quella  medelima  forza  per  far  che  fhuo- 
monon  s’affliggadimorire,  quale  harebbeàpern 
fuaderi  dannati , che  non  fi  dolgano,  il  dire,  che 
il  lor  male  non  è rimediabile,  e che  il  dolore  noi  lòl- 
leua,màraccrelcc:  Quali  che  fia  in  poter  nollro 
il  non  dolerci  del  male  conofciuto  per  male  > e che 
la  meftizia  eleggali  da  noi  volontariamente  per 
medicina  delle  feiagure  . Gli  altri  argomenti  poi  ^ 
addotti  pur  dianzi  fembrano  veramente  più  ac- 
conci; cercando  elfi  di  torre  l’opinione  del  male  , 
la  quale  quella  faetta,  che  fa  li  piaga  della  mefti- 
zia . Tuttauia  non  fono  valcuoli  < perchè  non_* 
pruouano  veramente , che’l  morir  non  fia  male  : e 
tanto  conchiudono  quanto  conchiuderebbe  à fi- 
ne di  perfuadere , che  la  cecità  non  dee  abborrirfi , , 
il  difeorrer  così  : la  cecità  non  è congiunta  con  1 el- 
£cr  lordo,  conl’ellèr  affidcrata,  con  l’clfer  pazzo  » 
adunque  non  è male  . Allo  fteflb  modo  procedono 
i fopradetti  argomenti  » Lamorte  non  è vn  ingiu- 
ria contra  verun  mio  diritto,-  perchè  la  Natura  mi 
diè  la  vita  con  patto,  ch’io  douclfi  morire  : non  è 
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vn  mafe  ò inafpett  ito , che  aguz  'i  gli  ftrali  alla_, 
cote  dell'Improu'fo  ,•  ò (Ingoiare,  che  moftri  me  più 
degli  altri  odiato  dal  cielo , e dallafortuna,-  perchè 
àciafcunèccrto,  ch’ei  dee  morire  , c che  parimen-  . 
te  morranno  tutti  gli  altr’huomirii . Adunque? 
Altra  confegucnza  leggitima  non  può  infcrirll,chc 
quella  . Adunque  là  morte  non  è vn  male  ina- 
(pritoda  tutte  le  acerbità  immaginabili.  Ma  nulla, 
perciò  fi  conchiude,  ch’ci  non  fià  male,  c mal  gra- 
ue  > e che  come  tale  non  meriti  d'eflèrabbomina- 
5 to  , c temuto  . Anche  i dolori  del  parto  vengono' 
per  condizion  di  Natura , fon  comuni  alle  Reine, 
c jireuedutida  chiglifoflfre.  Nè  però  quelli  motiui 
bafiano  ad  acchetarle  (irida  di  quella  tormentata 
che  partorite  e».  Anche  il  caldo  della  ftagionericu- 
(a  di  perdonar  à i monarchi , e per  legge  nota , 
fatale  ritorna  ogni  anno  : E pur  a’  mortali  dà 
noia  quand’è  prclènte  *,  dà  timore  quand’è  vi- 
cino .. 

Potrebbe  rilponderfi  da  gli  Auuerlarij  , che  non 
èia  mortevn  mal  pofitiuo,comei  dolori,  che  ne- 
gli elempij  addotti  da  mè  fi  contengonojmàèfem- 
plice  priuazione  d’vn  bene  pretta toci,  e non  do- 
natoci dalla  Natura . Onde  fi  può  qui  applicare 
ciò  che  Orazio  dice  della  fortuna  r 
Laudo  manentem  r fi  telerei  quatti 
, Pcnnat , rtjìgnoqu*  dedit . 

Già  che  (ed  c quefto  vn  de’  luoghi  incili  più  che  al- 
, troue  parlòrodi  trionfare  ) nulla  (on  riputati  infeli- 
ci cotanti  milioni  d’huomini  pofiìbili , che  non  gU-, 
fteranno mai  vn  (orlò  di  vita  r nèpur  noierauamo 
infelici  in  quella  infinità  di  tempo,  che  non  fum- 
mo ancor  viui. 
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Ma  quelle  ragioni  parimente  hanno  bilógnod1 
elfer  inorpellate  con  ['eloquenza  di  Lucrezio,  di 
Tullio,  e di  Seneca  per  abtuiccinar  gl'intelletti . E 
• malfiadi  quell’eloquenza,  che  vien  vlàta , non-» 
per  illustrare , ma  per  adulteratela  vera  fiJofofia_,: 
Eloquenza  meritamente  rifiutata  da|li  Stoici, 
ben  a (legnata  dalle  fàuolc  mifteriofe  a quelMercu- 
rio  eh  e Dio  de  furbi.  Efaminiamole  attentamente. 

E vero  che  la  morte  è vna  femplice  'priuazionc , 
Ma laflordarfi parimente , ['accecarli , lo ftorpiarfi 
altro  non  fono  che  priuazioni , e priuazioni  di  mi- 
nor bene , che  qucllodi  cui  ne  priua  la  morte . On. 
de  à Stazio  parue  d’efaggerat  con  iperbole  degna-. 
rW.W-11  della  Tua  tuba  il  male  della  cecità  in  Edipo  chia- 
mandola morte  imperfetta  . E pure , chi  vuplche^ 
gli  huomini  non  fi  dolgano  di  quelli  accidenti , bi- 
sogna che  con  qualche  Strana  magia  cambi;  loro  il 
cuore  nel  petto.  La  Natura  ha  pollo  il  dolore  nelle 
cofe,  che  ci  priuan  di  vita  i ctù  vuoi  à difpetto 
della  Natura,  che  d’vna  tal  priuazionc  imminen- 
te non  ci  dogliamo  ? Chi  pofìèdeflè  vna  villa , vna 
dignità , vna  Signoria  per  lungo  tempo  con  ob Ugo 
di falciarle  quando  piaceste  à chi  gljclediedc , non! 
Sentirebbe  poi  con  rammarico, che  gli fofier  rido- 
mandate , dcponendolo  nella  poucrtà , c nella  baf- 
■ Irv  fezza diprima?  L’animo  noltroèdi  tal  natura-.: 
non  gli  fiati , mà  i paflaggi  gli  danno  allegrezza^ , 
ò triftezza . L’acquifto  del  bene  più  che  il  polfetlo 
del  bene  ci  par  loaue.  La  perdita  del  bene  più  che 
il  mancamento  del  bene  ci  fa  ftontenti,  Ecome  it 
più  dolce  vino  in  corromperli  diuieni  il  più  agro 
aceto  , cosi  le  più  gioconde  confòlazioni  , in_** 
perderli  diuengono  all'animo  le  più  aSprc  difauen- 

ture . 
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elicè:  Vn  villano  alzato  alla  forte  di  cittadino  lì 
tien  felice  ; Vn  Principe  ridotto  alla  mediocrità  dì 
priuato  caualiere,  benché  affai  maggiore  del  citta- 
dino., fi  reputa  milèro.  Quello  c l’afFetto di  tutti 
gli  huomini  r E chi  vuol  condannarlo,  vada  à con- 
tender colla  Natura,  checc  l’imprelfe.  Non  può 
dunque  il  poflèlfor  della  vita  non  fontir  dilpia- 
cere  fo  la  Natura , benché  con  leggitima  padro-. 
nanza,nel  caccia:  quando  nella  nella  gui&vnj 
Cortigiano  prende  {conforto  d’cllcr  leuato  non_* 
dalcomercio  del  mondo,  mà  dalla  fola  Cala  del 
fuo Signore.  Vn  fimil  male  non  hanno  gli  huo- 
mini poflìbilijncl’hauemmo  noiauanti  di  nafocre: 
è ciò  per  due  cagioni . 'L’vna,  perchè  all’ora  non_» 
paflàuano  dallo  nato  migliore  al  peggiore , nel  che 
confitte  l’angofcia , che  rende  orribile  à i viuenti  il 
doucr  morire  . L’altra  , perchè  all’ora  non  haue- 
Uamocognizione  per  dolerci.  Vn  moribondo  pri^ 
uo  de’fenfi  non  riceuerà  tormento  d.;lle_^ 
punture , nè  dal  fuoco . Mà  bella  conlc- 
guenza  farebbe  il  voler,  che  perciò 
anche  i corpi  dotati  d’ottimo 


» -A  ilj 


fenfotollerallèrG  tali  og- 
getti lènzadi- 
i,  fturbo. 


JiiiJ 


tv; 


....  ailc-:  ,, 

~ . j 

. ■ .. 

.7  . 

• è UC3  t * 'io-:  il  ^ tp : 

-ì-v- vs;  am  miy 

.^1  4 vJU'J  :.J 

> ; . 

. .<!  1 

«0  • - 1. 

» i Ij 

■ 5'.  . rj  1 

• h , 5;  i ii  ij  ; r . f ' n 

• 

SfC  CHE 

i 1 


t 

. \ u>; 


Capo 

7 

Si  tf amina 
vn  altre  ar- 
Somemo,tn 
de  alcuni 
fruouane  y 
che  non  dee 
/piacer  tue 
turalnunr, » 
la- meriti  * 
quando  fi » 
tntfio  il  de • 
filtrarla  : 

Uh.  J. 

Vini.  Virgil. 
hbfi.loce  1. 


tpì’7.  ie>h 
ni  Luci’, 


498  LIBRO  QV ARTO 

pM  E diremo  di  quclT altro  argomento  l 

che  fa  Lucrezio  perfuadendo  al  felice-, 
ng  ch’egli  altresì  parta  di  buonavoglia.*, 
dal  mondo  con  dirgli: 

^vQCwil  Qur  non  vt  plfffuj  vi  (4  conuiuarecedist 
Quella  comparazione  fra  fa  vita , e’I  conuito  fu  di 
Platone  i E lècondo quella  Olimpiodoro  infigne-» 
platonico  vàdiuilando  cinque  cali  ,nc’  quali,  fi  co- 
me è lecito  dipartirli  daL conuito,  così  è onefto 
ilfepararli  dalla  vita  - Di  tutti  cinque  ragiona  con. 
erudita  eleganza  il  P.Tarquinio  Gali  uzzi  nelle. di- 
fcfe  di  Virgilio-.  ■ ••  ;h-:q  ni 

All’ora  ifSaraeenhEgli  fù  mio  Maeftro,  e- ndfe.ee- 
on ore,  ch’io  pocefli  dare  alle  /lampe  i fixoi  veri! . Ed 
i giorni  palli)  ti  mi  dille , ch’ei  li  preparaua  di  publi- 
erfre  alcuni  Puoi  cómétarij  /opra  l’Etica  d’Arillotile 
piegata  daini  molt’anninel  Collegio  Romano. 

Mi  datelvna  cara  nouella*  nfpofe  ilQucrcngo  .. 
Vedremo  vna  volta  Icritte'le  materie  Morali  non_» 
col  carbone  della  barbarie  còdreotc  ,mà  con  carat- 
teri d’oro  d’vna  fimflima  latinità  . Ora  tornan- 
do al  nollro  diftorfb:  Benché  informe  alla  verità-. 
Crifliana  if procurate  lanftdrtoqon  fia  pcrmellb  in 
verun  calo,  èalmenovdTqlìe’  cinque  cali  onefto  Ai 
delìderarla  . Ed  in  quello  punto  gli  /crittori  hanno 
ecceduto  in  due eftremi,s’io  nonabbaglio.  Alcuni. 
Pia  tonici, e tutta  laStoa  códanaronoper  debolezza, 
di  cuore  il  prolungare  la  vita  mentrefigiace  nelle: 
calamità,  e nelle  ignominie.  E Seneca  efaltando 
Ipelfo  alla  gloria  d’ Eroi  colóro , che  in  tali  acciden- 
ti llaccauano  di  propia  mano  Tanima  dal  corpo, 
riprende  come  vile,  ed.  effeminato  il  configlio  di 
r;  ■ J Mece- 
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Mecenate , il  quale  Iblea  dire , che  harebbe  tolto  efi 
patto  qualunque  dolore  , qualunque  lciagura_»  * 
•eziandio  la  croce  > più  che  la  morte . Male  al  gufto 
di  Mecenate  la  vita , eziandio  nel  più  mifero  fiato, 
con  le  cognizioni  guftofe , ch’cflfa  ne  porge , con  la 
conuerfazion  degli  altri  huomini,  con  alcuni  di- 
letti comuni  ad  ogni  fiienturato , e lenza  i quali 
non  fi  viurebbe,  riufciua  più  gioconda,  che  tor- 
mentoni, perchè  riprenderlo  come  vile  ch’ei  la_» 
defiderij  celie  fi  conformi  al  parere  del  fuo  Vergi- 
lio  ..il  quale  parlando  di  quelli  , che  volontaria- 


mente: 

Abiecere  animata 

foggiugne, 

Quarti  vellent  dtbere  in  dito 
1 - Nunc  & paupertem , & duros  perferre  labores  ! 
Tanta  riprendono  merita  perciò  Mecenate,  quan- 
ta vn  huomo  di  buona  bocca  , à cui  piacele  più 
torto  mangiar  radiche  d’erbe  amare,  che  foppor- 


tare  il  dgiuno. 

Dall’altro  canto  Ariftotile  condanna  come  di 
picciol  cuore  quei , che  non  potendo  refiftereù  gl’ 
infortuni; , fuggon  da  elfi  con  la  morte  . Ed  è fa- 
mofo  in  quelta  fentenza  qucH’Epigramma  di  Mar- 
cale,in  cui  dopo  hauer  beffeggiata l’oftentata for- 
tezza di  Cheremone  Stoico,  il  quale  ridotto  in_» 
pouertà  prefe  deliberazione  d'  vccidcrli  , con- 
chiude : 

7 \ebus  in  angufìis  facile  efì  centemnerc  vitam . 

Por  ti  ter  ili  e facit , qui  mifer  effe  potè  fi . 

Supporto  chefoflcnotoà  quefti  Autori,  ripugna- 
re aH’oncfto  il  diuenir  micidiale  di  se  mefie  fimo , à 

S ff  z ra- 
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ragione  il  condannarono  per  atto  vile  j eflendo  vil- 
tà lo  fchìfarc  le  cofc  orribili  per  vie  non  permeili-# 
daU’oncftà.  Ma  il  defiderar  almeno  la  morte-#, 
quando  nè  fi  pofiìede,  nè  fi  fpera  altra  vita , che-# 
angofeiofa , e moietta  à se , e inutile  al  publico,non 
folo  non  è viltà , mà  prudenza . Ed  in  quello  calò 
parcua,  che  haudfe  luogo  quell’argomento  di  Se- 
neca j il  quale  dubbiolb  cucio  eh  a noi  fa  certo  la_, 
fede,  diceua,  che  dopo  morte  faremo  , Aut  nufqua , 
aut  nufquam  anguflt'us . 

Nè  vuolfilodar  come  fòrte  colui,cheard  fee  di  fo-  4 
ftener  ogni  atroce  male  quantunque  fenza  pro- 
fitto i perchè  il  male  come  male  è degno  perlua_, 
natura  d’elfer  fuggito , non  incontrato . Mà  forte 
è chi  afferra  valorofamenteil  male , quando  vede 
che  le  lue  Ipine  prometton  role  di  maggior  bene—#  » 
Ora, tornando  al  mio  filo,  e rilpondendoalla  Umili- 
tudine  del  conuito  vfata  da  Lucrezio  per  dimoftrar 
che  nè  meno  alle  perfone  felici  il  morir  Ha  male— » , 
dico,  che  neffun  di  quei  cinque  cafi  annoueratida 
Olknpiodoro , ne’  quali  è onello  d’abbandonare-#  . 
il  conuito,  auuicnc  allora,  che’l conuitato  man- 
gia con  gufto  , e con  allegrezza  , c che  la  menfa^ 
e carica  di  viuande  loaui , e che  non  lòprauuiene— » 
alcun  debito  di  conueneuolezzapcr  interromper-  c 
Jo.  A uucrtite  nondimeno  l’accortezza  di  Lucre- 
zio , più  artificiofo  dicitore , che  ingenuo  filolofò 
in  quelle  parole  : plenus  vita  vt  conuiua . Vn  con- 
uitato veramente,  qnande  già  pieno,  non  hà  ri- 
pugnanza di  lafciar  il  banchetto , be  nchè  il  vegga», 
copiolò  ancora  d’cfquifita  lautezza  . Mà  pieno 
vuol  dire , già  ridotto  in  iflato  chc’l  cibarli  di  van- 
taggio non  diletterebbe  al  palato , c noccrebbc  allo 
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ftomaco . Or  quell’aura  celcfte,  di  cui  ci  pafcc  Ia_ 
vita,nò  è cibo,  la  cui  abbondanza  c‘igionipienczz4 
&»indigeftione . Altrimenti  farebbe  lo  ftelfb  Ipro, 
polito  ['augurare  ad  vn  amico  gli  anni  diNeftore,  * 
chele  crapule  di  Vitellio . Onde  à ragione lùccede» k 
che  raro  fia , come  fendè  Orazio , colui  il  quale 
exaflo  contentus  tempore  vite 
Ccdat  vtt  conuiua  fatar  ir.  . fi 

Anzi, Te  vogliamo  proceder  ancora  con  la  luce  del- 
la Religione , la  vita  al  Crifti'ano  è prudentemente 
delìderabile  : perciòche  begli  è deftinato  alla  bea- 
titudine eterna,  e la  vita, moltiplicandogli  i meriti, 
gli  accrefce  gloria  immortale  i ò dourà  dannarli  ì 
ed  àpur  meglio  il  tardare-:  Malfimamente  chei 
peccati  di  quando  in  quando  firancdlanll  con  Ja^ 
penitenza  nel  peccatore  ; nè  fauuiuanlìpoiadag- 
giugnerli  gaftigo  allor  ch’ci  ricade;  come  rauuiuan- 
Ìì  i meriti  ad  aggiugncrli  guiderdone  quand'ei  ri- 
forge . Vero  è , che  le  alcun  folle  Corto-di  poflèder 
il  teforo  della  diuina  grazia  nell’aniaK) , dourebbe 
riceucre  come  prolperitàquella  morte,  onde  gli  è 
alfic urato  Tacquifto  , per  altro  dubbiofo  , 

del  Cielo.  Ed  in  quello  lènlo  fu  detto 
per  mollrar  i vantaggi  dell'huomo 
giudo:  luiìus  /i  morte  prdtc- 
: ] eapatutfuerjt,  in  refri-  M 


tfi 


’liO-.V, 

. . ui 


u» 


getto  erti. 


ri  i non  nì 


- 

:■  iWi 
: iliii 


ifjr?  <071:- - 
'iijì.'vmi' 
i>  risii!  ■ 


■i»  i!?r 

s.iutM 

(il»  l Jja 

jI:  j Ittó'ocl  s; 

i; . ine  : 

t)  j;  ->.  >• 

: »»ni 

'trthr  •> 

* 

v (ri  ’r.1  * 

r:el  Tro 

. «i-  * 

Mi  - 


rii 


j J'i  0' 

« oris. 


L « 


ÀDVN-* 


oqsD 

? 

; "'.lì  .-U.1 


».I  iSat.U 


• 


Capo 

8 

$UAOt«  fi « 

}ran  bino  U 
Miti.  Ito- 
lori  tol  ctt- 

p»  tjftr  • 
marron  di 
tutti!-  -l  5 


1-9-  ep  7 i. 
•pud  R ai. 


Sqz  LIBRO  QV ARTO 

*r  £ p^DVN  QV  E lafanità,eomè  quella , 
che  cagiona,  c che  ripromette  Um- 
P A $5  ehezza  di  vita,  ègran  parte  di  fclici- 
tà*  E Giouenalc  in  quella  Satira  doue 
pofe  in  contratto  il  nome  di  bene  à 
tutte  le  cofe , che  più  innamorano  il  cuore  vmano, 
il  concedette  nondimeno  per  indubitato  alla  Pa- 
niti ì e ci  configliò  , che  ne  porgefiìmo  voti  al 

Cielo.  ; 1N  . „ 

Nè  Polo  è ella  defiderabile,  perche  ci  allunga  la 

vita , mà  perche  ci  libera  dal  dolore,come  accennai. 
Se  i tiranni  per  eftrarre  à fòrza  i Pc greti  dalle  boc- 
che de*  Pudditi,  in  luogo  degli  ePquifiti  tormenti, 
potettero  ficcare  nel reo  i dolori  colici,  e la  poda- 
gra più  acerba , -qual  coftanza  refifterebbe  ? Co* 
panie  à Marziale  , che  anteponendo  i mali  di  Caio 
vizioPo  padrone  à quelli  di  Condilo  le:  uo  tiranneg- 
giato .conchiudc  : ' 

*t ortorem  metuisf  podagra,  ebiragraq./eettur 
Caia* , & malie t verbera  mille  pati . ^ 
Nonv’hà  dolore,  che  pareggi  le  infermità  corpo- 
rali. Alcuni  ftiman  più  aPpri  i dolori  dell  animo; 
màfenza ragione, quando  voglian fi  paragonare  i 
maggiori  dettvna  , «dell’altra  Porte.  Quegli  og- 
getti fè  la  Natura  più  dòlofofis-che  riputò  piùno- 
ciui:  Mànonv’hà  nocuménto,  che  in  ragion  di 
Natura  s’agguagli  alla  morte  ; Adunque  gli  og- 
getti , che  fon  piu  efficaci  ad  veci  dere , Pon  piu  vee- 
menti à recar  dolore  : Mà  ciò  che  moietta  il  tatto  , 
che  fondamento  della  vita,  congiura  piu  da  vici- 
no ad  vcciderc , chcl’efternc  difauucnturecontri- 
ftatrici  dell’animo;  nè  alcuna  meftizia  di  cuore  e 
- > uà  cosi 
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cosi  infallibilmente  mar  tiferà,  come  lolpafrnod’ 
vna  infi nabii  ferita  ? Adunque  gli  oggetti , che 
molcftano  il  tatto,  faranno  più  doloro  li  di  quelli  p 
che  trauaglian  l’attimo . I di Igufti  dell’animo  ven* 
gon  mitigatidalcempo.  Benché  il  morto  figliuolo* 
non  tomi  in  vita  , la  madre  à poco  à poco  fi  rac- 
confola ,'  c finalmente;  ride  , eifcfteggia  come  fole*, 
ua . Quale  affannai Crediamo*,  che  trafigge fle il  fi- 
gnor  Angefo’Badouaro,  allorché  dopo  le  Amba-' 
feerie  Reali , egli  altri  più  abbHi!magittrati , che_> 
per  la  fua  Republica  onore uolmcntelbftennè , di  sì 
gran  Senatore  vide  sèi  diuenutbelulb.dalla  Patria, 
per  imputa^ionelignominloU  d‘infcdéJtà>?i  £ pure 
if1  fomentò  degli  anni  ha  fn  hii  dr  maniera  dhàcer- 
bato  A cordoglio,  che  nelle  conueriàzioni  riefee_j 
amenrffinWj'fcJffferenità  del  volt  a moftra , che  an« 
che  il  cuore  èfereno , ò leggiermente  annuuolato . 
Per  lo  contrario  il  dolore  del  corpo* riefee  più  intol- 
lerabile con  la  lunghezza  J Nel  primo  quarto  d’ora 
c ageuole  di  reiiftéfé  alla  tortura*#»  ma  non  fi  per- 
mette ildare  p*ù  che  vn'drà  continuata  di  corda.,: 
perchè  la  confezione  eftortadopo  quel  tempo s’at- 
tribuifee  all’inloportabilirà  del  dolore,  non  alla.» 
forza  del  vero  . La  Itefla  eloquenza  di  Tullio  nella 
feconda  Tufeulàna  de  soler  andò  dolore  non  moftra 
la  lolita  robuffezza  » cOmcin  cjuladifperata . 

Io  sò  che  l’infermitS  i io  $6  eh  e’1  dolore  tolerati 
con  fortezza  fono  materia  di  virtù  eroica.  Ecapi- 
tòmmi,  non  hà  molto  , vnamaeftofa  Canzone  di 
MonfignorCiampoli  fopra  le  malattie  ofeinate  del 
pouerofignorD.Vcrginio  Celarino;  doue  parago- 
nandolo ^oaD.Pietro  Aldobrandino, che  milita  ora 
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valorofatnente  in  Germania , moftra  eh  e piu 
eia  fortezza  il  refiftere  coraggiofamente  alla  infer- 
mità nello  fteccato  d’vn  letto  , che  l’andare  in- 
contro allelpade,  & alle  bombarde  nel  Campo. 


grauiffimi  ,che  per  antoaomana  cmaiuaui* , » 
onde  à chi  da  effe  lungamente  vien  travagliato,  il 
non  precipitar  nellà  viltà ò nella  difpcraziqné— > » 
è pregio  tanto  difficile , che  fi  giudica  palma  da_» 
Eroe,  più  che!  debellar  vn’efcrcko.  Le  gemme-», 
della  Virtù  fon  di  quella  fpecie , che  traggoafi  dal- 
le tefte  (chiacciate  de’ Draghi»  cioè  de  malipm 
atroci  , ma  deprezzati  per  onefta  cagione^  i 
di  maggior  bene  . E qui  riguardano  , -.r 
, quelle  fiafi  della  diuina  fcritrura_.:  . h 

'?«  ' V trias  in  infirmiate  perfida  , ' 4 

tuf  » c altrouc  t-  dia-  : cj'j  i.  1 


Mà  rio  conferma , non  dift.  ugge  il  mio  detto . Per 


r.t  i 

V-  J 


rum,  quod  per  ignei* 
i prebatur  , Ò* 
purga- 
tur» 
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so; 


^ JEST  A vn ricoucro  à quelli amatori  'Capo 
di  Paradoffi  ammirati,  mà  non  ere-  S> 
|\  duti  dal  popolo.  Ricouero  il  quale__> 

à punto  par  che  loro  venga  formili-  u„tc  jìX» 
niftrato  dalle  diuine  parole  , ch’io 
dianzi  apportai  nell’vltimo  luogo.  Il corpofano 
trabocca  più  sfrenatamente  nel  vìzio . L’infermità 
c alla  baldanza  degli  appetiti  vn  morlb  duro , mà 
(aiutare . Comprime  le  paffioni  ; ammonifee  i mor- 
tali della  loro  mortalità,-  e con  f ir  talora  che  goc- 
cioli il fanguc  dalle  vene  anche  à gli  Alefandri  co- 
glie loro  la  forfennata  credenza  d’efler  figliuoli  di 
Gioue.  Infbmma, fa  che  1 huomo  s’vmili;  àDio, 
nel  che  confittela  vera  altezza. 

Anche  in  ciò  fi  commette  vngraue  paralogif- 
mo,  argomentandoli, ò colle  noftrc  (pericnze,ò 
con  gli  oracoli  delle  diuine  (critture , dal  particola- 
re all’vniuerfàle.  Gli  animi  fon  diuerfi  tra  Ioroà 
punto  come  le  frutte.  Alcuncfrutte  più  dure  fon_» 
cotte,  c perfezionate  dal  verno,-  altre  più  gentili, 
e più  nobili  hanno  bifogno  di  mite  cielo , e fi  gua- 
dano all’aria  cruda . Certi  animi  contumaci , & in- 
domiti fono  tal’ora  manfuefatti  opportunamente 
dal  rigor  delle  malattie;  altri  di  lor  natura  meno 
veementi  fi  Ibernano,  e s’infieuolifcono  affitto. 

Gli  efempij  abbondano  per  ciafouna  delle  parti. 

Nè  per  vno,  ò per  pochi,  i quali  nel  male  fienfi  cor- 
retti , conuien  formare  vn  generale  affioma . T ullo 
Oftilio nella  infermità  degenerò  dal  valor  guerriero  UhMj. 
alla  viltà , ed  {alla  fuperftizione  di  vecchiarella_, . 

Tito  Ariftone,  c Silio  Italico  ingiuftamente  cele-  a 
brari  da  Plinio  il  giouane,  intolleranti  dcldolore  , 

T 1 1 elcffc- 
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eie  Aero  per  lòuerchia  pietà  di  se  l'incrudelire  in  se 
ftelfi.  Ed  vn  limile  efempio  diede  il  pafifato fecola 
in  vn  altro  poeta  quali  nello  fteffopaelè:  Io  parlo 
del  pouero  Antonio  Querno,  già  erudito  (ollazzo 
• di  Leon  Decimo,  e con  ilcherzo  mifto  di  gloria»» 

intitolato  l'Arcipoetai  il  quale  ridotto  poi  à ftcnta- 
ta  malattia  foròflì  il  ventre  con  le  forfici  da  sè 
Xouìutin  e-  ,n  vno  fped.de  di  Napoli . Innumerabililon_» 
w'  ^ ’ quelli  i à cui  l’infermità  fà  cader  il  coraggio,  la  pa- 
zienza, laciuiltà,  la  pietà.  Fin  ad  Ercole, idea_i 
degli  Eroi  fra’  Gentili , aliar  che  nel  monte  Età  fen-- 
tiuai  mortali  ardori  dcli’auuelenata  camicia,  So- 
focle polè  in  bocca  lamenti  di  femminella,  &O- 
uidio  beftemie  d’ateo.  Noi  chellam  certi  della», 
diuina  prouidenza , e carità , dobbiamo  veramen- 
te riceucre  le  malattie , ed  ogni  altro  dilàltrodalla 
mano  gouernatrice,  comcdamanodi  medica,  e 
non  di  carnefice . Mà  dal  medico  ancora  piu  lieta- 
mente fi  riccuc  il  zucchero  rofàto  , che  l’aloè  . 
Amcndue  venendo  da  lui  s’apprendono  per  gioue- 
uolij  mà  nel  primo  s’ama  di  più  il  fapore  , cheli 
abborrc  nel  fecondo . Allo  Hello  modo  vuoili  rin- 
graziar Dio  della  fanità,  e della  infermità , giudi- 
cando, ch’egli  ne  comparte  l’clettuario  dolce  , od 
amaro,  fecondo  che  per  noi  lo  conofeepiù  falci- 
fero i mànonfi  può  condannare  chi  per  maggior 
bene  riceue  la  fanità  ; eflendo  ella  vn  elettuario 
condito  d’altrettanto  diletto,  di  quanta  noia  è in- 
fettata la  malattia . Così  veggiamo , che  la  Chielà 
ne  fà  chiederà  Dio  e per  noi,  e per  gli  altri  la  falli- 
to del  corpo  : e fpefie  volte  fi  celebra  la  diuina  be- 
jr  t neficcnza  in  haucr  fanati  repentinamente  gli 
infermi  » la  douc  la  infermità  fcagliata  miraco- 
. . lofa- 
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Volarne  ht  è ncTani  recali  per  efempio  fol  di  ven- 
detta.* . ,'i 


x 


ASSO  dalla  lanità  alla  robuftezza  » C apó 
Quella, come  notò  Ariftotile,confiftc  i o 

nel  poter  muoucrc  ciò  che  ne  aggra-  £ 
da,  e come  ne  aggrada.  Onde  le  e **  ululai 
vero  quello,  che  diccuamo,  ildomi-'^  »*"/- 
nio  non  ellèr  altro , che  vna  podeftà  di  muoucr , e/X*iwv» 
di  collocare  la  colà  fignoreggiata , douremo  inferir imftr*  K*m 
chela  robuftezza  fia  vno  Ipecial  dominio  conce-  iìm 
duto  dalla  Natura  l’opra  i corpi  meno  robufti.  E bnomo. 
ucfto  dilcorlo  pare  che  fauoreggila  prctenfione^»  x,j xha.  t.i* 
ique’ Galli,  i quali  à tempo  della  lòrgenteRo- 
ma  vennero  lòpra  i Chiufcini.  Pcrciòche  interro- 
gati da  gli  Ambalciadori  Romani  j con  qual  ragio- 
ne tentaflero  di  torre  à que’  popoli  il  lo r territorio , 
rilpofero  ,come  Liuio  racconta:  omnia fbrtium W-f  i 
vìrorum  effe . Il  che , le  ben  mi  ricorda , qualch'al- 
tro  Iftorico  narra  piò  largamente  così  : Con  quella 
ragione  fieli  a noi  pretendiamo  occupar  il  terreno 
pofjeduto  da  Cbiu/ciniycon  la  quale  voi.  Romani , vim- 
padrouifie  di  tante  Città  couuicine . Ragione  fondata 
nella  medefima  Natura , che  mentre  difpenfa  inugual- 
mente  le  forze , fi  dichiara  di  voler  cht’l  più  debole l# 
foggiacela  al  più  vigorofo . Così  rilpofcr  que'  Barba- 
ri, con  vna  falla,  màingegnofà  filofofia.  Edvru* 
mio  amico  lòleua  dire , che’l  Re  Vrto  è padron  del 
mordo. 

Ma  la  verità  fi  è,  che  il  corpo  vbbidilce  all’ani- 
mo , e che  però  la  Sapienza  comanda , e TVrto  eie- 
guilce  . Nelfim  popolo  ha  in  collume  d’cleggeral  • , 
Magiftratoi  piu  nerboruti,  ma  i più  prudenti., 

T 1 1 z Ne’mc- 
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Ne’medefiml  eferciti,  oucpiù  che  in  (altro  hi ogo 
fa  ragione ftà  nella  forza,,  fi  preferire  il  lagnai 
lobufto La  prudenza  d’Vliflc , non  la  bramirà*, 
d’ Aiace  ottenne  il  guiderdone  più  ambito  da  Ca- 
ualieri  del  Campo  Greco  $ Et  Vlifle  ftimò  d’innal- 
zarfifopra  1 Emulo  con  dirgli.  * 

Tu  pugnare  potei  > pugnanti  tempora,  mecum 
Eligit  Atritei .. 

Nel  proffimo  fecolo  Antonio  di  Leua  fatto  immo- 
bile dalla  podagra  fu  veduto  in  Iettica  guidar  efèr- 
citi , e riportar  vittorie  campali .. 

Io  nella  materia  noftra  diftinguerei  così . La  ro-  y 
buftezza  è neceffaria  per  la  felicita  d’vna  intera». 
Nazione,  ma  non  d’vn  huomo..  Vnhuomo  par- 
ticolare nelle  occorrenze  ordinarie,  vien  difefo  à 
baftanza  dalla  robuftezza  della  publica autorità , 
che  vrta'  colle  braccia  di  tutti..  Icafiffraordinari; 
poi  non  fono  euitabili  da  veruna  robuftezza  ò po- 
tenza vmana.  Però  alla  felicità. vmana,  che  noi 
cerchiamo,  non  fi  richiede  per  trono  vn  Olimpo 
fuperioreà  quella  forre  di  fulmini..  Vn  Oloferne, 
che  haueua  per  armatura  rutto  il  valor  dell' A ifiria, 
è (cannato  da vna donna L’età  paflàta fe  vederci 
due  Rè  di  Francia,  mentreconformidabilicftrciti, 
e col  propio  valore  fgomcnrauan  l’Europa  , cader 
vccifi  dalle  più  vili  mani  di  Francia  * Non  nego  già,  4. 
che  la  robuftezza  nò  aggiuga  qualchegrado  di  feli- 
cità : fpccialmente  à chi  nafte  in  alcune  Republi- 
cheott’ella  è fingolarmentc  in  pregio , come  tra  gli 
an  t;ch  i Grec  i,ch  e ftim  a uano Ton  ore  d’vn  a vi  ttoria 
nella  lotta,  ònelcorfb,  quanto i Romani  vnlor 
Confidato;  c la  patria  del  vincitore- gli  apriual  en-- 
trata  perle  mura  (pezzate  ad.  vfo  di  trionfante ., 

Oltre 
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Oltre  à ciò  in  ogni  luogo  chi  vorrà  fegnalarfi  nel 
metter  della  gucrra,malageuolmentc  potrà  confò- 
gtiir  la  felicità  particolare,  qualunque  ella  Ha , che 
può  dar  quello  flato,  fenza  qualche  eccellenza.» 
di  robuftezza ..  Non  s’arriua  à combatter  col  pro- 
pio fènno-,  e coll'altrui  braccia,  fe  prima  gran  tem- 
po non  fi  combatte  con  l’altrui  fenno. , e col  propio 
braccio  e la  fpada  di  valorofò  guerrier  priuato 
rende-,  e piùageuoliadottennerfi , e più  phufibili 
già  ottenuti»  baffoni  di  coodotticr  generale.  Ale» 
(andrò  Farnefe  , auuenga  che  nato  in  così  alta  for- 
tuna, non  diuenia  capitano  di  tanta  eloria,  fe  non 
era  prima,  ftò  per  dire,  temerario  foldato  nella.» 
battaglia  di  Naupatto  per  mare,  e di  Gemblus  in_» 


o 

terra .. 


Aggiunfiche  alla  felicità  d’vn  intera  Nazione— » 
richiede!!.  nccefiariamentc  la  robuftezza . Perchè 
gran  parte  di  felicità  in  vn  popolo  c.rhaucr  tali  doti 
dalla  Natura,,  che  gli  diano,  probabilità  difigno- 
reggiare  piùfpefio.che  d’efler  fignoreggiato , nelle 
lunghe  riuolte  degli  vmani  accidenti . Ora  per  l’or- 
dinario le  Nazioni  dominatrici  fono  le  più  robufte . 

Tra  le  ncui  della  Scitia  s’alleuò  quella  gente,  che 
negli  antichi  fecoli  atterrò  il  martedì  Perfia  ; che—» 
pofe  có  montagne  dVccifi  il  Non  Più  oltre  all’Erco-  lufUtb  i.«* 
ledi  Macedonia  i che  vdì  à pena  mà  non  prono  frMC% 
i fulmini  del  Giouc  Capitolino  ; che  tre  volte  con- 
quido l’Afia  ichefondò  poderofi  Imperi;  ne’  Regni 
edemi , Tempre  intatta  ò inuitta  nel  propio..  E pa- 
rimente dalle  neui  della  Scitia,  e d’altri  paefi  orridi, 
e boreali  vfcì  gente  , che  ne’fe«pli  più  moderni 
venq^  à foggiogar.  l’Occidente  in  Roma  e in  Ifpa- 
gna,  e l’Oriente  invCoftantinopoli . E quando  il 
9 Iurta 
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ludo  comincia  à fneruarc  vn  popolo,  gli  fè  per  l'or- 
dinario cader  lo  feettrodi  mano . Così  è auueivjto 
à gli  Adiri , cosìà  Permiani , così  à Greci , così  à Ro- 
mani. 

Capo  SKWWK35  ON  attribuifco  già  ioà  proferita  d’  1 
1 1 ^1?  vn  P°P°^°  vna  ferocità , 

3jf,t  fon*  jVl  qUalc  alberga  ne*  Patagoni  popoli 
Vpìt'k  gi^antefehi  dell’India,  ò in  altri  del 

thè  ruhitit*  * w#as  piu  gelido  Settentrione  . Maggior 
fità^vÌto.  bene  è la  Papié  nza,  che  la  potenza , come  appredo 
t>ie.  vedremo.  Senza  che,  gran  parte  di  potenza  è il 
fàpere . L'Huomo  è lìgnore  de’ Leoni,  e degli  Ele- 
fanti, non  perchè  vrtipiìì , mà  perchè  sà  più.  Vuoili 
con  tutto  ciò  auuertire , che  non  ogni  vigor  di  cor- 
po Tuoi  efler  abiraz  ione  d’vn  anima  debole  . Ben_* 
sò,  che  infognano  alcuni, la  robuftezza  delle  mem- 
bra edere  foompagnata  per  foia  natura  dall’acutez- 
za dell’ingegno.  Recanli  di  ciò  per  esépiol’Orche, 
e lePiftri  inoperabili  di  forze,  mà  dupidein  modo, 
che  non laprebbono folcar fonde,  fo  nonhauedero 
per  maeftri  minuti  pelei . Mà  è intollerabile  in_* 
quella  parte  la  fraude  degli Icrittori  eloquenti,  che 
per  mezzo  d’vn  particolare  efompioà  glihuomini 
di  pigra  Ipeculazionc  rubbano  la  credenza  della_i 
propollzion  generale.  Quanto  più  ottufo  veggia- 
mo  le  pulci , e le  cimici , c molte  razze  di  debolidì- 
mi  vermi  ? Dall’altro  lato  , che  non  riferifeono  i 
naturali  intorno  all’ingegno  dello  Ipaucntolo  Ele- 
fante? E quale  accortezza  non  veggiamo  noi  nel 
cauallo,  animai»  lì  valorolo , ch  e (imbolo  della-* 
guerra?  Mà  veniamo  à gli  huomini.  Perchè  dunque  ^ 
ìa  mifteriofa  antichità  pofo  tanto  vigor  di  membra 

negli 
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negli  Eroi,  ciò  èia  h uomini  lòpraumani  ; (eque* 
fio  era  légno  d’intelletto  men , che  vindno  ? Quel 
pauid  che  sbranaua  i Leoni,-  quell’Epaminonda, 
la  cui  fpada  fu  in  T ebe  vno  fccttro  fopra  la  Grecia  j 
quel  Filippo,  il  quale  non  minor  fòldato,  cheCa-  ‘ 
pitano,fece  che  laMacedonia  doucllè  gloriarli  della 
lira  picciolezza  vincitrice  di  nazioni  sì  valle  s quell* 
Alefandro,  che  oppugnaua,  e quali  cfpugnauaj 
lolo  vn  armata  Città  > quel  Cefare , che  con  lo  feu- 
dofaceualì  argine  ad  vn  torrente  di  nemici,  furo- 
no ccruelli  ottulì  per  auuentura  ? S’è  lecito  di  lodar 
ifuoi,  qual  Nazione  più  ingegnofa  della  Greca,  c 
qual  inlìeme  più  bellicofa?  Ella  viole  l’Oriente_j 
lotto  Alefandro,  c con  poche  migliara  dc'fuoilbi, 
Henne  lotto  Leonida , e fotto  Milziade  t Mondi  ar- , 
mati  àfuo  danno.  Ed  ora  in  qual  popolo  è più  ec- 
cellente ò lalbttigliczza  delle  Ipccolazioni  > òla_» 
viuacità  de’ concetti,  chctragliSpagnuoli,i 
quali  per  la  robullczza  furon  intitolati 
duri  da  Orazio  ? Di  quello  vigore 
adunque  , il  qual  nafea  da^ 
temperamento  non  prc- 
giudiciale  all’  ingc- 
* ‘ gno,  io  parlai, 

- '2- ‘-1;'  quando 

lo 

if  :■  richielì  alla  felicità 
d’vn  intera  Na- 
zione. 
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(gàpo  ® trattato  della  fanirà , c della  robu-  .f 

12  jMy'rfjg  Rezza;  fegue  il  ragionar  Sellerà . 

Sudi  it«  :>£  La  fanciullezza  , fecondo  che-ben_». 

b auuerteAriftotilc,  non  e capace  di 

prims  m wìj>  fdicità  vmana  ; perchè  non  è per- 

capace  di  quella  operazione,  ch'èlio 
più  eccèllente , e la  più  propia  dell’huomo . L’ado- 
lefcenza  come  priua  di  perizia , poco  abile  àgli  o- 
nori , tiranneggiata  più  che  1 altre  da  gli  affetti , 
non  è per  fua  natura  la  più  felice.  Màtal  farebbe 
quando  per  fìngol  ir  priuilegio  di  Capienza  3 e di 
virtù  foftè  liberadalle  imperfezioni  accennate^. 
Perch’ella  nel  redo  è più  lontana  dalla  morte , 
jncnfòggett^allemalatrie.  Vnacale  adolcfcenza  % 
fi  vide  gU  anni  addietro  fiorire  ( non  voglioparlar 
di  chi  m’afcolta)  in  due  Perfònaggi  mdlrocofpicui. 
Fra’Principi  aflblutiin  FerdinadoGozaga,ora  poco 
fortunato  Duca  di  Mantoiiae  quando  in  tenera  età 
cóparuevnprodigiod  ogni  letteratura,  e nelle  ca-* 
mere  di  voftro  Padre,  Illuftrifs.  Cardinale, fece  {pic- 
care àPifacò  publiche  cóclufioni  tutte  quelle  doti 
d’ingcgno.d’crudizione,  e di  grazia, che  potrebbon 
rapprefentare  vn  Angelo  veftito  di  carne . Fra  i Ca- 
ualicri  foggetti  D.Yerginio  Ccfàrino,il  quale  gli  an- 
ni à dietro rinouò  le  glorie de’PichiMirandolani  all’ 
Italia , c fù  oggetto  ai  nobil  curiofità  eziandio  alle 
Nazioni  ftraniere  ,che  per  vna  delle  marauiglie  di 
Roma  volcan  conofcerlo . Mà  in  amenduelapcr- 
tinaciflìma  infermità  ,c  nel  primo  grinfommijfpef- 
lo  compagni  della  più  alta  fortuna  , e frutti  di  quel- 
la licenza, in  cui  la  poteza  fà  tralignar  la  virtù, nano 
pofeia  incrudelito . Onde  se  contriftato  di  nu  iole 
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èueì  eli  maturo , àcui  tanto  limpidi  raggi  promet- 
ea sì  bell' Alba.  i » 

Aflài  meno  è capace  di  felicità  vna  decrepitezza 
languente,  là  quale  riduce  l’huomo  à flato  non_. 
in  altro  diflìmigliante  e nel  corpo,  encllanimo 
dal  fanciullo  , le  non  che  il  primo  c tanto  vicino 
allamorte,  quanto  il  fecondo  al  natale. 

1 dubbiofoè’I  paragone  fra  la  gìo-  Capo 

■«!  finezza,  la  virilità,  eia  vecchiezza.  13 

gfcfjL  Acciòche  invecchio  lia  felice  due-»  rfr*TWHI 

condizioni  ricercò  Ariftotile  : che  la  «à  . 

.il  vecchiezza  venga  tardi»  e lènza  do-  tuimtt,  di. 
lori . Tale , Monfignor  mio , c la  voftra , in  cui  al- 
troquafi  non  appare  di  vecchio,  che’l  pelo,  e’Ifen-  lJjfu 
no.  Màparliam  degli  allenti.  Vnaprofpcra  vec- 
chiezzaparmichefla  quella  d'AIberico  Cibo  Prin- 
cipe di  Madà.  Egli  padàndo  già  i nouant’annì, 

(ano , e robufto,  flgnor  d’vn  florido  flato , guerriko 
di  nobile  ingegno , e d’alte  maniere , caro  a’  Prin- 
cipi, ne  fente  in  se,  ncfàlentire  àcoloro  con  chi 
conuerlà , vcrun  dique’tedij  ,che  logliono  attediar 
la  vecchiezza  : la  quale  più  torto  in  lui  rende  più 
foauc  la  giocondità  del  trattare , comepiù  diletta 
vn  amenità  di  primauera  in  quei  meli , chefoglion 
elfer  incipriti  dal  verno . Ma  vie  più  che  in  lui, ben* 
atiuenturola  vecchiezza  potè  chiamarli  quella  di 

2 Franccfco  Maria  della  Roucre  Duca  d' Vrbino,  pri- 
ma che  la  difloluzionc,  Se  indi  la  morte  del  figliuol 
rnicogli  trafiggedèranimajc  che  i chiodi  della  po- 
dagra, c della  chiragra  gli  conficcaflèro  il  corpo  . 

Perciòche  innanzi à quefte  calamità  il I rende uano 
febee  vn  Principato  bello , e pacifico,  che  gli  era., 

V « u tribù- 
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tributario  non  men  d'amore , e di  riuerenza  jchej» 
d’oro i e ch’era  inferiore  all’abilità  della  fuapruden» 
za,  ma  non  alla  moderazione  del  fuoanimoj 
(raracomitiua  del  Principato)  ingegno  , e dottrina 
sì  grande  per  cui  <1  rendeua  egli  all’Italia  più  vene- 
rabile, che  per  l’altezza  della  fortuna  : dipiùin-* 
quella  ftelfa  fortunata  quale  pur  daua,  e non  pren- 
deua  le  leggi  icoftumi , ed  azioni  meglio  regolate 
in  quel  Principe  dall’amore  fpontaneo  della  virtù , 
che  non  potrebbe  ricercar  da’  priuati  qualunque 
feuero  legiflatore_> . 

Nè  la  vicinanza  della  morte  toglie  al  vecchio  il  3 
poter  elfer  in  qualche  modo  felice.  Poiché  davna 
parte , concorrono  in  quella  età  molte  altre  defide- 
rabili  prcrogatiucd’elpcrienza,  difenno,  d’erudi- 
zione, di  grauità , di  riuerenza  : e dall’altra  parte 
la  vita  è in  ogni  tempo  fi  incerta , che  qualche-» 
maggior  probabilità  di  lalciarla  prefto  non  è vn_j 
male  incompcnlàbile  dagli  altri  beni,  ch’io  nume- 
rai . E la  Natura  prouide , che  l'orrore  della  vicina 
morte  nò  atHiggcfic  quella  benemerita  età:mà  che 
più  tolto  i vecchi  con  dolce  inganno fofier  allettati 
Tempre  dalla  fperanza  di  lunga  vita . 

In  paragone  tuttauia  coll’età  giouanile , ò virile  4 
cede  per  mioauuifo  di  felicità  la  vecchiezza . Dia- 
mone il  giudicio  à tutto  il  genere  vmano  : cialcun 
vecchio  vorrebbe  entrar  con  Efone  nel  caldaio 
di  Medea  per  ringiouanire  ; nelTun  giouane  vor- 
rebbe , come  quel  prigione  , in  vna  notte  diuenir 
vecchio  . Concedo,  che  vna  vecchiezza  prillile, - 
giata  di  fingolari  eccellenze  fia  piu  felice , che—» 
vna  giouentù  di  parti  ordinarie  : mà  quàdo  amen- 
due  fien  fauorirc  fingolarmentc  dalla  Natura,  e-» 

dal 
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dal  Ciclo , lenza  dubbio  la  feconda  è fuperior  di  fé- 
licita . Il  moftro  in  poche  paróle . 

5 I beni  intrinfeci  pofitiui , come  dicemmo , fbn_, 
l'ejfert , il  /apere , il  diletto , la  virtù . Ora,  nel  gio- 
uanci'eflcrecpiù  ileuro,  c piu  lontano  dal  non_» 
cflferc . Il  faperc.fe  c minore  quanto  all’erudizione , 
è maggiore  quanto  all’acutezza  ,•  Ed  è miglior  con- 
dizione effer  dell'acquc  della  Sapiéza  feconda  fon- 
tana, che  ricolma  ciftcrna . I diletti , c l’allegrczzc 
fon  fi  propie  della  giouentù , ch’ella  per  metafora,, 
prende  il  nome  di  tutti  gli  oggetti  piti  lieti , e pii 
dilette uoli  : Pnmauera  di  amenità , mezzo  giorno 
di  chiarezza , giardino  di  delizie , fono  i fuoi  titoli . 
La  douc  la  vecchiezza  prende  gl’infaufli  cognomi 
. dal  verno , dalle  fpine , dall  aridità , dalle  tenebre  . 
Quanto  alla  virtù,  non  è vero , come  pare  ad  alcu- 
4 ni  * quella  fìa  più  perfetta  quando  l'huomo  fi 
fa  piu  imperfètto.  Vegliamolo  breuemente  nelle 
quattro  virtù  principali.  Intorno  alla  Prudenza , 
fe  nella  vecchiezza  crefce  la  perizia , manca  la_. 

Serfpicacia  : La  Fortezza  diuien  languore  : La  Giu- 
lia è all’ora  più  tentata  dall’auidità  del  guada- 
gno. Alla  Temperanza  non  s’aggiugne  la  perfe- 
zione, ma  fi  toglie  la  materia:  nè  più  lodeuoleè 
ella  nel  vecchio , che  la  manfuetudine  nelle  Don- 
ne ^ Infiniti  poi  fono  i difètti,  che  accompagnano 
letafenile.  Lentezza, irrifbluzione  , pigrizia, im- 
pazienza , e tanti  altri  annouerati  da  Ariflotile , e 
da  Orazio, c rappresétati  da  i Coinici.In  quella  par- 
te le  viziofe  inchinazioni  del  vecchio  fono  differeti 
da  quelle  dclgiouane , chele  feconde  s’incontrano 
in  vn  animo  vigorofo,  da  cui  ageuolmenteponno 
cflèr  vinte , e rintuzzate  ; là  doue  le  prime  fon  co- 
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ine  tempefte  , che  asfaltino  vn  vafcello  antico^ 
sdrufeito.  Ben  difTe  vn  moderno  à punto  in  pro- 
posto della  fiacchezza  in  cui  langue  l’animo  gua- 
do il  corpo  è cadente: 

Quell' immortala  ebe  nulla  bà  di  terrena l 
A i terreni  difetti  ancb'ei  figgiate. 

Le  piu  ingegno!*:  compofizioni  di  lettere  , le  più  j 
eroiche  imprefe  nelTarmifóno  vlcite  dall’età  gioua- 
nile,ò  virile . E ciò  fia  detto  del  paragone  fra  quelle 
età  ne’ beni  intrinleci.  Quanto  a’ beni  eftrinfèci* 
verlo  i vecchi  crefce  la  riuerenza,  e manca  l’amo- 
rc  : e il  fecondo  è piùprcziolò  à giudicio  di  Dio , il 
qual  più  gradifee , e più  premia  la  carità,  che  la  re- 
ligione. 

Da  ciò  che  ho  parlato  d’intorno  à i beni , fi  feor- 
gc  che  la  vecchiezza  è ancor  più  fogge tta  à i mali 
pofitiui,che  hano  cótrarietà  có  que’beni:  al  dolore, 
all’odio, ctal  volta  all’errore  per  difetto  di  memoria, 
e d’acutczza:nè  viuc  elcntc  dal  dilprczzo,folita  in- 
felicità di  chi  poco  può, ed  è vicino  à nò  poter  nulla 

Nonmi  dimentico  già  quel  che  Tullio  in  bocca  f 
di  Catone  il  maggiore  difeorre  à fauor  dell’età  lè- 
nile  cauato  in  gran  parte  da  Socrate  apprefiò  Pla- 
tone nclprincipio de’ libri  della Rcpublica . Ma, fi 
come  quell’operetta  di  T ullio  è piena  d’eloquenza, 
e d’ingegno,  cosila  laidezza  delle  ragioni  vacilla.» 
in  pi  ù luoghi . Tralafciò,  ch’egli  difende  iui , non__» 
efler  diminuzion  di  felicità  l’accoftarfi  alla  morte, 
contro  à quello,  che  habbiam  prouato.  Alà  chi 
vorrà  elàminar  ancora  l’ahre  fùe  ragioni  con  fotti- 
glie zza , trouerà  che  non  prouan  altro,  fc  non_» , 
che  il  vecchio  altresì  può  clfer  felice , c che  in  alcu- 
ne parti  la  fila  condizione  è migliore,  che  quella^ 
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'del  gloriane  1 Tutto  ciò  da  mè  fi  concede , e all’in- 
tento di  TuHio  non  bafta:  mentre  non  faedimai 
la  comparazione  di  tutto- il  bene,  c di  tutto  il  inale, 
che  da  vn  lato  fi  truoua  nel  giouane , c dall’altra 
nel  vecchio  j prendendogli  amendue  ò fecondo  la 
comun  condizionedegh  h uomini , ò fecondo  quel 
piò  defìderabile  accompagnamento  di  qualità;  che 
ncllVno , e nell’altro  può  rirrouarfì . E ben  fi  {peri- 
menta  in  quel  libro  vn  infallibilecontraflègnode*- 
gli  argomenti  non  valeuoli  per  interno  vigore  di 
verità,  mà  Colo  per  efterna  armatura  di  eloquenza  . 
Eflì,  métre  à chi  legge  fi  prefèntano  có  quell’armi , 
gli  fanno  forza;  mà  deporto  il  libro,  dimenticali- 
doli  il  lettore  le  frali,  e rimanendo  ncIl’animola_* 
nuda  ragione,  quefta  per  la  fua  naturai  fiacchezza 
non  dura  poi  nel  ponzilo  dcll'vfurpata  credenza. 

Rimarrebbe  la  comparazione  fralagiouentù,  e 
la  virilità.  Màeflendo  quefte  confinanti,  eperò 
non  ben  diftinte,  è difficile  il  giudicarne.  La  fe- 
conda fà  antepofta  da  Ariftotilc  nelle  perfezioni 
naturali  , mentre  i figliuoli  generati  dall  anno 
trcntcfimofèfto  fin  al  cinquantefimo  giudicò  egli  J- 
di  temperamento  migfiore  . E nel  vero  quella.» 
età  congiugne  il  vigor  della  giouentò  con  l’auto-  fi- 
rità  , e con  là  moderazione  della  vecchiezza.» . 
Ond’cllàpermio  auuifo  è l’età  piùielice,  e piò  ric- 
ca di  quei  nobili  piaceri , che  ne  fono  contaminati 
con  là  molcftia  preferite  , nè  puniti  con  la  fe- 
guence . 
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K l L A conferuazione  dcH’eflérc  fanno 
ancora  di  meftiero  le  colè  efterne . Ma 
. r di  quefte  non  Cuoi  mancar  la  Naturai 

quanto  bifògna.  Onde  ben  ditte  co- 
l^iV?  juj.  s»  vixerit  adT^aturam,  nunquam 

eris  pauper . In  quanto  poi  le  cofe  efterne  giouano 
ad  altri  beni  degli  annouerati  da  me , tra  poco  dou- 
rò  fauellarne . 

Vengo  dunque  al  fecondo  bene  interno,  ch’èia 
feienza . Gli  Epicurei  non  la  riconobbero  come-» 
iìnc , mà  come  fol  mezzo  ; fcherncndo  elfi  per  ciò 
tutte  le  notizie  fpecolatiue  , nè  pregiando  cogni- 
zione , che  non  fotte  miniftra  di  piacer  corporale . 
Contra  ciò  intendo  che  fu  copiofàmcnte  difeorfo 
tra  voi  la  prima  giornata  i e ieri  ne  hà  fòttilmente 
filosofato  Monfignore . Mà  da  quefta  opinione-» 
difcoftòflì  tanto  Ariftotile,  che  ripofe  il  maggior 
bene , e per  così  dir  la  midolla  della  felicità  nelle-» 
cognizioni  fpecolatiue,  ed  inutili.  Ognihuomo, 
dic’egli,  è cupido  di  fapcre  : fi  feorge  ciò  ncll’amor 
che  portiamo  àifenfl,  ed  àgli  occhi  fpecialmente 
come  àguelli , che  di  più  oggetti  ne  ammaeftrano. 
Queft’amor  degli  occhi  è sì  grande,  ch’è  pattato  in 
prouerbio  per  iperbole  d’amore  il  dire:  t' amo  come 
g!t  occhi  miet  i E Tobia  quando  l’Angelo  falutòllo 
con  dire  : Getudium  (ibi  /. ft  femper  : tofto  rifpofe , 
che  vn  cieco , qual  egli , non  era  capace  di  gaudio . 
Quale  gaudium  nubi  erit , qui  in  tenebrie  fedeo,  & 
lumen  Cali  non  video  l Nè  foloà  fin  d’operar#  (fc- 
gue  il  filofofò)  mà  eziandio  quando  nulla  operar 
vogliamo,  ci  piace  l’cfercizio  de’fenfi.  Quefta_. 
verità , che  ofièrua  Ariftotile , fi  conferma  da  Tul- 
lio 
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fio  con  l’cfempio  de’  fanciulli  j i cui  affetti  quanto  r 
meno  fon  regolati  da  gli  abiti , e dalla  prudenza,* 
tanto  piti  manifcftano  gl’impeti  della  Natura.  Non 
poggiamo,  dic’egli,  con  qual  curiofità , con  qual 
importunità  eflì  cerchino,  e domandino  ciò  eh  e 
loro  òcculto  > eziandio  à collodi  ripullè , e di  batti- 
ture: ecomeperefler  prefenti  a'  giuochi,  ed  àgli 
Ipettacoli  loffrano  volentieri  la  dilazione  del  cibo  * 
ch’èilDio  della  puerizia?  Auuerte  di  più,  che__>  . 
Omero,  quel  cieco  che  tutto  vide,  non  con  altro 
più  attrattiuo  allettamento  linfe,  che  le  Sirene  in- 
uitaflero  Vliffe  a’  fuoi  fcogli  micidiali , che  col  pro- 
mettergli curiofilfimecognizioni.-lcorgendo,  che 
quell’ vnico  allettamento  era  venlìmilc  che  vin- 
cclfe  la  cupidigia  di  riuedere  la  patria  in  vn  tant’ 
huomo,  il  quale  per  vna  tal  cupidigia  hauearicu- 
fata  l’immortalità  da  Caliplo . 

Polla  negli  huomini  vna  tal  auidità dilàpere>Ari- 
ftotilcproccde  così.Gli  oggetti  più  nobili, e più  diui- 
ni  fon  quelli, che  làputi  dilettano  lòpra  gli  altri . Or 
le  neccffìtà  della  vita  vmana  collrinfcro  prima  gli 
huomini  ad  impoluerare  la  conlìdcrazione  in  og- 
getti lordidi;  come  nella  cultura  del  fuolo,  nclla_» 
ìabrica  delle  cafe , nel  goucrno  della  greggia,  nella_» 
cottura  delle  viuande.  Ritrouate  queir  arti , poco 
ò nulla  diletteuoli  per  la  cognizione,  mà  necef. 
farle  alla  vita  , fi  cominciò  à penlare  ad  altre  di 
più nobil materia,  màdi  minor bilogno per l’huo- 
rao:  alla  pittura  , al  ricamo,  alla  mufica;  lenza 
le  quali  potrebbe  viuerfi  , mà  non  con  egualdi- 
letto . E la  notizia  di  quelle  per  la  bellezza  dclla_* 
materia  è più  gioconda  al  pollcllòre  , e più  onorata 
da  gli  altr^ 
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FinaImenre,dapoi  che  furo  inucntate  tutte  quel- 
le prafc  filoni  ,che  à gli  vfl  neceflàri;  ò pur  diteti-* 
tcuòli  paruero  (officienti , altre  ne  furono  rinuenutfl 
non  per  alcun  giouamento  ch’elle  ne  portino,  mà 
lòlo  in  grazia  di  lor  medefìme , e della  loro  bellez- 
za : come  l’Aftronomia,  di  cui  furono  ritrouatori 
huomini  difoccupati,  quali  erano  i Sacerdoti  del- 
la Caldea,  e dell’Egitto  dedicati  folo  al  culto  de' 
loro  Dei,  c liberi  d’ogn’altra  cura.  Imperciòche_ » 
erano  iui  i Sacerdoti  alimentati  dal  publico  : e-» 
.quindi  finche  nella  famofa  careilia  non  hebber  me- 
ftierc  di  vender  à Faraone  i loro  poderi,  comehab» 
Jbiamo  nella  Volgata . E quella  vfanza  di  proueder 
a’miniftridelculto  diuino.  ordinata  dal  Signore.^ 
verlb  i Leuiti  ,e  continuata  da’  Crifliani  verfo  i Re- 
ligiofl, cagiona,  che  tra  di  loro  polla  fiorirla  let- 
teratura :.la  qual  lappiamo,  che  in  tempo  di  Carlo 
nifi.  Magno  rinacque  peroneradi  due  Monaci  Scoz- 
•'J-  zeli  venuti  dlbernia,  come  riferifee  Antonino. 

Egli  autori  di  quelle  inut:!i  dilcipline(fegue_> 
Ariflotilc) fon  quelli,  che  dall’antichità  furon  co- 
gnominati, ed  ammirati  per  fàpienti.  La  ragione 
di  quefta  (Ingoiar  riucrenzafii,  perche  quelli  che_> 
perlòloamordilàpcre.e  non  per  altro  intcrcfle.^» 
applicaronfi  allo  lludio,  poterono  Iceglier  à lor  1 1- 
lcnto  le  materie  per  contemplarci  e però  eleUero 
le  più  fublimi,  eie  più  degne  d’ellèr  fapute  ; quali 
fono  le  cole  creme,  ecelellii  che,  dal  n ollro  ballò 
comcrcio  lontane,  non  pollòno  da  noi  venir  im- 
piegate advopo,  c diletronoftro;  e così  non  ca- 
dono lòtto  la  cognizione  le  non  delle  feienze  di- 
futili. 

Per  vna  tale  eccellenza  dell’oggetto  preferì  an- 
cor 
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cor  Scdeel  quelle  faenze,  alle  morali,  ìcuipur 
cglibà  tantobligo  della  fua  gloria.  Poiché  in  en- 
trando a trattar  le  prime, affermò  quelle  efferfupe- 
non a quelle quitto  Dio aU  huomo : IVn*  infama-  oqO 
■ciquelche  fi  dee  operarci  terra  ,1'ahrc  quefchej,  ; . 
fioperain  Ciclo:  fè  non  folfimo  ammuffì  à quelle 

mnnemmi^'  ni)n0nP-0rtlUaÌ,PreSÌ®.  <**  fcfi.  ' £ ,t 
mo  ammclli  alla  vita  ♦ > * 

Con  due  fimiglianze  AriflotUc  conferma  quefta 

r71n2C <PccsoIat'Uc • L-vnac^  chfc 
fi  come  Ihuomolibcro  e piu  nobile  delfcruo  ,pcr, 

che  queftì  c tutto  ordinato  al  comodo  altrui , Lue 

quegli  opera  folo  per  propio  bene  , cosila  co«mi_ 

none  prattica  è indirizzata  al  bene  di  qualch 'altra 

operazione  regolata  da  lei  : doue  la  fpecolatiu  “ 

non  hà  per  fine  ,fc  non  sè  ftclTa . La  feconda  faù- 

gnanza  prefe  Ariftotiledal  maeftro  di  Cala  edal  f 

ordina^uttei"  » turn  i foni  SBC 

ordina  tutte  le  faccende  ; quelli  tal  volta  in  nulla! 

dmo  fimelcola  t ctuttauia c maggiore  dcllaltro  • 

Pcmheil  primoin  quel  chela, nò  pfocaccia  il  pròdi  • 

se  ne  fio,  mà  la  quiete  del  Padrone,  acciòchc  sì 

fette  cure  da  più  nobili  affari  non  Io  Aftra-ano 

Così  la  prudenza  morale  dà  Wc  alle  n ifi?™? 1 

prouede  a’bifogni  &à  icomol dcM° ?£ 

cioche la fepicnza Ipecolariua , libera  d’oen’altro 

ffdcH°f  P°'ratra0(luil|amcntc  ftar  follcuata  sù 
1 ab  delle fue diurne  contemplazioni. 

hluVZSS?  ftrcttclla  .dic-egli,dee  , M 

Mà  ouel^Vk non  darebbe  felicità.  ' 

Mi  quel  eh  ha  per  fine  ™ bene  da  sè  attinto  ciò 

eque!  ch  e in, le  , non  balia  à sè  fteffo  Adunque^ 

a felicita  conuicn  che  non  fia  vna  cognizioni 
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vtile , quale  la  pratica  > mà  difutiic  > quale  la  fpé* 
colatiua . 

C&P0  fermato  il  Padre  Andrea , facendo 

* * fegno  di  voler  paflàr  ad  altra  materia. 

SrjJC  O ® Quando  il  Querengo  s 'interpofe  con 
dttu  r*g,o-  dir  cosi.  L’affczzionc  portatafemprc 

da  mè  alla  difciplina  morale  , quand’ 
ferir umo.  altro  rifpetto  non  vi  concorreflè,  potrebbe  farmi 
'*itf  lecito  d’entrarne  ora  per  difenforc  . Màdipiùha- 
uendo  ella  fomminiftrato  il  fogge t to  à voi  di  forma- 
re, à mè  di  fentire  tanti  egregi;  dilcorfi  in  quefti 
tre  giorni , troppo  la  noftra  adunanza  tralgredireb  -i 
bc  le  buone  leggi  della  ftefla  Morale , Ce  in  guider- 
done di  ciò  la  condannali  in  quella  antica  fila.* 
lire , fenza  pure  alTcgnarle  auuocato, che  propoa- 
, j ‘ ga  le  fue  ragioni  » 

• ••  Faròmmiftradasùrormedavoifègnatcjequi- 

ui  comincerò , la  doue  finifie  voi . La  felicità  fazia 
- l’animo  i è à pieno  {officiente  à sèlle flà:  adunque 
contiien  ch’ella  fia  inutile , ciò  è non  indirizzata 
ad  vn  altro  bene . A quello  argomento  voi  mede- 
. fimo  rifpondclle  che  non  hà  molto  : all’or  ch<L-> 
mollralle, la  felicità  douer  collituire  vno  fiato  per- 
manente , e però  non  confiftere  foló  in  ciò  ch’è 
l’vltimofine,ò  vogliam  dir  nelle  operazioni,  come 
ifiabili , e fugaci , mà  in  quel  ch’è  mezzo , ciò  e ne- 
gli abiti , c nelle  potenze  durabili  i cheall’operazio- 
ni  fon’ordinate . Di  più  , queirargomcnto  Gippo- 
ne, che  k felicità  debba  cflervn  benelèmplice,  & 
indiuifibile , il  che  non  è vero  della  felicità  natura-  . 
le  . Poiché  gli  oggetti  creati  non  hanno  tal  perfe- 
zipnc,  che  vn  di  loro  fenza  gli  altri  polfa  baftarci . 

Mà 
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Ma  di  quel  bene  infinito , ch’c  tutto  in  Dio,  fi  Ipat-S 
gono  varie  ftille  in  varie  Tue  creature,  e però  vna»* 
di  elle  aumenta  il  bene  e la  gioia,  che  fi  riceue^/ 
dall’altra.  Ora,fecosìè,  perchè  non  può  quella!»1 
colà , la  quale  è più  dotata  di  bene , -e  però  la  priic- 
cipalc  in  felicitarci,  haucr  infieme  efficacia  per  oc-' 
tener  gli  altri  beni  minori , il  che  vuoi  dire,  vti- 
lità? 

3 Quelle  due  fimilitudini  poi  del  feruo,  e del  mae- 
ftro  di  Cala  hanno  per  mio  auuilo  il  difètto  confue- 
to  degli  argomenti  deriuati  da  fimiglianzc . A tutti 
piacciono,  ma  folo  al  volgo  persuadono  ; eflendo 
tanto  mancheuoli  d’efficacia,  quanto  abbondano 
di  leggiadria , e d’apparenza . La  dilparità  confitte 
in  vn  equiuoco  afcoio.  Il  nome  di  fine  come  hab- 
biamo  veduto  hà  due  lignificati  » Tal’ora  prende!! 
per  quella  pedona , in  cui  prò  fi  opera  : c chiamai? 
fine  a cui . In  tal  fenfb  e fine  l’huomo  libero rilpctto 
al  feruo , il  Padrone  rifpetto  à gli  vfficij  del  maeftro 
diCafa.  Ora  il  tener  (blamente  la  parte  di  cotal 
fine  e condizione  lènza  dubbio  più  auuenturolà_» , 
che  l’eflèr  indirizzato  al  bene  d'altrui  ; perchè  più 
felice  farà  quegli  per  la  cui  felicità  ed  egli , e l’altre 
coles  impiegano,  che  chiunque  per  l'altrui  felicità 

* viene  impiegato.  In  altro  fenfo  chiamali  fine_> 
quel  bene , il  quale  per  luopregio  c defiderato dall* 
anima , non  perch  egli  fia  felice,  ma  perchè  è qual- 
che relieità  delluopolIelTore:  e chiamali  fiuetlqua- 
ìe , in  quanto  fi  diftingue  da’mcz zi  ,che  non  inuo» 
gliano  1 appetito  per  sè  ftclfi  , mà  per  gli  effetti 
buoni , che  partorilcono  . In  quello  fecondo  lenfo 
epuro  fine  la  lcienzaSpccolatiua,coiT>e  dilli  ti  lq  . 
ad  altro  bene  , e non  c puro  fine  la  Pratica  per 
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crtcr  vtile  adoperare . Ma  l’cflcr  puro  fine  in  que- 
llo fecondo  lignificato  non  è perfezione,  anzi  di- 
fetto diperfezione,  cioè  d’cfhcacia  per  altri  beni . 
Chc'fènò  > la  perla  , e’1  corallo  per  eflèr  vtili  medi- 
cine di  vari;  mali  farebbono  meno  eccellenti , che 
tutte  le  gioie  difutili  : Chete  nò,laArirtà  li  gioueuo- 
le  al  mondò  infida  di  Dio  nel  Sole  l’harebbc  auui- 
lito  da  quella  perfezione , ch'egli  godrebbe  fe  fola- 
mente  per  sè , c per  la  propia  bellezza  fi  rendette»-» 
amabile  à gfi  huominb  Che  fe  nò , farebbe  calato 
di  nobiltà  l'oro’*  e l’argento in  Roma , all’ora  che, 
Mtii-  vinto  Pirro,  (come  Plink>racConta)  cominciaron_» 
qui  à batterli  per  moneta  , e còsi  à diuenir  mezzo 
vtile  all'ottenimento  d’ogni  altro  bene , che  cada_» 
nell  vmano  commercio  j doue  prima  non  altro, che 
la  propia  beltà  condiliaua  loro  l’affetto  vmano. 
Anzi  non  pure  vna  mefcolata  bontà  di  fine  ,e  di 
mezzo  non1  è infcriòfe  à quella  di  puro  fine,  mà 
tafora  il  puro  mezzo  è da  nólpm  ftimabile  del  pu- 
io  fine,  come  ieri  vedemmo  neH'efempio  dell  al* 
boro  , e del  fuo  frutto . E dall’altra  parte  voi  otti- 
mamente(aimertìl?e , che  l’animo  con  l’affetto  gu* 
ftofo  della  fperarfza  trasforma  i mezzi  in  fini , e fi 
rende  felice  ora , da  ciò  èhe  può  felicitarlo  in  fu- 
turo . ‘ • 

Retta  dunque  di  elàihirtar'lblamente  quella  pri- 
ma ragion  e,  che  voi  portafteà  fauore  della  fpeco- 
tetiua  per  l’eccellenza  dell’oggetto  . Nè  crcdo,che 
la  rifpofta  mi  farà  roàlageuole  .‘Chi  nega  che  mol- 
te pratiche  difeipline  non  s’incontrino  in  oggetti 
fbtdldi , mà  neceflari;  alla  vità  ? Mà  dall'altra  parte 
qlial  ripugnanza , che  alcuni  di  quegli  oggetti , la_» 
etri  notizia  è gioueuolc  à regolare  fazioni  vmane, 

fieno 
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fieno  eccelli , c diurni  ? O,  dite  voi,  gli*  oggetti  ec- 
celli , e diuini  non  fon  trattabili  da  noi,  nè  cadono 
fbtto  il  noftro  commercio.  Quefto  pruoua  Colo,  . 
ch’elfi  non  fono  materie  dcll’artifattiue , così  chia- 
mate , perche  lauorano  corporalmente  con  varie-» 
fatture  d’intorno  alla  lor  materia  > mà  non  pruoua , 
che  non  fieno  oggetto  delie  faenze  pratiche,  le-» 
quali  nomanfi  attiue , perchè  tutte  confiftono  in.» 
regolarle  azioni  , che  rimangono  in  noi.  Nou_» 
confiderà  forfè  lafaeuza  morale  Dio  come  fummo 
bene , come  fupremo  legiflatore,  come  capo  della 
Republica  ragioncuole  ? non  confiderà  ella  piu  F 
huomo  fecondo  le  fuepiùcofpicue  doti,  ciòcco, 
me  nato  per  efacitar  la  virtù,  eperacquiftar  la_. 
felicità  ? non  confiderà  in  ogni  altro  oggetto  IVtile, 
cldanno,  ch’égli  apporta  per  vn  tal  fine?  Efango 
quefto  per  auuentura , in  cui  s’attuffi  la  faenza-, 
morale  , ò c quell’anima  d’oro  più  prcziolà_» , 
che  dagli  oggetti  nobilitimi  può  cifrar  Finger 
gno? 

Anzi  non  è vero , dall’altro  canto , chelafpcco- 
latiua , eleggendo  la  materia  à fitogufto,  enon_» 
à mifura  degli  vmani  bifogni  come  la  morale , va- 
gheggi folo  oggetti  fublimi . Il  pruouo  contro  Ari* 
ftotifc  con  Ariftotilé.  Egli  non  pure  inchinòfiìà  i.&pmU. 
fpecolar  le  nature,  e lepiù  fordidc  parti  di  viliffìmi, 
c laidi  animali  ; mà  dille  ch’era  vna  ritrofia  fanciul- 
lefca  il  préder  à Ichifò  vna  tal  maniera  di  cognizio-  “ 

ne.  E racc5tò,ch 'Eraclito  ftado  adagiato  vna  volta 
à fcaldarfi in  vn forno,  feorfe  alcuni,  che  à lui  ve- 
niuano , mà  per  la  fordidezza  del  luogo  s’erano  ar^ 
rettati:  ciò  vèdendo  il  fàggio  filofofo , ditte  loro  : 

Entrate  pur  di  buon  grado,  che  qui  ancora  dimo- 


rano 
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rano  gli  Dei  immortali . Nella  ftcflà  maniera , dice 
Ariftotile , non  dobbiamn  rattenere  i partì  dell  in-  w 
tclletto  da  qualunque  fia  più  fchifofò  corpo:  dimo- 
rando in  tutti  Dio,  e la  Natura  con  magifterio  ma- 
rauiglrofo . Nè  perchè  la  ftatua  ( è di  Galeno  il  pen- 
derò) fia  di  creta , e non  d’oro , meno  in  lei  fi  (cor- 
ge,  e s'apprezza  l’arte  de  Ilo  fcultor  e.  Confiderà-.  9 
nudi  più  Ariftotile , che  da  vn  lato  quegli  oggetti 
più  diuini , benché  folo  in  minima  particella  fi  ma- 
nifcftino  alla  noftrainueftigazione , tuttauia  per  la 
loro  eccellenza  con  quel  poco  ci  dilettano  fomma- 
mcnte:  mà  che  dall’altro  lato  quefte  cole  inferiori, 
come  più  numerofe,  più  certe,  e più.  familiari  à 
noi, compendino  in  qualche  modo  la  prerogatiua , 
che  hanno  quelle  altre  per  la  loro  eminenza  .Non 
è dunque  vero,  che  tutta  la  fpecolatiua  sdegni  di 
mirar  altro  che  Cielo , c diuinità . E con  ragione  : 
perciòchè  quella  parte  di  feienza  naturale,  chea 
fpccolartali  oggetti  s’innalza,  può  raflomigliar  la 
mifteriofa  Pfiche  ,la  quale  rifiutando  haucr , come 
l’altre  dorelle , maritaggio  terreno , fi  fposò  ad  vn_# 
Dio , mà  con  legge  i non  trattami, le  non  al  buio. 

E chi  non  fi  ricorda , che  Socratefù  dichiarato  dall’  1 o 
Oracolo  il  più  làpiente  > fblo  perch'egli  làpeua  la_, 
fila  ignoranza  intorno  à quelle  ceeelfequiftioni, 
che  gli  altri  ofauano  definire,-  tanto  di  Socrate^ 
men faggi , quanto  più  temerari;,*  fòpranominati , 
perciò  meteorolejcbi  dal  volgo  , quali  ciurmadori 

lìy.stn.N*-  delle  materie  fublimi  ? 

fur.Qfufl.  Raccoglicndoperciò  in  poche,  le  molte:  La_» 
morale  dee  venir  preferita,  come  più gioueuole.^, 
d’oggetti  non  men  pregiati,  fuperiore  nell:  chia- 
rezza , c come  quella  finalmente  per  cui  fola  oflfer- 

uiamo 
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uiamo  quel  gran  precetto:  nojce  te  ipfum . Si  che  4 
ragione  l’antichità  che  lode  immortale  à Socrate__>, 
perchè  trasferendo  Io  fludio  dellVmana  curiofità 
dalle  feienze  fpecolatiue  alle  morali,  haueflè  chia- 
mata ad  abitar  con  edo  noi  la  Filofofia , che  fin  all’ 
ora  tutta  fpaziauafi  fra  le  ftelle  . 

OSI  difefe  il  Querengo  la  fu  a Morale.  Capo 
E’1  Padre  Andrea  ripigliò  in  quella»,  1 6 
forma.  Socrate  iflcflò , col  quale  ha-  CnebhUf/t 
ucte  conchiufo , non  poteua  difputar 
meglio  per  la  foienza  fua  fauorita  vtr»;tbi  u 

poco  men  che  per  lui  cognominata  Socratica», . 

Male  vi  piace,  non  cilafoiamo  Ariflotilc  per  au- 1»  dtiufeii. 
uerfario . E diciamo  così:  nella  foienza  Pratica»,  ^ 
poffon  confiderarfi  due  beni . LVno  di  pafoer  fin- /•»  di. 
tellctto  col  vero . E per  quello  ella  non  fi  diflin-  j!'.'*  del!* 
guc  dalla  Spccolatiua  >•  l’altro  di  giouar  alle  opera- 
zioni:  Equindihàellailnomc,  ereflènzadiPr^-^*- 
fica.  Or  quella  feconda  perfezione  è in  lei  minor  in 
dell  i prima . Perchèla  prima  è vn  bene  certo , e__,  Arte‘ 
prefente:  la  feconda  procura.vn  bene  incerto,  e_-» 
futuro.  E quello  flcfiobcnc,  chela  feconda  pro- 
cura, non  farà  mai  più  fohietto,  e più  nobile  di 
quello  che  porge  la  prima.  E così  è vero,  che  la»* 
cognizione  in  quanto  fpecolatiua  , è parte  più 
principale  della  felicità , che  in  quanto  pratica»,. 

Se  poi  quella  perfezione  fpecolatiua  ch’io  dico , fia 
più  eminente  ncllefoienze  puramente  fpecolatiue  » 
ò pur  nelle  pratiche,  è vn  altro  dubbio,  nclqualio 
inchino  aflàià  fauor  della  voftra  Morale  per  le  ra- 
gioni 
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I"  luogo:  Se  il  fapcrc  c il  maggiol 

de' beni,  ogni  fcienziatodourebb’ef- 
ferfelicc:  Perciòchc,q  u al  unque  altro 
^ bene  la  fortuna  gli  neghi , potrà  dirgli 
con  tutto  ciò  i 

Il  meglio , e'I  più 1 ti  diedi , il  mete  ti  tol/i  • 

E pur , chi  legge  l’epiftolead  Àttico  dellefule  Cice- 
rone, non  chiamerà  felice  quell' huomo  , benché 
dottiamo , mentr'egli  congemiti  di  fanciullo  bat- 
tuto querelali  d’infopportabile  calamità . E per  dar 
efempi/  moderni,  i quali  come  più.  noti,  più  per- 
vadono i quale  ammirò  l’età  noftra letterato  raag. 
gior  di  Torquato  Tallo?  in  cui  ben  livide,  che^ » 
all’ora  il  canto  de’  gran  Poeti  diftingucli  dal  fbaue 
garrire  degli  vlìenuoli,  quando  riceue  dal  Liceo  1* 
altezza  deTcnli , e non  folo  da  Parnafo  la  melodi* 
della  voce.  Or  le  prole  iltclTè  di  lui  nulla  meglio 
pruouano  la  fila  dottrina , che  la  Tua  inquietudine, 
e la  Tua  infelicità . 

Non  v’affaticate  in  procurarne  efempi;  : ripigliò 
il  Padre  Andrea . Chiunque  fi  reputa  mifèro  , è 
mifero;  perchè  ftimad'hauergran  male,  c grande- 
mente fe  ne  duole;  e’igran  cordoglio  d’vn  male, 
ancora  che  fallò , è mal  vero , c miferia  vera . Ora 
niente  è più  comune  de’ letterati , che  lo  ftimarf» 
miferi , e’I  querelarli  della  fortuna  » Adunque,  vi 
concedo , cne  IpelTe  volte  lo  feienzato  Ila  mifèro  $ 
mà  vi  rilpondo  con  doppio  modo . Primieramente 
la  miferia  di  molti  huomini  dotti  procede  talora  ri 
non  dalla  dottrina , ma  dal  contrario , ciò  è da^ 
certi  errori,  che  alla  loro  dottrina  ftanno  congiunti. 

Yyy  Erra- 


Capo 

gas 

migjUer  fm. 

**tÀ , tèmi 
feimÙMifit 
m»  iwftUci, 
U DMM. 

dt'mi 
otri  tini  iit 

insti. 

turm*, 


S6o  LIBR.O-QVARTO 
Errano  etti  prima  in  e rcd'erc  di  fapcrc , più.  che  non 
< (anno  >c  di  meritare  più  che  non  meritano  i e però 
ù reputarlo  ingiuriati  nella  fcarfezza  della  merce* 
i.df  Mf„.  ,de  , Eperdhè  l’ingiuria  è perfentùnento  di  Platone 
7.  7,  ilpiùa/pro  de’  mali,  quindi  è jché-fi  giudicano  per 
.■*•••»•  " injfehcù' Errano  di  piuin  credere»  chè le ricchez- 

^ ^ • ',ì!\  ze,  e Te  dignità  onde  fon  priui,  contengano  bene 
..vi  > y aliai  maggiore  del  vero.  E : quanto  è maggiorii 
bend((|>eciàliiiente  douutó)che  cilinega,  tanto 
: . imr  fa priuàzionc , c l’ingiuria riefee  più-in^ollerabile — ^ » 
Quèftàèla  miferiain  cui  cadono  molti  làpienti, 

. non  in  quanto  fapienti,  mà  in  quanto  ignoranti 
cd  errati*.  > 1 ,in  j _ 

■ Vn’altro  calo  in  cui  la*lcienza-  può  accoppiarli  J 
colla  m ileria , è quando  veramente  allo  fcien?iato 
mancano  beni,  minori  sì  {mà  più  neceflàrij,  che_-» 
là  Icieriza ..  Ed  in  ciò  dee  notarli,  ch',elIcndo  la_# 
Natura  vninerfalmbntc  debitrice,  e pagatricc : fede- 
le di  quello  eh  e neceUàrio,  quefta  Torte  di  beni 
pollcduta  poco  dilettai,, nè  rende  felice  il  polIelTòrc. 
Altrimenti  la  felicità  ci  conuerrcbbc  per  natura^ , 
«enon  per  mercede,  nèfarebbe  fingolarbene ,mà 
dozzinale*  Pertanto i beni  più dilettcuoli,  più  fe- 
ghaktr c eh  e?  apportano  piu  ricca  porzione  dife- 
ncità’,  conuién  che-  fieno  i ifìiperflui  ciò  e quelli  il 
*cui  mancamento  nè  toglie  l’ellcre , nc  arreca  il  mal  ^ 
cllère:  eperò  è leggier  male  Ma  dall  altro  canto 
il  difetto  de’  neccflarij  beni  è male  grauiflìmo . Poi- 
ché ncceflariali  chiama  quello , lenza  cui  o non  lì 
•può'viuere  , òfol con  dolore:  come  dimolfra la_, 
parola  latina  ncctjje^ua lì, «re  tffe . Quando  però  all 
ouómo. lapiènte  mancherà  qualche^  bene,  ò lia_» 
uèceflario  à lui  per  natura,  come  l’alimento,  la_,. 

(ìinitci  y. 
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lànità , la  libertà , c fimiglianti , ò Tei  fàècia  egli  n<s' 
cellàrio  per  la  veemenza  dell 'amore  talora  faggio^ 
come  la  vita  de’  figliuoli , la  buona  lama , tal'onC» 
imprudente,  edimmoderaro  ,'còmc  le  ricchezze* 
gli  onori , i piaceri  ; in  quelli  cali  dico , don  potrà 
la  Icieftza  felicitarlo . Ne  in  ciò  fà  mcttie»  di  piatir 
gran  fimo  colle  millanterie  degli  Stoici  . L’efpe- 
rienza  dimoftra,  che  fra  i tormenti,  e fralefcia- 
gure  lunghe , e ftabili  vna  lòia  colà  può  dar  gioiti  . f 
e felicità,  ciò  c la  ferma  fperanza  del  premio  eterno. 

E però  quella  terrena  bcatitudine.ilèntf?  da  ogni 
dilàftro,  c da  ogni  citeriore  oltraggio!,  ]a}qt^ale_j  o<  i..* 
voleua  crear  l’antica  filofiòfia  à dilpettp  I deità  Nà- 
tura , non  ci  può  cflèrdata , le  non  da  prcrogatiue 
fu pc riori  alla  Natura  ; Ciò  è da  vna  vìuittima  fede , 
ondefiamo  certi,  chei  patimenti  mondani  tolle- 
rati per  Dio  fruttino  profpcrirà  lempitema , c da_.  f‘  ’ 
vna  tranquilla  colcienza . che  non  ci  laici  timor  ••  «•' 
probabile  di  rcftarncpnuatì.  Quelli due  regali  del  1 : 
Cielo  fanno  gioire  i Martiri  nelle  fiamme quelli  a V- 
fodcrandiroiegrifpidifacchìde’Capuccini,  ele_^ 
nude  tauolc  degli  Scalzi . Quelli  fanno  più  deli-  . 
zioli d’ogni armonia i filenzijde’ Certofini,  c con- 
difeon  di  nettare,  non  pur  le  magre  attinenze  de’ 

Minimi , mà l’erbc amare,  e l’acquc  infipide  degli 
Eremiti . Quelli  fàccano , che  quel  giouinetto  Teo- 
doro celebrato  da  Rufino, {ottenendo  nella  perfe- 
guzion  di  Giuliano  per  io.  ore  continue  tutta». ' ' 
quella  crudeltà , e varietà  di  martori; , con  cui  vn* 
eloquente  oratore  deferiuerebbe  l’Infèrno,  fempre 
con  letizia,  cantafle  falmi , e benedizioni;  nè  altra 
cofa  gli  recalle  dolore  all’animo,  che  la  ceflàzionc 
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de*  dolori  al  corpo . Mà,chcrimcfcolarcrantichicà? 
Di  ciò  veggiamo  tutto  dì  refperienza  nel  giubilo 
di  tanti  beati  nemici  di  se  medefìmi:  c per  nomina- 
re vnode’  miei  , il  Padre  Camillo  Coftanzo, mentre 
yeniua  diuorato  dalle  fiamme  , cantaua  fi  lieta- 
mente il  Trifagio,  chcpareuacfferll  rinouatoia> 
lui  il  miracolo  de  i tré  fanciulli  di  Babilonia . La_# 
doue  que’  vanti  degli  Stoici  pochi  efempij  di  co- 
ftanza  poteano  addurre  ,mà  di  letizia  nefiuno . 

j'ibb  f.  virc-odl  ' ' ■ .1.2:  i-I.vl'» 

OPO  hauer parlato  dc’beni,  chedà 
la  fàpienza  per  se  flcfià  > dobbiamo 
confidcrar  quelli,  in  ordine  à cui  ella 
è mezzo  gioueuole . E quelli  pure  fo- 
no grandrfiìmi . j 

to,il  Saraceni  foggiunfè  : perchè  tutte  1 arti, 

. ..  , v,^.„v.erifù ponderato, fon  figliuole  della  Filofòfia, 

u Mtribmfc»  e fcaza  quelle  nè  fi  godrebbe,  nè  fi  viurebbe . Di 
u meUuudi-  voi  l’accennafle  ) Platone  tnoflra  nel Litla_» , 
”1*  di  * che  il  più  faggio  Tempre  comanda  : Perche  il  Padre 
. di  famiglia  concede  l'autorità  foprai  caualli  algar- 
zon  di  flalla,  foprai  panni  lini  alle  ferue  , foprai 
cibi  al  cuòco  ,fopra  i figliuoli  al  Pedante , c la  nega 
di  tutto  a* figliuolitanto  più  amati  da  lui  » c ciò  non 
per  altro,  Te  non  perchè  di  que’ meftieri  giudica-* 
più  dotti  i primi,  chei  fecondi  » e’i  Re  mede  limo 
nell'imparare  à caualcare  vbbidifee  al  Caualleriz- 

,-s.  zo,  nel  giucar  d’arme  allo  Schermitore,  efinoin_» 

• curar  la  Tua  vita  al  Medico , per  la  fteflà  ragione. 

Voi  apportate  eruditamente , rifpofe  il  P.  An- 
drea , gli  elogi  j,  che  danno  i Saggi  alialo!  profel- 
fione , Mà  Te  noi  vogliamo  far  le  parti  di  giudice.-* 

tir  il- 
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neutrale  ] e non  d'auuocato  parziale,  conchiude- 
remo che  amendue  cotefte  prcrogatiuc  poco  di  fo  j 

licità  comunicano  al  fapiente . 

Quanto  alla  prima , è vero , che  l’arti  di  princi- 
pio furo  inuenzioni  della  Tapienza  : ma  ora  già  fon 
ritrouate  : & abbondan  coloro  , che  le  efercitano  à ■ ì 
prezzo.  Talché, quanto  appartiene  al bifogno, ed 
al  gufto  vmano , la  moneta , piti  che  la  fàpienza,  ci  ; 

rende  pofTeflòri  di  tutte  farti . L’oro  fà  il  ricco  vn_t 
ottimo  agricoltore , mentre  gli  procaccia  i più  c C-  . 
quifiti  frutti , che  la  perita  agricoltura  caui  dai  Cuo- 
io : ilfà  vn  Te(fitore,ed  vn  Sartore  eccellete, proue- 
dédolodi  vefti,c  di  tapczzcrie  fontuofe  > Fabro,  Pit- 
tore , Scultore,  Architetto;  in  (bmma  vn  Dedalo 
in  tutte  farti;  perchè  di  tutti  gli  artifizio!!  lauori 
faràpiùcopiofòil  ricco,  che  Guido  Renodi  qua- 
dri, ò il  Bernino  di  ftatuc. 

In  tomo  poi  al  fecondo  encomio,  Ariftotile,  tan- 
to  amico  del  vero , quanto  Platone  del  mirabile— > , t,rt4  m> ** 
come  dicea  Monfignore  ; auuertì  chci  fàggio  pa- 
ragonato al  potente  non  comanda  , ma  confi- 
glia , e con  figliando  fèrue , mentre  fà  ,che  il  fuo  fa- 
pere  diuenga  mezzo  al  comodo  altrui.  E così  la 
fàpienza  in  vn  tal  minifterio  non  procura , e non_> 
cagiona  la  felicità  del  Capiente,  mà  del  potente— >. 

Di  che  èfegno  ciò  che  Simonide  rifpofe  interroga- 
to dalla  moglie  dilerone  (oprala  maggioranza 
fra  la  Capienza,  e la  ricchezza  : veggio,dilTe,  il  Sa-  ArìfittUnt: 
piente  sù  le  porte  de’  Ricchi . ***•  '*• 
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Beni  però,  che  veramente  ci  fruttala  £ 
-jSkJ  fQk  fapienza,  fono  primieramente  il  fe* 


il  T capienza , ìono  primicrdniciicc  u xe* 
« bg  dar  lcpaflìoni.  E graziola  vna  fimi- 
glianzaondc  Ippocrate  efprimc  que- 
iv?  •C’c/^a  jmperj0  {-he  ]a  fapienza  cfcrcita_# 
nelle  paflìoni . S’acchetano  elle , dice , tofto  che—» 
la  Sapienza  entra  nell'anima, come  i famigli  cefTa- 
no  di  tumultuare  in  cala  , tofto  che  giunge  ilPa- 
dronc . E ciò  auuicne , perchè  le  paflìoni  altro  non 
fono , che  affetti  dilòrdinati,  con  cui  tal’ora amia- 
mo , tal’  ora  odiamo  gli  oggetti , che  nói  meritano* 
ò più  che  noi  meritano . Quello  fuol  deriuarc  da_* 
error  d’intelletto  ; perciòche  la  volontà  per  l’ordi- 
nario ama , ò ver  odia  à mifura  di  quel  bene , ò di 
quel  male , che  nell’oggetto  le  lì  dunoftra. 

Sòche  molti  faggi  lìmo  vizioiì  , per  quinto  à 
ciò  ripugnila  Stoa.  Màque  fio  veramente  fuccede 
parte,  perchè l’h uomo,  eziandio  polla  la  cogni- 
zione , ritiene  la  libertà  ,•  parte  perchè  faggi  il  chia- 
•man  quelli,  che  polle  ggono  le  verità  vniucrlàli  . 
Mà  la  volontà  è regolata  dalle  proporzioni  parti- 
colari , in  cui  errano  tal’  ora  follenncmente  coloro, 
che  intorno  alle  prime  fimoftrano  più  feienziati. 
Nel  redo  è indubitato,  che  la  cognizione  del  vero 
per  fua  natura  fempre  inchina  all  elezione  del  buo- 
no . Mà  s’auuertan  in  ciò  due  cofc.  La  prima,  ch’io 
parlo  della  fapienza,  non  della  pedanteria , noiu 
deH’oftcntazione;  le  quali  tal’ora  fi  fpaccianopcr 
fapienza.  L’altra,  chel’inuidia  vmana  fempre—» 
nemica  de’  megliori  nota  le  colpe  de’fàggi , e tra- 
feura  quelle  degl’idioti  . Paragoninfi  fchietta- 
mcnte  icoftumidepli  vni,  edeglialtri,  e vedràffi 

quanto 
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jquanto  per  Io  piu  i primi  fieno  emen  combattuti, 
c meno  vinti  dalle  pafiloni .. 

3 II  fecondo  beneficio  del  faperc  è la  riuerenza  de* 

coetanei,  e la  fperata  immortalità  nella  gloria  de* 
pofteri  . Quefti  due  beni  fono  in  più  dcfidcrabil 
maniera  apportati  dalla  Sapienza,  che  da  veruna!- 
tra  prerogatiua , toltane  la  Virtù  - La  Potenza  ve- 
ramente e da’  coetanei  più  riuerita , che  la  fapien- 
za  > ma  non  da  tutti  : folo  da  chi  à talpotenza  è in 
qualche  maniera  fog|etto  neL  cofeguir  i fuoi  finir 
e da  coftoroeziandio  e riuerita,  ma  (pedo  odiata, 
comò  graue  al  fuddito»,  ò comeambita  dal  minore.. 

La  fapiénza  è venerabile  à tutti , amata  da  tutti , (e 
nonUl’ora'da  gliemoli»  Perchè  l’efler  cllapoflc- 
dutada  vno  non  impedifee , anziageuola  il  pofle- 
derla  anche  à gli  altri . Solo  può  eflereinuidiata_, , 
come  accennai , da  chi  nella  fiefla  profeffionc  pre- 
tende gloriai  perche  ogni  pregio  tanto  è più  glo- 
riolò , quanto  è più  raro  - 

Ma  ne’pofteri  poco  fi  ftcndcil  dominio  della», 
Potenza , e così  ancora  poco  ne  viuc  la  notizia , c 
nulla  quali  la  gloria . AI  contrario  la  fapiénza  tutte 
l'età  feguenti  addottrina  co’ libri  j e così  da  tutte-# 
riceue  c vita  di  fama,  e guiderdone  di  gloria . 

4.  . Parrebbe , che  meglio  poteflè  venire  in  tal  com- 

petenza il  meftier  deU’armi . Egli  fi  come  opera-,, 
maggiorieffetti,  e più  noti  à tutta  la  moltitudine , 
così  è forfè  più  gloriofo:  Navale  in  ciò  il  dire  àfauor 
della  fapiénza . 

Vixtrc.  for tei  ante  <Agamtwnon*~  un*. 

co  quc’noti  verfi  che  fèguono;Nc  mota  l’efagerare,. 
che  la  gloria  de’ foldati  non1  vola  all’età  future  ie 
non  sù  le  penne  degli  fcrittori:  Che  Minofie  giuftif 
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fimo  Re  di  Candia  per  hauer  nociuto  à gli  Atenielf 
huomini  letterati  fù  infamato  come  Tiranno  nelle  * 
Tragedie  inuentate  da  loro  : fecondo  che  narra.* 

I»  u'mt*.  PlatonejNon  prouan, dico, quelli  argomenti.Quan- 
to  alprimojciò  varrebbe  in  quelle  età,  e fra  que’po- 
poli,ouc  mancano  (crittori  che  portano,  e voglia- 
no celebrare  immortalmente  le  grandi  imprefe_ > 
militari . Màfia  noi  oggi  non  è pericolo , che  i Ca- 
pitani più  ammirandi  rimangano  ofeuri  per  difetto 
di  chi  gli  celebri , nonriccuendo  benefìcio  minore 
per  eternarli,  i libri  dalla  grandezza  de’ fotti  ram- 
memorati,che  i fotti  medertmi  dall’cloquéza  de*  Ii- 
bri.Pofta  vna  tal  licurezza  di  rimaner  gloriofo, nulla  5 
poirilcuaperrecccllczadellagloriailcólèguirlaper 
opera  immediata  ò di  sè,ò  d’altru  i . Che  sè  ciò  fot 
fe , più  glorio!!  degli  (crittori  firebbono  gli  ftampa- 
tori , per  opera  de’  quali  e viuono  gli  Icrittori , ed  in 
elfi  viue  il  nome  pur  degli  ftampatori . La  mifura^ 
però  delia  gloria  maggiorò  minore  non  è altra, che 
la  vniucrfalità  della  notizia , e l'altezza  del  concet- 
to, che  formali  di  quell’azione  ,la  qual  s’ammira^ 
nella  pedona  gloriofo.  Ora  è più  noto  vniuerfol- 
mente  il  valord’Alefondro  Magno,  che  l'eloquen- 
za di  Quinto  Curzio  i c piùfublime  concetto  im- 
prime negli  huomini  l’hauerelpugnato  vn  Regno, 
che  Icritto  vn  libro . Quanto  al  fecondo  areomen-  <S 
torte  imprefe  de’  Capitani , come  quelle , che  han- 
no per  teftimoni;  tante  migliara  di  occhi , non  pot 
fono  gran  fatto  alterarli  da’  narratori , lènza  che_^ 
iìen  torto  puniti  con  l’infamia  di  menzogneri . E le 
talora  la  Poclia  abufandofi  della  fua  licenza  dc- 
tragge  ,fedc  fol  dalli  all’Iftoria,  che  li  pregia  del  ve- 
to, Così  veggiamo  eflèr  auucnuto  a Minortè-*: 

mentre 
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mentre  in  Atene  medefima  non  mancò  veritiero 
fcrittore , ehe  notificale  a’  pofteri  la  Tua  bontà  ca- 
lunniata . Anzi,fc  pur  l’Iftorico  partirà!!!  dal  vero , 
il  farà  non  già  nel  diminuire^  mà  neH’aggrandire  ; 
effondo  ciò  confucto  di  chi  racconta  ; à fin  di  ren- 
derli più  diletteuole,  come  Ariftotile  olforua . 

T uttauia  la  gloria  della  fàpienza , per  mio  au- 
uilò , dee  preferirli  à quella  dell'armi . Primiera- 
mente ; perche  nell’armi  ftelfo  là  gloria  è frutto  più 
del  fàperc , che  del  combattere.  Ifoldati  combat- 
tono , c rimangono  ignoti:  il  Capitano  talvolta»» 
non  caua  lo  fiocco  dal  fodero , e fi  rende  immorta- 
le» perchè  hà  laputofar  combattere  opportuna- 
mente gli  altri . Nè  io, quando  lodo  il  lapcrc, inten- 
do folamente  letteratura,  màogni  notizia  di  verità 
non  volgare.  Oltre  à ciò, quando  anche  pigliamo  la 
Capienza  più  ftrettamente  , troppo  la  gloria  del 
Campo  foggiaceà  gli  fcherni  della  fortuna  j perchè 
il  mondo  giudica  i Capitani  dall’efito , che  Ipeflo  è 
infelice  lènza  loro  difetto  j ladoue  l’onore  dellet- 
t e rato  dipende  tutto  dalla  vera  perfezione , eh 'è  in 
lui  . Finalmente  al  guerriero  è di  troppo  corto 
qucft’aura  nobile , che  hà  nome  glorisi  sborfàndo. 
egli  ogn’ora  ftento , fudore , je  fangue  col  cor- 
po, inquietudine,,  ed  orrore  conl'ani- 
mo  . Nè  à veruna  profefiìonc  è 
toccato  d’vnire  in  se  tanta». 

- . chiarezza  di  nome  con.»  j 

tanta  tranquillità  di 
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V A N DO  io  difcorlì  del  primo  bene,' 
jra  ciò  è dell’eflcre , eliminai  que’  mezzi 
*g-Vj  'fó  che  fonatili  per  conferuarlo,  perche 
§>5*  i’cfièr  attuale  conuienc  à tutti  i viuen- 

tji  ia  probabilità  ri  allungarlo,  è Ipc- 
cial  prcrogatiua  , chedillingue  in  qualche  partii 
il&licedal  milèro.  Alà  non  così  lafapienza  è dote 
comune.  Tutta uia, ragionando  noi  della  felicità 
in  quanto  ella  coftituifoc  vno  flato  durabile , noiu 
dee  farfi  gran  conto  delia  fàpienza  attuale , ciò  è 
dVna  cognizione  attuale  quanto  fi  voglia  eccel- 
lente : perchè  quella  può  à calò  nafeer  ancora  m_» 
tetta  d'huomo  ignorante  : nè  coftui  per  quella.* 
tranfitoriacontezza  nomincràflì  felice . Di  mag- 
gior importanza  dunque  à render  felice  fono  i 
mezzi  profiìmi,  ficuri,  e {labili  per  efèrcitar  co- 
gnizioni eccellenti . Quelli  fono  principalmente-» 
gli  ab:ti  delle  difoipline  ben  radicati . Che  cofo-» 
fieno  quelli  abiti  di  foienze  , è gran  difputa  nelle-/ 
icuole  : Io  m 'accollo  à coloro , che  gli  {limano  efc 
fèrc  ma  moltitudine  d'immaginettc  agilià  muo- 
trerfi , ed  efprcffiue  à rapprefontare , le  quali  ci  fac* 
ciano  apprender  bene,  c pretto  i loro  efemphri. 
Sccondarihmente  mezzo  efficacittìmo  per  ben  co- 
nolcereè  la  naturai  perfezione  delle  potenze  co- 
nofcitiue,  la  quale,  per  mio  a uuifo,  confitte  in  ha- 
tier  vn’efquifita  officina  per  Iauorarui  fi  fatte  im- 
magini viue , chiare , e veloci , ben  confederate—»  ■ 
fra  foro , vbb  dienti  all’imperio  della  volontà , non 
focili  à guattarfi , nè  ad  impigrirli , e di  più  in  hauer 
vn  buon  occhio  interno , che  polla  affittarli  à mol- 
te di  loro  in  vn  tempo . Nè  di  picciol  rilieuo  è Ia_» 

fànità, 
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fan  Ita  ,cl  vigor  della  tetta  per  cfcrcirar  quefte  fun- 
zioni lenza dolore, òftanchczza.  Ricnicckfi  an- 
cora vn  genio  ftudiofb , e finccramcntc  amico  del 
vero  i non  appaflionato  à creder  vero  ciò  che  fi 
dcfidcra  vero , e ciò  che  s’è  creduto  vna  volta . Ri- 
chiede fi  condizion  di  fiato  nè  inquieta,  nè  occu- 
pata , nè  (caria . Finalmente  aliai gioua  la  buona», 
qualità  del  lecolo,  e della  Patria  * Perchè  gl’intel- 
letti à guilà  de  pomi  ,fc  nalcono  in  buona  fiato- 
ne , Se  in  buon  terreno,  diuengono  piu  perfetti Sò 
che  Giouenalc  olTerua  in  Democrito,  poter  ifag^i. 

Veruecum  in  patria, crajjoquc  fub  atra  na/ci . 

Sò  che  Plutarco  vuol, che  non  più  noccia  alf  acqui- 
li» della  Tapi  en  za  l'olcurità  della  Patria  , che  la  de- 
formità della  madre.  Mà  dicami  Giuuenale,  onde 
auucnga , fe  non  ò dalla  diuerlìtà  del  Clima , ò dal- 
la diuerfa  parte  corrifpondente  del  Ciclo  immobile, 
chiamato  Empireo , ò , come  altri  vogliono, dalla., 
diuerfa  mcfcolanza  degli  elementi  fatta  da  Dio  in 
vari)  terreni  nella  creatione  del  Mondo  ,•  in  fomma, 
onde  auucnga  , fe  non  dalla  diuerfa  qualità  del 
paefe.chehauendofcopcrtonoi  vn  Mondo  eguale 
all’antico,  habbiamo  potuto  infegnar  àque*  * 
popoli  tante  feienze, tante  arti,  lenza  im-  * 
pararne  pur  vna.Dicami  Plinio, qual 
altra  lì  a la  cagione , fe  non  la 

battezza  della  fortuna»,  j 

prefente,chc  la  Gre- 
cia, macftra»» 
già  del 

mondo,  giaccia  ora  in_» 
letargo  di  così  grolla 
ignoranza . 
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L terzo  che  numerafte  fra  i beni  na- 
turali,  ed  in  terni  è il  diletto.  Quella 
gc  1 p'  ò e (Ter  confideratoin  due  modi  ; O 
vero  per  vn  gaudio  , che  forge  nella.* 
yofoutà  dal  bene  pollèduto,.  ò Ipera.- 
to  : ò vero  per  quel  lòaue  commouimento  cagio- 
nato ne’  fenfi  dalla  prefenza  di  qualche  oggetto 
amico  alla  lor  Natura . 11  ragionare  lpecialmcntc 
del  .diletto  nel  primo  lignificato  parche  fia  indar- 
no : pèrejòche,fpuntando  egli  naturalmente  dalla 
cognizione  degli  altri  beni  preferiti,  ò vicini,  par- 
che balli  ilparlar  di  loro.  Tuttauiapuò  auucnire , 
che  vnà  tal  cognizione  fia  fallai  onde  ha  luogo  il 
dubbio,  fe  quel  diletto  cheda  lei  nafee  arrechi  feli- 
cità. Egli.per  certo  non  dona  felicità  fi  perfetta»*, 
come  quel  gaudio,  ch’èleggitima,  e non  adulte- 
rina prole  del  bcne.Imperòche  quello  fecondo  di- 
letto , non  è mifto  di  miferia,  ciò  è d’errore  come  il 
primo . Senza  che , per  fila  natura  egli  è anche  più 
fiabile.  Ilmoftrocosì.  E più  naturale,  c più  (olito 
dev’intelletto  fare,  e conleruare  cognizioni  vere, 
che  falle,  come  fra  noi  se  difcorlò . Adunque  ha 
femprc  vna  vita  moribonda  il  gaudio,  cheda  falla 
credenza  è nudrito,  come  quello,  che  non  può  efi 
lèr  allattato , fe  non  da  vna  madre  moribonda  ; ciò 
c da  tal  cognizione , che  per  non  cflèr  naturale^» 
non  è durabile . Gli  Elefanti  pofticci  di  Semiramide, 
e i fantocci in  fembianzadi  difcnlòri  sù  le  mura», 
d’Aquileia  trattennero  lòlo  per  breue  tempo  la», 
rotta  dell'vna , e l’cfpugnazione  ddl’altra . Ne  ve 
manieradi  parer  lungamente  tale,làluoreffcrtalc, 
come  Socrate  rifpofe  è colui , che  ccrcaua  l’arte  di 
di  s » s »,  parer 
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'*  parer  buono.  Con  tutto  ciò  qualche picciol  errore 
per  le  circoftanzc  particolari  potrà  cilcr  durab  le  i- 
come  (e  vn  figliuolo  dato  à balia  dal  p idre,  moriflè, 
e, la  nutrice  in  cambio  gli  fupponeflc  il  propio  fi- 
gliuolo» à fine  di  coftituirlo  in  fortuna  maggiore» 
e morta  poi  la  nutrice , s’eftinguefle  ogni  notizia 
delfatto  : c fra  tanto  quel  figliuolo  riufcillc  di  forn- 
irla virtù , e s’auanzaflc  nelle  dignità , e nella  glo- 
ria . In  quello  cafo  io  non  sò  negare , che  vn  tal 
gaudio  nel  creduto  padre  nonfofic  parte  di  felicità.  .y 
Noi  parliamo  della  felicità  vmana , la  quale  non  il 
può  ipcrar  mai  ficandida,  che  qualche  tintura  di  ^ 

miièrie  non  l’appanni . Però  l’infezione  di  quell’ 
errore  par  che  dal  bene  di  tanto  gaudioabbonde- 
uohnentc  fi  ricompri . E T ullio  faparlare  in  modo 
Catone  fteflb, quel feucriffimo  Stoico,  che  non  fio,/**/?.,» 
curid’cflcr  difingaunato  da  vn  error  che  gli  rechi/'**  * 

4 gioia.  DitemijtroucràfiI  veruno  al  mondo,  che  di 

buonavoglia  depone  He  la  fiducia  inganneuoledi  * 

tutfl  que’  beni,  che  non  dee  confèguirc,e  con  efià  il 
conforto  della  fperanza , ch’ora  ne  gode  ? Ncfiiino 
per  certaporrebbe  à conto  di  beneficio , che  qual- 
che infauflo  indouino  gli  IcuaiXè  vna  f tifa  credenza^ 
ch’egli  habbia  in  prometterli  la  confcruazione_^ 
della fua  ftirpe,  l’onore  de’ fuoi  figliuoli,  lafama_, 
intatta  del fuo  nome  . E per  auucntura  levmanc 
vicende  fon  deftinate  in  maniera , che  qualunque- 
ora  più  accarezzato  dalla  fortuna,  fe  picucdcflL^  . 
tutti  i dififtri,  che  à sè  , ò alla  fua  l'chiatta  fon  pre- 
parati , fucchierebbe  toflìco  nella  meditaziou  del 
futuro  . Adunque  la  felicità  di  ciafounoc  compo- 
Ha  di  qualche  errore,  che  gli  fàccia  lpcrarc  lapri- 
nazione  de’  mah  veramente  futuri. 


Di 
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Di  più  mi  conuicndi  notare,  chele  il  diletto  ift 
quello  primo  lignificato  generale,  ch'io  prefi,  per 
qualche  cagione  folle  impedito , non  bafterebbono 
tutti  gli  altri  beni  polfibili  à partorir  la  felicità . Per- 
chè vn  tal  diletto  c lVlrmo  poffcfTo  del  bcneie’l 
bene  non  è felle  ità,anzi  nè  pur  è benefichi  noi  poi- 
fìede.  Tanto  che  pojfedere , c godere  fondiuenuti 
finonimi. 

Capo  VIRO’  à ragionare  del  diletto 

22  fri»  nel  fecondo  lignificato  , nel  quale—» 

Dei  dilette  ^ -yfr  egli  è la  felicità  degli  Epicurei . 

«Biffi*  Vi  confido,  che  moro  fcnrcnza_. 
ftnfe  s,pr,  £n*ora  non  mj  par  efficacemente  im- 

pugnata . Efildiccano,  che'I  vero  bene,  e’ivero 
maniera  ftr  male  ftà  nel  piacere,  e nel  dolore  del  fenfb,  perchè 
f»t!»‘a  d'  quelli  beni , e quelli  mali  non  dipendono  dall’ 
zp,‘c*r?  in.  opinione . Pollòno  i conforti , poflònoi  giorni  di- 
Urne  aiUft  mjnuir , cci  cflinguei1  finalmente  il  dolore  , che  fen- 
tc  l'animo  per  la  morte  de’  congiunti  , per  la  perdi- 
ta delle  dignità,  della  Patria,  della  libertà . Mà  non 
pofiòn  far  che  i mali  del  corpo  ci  riefeano  più  leg- 
gieri. Adunque  lol  quelli  fon  veri  mali»  gli  altri 
immaginari;  i non  cattiuipcrsè  Udii,  màlolo  ap- 
pellati dall’opinione  . Parimente  le  mede  (Ime— » 
profpcrità  ad  altri  daranno  fomma  allegrezza , ad 
altri  poca,  ad  altri  nefluna , fecondo  che  fono  ap- 
prefe.  Mà  ciafcuno  alfetato  fente  gran  piacere—» 
d’vna  beuandafrefea  , ciafcuno  fianco , cfonnac- 
chiofod'vn  letto  morbido,  ciafcuno  fral’arfure-» 
d’Agollo  d’Vn  zefiro , che  Io  ricrei , ciafcuno  quan- 
do fa  fame  l’inquieta,  di  quelli,  ò di  quei  fa  pori 
conformi  al  fuo  temperamento,  cd  almo  palato  ; 

fenza 
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lenza  che  in  ciò  le  ragioni,  c le  perfuadoni  habbian 
forza . Adunque  i fccondMon  beni  di  verità , i pri- 
mi d'opinione  . Mà  perchè  tali  opinioni  battano 
ad  affligger  l'animo , & à renderlo  veramente  infe- 
lice, però  gli  Epicurei poneuan  fra  i beni  quella^, 
feienza , che  da  tali  opinioni  purgafle  : non  già  tra 
i beni  in  ragion  di  fine , mà  tra  i beni  in  ragion  di 
mezzo. 

Contro  alla  fallita  di  quefta  fentenza  Ichiamaz- 
zaron  gli  antichi  con  tré  principali  argomenti. 
L'vn  fù,ch’eflà  diftruggeua  il  ben  publico , al  quale 
facea  meftiere,  che  (petto  gli  h uomini  operattcro 
per  altri  fini , che  del  piacer  fenfuale  ,*  conuenendo 
tal  volta  morire  per  la  Patria , e per  la  Virtù , e così 
priuarfi  perpetuamente  de’ lenii  iftefli.  A quefta 
ragione  varie  mal  fondate  rifpofte  fimularono  gli 
Epicurei  per  Ibttrarli  alla  publica  maleuolenza.  Mà 
ciaminia  morra  noi  ora,  come  gli  haremmo  impu- 
gnaci, fc  finalchcrandoli  , haueflero  confettato, 
che  la  gloria , e la  virtù  erano  inganni,  mà  inganni 
aitai  fomentati  dalla  ftcflà  Natura  come  gioucuoli 
al  mondo  ,•  e che  però  eran  li  pochi  que’  felici, 
que’  faggi , che  non  lafciaflcro  tormentarli  da  que- 
lle lame. 

La  feconda  celebre  oppolizione  finche  nclle_^ 
graui  calam  tà  poco  ,ò  nulla  ci  confola  qualunque 
piacer  di  fenlb . Crediamo  noi , dice  T ullio , che—» 
quando  Priamo  vide  arder  la  fila  Città,  e correr  il 
fangue  de'fuoi figliuoli,  li  fotte racconfolato gran 
fatto  con  odorar  vn  mazzo  di  fiori , ò con  aflaggia- 
re  vn  fiporito  manicaretto  ? Non  vagliono  dunque 
à felicitarci  beni  dellenfo.  Dall’altra  parte  aitai 
piùguftoriceuiamoda  certi  beni  non  lènfoali,  che 

da 
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datimele  carezze,  le  quali  fàpeflc  far  ài  lor  {cali- 
la potenza  d’vn  Sardanapalo , ò dVn  Eliogabalo. 
Qiiando  Filippo  Secondo  Teppe  la  conquida  d’An- 
tierfa  ; noi  potè  contenere  quellafùapiù  che  Stoica 
inalterabilità , che  leuatofi  di  mezza  notte  noiu 
corrette  alla  camera  oue  dormiua  l’Infante  Ifàbclla 
fua  figliuola,  e che  picchiando  alla  porta  nonle__> 
dicerìe  : Anuerfa  è nofìra . Qual  viuanda,  qual  mu- 
gica, qual  flagranza  gli  harebbe  ftillato  nelcuore.^ 
fi  gran  diletto,  e fi  gran  porzione  di  felicità?  Altri 
beni  dunque  più  che  quelli  del  fenfo  contengono 
la  felicità  dcll’huomo . 

Ma  nè  meno  quella  ragione  conuince , le  non  è S 
auualorata.  Fu  crror  d’intelletto,  e di  fallace  Ipc- 
ranza , diranno  gli  Epicurei , quello  che  neU’acqui- 
flo  d*Anuerfa  colmò  di  tanta  letizia  l’animo  di  Fi- 
lippo . S’egli  hauefle  bene  auucrtito , che  vn  tal  ì_j 
acquillonondouca  migliorar  punto  gli  oggetti  d’ 
intorno  alla  fisa  per  fona , non  prolungar  la  fua  vita, 
non  rifànar  le  fuc  malattie  , non  mandargli  tributo 
d’alcun  diletto,  ed  in  lòmmanon  arrecargli  altro 
frutto , fc  non  ch’ci  potette  dire  in  cuor  fuo  : io  fon 
■padrone  d' Anuerfa  ; egli  buomini  fanno , che  Anuerfa 
èrnia;  nel  redo  viurò  come  innanzi ; non  hauria_* 
giubilato  d’vn  tal  fucceflo  . Nè  alcun  huomo  di 
fenno  dirà , che  quel  Principe,  dapoi  che  fuanì  vn_» 
talfcruore  di  mal  fondata  allegrezza,  rimanefle_> 
più  felice , che  fc  Anuerfa  non  fotte  mai  fiata  nel 
mondo,  ed  egli  hauefle  godute  le  comodità,  che 
gli  fomminiftraua  il  redo  della  fua  Monarchia . Per 
tanto  non  la  ricuperazione  d’Anucrfa  il  rallegrò 
per sè fletta,  màvnatale  fpcranza quindi forgen- 
te,  che  da  quello  auuenimento  doueflè  rifultargli 
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qualche  infìgne  felicità  : Speranza  conceputa , 
nudrita  dalla  comune  , mà  fella  opinion  degli 
huomini,  iqualiauanti  al  (uccellò  parlauano  del 
futuro  acquifto  d’Anucrfa,  cotjic  d’vn  acquifto  di 
beatitudine . E così  à punto  l'auarogioifcc  nell’ac- 
cumular  teforoj  non  perchè  veramente  quell’inutil 
metallo  imprigionatoda  Iuinell'archc  gli  fra  d’al- 
cunbene,  mà  perchè  l’abito  lungo  deirauanzia_» 
gli  fàlperar  fellamente , che  quel  nuouoguadagno 
ila  per  beatificarlo . Onde , s'cgli  reftafle  ben  per- 
nialo, che  dalla  aumentata  ricchezza  non  altro 
s’accrcfceàlui,  che  la  noia, c la  fòllecitudine  del 
cuftodirla,  non  darebbe  il  cuore  in  preda  àquel 
giubilo  forlènnato.  Riftringendoperò  ildilcorfo, 
potrà  rifonderli  àfauor  degli  Epicurei , che  gli  og-> 
getti  diftinti  dal  piacer  fcnfuale  non  dilettano  co- 
me fini,  mà  come  fòli  mezzi,  da’ quali  tal’orcon 
vera,tal'orcon  falla  credenza  ci  promettiamo  qual- 
che bene  ; e che  di  quello  immaginato  futuro  bene 
coll’affetto  della  Ipcranza  anticipiamo  il  piacere  i 
ehelòloil  diletteuol  oggetto  de’ fenfl  è bene  di  (Ita 
natura:  perchè  quando  anche  null’altro  quindi  lì 
fpera , tuttauia , e’1  tepor  di  Gaeta  nel  verno , 
cil  frefeo  della  Sabina  di  mezza  Hate  lì 
riconolce  per  bene  , col  dclìderio 
prima  di  polTederlo , e col 
gaudio  all’ora  che 
lipolfie- 
dc . 
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Capo  1 S S E in  quello  luogo  il  Saraceni . E x 

verità  poco  auucrtita,  ciò  che  hauetc 
difcorlò  intorno à quc’ creduti  ben», 
che  fottilmétc  efaminatinò  piacciono 
persè  ftelfi,  màpcrvnafpcranzain- 
ganncuole  di  partorire  altri  beni , la  quale  fperanza 
difi  »d  vn  mancando  poi  coH’efpcricnza  , manca  infieme  il 
*&*,  emiri  pacere  . E quindi  è,  che  di  tali  oggetti  non  piace 
Bfìmre.Tt-  il  pofleflo,  ma  l’acquifto  . In  fimilpropofito  vdi; 
j’"****  di  Virgilio  Maluczzi  vna  rifleflìone^ 

degna  di  quell'intelletto.  Diceua  egli , che’lpiù 
infelice  huomo  del  mondo  farebbe  colui  che  hau cC~ 
fé  ottenuti  tutti  gli  oggetti  da  lui  defìderati  nel 
mondo . Poiché  coftui  haurebbeprouato.che  in_* 
fleflun  oggetto  mondano  lìtruoua  felicità;  e così 
non  folo  non  la  poflèderebbe  ; il  che  à tutti  è co- 
mune ima  ne  mcnolalperarebbe,  il  che  farebbe 
miferia  propia  di  lui  ; eflendo  che  gli  altri  vadanfì 
confòlando  con  ilpérarla  almeno  in  que’ beni  che 
anc  ora  non  hanno  confeguiti , ed  a’quali  però  ane- 
lano con  sì  feruida  cupidità  * Mà  continuate  di 
grazia#  elàminandoilterzo  argomento,  che  Tuoi 
ferii  contro  alla  felicità  Epicurea  i il  quale  argo- 
mento per  mio  auuifo  è , che  i piaceri  del  fenlò  la- 
feiano  eredità  infelice  dipiùgraue  doglia,  mentre 
infettano  la  fenità,  frangono  la  robuftezza,  ab- 
brcuianlavita#  c quella  vita  breue,  che  lafciano, 
dluienc  fpeflo  per  colpa  loro  più  tofto  carnifìcina_* 
di  llenti,  eh  e vita. 

Quella  (ripigliò  il  Padre  Andrea)  è quella  oppo-  2 
fizioneà  punto,  ch'io  m’accingeuadrelàminare_-» 

-Sci  . in 
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in  vltimo  luogo  : opposizione,  che  non  percuote 
Epicuro;  nè  lafua  fìlofofia , mà  Epicuri  di  Grege 
porca  i i quali  in  vna  parte  Seguendolo , nell'altra 
li  diScoStarono  daTuoi  precetti . Pofe  ben  Epicuro 
la  felicità  nclguSSo  del  Senio  ; mà  non  consigliò 
mai  egli  quelgufto , che  Sia  origine  di  più  lungo , e 
più  intcnSo  affanno . Si  come , per  cagion  d'eSèm- 
pio,  l'auaro  vecchio  di  Plauto  ponea  ben  sì  la  fe- 
licità nel  danaro,  mà  non  però  harebbe  preSo  U 
danaro  dall'  vfuricrc  per  goderlo  breue  tempo  , 
& indi  restituirlo  col  perpetuo  diScapito  dei  groSfi 
frutti  decorSi  . Leggali  Laerzio  nella  vita  d’ Epi- 
curo , leggali  Seneca  difènfor  di  Setta  nemica-*, 
vedremo  » ch’egli  fu  non  meno  oSfèruatore*»  , 
3 che  inSegnatore  d Vna  rigida  temperanza . Volle , 
che  limonio  s’auuezzallè  à vitto  plebeo  , à letto 
duro,  à Stato vmilc,  à mendicar  ne’ ponti,  à ve- 
stir da  paltoniere;  acciòchc  rtellun  turbine  di  for- 
tuna il  poceflè  deprimer  più  giù  di  quel  Sito , doue 
Spontaneamente  il  trouaSlc  poSto  ; nè  per  tanto 
haucSIc forza  d’infèlicitarlo  prillandolo  di  quelle 
delicatezze,  alle  quali  vn  huomo  abituato,  non 
è poi  capace  di  gùSto  in  oggetti  più  dozzinali  * 
Quanto  piu  dunque  Epicuro  hà  in  pregio  il  piacer 
del  Senio,  Se  in  abbonimento  il  dolore  , tanto 
più  Sottilmente  ne  tira  il  conto,  c tanto  più  cau- 
tamente proibiSce  que’piaceri  àcui  prcpondera_» 
il  dolore,  che  gli  decompagna.  Nè  con  più  va- 
Icuol  ragione  puòSfi  oppugnar  la  felicità  Epicurea,* 
per  quelfo  capo  , thè  Se  volcflìmo  impugnare** 
l'AriStotelica,  ripoSfa  principalmente  nel  Sapere, 
5 ed  argomentammo  così . Il  Sapere  s’acquiSta  colla 
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. fatica  dello  Audio  : il  fouerchio  Audio  guaAa  gli  or- 
gani, e perciò  ren.de  l’anima  inabile  àAudiare,  & 
à faperc  : Adunque  il  fapere  iAefio  porta  impedi- 
mcnto  al  fapcre:  e così  la  felicità  non  cortllAc  nel 
fapere . Al  quale  argomento  douranno  rilponder  i 
Peripatetici,  come  io  rifpofi  per  difender  gli  Epi- 
curei : ciò  è , che  quanto  pili,  la  felicità  conliAc  nel 
fapere,  tanto  più  voglionlì  fuggir  que’  mezzi  per 
acqui  Aar  il  faperc  di  prefente,  i quali  impedifeano 
il  la  p c r in  fu t ur o 9 e c ag  ion  ino  il  fuo  con  trari  o male, 
ch’è  l’ignoranza . 

Capo  O L T O S SI  all’ ora  il  Cardinale  al 

24*  Padre  Andrea,  e gli  dille.  Vnargo- 

jof*ufir*r  nsi  \/  v r mento  aflaifamofocontra  eli  Epicurei 
%»  A f„fi  Citato  da  voi  taciuto,-  ne  so  perchè: 

tontr»  Efì.  rfw'spnswW  cjò  è che  la  felicità  dell’h  uomo  dee.  » 
Cj*»ì*uft  ripotli  in  operazione  propia  dell’huomo  j e però  al- 
lìtità  drir  «rotte , eh  e nel  fenfo , il  quale  comune  alle  beftie— » 
.tanto più  baflc  dell’huomo. 

»«.  * ‘ CoteAo  argomento  ( il  Padre  Andrea  replicò  ) è 
veramente  famofo , mà  forfè  con  fama  fuperiore— » 
al  fuo  merito  . Primieramente  allg  Aelìò  modo 
conchiuderàffi , che  la  felicità  di  Dio , e dell’Angelo 
non  confiAa  ncH’intcndcrc:  già  che  l’intendere—» 
c operazione  comune  all’huomo  , più  ignobile-? 
d’ani  end  tic.  E fe  mi  replicate , che  l’intelletto  di- 
uiqoc  più  eccellente,  che  l’angelico  , e l’angelico 
piùchcl’vmano,  e che  ciò  balta  per  differenziarli 
.nel  poAeltò  della  felicità  j anch’io  pollò  dirui,  che  i 
medelìmi  Peripatetici  riconofconoi  fenfi  dell’h  uo- 
mo, I’vn  per  l’altro , più  perfpicaci , che  delle  bcAie, 

Di 
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Di  più»  eflendo  parimente  le  bcftic  capaci  di  be- 
ne, e di  male,  dourà  in  loro  trouaffi  qualche  feli- 
cità, ciò  è vno  (lato  più  florido  di  beni , che  foinofò 
di  mali , e più  deliderabil  di  quello , che  all*;  molti- 
tudine delle  beftic  per  l’ordinario  li  concede.  Che,  ; 
fe  il  nome  di  felicita  Tuona  per  voi  qualch’altra  più 
fublime  eccellenza,  ncgherannogli  Epicurei, che 
in  vna  tal  voftra  fignificazioue  alberghi  ella  nè  pur 
fra  gli  huomini.  Or  qiicfta  felicità  de’brutinonè. 
poftaifòaza  fallo  in  operazione  Speciale  à.ciatcurO 
di  loro;  nè  il  cane  vien  riputato  felice  per  bene  ab- 
baiare, ò il  cauallo  per  ben  nitrire:  ma  felice,  per 
quanto  porta  là  beftial  condizione  , chiame rafli 
quei  bruto  di  qualunque  fpecieegli  fia , che  fra  gli 
altri  bruti  gode  più  lungo , e maggior  diletto  di  Ten- 
to: ;il  qual  dilettò  è ilfinedeltinatoloro  dalla 
».  . Natura,  come  altroile  conlideròTlì con  ; , 

-cr  . /Aiiftotfle.  Adunque  non  è vero,  - j. 
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ALTRONDE  pcròcotiuicnediprOK  ;i 
ira  cacciare  gli  argomenti  conrro  allo 
jig  opinion  d'Epicuro;  Eie  cofe  davOi 
nS  difputate  ce  gli  fomminifirano  aflai 
. - ****  robufti.  Poche  parole  mi  fàrebbonO 

(w ««.***  Ih  ciò  di  medierò,  fcfoflfc  l’intento  miodiprouac 
4<m<  chi  foiamcntcyche  1 opinion  d’Epicuro  è falfa , e non~» 

f ”n"'j.i\di  (coprire  ìnfiemelc  piò  intime  radici  della  fua_» 
doUrt.  milita  : Mà  è propio  à punto  dalle  radici  lo  ftat 
afeofe,  e -lnoft  por  et  edere  difeoperte  fenza  lungtj 
lauoro. 

- I piaceri  dclfcnfodiuidonfi  in  due  ordini,  come 
auucrtimmo-  Alni  fon  medicine  del  precedente 
dolore , t >qUèftt  fono  i più  veementi  j perchè  la  me- 
dicina combatte  còl  male , ed  ogni  battaglia  ri- 
chiede reèmeniay  Talifonor'piaocrldel  Tatto. 
Lafcio  Ilare  i più  lordi  > i quali  honAirò  da  vn  mo- 
mii  ì ral  fìlofofo,  ma  dal  Principe  deUi  medicina  ve  ngon 
g5w1  ridotti  ad  vnafpecie  dimal  caduco  indor  mefcola- 
•f.tìo.  ra>  Ma  parliamo  degli  altri,  che  pur  à quello  Sen- 
fo  appartengono . La  -manda  di  non  cfquifìto  fa- 
pore  ( parlo  di  quella,  il  cui  piacere  tutto  quali  ap- 
partiene al  Tatto ) fol  tantópiace , quanto  lo  fto- 
macoè  tormentato  dalla  fame,  àcuilavimnda_. 
c medicamento  : la  frefchcz2a  dell’acqua  fol  canto 
è gradita , quanto  dura  la  noia,  che  le  fàuci  liti- 
bondecd  infiammate  fentiuano.  Medicato  il  do- 
lore , fuanilcc  infieme  il  piacere  . 

Vengo  à gli  altri  fenfi.  Il  diletto  del  Gufloin_»  a 
quanto^ è didimo  dal  Tatto , non  è medicina  : per- 
che il  zucchero  piace  anche  ad  vna  bocca  nè  fame- 
lica , nè  amareggiata . Ma  tuttauia  quello  fteflò  di- 
letto 
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letto  è ordinato  à medicare  r ciòcà  difccrnerc,  &a 
à prender  di  buona  voglia  que’cibi,  che  fono  ac-, 
conci  medicamenti  del  Tatto  danneggiato  da  vaa 
perpetua  morte,  che  in  ogni  iftante  ne  lacera , : » .*-v 

| ne  confuma . Anzi  Ariftotilc  non  dubitò  d’affèrma-  ^tth 
re , chepoco  ò nulla  di  piacere  li  ritruoui  nel  Guftoj 
in  guato  quel  piacere  diftintodal  piacere  del  Tajtto> 
e che  però  non  fia  quali  da  numerarli  fra  gli  oggetti 
della  intemperanza  . Il  pruoua  perchè  gli  aflàg- 
giaroride’  vini,  e delle  viuande , hanno  in  cfo  tutto 
quel  diletto , che  appartiene  al  lènfo  del  Gufro  : 
pure  vn  tal  diletto  di  quefti  àpèna  meritadj  chia-* 
marfi  diletto . Là  doue  per  lo  coutrarioqucigbiot.. 
to  Enfilo  chiefe  àgh  Dei  di  fuperarcle  Gru  nella., 
lunghezza  del  collo,  pergodqr  più  tempo  i foaui 
toccarne  ntidel  cibo.  E nel  vero  vn  tal  diletto  del 
Gulto  rimane  inhpjdo , e breue , fe  nopècongiun-* 
to  col  piacere  deiTatto.  Infipidoj  pcrciòchè  ogni 
confettura  di  Gcnoua , cd  ogni  claretto*#  Prpuen- 
za , toltone  il  condimento  della  fame , e della  foie , 
riefre  meno  foauc  di  quel  pan  bruno,  cheparui^ 
tanto làporito  al  famelico  Rè  Tolomeo  fmarritofì 
'■  in  caccia  se  di  quell'acqua  torbida,  e cadauerofa,,  , 

che  beuuta  datfitggente  Rè  Dario  ,fù  giudicata  da  . • v » 
lui  più  eccelle ated'ogoi  prezfofo  liquore  fommifii- 
ftratogli  già  mài  dalle  lautezze  Perfiane . È Ce  all' 
efquifitezza  d'Vn  fimile  condimento  s'auuertùrà, 
non  iftimeràfii  in  Efaù  follia  così  ftrauagante  qual 
parca  molti  » l’hauer  egli  cambiata  la  primogeni.* 
tura  convoafcudella  di  lente,  già  che  tuttodì  huo- 
minì  per  altro  foggi  cambiano  la  vita  r più  prezjiqfo 
d'ogni  primogenitura,  con  yna, tazza  d'acqua, 

mcn  • 
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mcn  pregiata  d'ogni  legume  i all’or  che  Tinfermità 
col  condimento  fdella  fete  rende  a' labri  loro  quell* 
acqua  non  inferioi'e  al  nettare  degli  Dei  • A ra- 
il.  gione  dunqile  Ariftotile  nel  fecondo  dell’anima-, , 
chiamò  nonil  Gufto,  ma  il  T atto  fenfo  dell' alimento» 

E ne’ Morali  ad  Eudemo,  dice  , che  volgarmen- 
te l’intemperanza  vien  collocata  ne’ piaceri  del 
Gufto , e del  Tatto,  mà  ch’ella  probamente  ap- 
partiene al  Tatto.  . . . 

Mà  torniamo  à noftra  materia  : Quel  picciol  4 
diletto  eziandio,  $he  aflaggia  nel  cibo  faporofola 
lingua  fenza  l’appetito  interior  dello  ftomaco,  ciò 
è del  Tatto,  è breue , com'io  diceua:  perchè  ve- 
nendo in  abominazione  affai  prefto  al  ventricolo  il 
(òuerchio  mangiare  , più  moleftia  riccue  l anima-, 
delcrapulatore dal  patimento  del  Tatto,  che  n- 
ftoro  dal  godimento  del  Gufto . E (Tendo  il  Tatto, 
come  il  più  neceftario , cosi  il  piu  veemente,  * 
quali  il  principe  di  tutti  1 fenfì  . 

Seguendo  à trattare  dcft’altre  fenfitiue  potenze 
dico  , che  ancora  la  giocondità  dell  odorare , deu 
rdirc,  cdel  vedere  può  ridurli  a qualche  fpccie  di- 
;•  toccamentograziofo.come  tal’vno  accenni.  Anzi  » 
• in  opinion  d’ Epicuro,  il  qual  nella  filìca  tutto  li  at- 
tenne à Democrito , non  altro  fenfo , che’l  Tatto 
alberga  negli  animali?  e,lècondoche  gliorganidi 
quello  Tatto  fono  in  varie  parti  del  copo  piu,  o 
mendilicati,  così  vagliono  adilcernere  le  piu,  o 
meno  fonili  diuerfità  degli  atomi,  e delle  loro  fi- 
gure, e percollè}  nella  qual  diuerfita  polc  Demo-» 

crito  la  differenza  di  tutti  gli  oggetti  fentìbili , epcr. 

confeguenza  di  tutti  i lenii  . Ondcip  qucftipriu* 

cipi; 
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cipij  da  Epicuro  approuati,  ogni  piacer  di  fenfoè 
piacer  di  Tatto.  E perche  ai  Tatto  nulla  piace-», 
almeno  con  piacer  veemente , e notabile,  fe  non  la 
fua  medicina , che  dall  intemperie,  in  cui  egli  c,  il 
riduca  al  temperamento  naturale  conlèruator  del- 
la vita;  ogni  diletto  di  fcnfo  perciò  farà  medicina-, 
al  dolore  arrecatodavna  tale  intemperie. 

Ma  potendo  auucnir  che  tal’vno  leguiflè  Epicu- 
ro nella  morale , e fi  dilungale  da  lui  nella  fifica_»  » 
fupponiamo  pur  la  comune  opinione  intorno  alla 
differenza  de’ (enfi  : la  quale  però  non  toglie—», 
che  fpeflo  quel  che  à noi  pare  diletto  dVn  lènfo,  in 
verità  fia  diletto  dell'altro.  Ed  in  gran  parte  cosi 
auuiencdell’odorarc.  Pcrciòchc  ilprincipal  rifto- 
»o,  che  riceuiamo  dalla  flagranza,  è nel  ricrearci! 
cerebro  con  quelle  làlutiferc  elalazioni:  ladoue— » 
il  fetore , ed  anche  gli  odori  acuti  però  fono 
molcfti , perchè  Ipirano  al  cerebro  vapo- 
ri no  dui.  E pur  tutto  ciò  appar-  1 
I.  tiene  al  Tatto , il  cui  folo  og- 

, getto  nuoce  , ò gioua_,  • 
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Capo  R E M E S S A dunque  vna  tal  dittili- 

26  C*  |-%  f/g  zione  di  piaceri  fon  libili»  nonpuola 
VruM»f>  , ® ^ principal  felicitàconfittcrinque' pia- 
la* ì cer*  * c^c  ^>n0  medicamenti  . Nc 

fìAtt in qut’  rawTCwiJ  portola  dimoflrazione  in  poche  pa- 
hti!**cUh,%  r°k  * ^ medicamento  è mezzo  vnicamente  intro- 
no midicmt  dotto  per  torre  il  male  : e così  laccffatione  del  ma- 
le è l’intero  fine , e l’intero  bene  > à cui  il  medica- 
mento è per  natura  indirizzato . Ma  c maggior  be- 
ne l’haucr  conteguitoil  fine,  che  Colo  il  mezzo. 
Adunque  c maggior  bene  leder  già  libero  dal  dolo- 
re , che  polfoder  le  medicine  per  liberartene . Pollo 
ciò,  proteguifeo  d’argomentare  cosi  i Ce  (Tato  il 
dolore,  ceda  inficine  il  piacere  , chencapportiu» 
la  medicina.  Adunque  è migliore  dato  la prina- 
zìone  infiemo  e de’ predetti  piaceri  , c di  que’  do- 
lori, che  fonmedicati  da  loro  . che;  laprefenza_» 
d’amendue.  Più  oltre  j nella  femplicc  efcnzion_, 
del  dolore  non  rilledc  felicità  , effondo  vna  tal 
efonzione  comune  ancora  à gli  addormentati  , 
anzi  in  vn  ccrto.modo  à quei  > che  non  fono . Dun- 
uc  adài  meno  può  rileder  la  felicità  nella  miftiira 
i così  fatti  dolori , e di  così  fatti  piaceri , la  qual 
miftura  coftituitec  vno  ftato  meno  perfetto  dicotal 
efenzione,  come  prouai . 

Frainettendolì  quiui  forridendo  il  Querengo  > 
altra  opinione,  dilfoi  portaua  quel  buon  oltramon- 
tano, il  quale  adàlito  in  Roma  da  vnafebre  arden- 
tifiìma , volonrerofo  di  rifanarfi , chiamò  alla  fua_> 

„ cura  vn  medico  de’  più  riputati  ; c gli  promife  vno_» 

larga  , e ftabilira  mercede  s’ei  nel  guardia . Mà  ef- 
fondo cip  pofeia  auucnuto,  ricufaua  tuttauia  l’Ol- 
^ ' * tramon- 


$ 
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Tramontanodi  pagarla  i allegando , che!  il  medico 
gli  hauea  ben  tolta  la  febre  fecondo  il  patto , mà  in 
vn  la  fete  fuori  del  patto  ; e che  la  feconda  gli  era_. 
cara  altrettanto,  quanto  moietta  la  prima . Ettcn- 

dott  egli  diuifato  d’afciugar,guarito  ch’ci  fotte , le » 

piu  nominate  cantine  degli  ofticri  di  Roma:  Enel 
vero  quanti  fono,  che  procurano  con  vari;mezzi 
d’irritar  la  fame . e lafete  dentro  alle  fauci, per  con- 
fortar fi  con  quei  gufti,  che  fono  per  natura  medi- 
camenti? Adunque  none  fi  certo,  che  lapriua- 
zione  inficine  di  fai  piaceri,  editai  molcftie  fia_> 
più  defìderabilc,  che  ’l  pofieflò  d’amendue  > come 
per  voi  fi  prcfupponcua. 

Negherattì  dal  Padre  Andrea  ( oppofcgli  il  Sara- 
ceni) che'I  parere  del  volgo,  perlopiù  fcnfuale.e 
bcftiale , habbiagiurifdizione  di  fentenziare intor- 
no al  vero  valore,così  de’  beni, come  de'  mali . 

Non  mi  è lecito,  li  Padre  Andrea  replicò, di  rK 
cufàr  il  foro  della  moltitudine  in  quefta  difpi/ta_,  . 
Perciòchcpuò  ben  ia  ftoltizia  del  volgo  errare  d’ 
intorno  a’mczziifperandogioucuole,  e temendo 
nocino  quello  che  in  verità  poi  non  riefee  tale:  ed 
in  quefto  fenfo  hà  luogo  il  detto  famófittìmo  del 
Satirico; 

Omnibus  in  tetris, qua/unt  à G a dibus  vfque 

Auroram  j & G anger» , pausi  dignoftere  pojjuni 

V tra  bona . 

Màinque’beni,e  inquc’mali,  che  per  se  fletti 
piacciono,  ò {piacciono , ilfàtro  non  và  così:  poi- 
ché della  lor bontà , ò malizia  non  habbiamo altra 
ragione , che  l’cfperienza  ; e deirefpericnza  ncflii- 
no  è teflimonio  più  irrefragabile,  chela  moltitudi- 
ne. Cosi  Ariftotilc  nel  primo  della  Rertoricanon  CAbl& 
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ficòtentòdidcfinire  il  Bene,  ciò  che  pitceà  tutti,  mà 
vi  aggiunlè,è  à molti, perchè  molti  tato  in  ciò  fembicm - 
za  di  tutti. Il  che  fenza  dubbio  è vero,  quando  nò  fi 
inoltri  ch’vn  tal  piacere  fcaturifca  da  qualche  crror 
d’intelletto, fecondo  i principi}  giàcoftituitifianoi, 
Rifpondo  però  all’argomento  di  Monfignore» , 4 
che  il  dcfidcrare  le  moleltie  del  Tatto  per  fine  di 
medicarle  col  piacere , puòauuenirc  in  due  modi . 
L'vno  è defidcrare  di  non  edere  fuogliato  nel  pren- 
dere 1 alimento  : e la  moderata  voglia,  che  à quello 
fuogliamento  s’oppone , pollo  che  Ila  dolore , bra- 
ma!! con  tutto  ciò,  non  per  sè  medefima;(  Voi 
Monfignorcieri  ce  l'inlègnalle)màcoraeprofpcro 
Legno  di  ben  aggiullata  compledìone,  e come  al-  r 
Letto  necefiàrio  per  mantenimento  della  vita_». 
L’altro  modo  è il  defiderare  vna  llraordinaria , 
perpetua  fame,  ò lete,  puramente  per  dilettarli 
tanto  più  col  mangiare , ò col  bere  : E pochi  fi  tro- 
tteranno ch’cleggcllèro  in  tutta  la  vita  la  ingordi- 
gia fauololà  d’Erifittone , ò la  fetc  degli  idropici , e 
dcrabbiofi,  anzi  ciafcuno  alcolta  come  fortunata 
prora  ella  quella  di  S.  Giouanni  :non  efurient , ncque 
fitient  ampliùs  : già  che  all’ora  vna  tal  priuazione» 
nonfirà  nè  argomento,  nè  cagione  di  verun  male. 
Echi  non  torrebbe  di  patto  leder  inuiolabile  dal  S 
caldo,  c dal giclo come  i nollri  progenitori  nello 
flato  dell’innocenza , benché  vna  tal  condizione» 
tòdc  incapace  di  quc’gudi,  che  portano  i venti- 
celli di  Procita  , ò i tepori  della  Torre  del  Greco  ? 

Se  poi  tal’vno  con  infolita , c flrauagante  lènfoalità 
procura  d’attizzar  le  voglie  de’ fenfi  pergullame 
Jc  medicine,  collui  nella  medefima  fouola  d’Epi- 
ctiro  è riprefo  per  mal  faggioraercatate  di  voluttà , 

come 
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come  fi  può  veder  in  Lucrezio.  Mà(la  ragione  di 
così  ftrano  appetito  in  toftorosìè,  perchè  quelli 
tali  ò fono  morfi dalla  bile , ò trauagliati  in  qualclT 
altraguifa  nel  corpo,  ò nell’animo:  c per  rimedio 
d’vn  tal  trauaglio  cercano  qualche  fen&zione_> 
veemente  : Poiché  tale  è la  natura  dell’anima  no- 
ftra  : quando  c applicata  con  gran  forza  ad  vn  og- 
getto , rimane  quali  ftupida , & infenfata  in  ordine 
àgli  altri  oggetti  j nefente  le  loro  punture . Quin- 
di auuiene",che  gl'infermi  fieno  più.  degltalcriin- 
continenti  nel  vitto  : imperciòche  non  pollòno 
con  altro  piacer  veemente  far  qualche  tregua  con_, 
la  perpetua , cd  intollcrabil  noia  del  male  . Ma  ne- 
gli huomini  fani  >e  per  altro  liberi  dalle  moleftie  , 
e capaci  di  qualche  gufio  non  contaminato  dal  dor 
lore,  non  s’incontrerà  quali  mai  vnfimil  talento 
«l’efTcr  abbruciati  dalle  cupidità  per  gioir  poiuel 
refrigerio  del  dilettopofleduto.  Il  che  fareb- 
be à punto  come  fe  alcuno  fi  ponelTcil. 
cilicio  per  goder  polcia  il  conforto 
d’allcggicrirfene  . Tanto  piu 

che  l’arfura  è lunga,  e’1  ; 7 A 
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, ; * V'V 

Capo  ^(ìytoSKER  ^conda  conclufione  contraEpì-  i 
2.7  curo,  affermo , che  la  principale  feli- 

n;  mino  u yJ  cjtà  deli ’h uomo  non  rillcdc  negli  altri 

SK&JSS?  piaceri  del  fenfo  non  iftituiti  per  medi* 
ih,'  fUetri  cina.  Perochè  queftifeparatidalpia- 

cere intcrnodell’intelletro fon  così  tenui,  che  Ari- 
d, c,miMo . fiorile  gli  hebbe  per  nulla , c però  negòglià  quelli 
^wulfan,  animali,  che  d'intelletto  fon  priui.  E nel  vero  di 
d,iia  vifi*',  così  fatti  piaceri  pofTeggono  ben  anche  le  beftie__> 
deirvdn » . qUajcjlc  picciolo  grado  ,màcosìfcarfo  ,chc  à gran 
3;  s*.  9.  pena  lì  feorge,  come  altre  volte  fu  tra  noi  ftabilito . 
&siiktfafi  gjchcnonpuò  jn  così  fatti  piac  eri  haucr  leggio  1* 
th  *’  e,a 1 vmana  felicità . Vegniamo  à glicfempij  particolari 
de’  trèaltrifenficherimangonoad  elàminare. 

Ilfcnfo  dell'odorato,  eh  e fra  queftihà  minor  vir-  3 
tu  di  addottrinar,  e di  ricrear  l’intelletto,  ci  dà  sì 
tenue  dilettazione,  che  di  quella  lenza  gran  ripu- 
Libit  con/,  ^nanza  faremmo  pronti  à priuarci,  comedi  se  ri- 
«■‘M.jz.  ferifccS.  Agoftino,  benché  Affocano, Ja  qual  Na- 
zione fopra  molt'altrc  degli  odori  fi  compiaceua_» . 
Anzi ral’vnohà creduto  che  per  la  copia,  la  qual 
s’incontra  degli  oggetripuzzolcnti,non(arebb;L-> 
difeapiro  pregiudiziale  alla  vita  dilcttcuole  ilpcr- 
der l’vfo  dell'odorato . Benché  anchedegli  oggetti 
odorati  il  maggior  piacere  appartiene  al  Tatto , 
i'tth.t.xo  perlaragione  ch’io  dianzi  accenuai;  cper  quelle, 
che  Ariftotile  auuertc  intorno  agli  vnguenti , ed  al- 
le viuande , il  cui  odore  è gradito  per  la  memoria_» 
degli  oggetti  dilcttcuoli  al  Tatto  , co  quali  vn_» 
sì  fatto  odore  è foiito  di  ftar  congiunto* 

Quanto  all’vdito,  eallaviftaj  chi  può  dubitare  3 
che  il  gufto  principale, di  cui  eglino  ci  fon  pagatori, 

non 
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ho  riveda  più  nQU’intclletto,che  in  loro? Altre  volte 
habbiamo  di  ciò  fauellato  copiofamcnte . Nè  al- 
tronde procede  , che  ogni  oggetto  amabile  di 
quelli  due  lenii»  rimane  infulfo,  tollo  che  perdei 
la  grazia  della  noiutà.  Il  che  non  veggiamo  acca- 
dere negli  oggetti  cari  al  Tatto,  in  quanto  appar- 
tengano al  Tatto,  e non  per  mezzo  del  Tatto  all’ 
immaginazione . Parimente  non  auuien  ciò  neg- 
letti dell’Odorato,  mentre  duri  la  fenfazione,  s>  che 
Porgano  dalle  copiolè  e&Iazjon,  che  fpira  per  lun- 
goi tempo  l'oggetto  odorifero , non  diuengaottufo. 
Ne  meno  accade  ciò.nc^  diletti  del  Gulfo,  fé  non 
quanto  il  cibo , eh  cfalubre  àlloflomaco  in  piccio- 
la  auantità , fpeflò  gli  nocerebbe  mangiato  à tutto 
palio  per  la  fouerchia  forza  dellepnmequalirà,chc 
c fono  in  tal  cibot;:»  Onde  i cibi  di  gran  iàpore , come 
Tempre  dotati  diéfouna  prima  qualità  in  grado  ec- 
cellente , aitai  tollo  Tiziano  e lallidilcono  * jl  qual 
faftidio  veramente  appartiene  al  Tatto,noal  CJuflo, 
come  lì  coglie  da  quanto  s’è  ragionato.  Fuoradi 
quelli cafi  il  ciho , che  piace  vna  voltai  Tuoi piacer 
Tempre . Ma  gli  oggetti  della  villa  , òdcU'vdito  ri- 
chiedono rutti  la  noaità  perdiletrare  . Nèv’hàtal 
belle  zza  di  Cielo,  òtnlfoauità  dimullca,  purché 
vniformc , ciò  è priua  di  nouità  , che  prefto  non_». 
perda  quel  dolce,ondcinebriò  nel  principioquclla 
gli  occhi,  quella  gli  orecchi . Nè  di  ciò  altra  è U ra- 
gione,Te  nò  che  il  diletto  di  quefti  Tcnfi  còlìTte  prin- 
cipalmente nelTinfegnar  cofcmirabili,c  curiofe  all’ 
4 intelletto.  Onde  Ariftotile,  come  dicemmo,  dall’ 
amor  che  portiamo  Ipecialmcnte  à gli  occhi , pruo- 
ua  in  noi  l’appetito  naturai  di  Tapere . Ma  taiTe- 
gnare  non  lì  la  quando  li  inoltrano  cole,  che  già. 

fon 
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&n  palefi,  e trite.  Adunque  non  è marauigha  Se 
\c  delizie  dt  quefti  due  fentimenti  fieno  oienoui- 
ta  ò almeno  le  cofe  non  fi  conosciute,  che  nel  lcn» 
tirlenon  Seneacquifti  ò più  diStinta  > ò piti  certa, 
òpiùviuala  cognizione.  Dilli , òpiùviuai  impe- 
rché quindi  auuiene , che  dopo  qualche  interval- 
lo cipiaccdiriuedere  vn  bel  giardino , e ri  alcoltar 
rii  nuouodavno  Stellò  cantore  la  ftefs  aria  di  mu- 
sica: eiouando  ciòà  rauuiuar  nella  mente  noitra 
le  immagini  di  quegli  oggetti  già  Scolorite  dal 


Iti. 

Iii.i-e.4l 

tfHHtnti. 


Dalle  predette  due  conclusioni  dianzi  prouat«_> 
arpariice,  che  quella  felicità  principale  , che  fi  rac- 
coglie dal  fenfo , è tutta  dell’intelletto , e tutta  con- 
file nella  feienza.  ‘ . , . . . 

Mà  fe  10  haueSfi  afcokanti  men  perspicaci  , i 
ciuali  tal'or  non  diftinguono  il  dubbiofo  dal  Sottile , 
non  mi  varrei  di  quefte  ragioni  cohtra  Epicuro,  te- 
mendo di  non  dargli  con  erte  troppa  riputazione , 
quafi  la  fua  filofofìa  ci  neccSfitatfe  a fabnear  nuoiu. 
ma-chine  di  ftraordinari.e  fpecolaziom  per  aliai-, 
tarla.  Certamente  à fin  di  conuincerc  le  file  P«nc. 
bafta,che  vi  riduciate  a memonacio  che  il  primo*. 
giornodalSignor Cardinale,  e ieri  da  Monsignore 
fiì  dimostrato,  per  anteporre  1 gufa  della  Capienza 
ad  ogni  piacer  (infilale.  Nè  qui  pno«^la  t,- 
fpofta  .ch’io  da  principio  accennata  dilefad  Epi- 

curo,  ciò  c dcllingannata  immaginazione.  Sfor- 
zili ciafcuno  di  corregger  l'immaginazione  com> 

quanti  argomenti  feppe  ma.  ntrouate  mtta  fu. 
feienza  d’Epicuro,  non  otterrà  da  se  ftedo.clwl 
conofeer  di  nuouo  vna  verità  pellegrina  non  gli  fU 
caro,  e che'l  faper  meno  degli  altri  non  lo  tomenti. 
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Oltre  àgli  efèmpij  addotti  da  Monfignore  fin  de’ 
fanciulli , in  cui  la  curiofità  è più  forte  d’ogni  dilet- 
to , fiami  contra  Epicuro  te  ftimonio  Epicuro . Egli 
vicino  di  poche  ore  alla  morte  , e ftraziato  da  dolo- 
ri accrbiffimi  d'vrina,  c di  fianchi , fcriflc  nondi- 
meno al  fuo  Metrodoro , che  fi  cóferuaua  felice  per 
la  memoria  delle  inuentate  fpccolazioni . Adun- 
que poflòno  i gufti  dell’intelletto  felicitare  eziandio 
vn  corpo  martirizato  da’ fenfi. 

*•  Nèlafapienza  fidamente , mà  eziandio  l’onore 
ch’è  bcnecfterno,  pii!  conforta  d’ogni  fcnfibile^ 
giocondità.-  Chi  non  cederebbe  tutti  ifollazzi  de! 
fenfo  (purché  per  altro  rimanefTe  libero  dal  dolore  ) 
perhauer  la  potenza  , e la  gloria  d’vn  Alcfàndro,e 
d’vn  Carlo  Quinto  ? Nè  in  qucfto  vale  il  rifponder 
che  gli  huomini  errano  ; poiché , sì  come  dianzi 
notai,  l’errore  fi  può  commetter  dalla  turba  ne* 
mezzi»  non  mai  ne’ fini.  E’idir  poi  , che  IàNa*- 
tura  ci  gabba  tutti , farebbe  lo  fteflò  fpropofi- 
to,  clic  raffermare , il  fapor  dcll’arfenico 
eflèr  veramente  migliore  aliai , che 
quello  delle  pernici  ,*  mà  la_» 

Natura  farne  apparire  il 

contrario-,  perchè  ••  y) 

le  pernici  fono 
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Capo  E R tanto  io  inferifco  guelV  vltimaJ  r 

2H  fijvir\  !£«»  conclufione,  in  parte  contraria , cd  in 
L*  JL  itjj»  parte  fattore  noie  alla  Setta  Epicurea. 

1 diletti  del  fenfo  tengono  piccioU-, 
jeafo  '.T3*  porzione  della,  noftra  felicità;  ma  il 

ndrlt!!,  ì dolore  cjel  fenfò  è gran  porzione  della  noftra  mife- 
ntctjftrìo  ria . A tal  che  qne’  filofofi  * efie  ripoferP  la  felicità 
!"  neli  intloleraza , fc  riputarono  quella  pet  ballante  à 
•vltim»  nsu  dcUciTaxile , tallirono  >fe  per  neceftaria , s’appofcro . 
r.»  "«^Lpfra  tutti  i dolori  poi  fono  più  afpri  quelli  del  Tatto 
^V^kpme  pronai . Et  è da  ofieruarfl.che  foloda  quelli  à 
• finti,.  plVnco non  può  efentarc  gli  huomini. veruna  ric- 
chezza, veruna  potenza.  Tuttele  noie  degli  altri 
lafcianoefiliarli  dall’autorità  degli  Scettri , la- 
diario  placarti  dall’incanto  dell ’oro<  Solo  i doloii 
.delTatto pacche  fieno  ambiziofi di  hauer  albergo 
fotfo  i manti  Reali,  e fra  le  cortine  ricamate . Il  che 
diede  occafione  àMarzialedi  quclfuo  ingegnofa 
EpigramiTui . 

Quare  tam  multis  à te , Leniinejitbus 

Non  abeai  jtbrtt,  querir,  & vfquegemii .. 

Geflatur  tecum  /eli» , pariterque  Uuatur  : 

Coirai  boletos,  oflrea , fumen , aprum  . 

Uria  Setino  fit /epe > & Jape  falerno  : 

*A/ec  ni/i  pofì  mueam  Cecuba  potai  aquam . 

Circumfuja  rofis , dr  nigrarecumbit  amomo , 
eDormtt&  in  piuma » purpureoqac  toro. 

Cumfc  tam  pulibrè , tam  belle viuat  apud ter 
Ad  Damma m potiiis  vis  tua-  febris  eat  t 
Nc  la  ragione  è difficile , per  cui  al  doloredel  Tat-  a. 
to , ciò  è alla  maggior  mitèr ia  dell’huomo , foggia- 

/ ‘ " ce 
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cc  ogn’alt a fortuna . Nel  Tatto  confitte  la  vita_,j 
lenza  offefa  del  Tatto  non  fi  può  morire.  Tanto 
itnpoffibiJeè  dunque  al  ricco,  alpotente  ilconfo- 
guir  la  franchigia  dalle  moieflie  del  Tatto , quanto 
il  confcgutrl’im  mortalità  » xt>  .^arr 


A B» 1 AMO  i?  Capo 

T T»j?.  ni  filici  interni.  Vegniatnoaghétter-  ^ 

Jtlf 


ni , e cominciamo  dall’amore , 


§1*,»/,  fa 


funa  cofa, la  quale  alberghi  fuori  di 
*Xb  «T  dw  Jui  è più  amata  daH’huomo  ,chc  l’cf-  ■"  * 
fer amato.  Eperòncfiùn  benbfkioriticnUojerìto^  r 
di  beneficio,fe  non  è figliuol  dell’amore,  fe Timo-  ' ' ‘ 

re , anche  Iterile  d’ogn  altro  bene , fi  ricorapenfiL. 
con  l’amore, ciò  èconqueiraffetto;»che  per  quaiì-  * v ' w 
to  ftà  in  poter  noftro , è fruttuofo  all  atnàió  di  tutti 
i beni.  < »-l  c,r  • ^ - un 
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La  ragionedi  queftó  gaudio,  che  tic  porta  fa-’*’ 
more,  ancor  fe parato  da  qualfinogliagiouamen- 
to,  potrebbe  addurli  con  parole  magnifiche,  e > 
contermini  marauigliofi:  Ma  noi  cerchiamo  con 
ingenua  filofofia  la  chiarezza , c la  verità , non  la_, 
grandezza,  e l’ammirazione  . Però  fralàfciando 
quanto  in  ciò  potrebbe  apportarficonmetaforc_> 
più  ftupcnde,  che  vere,*  m'appiglio  à ciò  che  voi 
voi  Monfignore  ponderafte  ieri  j ciò  è liauer  la_. 
Natura  voluto , che  l’amore  altrui  ci  rallegri , l’odio 
ciattriftijacciòchèo^nifnojc  fpeciahnente  i po- 
tenti fieno  /limolati  di  procurare  il  primo,  c di  fug- 
gireilfccondo.  E perchè  oggetto,  che  fa  inuito  all' 
amore c il  beneficio,  e l'amore  fcambieuolc;  og- 
getto, che  irrita  l’odio  è l’offefa  , c l’odio  fcambie- 
uole;  ciafcuno  per  propio' interefle  è diftolto  dall’ 


?W 


Cccc  2 offen- 


. PARTE  FRIMAI 

biofù  da'fbldati  vituperata , e odiata  percodardia, 
e la  temerità  di  Minuzio  lodata , ed  amata  per  bra- 
uura . Mà,  fi  come  in  quel  calo  l error  fù  b<  euc , c il 
conofcimento  d-  Ila.  verità  rimale  perpetuo  , cosi 
ordinariamente  quelli  inganni  di  credenza  ne  fono 
Ipeffi , nè  durabili  > ed  à punto  limili  alle  fantafìme , 
che  poche  volte  appaiono,  e in  poco  tempo dilpa- 
iono  : effondo  l’intelletto  vmano  aliai  piu  frequen- 
te approuatore  del  vero , che  del  fallò,  il  che  altre 
volte-habbiamo  conchiufo . E fpccialmente  non_j 
faranno  oggetto  dell’odio  vniuerlale  come  vizi) 
quelle  virtù,  che  manifcftamente  fono  incomun 
benefìcio  degli  altri . Come  la  liberalità,  la  clemen- 
za, la  giuftizia,  la  fede,  l’cfporlì  alla  morte  in  dife- 
fa  della  Patria,  cfimiglianti . Nè  mai  altresì  pc* 
virtù  faranno  amati  que’ vizi;,  che  tendono  pale - 
femente  al  publico  danno,  come  la  rapacità  » la-» 
fierezza,  lingiuftizia , la  fellonia  • Solo  certe  azio- 
ni , alle  quali  non  par  che  c’inchini  il  comodopro- 
pio , mà  il  rifpetto  del  bene , del  gufto , dell  appro- 
uazione  altrui , ancorché  veramente  fieno  coutra_t 
le  regole  della  prudenza  , vendonfi  tal  volta  all 
ignorante  moltitudine  per  vij  tuofe  : come  la  prodi- 
galità ne’ ricchi , l'aUdacia  ne’ guerrieri^ la foucr- 
chia  indulgenza  ne’  dominanti  . Ed  all  incontro 
ccrteazioni,  che  fembrano  haucre  per  motiuoil 
gufto,  ò’I  ben  propio  congiuntocon  qualchcclan- 
no  d’altri,  ancorché  dettate  veramente  dall  oneftà, 
e in  effetto  gioueuoli  alla  Republica,  fono  dal  vol- 
go calunniate  per  difetti  j come  nello  fpendere  la_» 
parfimonia,  nel  combattere  la  circofpezionc , nel 
punire  la  feuerità  j Ma  finalmente  ò con  la  ragio- 
ne, ò con  l’cfito  la  verità  fi  difeerne»  ci  Manli;,  i 
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Varroni  cimangono  bcftcnimiati  dall’odio  di  tutti  i 
poftcri > la  douc  i Catoni,  i Fabi  j , e i T orquati  dopo 
le  momentane  popolari  malediceaze  , non  pur 
fono  amati  per  Eroi,  ma  quali  adorati  per  Numi- 

Tal’ora  lècondariamcnte  la  virtù,  eziandio  co*  4 
nofciuta,puòefi(èr  odiata  dalla  moltitudine  : Non 
già  da  tutta  la  moltitudine  vmana , ma  da  quella.» 
parte.con  cui  all'ora  il  virtuofo  hà  commercio  : alla 
quale  tornerebbe  più  in  acconcio  , ch’egli  cfcrci* 
tafle  il  vizio  contrario.  Cosìvno  fquadrone  am*  1 
mutinato,  vna  Città  ribellante  recide  chi  yuolef- 
fer  fedele  al  Principe  ; Così  auueniua  nel  corrotto 
popolo  Atcniefe  , oue  da  prima  introdotto  fù  Cefi* 
liarc con Toftracilmo  gli  ottimi  cittadini;  ouein- 
teruenne,  che  colui  non  Capendo  fcriuere  die  allo 
fteffo  Ariftidc  , nonconolciuto  da  se , il  coccio,pcr* 
che  vilcriuefle  in  fuo  cambio  il  voto  della  condand 
nagione  : c richicftodal  buon  Reo  quai  colpa  d’A* 
riftidcàciòrinduceìTc;  niuna , rifpolé .quando nò 
pure  il  conofco  ; mà  quefto  fopranomc  di  Giulio , 
con  cui  odo  mcntouarlo,  mclfà  efièr  odiofo . All 
quali  parole  Ariftide  nulla  rifpofe , ie  conforme  alia 
richic  fta  di  quello  ftolto  idiota  col  propio  carattere 
fetide  il  (ho  nome  nel  coccio  deH’oftracifmo . 

Mà  parimente  quefti  cafilonrari,  e fonbreui. 

In  tutti  gl'lftorici , e in  T acito  (pccialmcnte  fi  può 
auucrtirccon  qualpreftczza  nelle  molritudinilc- 
diziolc  la  virtù  del  Capo  foglia  conuertir  l’infolen- 
za  in  venerazione , il  furore  in  pentimento . E po- 
che volte  i cittadinimigliori  nelle  libere  comunan- 
ze furono  lungamente  depredi . Il  veggiamo 
nello  ftcflb  Ariftide , pretto  richiamato  dall’efilio 
alla  Patria  con  occafion  delia  guerra  modale  da’ 

Per- 
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Perfiani.  Perchè  dunque , mi  direte,  regna  nelle 
bocche  , e nelle  carte  degli  huomjni  quella  propo- 
rzione , che  la  virtù  è odiata  , c che  ! vizio  è fauo- 
rito?  Auuienein  tutti  i mortali  comcnc’minillri 
de’  Grandi,  iquali  veggendofiper  lo  più  in  dilgra- 
zia  dc’popoli.voglion  porre  appo  il  loro  Signore  gli 
effetti  de’  vizi;  loro  à conto  di  mèrito*  c dicono,chc 
non  può  ben  leruire  il  ilio  Principe  chi  non  lacrifica 
il  propio  nome  tra  le  fiamme  dell'odio  publico* 
Non  altrimenti , accorgendoli  il  più  degli h uomini 
d’cfler  odiati , procurano  di  Conucrtir  quell'odio  in 
materia  di  venerazione  » c dicono , c fcriu  ono , che 
nel  mondo  la  virtù  è abborrita  , ed  accarezzatoli 
vizio:  Quali  che  le  leggi  non  fofler  collituite  con 
l’autorità  della  moltitudine  , òchequellc  in  ogni 
Rcpublica  non  guiderdonaflero  la  virtù , e non  ga- 
ftigaffero  il  vizio. 

6 A fine  di  flabilir  perfettamente  qucllagran  pro- 
porzione, eh ’iò  pronunciai,  mi  fa  medierò d’ag- 
giugner  vnariflefllonc . Non  balla  per  cllcr  amato 
ilfimularfi  virtuofo  . Qui  hà luogo  la  propor- 
zione di  Socrate  rammemorata  poc’anzi, 
ciò  è>)  che  l’effèc  buono  è l’arte 
vnica  per  parer  buono . 
ha  fimulazionc  c come  la' 
gcmmafalfa,  che  ò :» 

prefto,ò  tardi 

- fi  ricono-  - - 


& eia  più  odiata  di  tutti  i V, 
zi;  , perchè  è la  più  no- 
citta  di  tutti  i vizi; .. 
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LTRH  alla  virtù  morale , conciliano 
anche  amore  i pregi  della  Natura»,  i 
sY  Vy<  Come  la  macftàdeH’alpetto,  la  grazia 
del  feuellare , l’ingegno,  ilfapere-*, 
l’eloquenza , e labilità  negli  cfercizi; 
cauaJlerefchi . O fia  perchè  naturalmente  fi  vuol 
bene  à colui,  che  piace;  e gli  huommi  forniti  di  cosi 
fette  prerogative  fanno  azioni  ch’empiono  la  mol- 
titudine di  marauigliofo  piacerei  Ha  perche  1 huo- 
mo  giudica  fua  perfezione  di  conformarli  con  1 af- 
fettò di  chi  regola  l’vniucrfoi  e però  vuol  bene^j 
faccialmente  à coloro , che  feorge  dall’Autore  delT 
vniuerfo  più  ben  voluti  ,•  ò lia  finalmente,  perche 

quelle  doti  naturali  accompagnate  per  l’ordinano 
con  qualche  affetto  virtuofo cagionano , che  il  poi . 
fefforc  s’impieghi  in  opere  di  fegnalato  beneficio 
comune.  Nè  picciolo  allettamento  d amor»  e la_, 
nobiltà , marinamente  quella  che  forge  non  tanto 
dalla  grandezza , quanto  dal  mento  degli  Ante- 
nati  ; qual’éra  per  cagione  d efcmpio  ne  figliuoli 
di  Germanico , tanto  amari  dal  popolo  per  la  bene- 
merita ricordanza  del  Padre  . Vn  tal  amore  e ca- 
gionato non  falò  dalla  prefunzione  de  cornimi  ii- 
miehanti,  ladoueilfangueè  lo  fteffo  f mà  perche 

pare  à gli  huomini  in  tal  maniera  di  premiar  la  vir- 
tù, benché  morta,  e di  allettare  con  quello  elèni  - 
pioi  moderni  àfar  azioni  lodcuoli,  reggendo  che 
per  quella  via  fondano  vn  retaggio  di  pubhca  bc- 
niuolenza  à tutta  la  loro  poftefità  • 
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VTTE  quelle  doti  perciò,  com<j> 
caiamite  d’amore , faranno  accrelci- 


ca^amitc  d’amore,  iranno  accrefci- 
^ JL  mento  di  felicità  in  chi  n egucrnito» 
Mà  fi  come  non  tutte  richicdonfiper 

donfi  per  eflcr  vmanamentc  felice . La  nouità  della 
fchiatta  non  . impedì  l’affezione  di  Roma  à Pom- 
peo. Ne  la  deformità  delle  fpalle , che  diede  il  no- 
me , tolfe  la  bcniuolcnza  à Platone . Mà  il  vederli 
ò per  vno , òpcr  altro  pregio  amato , più  tolto  che 
odiato  dagli  huomini  è ben  sì  per  mio  attuilo  vn_, 
elemento  eflènziale  della  felicità  vmana,  fenza_* 
il  quale  ruttigli  altri  beni  perdon  la  grazia.  E così  à 
ragione  Megara  in  Seneca  pensò  vedicarfi  co  piitu- 
ra  mortale  di  Lieo,  benché  regnante,  auuentando- 
gli  quell’amaro  rinfacciameto  dell’odio  vnkierfalc . 
Patrem  ahfiulifti , Regna , germano i , larem  , 
Patriam  ; quid  vltra  eli  / vna  res  fuperefi  mi  hi 
fratte , ac  parente  carior , regno , ac  lare , 
i.  Odium  fui  ; quod  ejfe  cum  populomibi 

Gommane , doleo  7 pare  quota  ex  i fio  me  a e fi  ? 

Mà  come  piu  d’ogni  altro  oggetto  vifibile  il  lereno  v 
o il  torbido  volto  del  Cielo  ne  raHcgra,ò  ne  attrilta, 
costi  amore  , c l’odio  degli  animi  piu  lublimi  han- 
no maggior  momento  di  felicità,  òdi  miferia  nel 
noftro  cuore . Ora  il  più  fiiblimc  di  tutti  gli  animi 
è quello  della  Natura , ciò  è di  Dio  j il  cui  amore-» 
iti  mi  amo  di  conciliarci  colla  virtù,  é’1  cui  odio  Iti- 
miamodi  concitarci  col  vizio . E però  la  pace  delià 
colcienza  ftiol  eflere  vn  Iride  d’interna  tranquillità 
frale  tempefte  di  tutte  l’cfteriori  calunnie.  E dall’ 
altra  parte  i rimorfi  delle  comincile  (ccléraggini 
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fon  furie  del  cuore  vmano,  che  lo  trasformano»»* 
vn  Inferno  di  pena,  eziandio  mentre  la  fortuna», 
gli  appretta  per  ogni  parte  vn  Paradifo  di  deli- 

Onde  polliamo  conchiudere  , che  per  qucfto 
capo  dell'amore  fia  neccflario  fondamento  della», 
felicità  la  virtù:  pia  chèfenza  dilei  non  è lccitofpc- 
r*re  labilmente" l’amor  degli  huomini,  ed  è impof- 
iibilc  d'ottener  l’amor  di  colui  , eh  e autore,  efi- 
gnore  degli  huomini. 

'Altro  ben  cfternoè  l’onore:  attuale 
*^T  'tt?  puòlfi  applicar  in  gran  parte  , ciò  che 
«||  aH  s’è  detto*  del  l'amore  > poiché  elaNa- 
d»  fi»  <»*  tura  per  la  ftefla  ragione  imiogliònne 

,r"'°  m'L  gli  animi  noftri,  e per  lo  più  con  le ^ 

Vomfeòeò,"  mcdefime  prerogatiue  fi  confeguifce.  Già  ci  fiam 
dichiarati  altre  volte,  che  per  nome  d’onòreinten- 
diamoyciòche  appartiene  all'interna  ftima,  c ve- 
nerazione d'altrui.  Dico.tflfiw/rruAiperciòchè  il 
culto  etterno  non  è fra  i beni  defiderati  per  fuo  pre- 
gio, màfol  per  clfcr  indicio  ed  all’onorato,  ed  a 
gli  altri  della riucrenza interiore  ì Òpcr  altri  como- 
di ch’egli  apporta . 

jft  H’ora  il  Saraceni  r Come  affermate  voi  , che  gli 
tteffì  pregi  guadagnino  aH’huomo  la  venerazione ,. 
e l’amore  i quando  anzi  paiono  qucfti  affetti  oppo- 
rti fra  loro  i fi  che  per  (ingoiar  priuilegio  fi  loda  in», 
alcuni  Eroi , che  amiénduegliconfeguiffero  ? 

E il  Padre  Andrea  : L’oggettadcU’amore , e del- 
Jii  venerazione  in  queftofon  differenti,  chc  l primo 
fiiol  effer  porto  in  quelle  fole  prerogatiue  , le  quali 
fn  qualche  maniera  ridondano  in  bene  dell’aman- 
te, ò degli  amici  di  lui,  come  hò  accennato  pur 

, , . 1 ' ' dianzi. 
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dianzi:  mà  la  feconda , benché  principalmente-» 
rendati  alle  prerogatiuc  ò attualmente  benefiche* 
ò potenti  à beneficare,  come  Ariftotilc  auucrte— > , 
ella  nondimeno  fi  ftendeà  tutte  le  perfezioni , ed  à ‘ f 

tutte l’cccellenze.  Così  veneriamo  la richezza_,,ji 
la  potenza , e quella  nobiltà , che  da  qucfti  due-» 

Iplendori  degli  antenati  prendalalua  chiarezza—  ; v )K 
benché  nefiuno  di  tali  oggetti  ci  lufinghi  all’amo, 
re.  Màfia  le  altre  perfezioni  , che  c’inchinanoà 
venerare,  è ia  podeftà  che  l'oggetto  venerato  pof.  1 

fiede  di  farci  miferi.  E quefta  particolar  venera-  » •' 

zione,  come mifta di  timorei  tiene  qualche  con. 
trarictàcon  l’amore  : hauendo  ella  per  oggetto  vna 
forza , da  cui  ci  auguriamo  qualche  futuro  male—»  • 
ò ailblutamcntc , biòtto  quefta  condizione  ,•  fe^t 
faremo  ciò , che  per  altro  ne  piacerebbe  di  fare . 

Onde,  fi  come  il  noftro  male  è motiuo  non_» 
d’amore  , m à d’abbominazionc , così  quella  nuuo- 
la  che  ci  minaccia  vna  tal  fàetta , vicn  rimirata  da  * 
noi  con  occhi  dimefiì  ben  sì , mà  non  già  bencuoli . 

E qui  è fondato  quel  principio  d’ Ariftotile  : NeJJun  »•«**.  r-jj 
ama  , coi  egli  teme . NeL  refto  quella  venerazione , 
che  hà  per  oggetto  la  virtù  del  venerato , d'altre— * 
benefiche  prerogatiuc  di  lui , non  pure  non  c nemi- 
ca , mà  è compagna , e quali  figliuola  dell’amore . 

Onde  tal’vno  hà  làggiamentc  notato,  che  tutti  i 
tempi;  à Dio  dedicati  fon  dedicati  Ipecialmente  à 
lui  come  à creatore,  come  à benefattore  j c nefluno 
come  puramente  ad  infinito , ad  immenlb , ad  on- 
nipotente : tutti  alla  feconda,  ò alle  terza  Perfona 
diuina ; perchè  à quefte  due  per  vna  tale  appropia- 
zionefoglionoattribuirfii  benefici;  della  Diuinità. 

Anzi  gli  ftelfi  Gentili  hebber  coftume  d’onorar  con 
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gli  altari  gli  Eroi  piu  benemeriti  del  gencr  Tffiano» 
E nominarono  dal  giouarc  il  principe  de*  loro  Det. 

. t Ora  quella  venerazione , che  fi  rende  alTeccelIen- 
* zc  più  amabili , e più  propizie , è quella  ch.e  più 
lcggitima  parte  della  felicità  . 

* in  » eh  'd  i , r.i'v:;-  -i  '*>.1 

Capo  Parole  il  Saraceni:  Quìentre- 

34  Sh rebbe  la  famofa  quiftione  : Se  meglio 
s'in'Zduct  /\  tjg  al  Principe  fia  l’clfcr  amato, ò temuto* 

intorno  alla  quale  incendo,  che  il  Se- 
n%?nn!ì.  gretario  fiorentino  perfuadt  che  I 

p u vi*  prjncjpe  fi  procacci  principalmente  il  timore,  co-  : 
uw/Tw,  me  quello  che  Uà  in  (uà  balia  d ottenercela  doue_-» 
l’amore  dipende  dall’arbitrio  degli  altri  . 

Il  Cardinale,  che  lungo  tempo  haueua  afcoltàti 
con  attento  filenzio  gli  altrui  difeorfi  , all’ora  com- 
1 molto,'  Voi  fapetc,  dille,  ch’io  vò  componendo 
vn  opera  (opra  l’arte  del  ben  regnare  cauata  dagli 
aihicnimcnti  de’ primi  quattro  Re  di  Giudea.  Et 
in  cita  vò  cfaminando  molte  dannofe  propofizioni 
it  i :•  di  cottilo  fcrittore  : c fpero  di  moftrarlo  quiui  nien- 
te miglior  filofofb  ,i  che  criftiano . Mà  la  sfaccia- 
taggine, c l’ impietà  godono  quella  fortuna  : il  vol- 
go crede , che  niun  altro  habbia  fàputo  penfare^ , 
quelqhe  niiun  altro  ha  voluto  dire  : e che  fia  fingo- 
larità  di  pérfpicacia  quel  ch’c  fingolarità  di  audacia 
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;r  5KS^^55»®-IMA  qui  non  cerchiamo  fra  l’amo-  Capo 
re , e’1  timore,  qual  fia  più  agcuole  ad  35 
ottenerli,  ma  qual  fia  migliore  otte- 
nuto  : E certo  l’amóre  fi  pruoua  e fiere 
di  maggior  pelò;  eziandio  fecondo  la_.  segr*t*rio 
bilancia  di  quel  Politiconi  quale  moftra  foL  di  prez-  F"r"M"’c  • 
zarc  l’amore,  ò'I  timore  in  quanto  mezzi  che  muo- 
uan  gli  altri  ad  operare  il  piacer  noftro . L’amore  , 
dico,  è vn  mezzo  più  gioucuolc  à quello  fine  i pct> , 
chèmuouc  glihuominià  procurar  il  piacer  noftro- 
ancora  in  occulto;  la  douc  il  timore  è fol  freno  delle 
azioni  palei! . Anziilgicladel  timore  più  tofto ti- - 
tiene  dall’ofFendcrci , che  difponga  al  beneficarci 
doue  il  calor  dell’ amor  d è , per  così  dire , vn  caldo 
di  fole,  che  cerca  di  procreare  ogni,  noftro  bcne_^,  ; 
è vna  vampa  di  fuoco,  che  cèrea  d’incenerire  ogni 
noftro  male.  . «•..  . . . : 

Màelaminiamo  il  predetto  argomento  dell  ’au»  1 
uerfarioì,  ciò  cl’cfier  più  Jnpodeftà  del  regnante 
il  confeguir  l’vno , che  l’altro . Non  veggiamo  noi, 
chcfefipuò  trouarevn ingrato,  vn  difamorato , il 
quale  non  voglia  amare  l'amabile,  non  meno  fi 
può  trottare  vn  temeraria,  che  non  voglia  temer  il' 
terribile  ? 'iafeio  i sì  moderni  efempij  de’  due  Arri- 
ghi , i cui  vcciforifcnza  veruna  Ipcranza  di  faluar 
la  vita  propia  imprefero  baldanzofamente  di  le- 
uarla  al  Monarca  : Mà  ne’ vicini  fccoli  Girolamo 
Olgiato , non  pure  ammazzò  il  Duca  Galeazzo 
Sforza  in  mezza  alle  propic  guardie,  mà  da  poi, 
deftinato  per  ciò  ad  ogni  più  pcnolà , e vituperola_» 
morte,  rimafe  nullàdimeno  con  perpetua  letizia-, 
di  così  alto  misfatto;  e in  vece  di  gemiti  compofc 

verfi 
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ver  fi  trionfali  à sè  fteflò  fra  i ceppi , e fra  le  tanaglio. 

» Douea  più  torto  il  Macchiaucllo  prou.ir  là  Tua  c5-  J 
clufrone  così  : L’affetto  del  timore  è piùgioueuole 
al  dominante,  perch'è  legame  piùforte,  che  quel 
dell’amore  . Poiché  l’amor  di  sè  fteflò,  el  maggior 
di  tutti  gli  amori:  ora  quel  timore  che  pone  il  Re- 
gnante nel  fuddito,  è fondato  nell'amore,  che'l 
fuddito  hà  di  sè  fteflò , e nella  gelafra  de’  più  cari , 
e più  ncccflàri;  beni  > ciò  è della  libertà, della  vita_* , 
c della  priuaziort  de’  tormenti . Adunque  più  effi- 
cace à frgnoreggiarc  gli  animi , & à regolare  1 ope- 
razioni farà  queirto  affetto , che  l'amore  d’amicizia 
verfo  altrui,  il  quale  fuolcffer  più  languido , c più 
neghictofo. 

Mà,  porto  che  per  vn  tal  capo  fra  più  Gcuroal  4 
Principe  il  farfi  temere , che’l  farli  amare , per  altri 
capi  nondimeno  più  freura  ftimopcr  lui  la  via  dell’ 
amore.  Il  timore  non  fi  ftendcà  due  cafi  impor- 
tantiffimi  al  Principe  , & a’ quali  fi  ftcnde  l'amore 
L’vnoè  quel  ch’io  dirti,  ciò  è ad  impedire  1 offcle 
occulte,  cornei  veleni,  i tradimenti,  efTendo  fol 
vno,  e non  abitante  frai  mortali  quel  Principe,  il 
quale  non  può  eflcr  offefo  nè  occultarne ntc,  nc 
fprouedutamente . Adunque  ogni  Re  mortale^, 
ch’elegga  per  fuo  cuftode  il  terrore , almen  proue- 
rà  per  impunito  vendicatore  delle  fuc  violenze  il 
fofpetto  ; il  quale  gli  farà  veder  pendente  ogni  ora 
su  la  tefta  coronata  l’orribile fpada  del  Tiranno  Si- 

racufano.  :nul  ‘ < 

L’altro  calò  , à cui . fi  ftcnde  l’amore , e noti  il  ti- 
more, è quando  il  fuddito  s’accorge  d’effer  più  po- 
tente , che’l  Principe.  Nelcheiliuol  offeruare-r, 

che  la  potenza  del  Principe  non  è altra,  che  quella 
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del  popolosi  quale  ftà  pròto  ad  impiegare  i Tuoi  mi 
(ricordateui  di  quelfuprcmo  RèVrto,che  da  noi  al- 
tre voltcfu  nominato)à  voglia  di  lui.  Talché  le  ma- 
ca  nel  popolo  vna  tal  volontà,  manca  pariméte  nel 
Principe  la  potenza . Ma  quando  il  Principe  è mal- 
uagio  .manca  fpefloquefta  volontà  nella  maggior 
parte  del  popolo,*  tuttauia  ritiene  egli  la  potenza, 
perchè  pare  chela  ritenga  > e l'errore diuien  verità  ► 
Ciafcun  fuddito crede , ò dubita  che  ldelìdcrioluo 
di  non  obbedire  alle  tiranniche  voglie  del  domi- 
nante fia  particolare  àsè  , e non  comune  alla  mag- 
gior parte.  Ondccialcuno  all’ora  ftima  il  dominan- 
teperpiupotente  disèi  riputandolo fauoreggi.to 
dalla  maggior  parte  degli  vrti  : c come  acutamente 
dille  Lucano/uccede  all’ora, che  Icarabicuqlmentc 
.Quifque  pavct  quibus  ipft  timori  eft  . . * 

Or  qucrtotimoric  fondato  mitigano,  il  qual  timore 
hà  l’vn  fudditodell'àltro,  fà  che  cialcunoaflòluta* 
mente  voglia, vb6idirc:bcnchc  condizionalmente.e 
fé  potè  Ile  farlo  con  licurezza,  vorrebbe  nò  vbbidire. 
Ed  vna  tale  aflbluta  volontà,  che  in  cialcunoper 
falfa  credenza,  rendcifPrincipccomvprità  poten- 
te. Màpcrchèla  volontà  fuol mutarli  al  mutarli 
della  cognizione.,  in  cui  ella  s’appoggia»  d'errore 
è vna  razza  di  cognizione  mutabiliflima per  na- 
tura, come  contraria  alla  Natura  j quificiè, 
non  poche  volte  i vaflàlli  opprelfi , accorgendoli 
d’hauer  tutti  la  medefìma  volontàcondtzionata^», 
s'accorgono  inficine  che  ogn’vn  di  loro  parlando- 
la può  diuenir  più  potente  del  Principe,  h fluendo 
à voglia  fuagiàdilpofti  gli  vrti  della  maggior  parte 
contradilui.  E così  quella  volontà  condizionata 
nel  pale  farft  fcambieuolmente  dilegua  le  fan  tali  me 

del 
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del  timore,  che  la  ritencuano  dal  diuenire  affo* 

Ma  il  motiuo  dell’amore  ftended  ad  amendue-»  7 
qùcfticafi.  Egli  è baluardo  lì  forte,  che  non  folo 
difende  dalle  batterie  mantelle , ma  eziandio  dal- 
le mine  occulte . Egli  è fondato  sù’l  maflìccio  deh 
la  verità,  e non  sù’l  terreno  inllabile  dell'inganno, 

E per  tanto  alficura  meglio  la  faluczza  del  domi- 
nante . Siane  teftimonio  l’eucnto . Pochi  Tiranni 
confeguirono  col  timore  di  terminar  i giorni  loro 
fiusa  morte , come  ben  dice  il  Satirico . Baila  di  rag- 
girare il  penderò  per  le  antiche  Reggie  m ogni  par- 
ie del  mondo,  che  tutte  muouono  orrore  mentre 

cimoftrano  i cadaueri  de’ fuoi  più  formidabili  poh 

felibri  auuolti  non  in  altra  porpora , che  nel  propio 
fangue  . Dall’altro  lato  pochi  Regnanti  virtuolì  8 
vedremo  caduti  lòtto  1 iniquità  de  felloni  • Vn — » 
Graziano  fra  gli  Imperadori  di  Roma  li  raccontai 
come  lagrime uol  prodigio  . E le  alcuni  Principi 
dotati  di  molte  virtù  fono  ftati  opprelfi  nelle  con- 
giure , come  à punto  Galeazzo  Sforza  mentouato 
pur  dianzi  ria  cote  nondimèno,in  cui s’aguzZÒ 
contra  di  e Ili  il  coltello , fu  non  alcuna  virtù  chegli  " 
rendelfedegni  d’amore , ma  qualche  vizio , per  cui 
meritaron  l’odio  : benché  ciò  non  ilcufi  la  fellonia 
de’ micidiali,  che doueano  tollerare  ilor Principi, 
quali  eran  dati  dal  Ciclo,  c confiderai  che  di  pan 
è imponibile  trouare  i puri  elementi  nel  mondo 
naturale , e le  pure  virtù  nel  mondo  politico . 
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CEDETE  voi  dunque , fìgnore , ri] 
Saraceni foggiunfe , che  Ila  più  giouer- 
uol  mezzo  vniuerlàlmentc  al  Princi- 
pe il  timore , che  l’amore  > 

Già  che  fiarao  in  quello  dilcorfo , re- 
plicò il  Cardinale, io  diftinguerei . Hàuui  alcune^ 
azioni  abborrite  dal  Principe,  le  quali  da  vna  parte 
non  giudica  il  luddito  rilultare  direttamente  in_. 
danno  del  Principe , e dall’altra  parte, eziandio  chi 
le  brama  lecite  à sè , le  brama  vietate  à tutti  ,*  quelle 
fono  i delitti  violatori  della  giuftizia,  e turbatori 
del  commercio . E da  quelle  azioni  poco  vigorofo 
ritegno  c l’amore,  Perciòche  il  vaflàllo  nonper- 
fuadendol? , che  l’vccidcre  il  Tuo  nemico,  ò’I  violar 
l’altrui  let;o  Ha  male  del  Principe,  nonlìmuoueà 
negare  per  amor  dilui  oggetti  di  così  gràde  alletta- 
mento alle  infiammate  lue  cupidigie  . Ma  benà 
raffrenar  da  cotali  azioni  è gagliardiffìmo  il  timore 
della  publica  vendetta  ,*  perch’egli  è affetto  per  na- 
tura più  efficace  ne’cuori  vmani , come  prouai . Ed 
in  quelli  cali  non  è egli  fondato  in  falfa  credenza., 
di  più  forte  potere  : auuenga  che  Tempre  gli  vrtidel 
popolo  faranno  pronti  a’ cenni  del  dominante  per 
vn  talgaftigonontantogioueuole  à lui  quanto  al 
popolo  iftelfo.  E però  è ben  fatto  di  proibire  colle 
minaccie  delle  leggi,  e collo fpauenro de’ fupplici; 
le  rapine , gli  omicidi) , e fìmigljantì  misfatti . 

Alcuncaltreazioni  fono  direttamente  in  offelà 
del  folo  Principe,*  come  le  congiure , le  ribellioni. 

E bench  elle  fieno  ancora  nociuc  al  popolo,  non 
potendo  come  ne’ corpi,  così  ne’ Regni  le  conuul- 
lìoni  grandi  auuenire  lenza  perturbazione , c pati- 
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mento  di  tutte  le  membra  ; nondimeno  il  popoli» 
non  difcerne  quello  Tuo  male  > anzi  follemente^ 
Tempre  nel  nuouo  fpera  il  meglio,  quando  il  pre- 
fcnte  non  è da  lui  ftimato  per  buono . Ora  in  ordi- 
ne à quelli  riuolgimcnti  credo  vero,  con  Cla in- 
diano : 

Non  fic  excubi  t t non  circumttantia  tela , 

Quàm  tutatur  amor . 

Sc’l  Principe  è amato, laràimpolTìbilejche’Jpopo- 
logli  defideri.  la  ruuina  così  per  efler  ciò  male  del 
Principe  , al  quale  egli  vuol  bene,  come  pcrelTer 
male  del  medelimo  popolo , che  dimando  il  go- 
• uerno  di  lui  per  buono,  riputerà  dannolb,  ò perico- 
Iofo  il  mutarlo  k E le  qualche  maluagio  couaflè-^ 
affetto  contrario,  temerà  le  forze  della  moltitudine 
duranti  eziandio  dopo  il  delitto  riulcito  ..  Màfe’l 
Principe  è lol  temuto , poffonofperare  i macchina- 
tori  , che  dopo  il  fatto  cedi  colla  vita  di  lui  Toc- 
calìone  ancor  di  temere  ; e che  prima  del  fatto  gli 
difenda  la  fègretezza,  ò almeno  l’vnione  con  la_. 
volótà  degli  altri, la  qualvolótàfubitoch  e {coperta 
diuien  più  potente  del  Principe  * efà  chegli  debba-, 
temere  quegli  viti  medefimi,  con  cuiprima_. 
li  fàccuatemcre.  Mà  forfè  troppo  lun- 
ga è data  queda  mia  digredìone  : 
continuate  però,Padre«/ 

Àndrea,il  vodrò  dot- 
to ragiona? 

mento .. 
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35^^55  D cgli«  Grànd’vtile  farà  del  gencrv-  Capo 
sretè  mano  , fé  voi  perfezionando  .queffc  3 7 
^2  Jtl'ÀS  Opera  farete  conofcere,  die  l>fcgui-D,/ 

SiSctfàSS;  rch  d°,piu  *1  dipolo  non  meno 

^ pnuagl,  huomini  del  Paradifo  terre  : Jùcnk  dtgu 
ftre , che  del  celefte . Ora  io  per  vbbidirui,(ègucndo 
1 incominciato dilcorlb,  penfo  die  l’onore  à punto  ’ *' 
come  l’amore,  (è  non  è parte  cflènzialc  delia  fe- 
licità, fiaalmen  tale,  che’l  deprezzo, male  contra-  • , 

rio  all’onore, non  poflà  accompagnarli  colla  felici- 
tà . Il  disprezzo  è vno  ftralc  così  pungente , che 
gli  antichi  penarono  piagarli  acerbamente  con_» 
cflò  anche  Tannilo  degli  Dei  , non  che  degli  E- 
roi  , come  dimoftrarono  non  pur  nell’ ire  d'Ac- 
chille,  ma  nelle  querele  di  Venere , e di  Giunone. 

Come  dunque , ripigliò  il  Saraceni , non  pregiti-. 
dica  alla  felicità  di  Dio  Teflcr  egli  tal'ora  odiato , ò 
(prezzato  dagli  huomini? 

Molte  ragioni , foggiunfe  il  Padre  Andrea , fi  po- 
trebbono  di  ciò  addurre:  ma  per  mio  auuifola.* 
fondamentale  è quella . Acciòche  Dio  poteflà_j 
riceucr  la  gloria  delle  operazioni  fatte  con  virtù, 
ed  oncftamentc , conucnne  che  la  creatura  foflè_* 
peccabile,  come  con  fottil  difeorfo  ne  fé  ieri  l’altro  w#  f 
veder  Monfignore  . E perchè  ogni  peccato  e di- 
fprezzodiDio,  ed  anche  odio  di  Dio  in  qualche^ 
maniera , bifognò  che  quelle  due  ferpi  non  hauef-  ; » u 
fcr  veleno  il  qualpotefle  attoflìcarc  con  la  triftez- 
za  il  gaudio  infinito  della  diurna  felicità.  Quindi 
pruouafi  la  neceffità  di  quello  vero  . Rimaner 
d’inuefligare  il  modo  come  ciò  fia  flato  poffibile, 
già  che  tali  oggetti  apportan  triflezzadi  lor  natura, 

E e ce  z fecon- 


dio  LIBRO  QV ARTO 

fecondo  che  prouiamo  in  noi:  onde  bifognarin- 
u tracciare  qual  differenza  fi  a in  ciò  fra  noi,  e Dio  . 
E lafciandone  molte, più fpeciofè  in  apparenza,  che 
falde  al  martello  della  efatta  filofofia , parmi  che_j> 
la  più  acconcia  fia  vna  la  quale  fi  può  dedurre  da_» 
ciò  che  voi  fteflb  mi  raccontafte  d’hauer  pondera- 
».r.  e.  44-  to  il  primo  giorno . Gli  Spiriti  beati  del  Cielo  non..» 
ottengono  ciò  che  bramano,  e tuttauia  fono  in- 
uiolati  dal  cordoglio:  e la  vifiorte  di  Dio  cagiona  itr 
odiffiu.x.  loro  di  quell’effetto  attribuito  da  Omero  al  farma- 
co infufo  nelle  beuande  da  Elena  à gli  Ofpiti  lagri- 
mofì,infcgnato  à lei  da  Polidama  Donna  Egiziaua: 
Il  qual  farmaco,  dice  il  Poeta,  impediua  il  pian- 
gcre,cziandio  à chi  vedeflè  con  gli  occhi  propij  la _r 
ftrage  del  fratello,  e de' genitori . Vna  tale  inca- 
pacità di  dolori  ne*  Beati  interuienc,  perchè  la  na- 
turale capacità  di  quelle  menti  è finitale  così  quell' 
abbondantifiimo  gaudio  , in  cui  danno  afforci  r 
benché  finito  , non  lafcia  in  effa  veruno  fpazio 
vuoto  ad  affetto  contrario  . All’incontro  Dio  hà 
capacità  infinita  > raà  parimente  il  gaudio  ch’ei 
prende  perrintcrnc  perfezioni  infinite,  è infinito . 
Onde  vn  tal  gaudio  hà  virtù  di  chiuder  l'entrata  ad 
ogni  meftizia,  che  dalla  forzad’vn  altro  oggetto 
non  infinito  fi  tentaffe  d’introdurui  ,•  In  quelli., 
maniera  à punto , clic  le  nel  mondo-fi  defle  vn  aria 
infinita, non  potrebbe  conte  ruarfi  alcun  fuoco  : per 
*;.*/.  r.4i.  vfar  refempiod’Arifiotile , benché  per  altro  Tarila 
fia  mcn vigorofa-  del  fuoco . Per  tanto  il  difprezzo , 
c iodio  delle  creature  verfo  Dio  hanno  ben  la  defì- 
nizion  di  fuo  male  in  guanto  fono  odiati  da  lui  e 
aflèmi,  eprefenti,  manon  inquanto  pofìànohi- 
neffar  la  fua  mente  con  vcrun’  ombra  di  meftizia  - 

Dall’ 
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4 Dall’altro  canto quciramore , e quell'onore,  onde- 
gli  fon  tributarie  l'anime  virtuofe  ,fon  bèni  di  Dio, 
ciò  è amati  da  lui  j c di  più  gli  apportano  gaudio-: 
potendoli  ad  vn  infinito  far  qualche  aggiunta.  Per 
efempio:  lafcicnza,  onde  Iddio  prima  d’ogni  fuo 
decreto  Conofce  tutte  le  verità  neceflàric , è feienza 
' infinita»  e pur  le  fi  aggiugne  poi  la  feienza  delle—# 
verità  contingenti,  che  dipendono  dalla  libertà  del 
diuino  volere.  ✓ 

Mà  non  tardò  il  Saraceni  ad  opporgli  di  nuouo  : 
Adunque  non  è Iddio  fommameute  felice  ,cgio- 
iofo  : potendo  egli  hauer  più  bene  ,che  di  fatto  non 
hà,  c qoder  più  gioia,  che  di  fatto  non  gode  * men^ 
tre  non  riceuc  tutto  l’amore,  e tutto  l’onorpoffi- 
bile  dalle  creature . 

Non  è vera  la  confeguenza , rifpofegli  il  P.  An- 
drea:perciòche  il  gaudio  infinito  non  è incapace  di 
aggiunta  , mà  è incapace  di  più : Hauendo  qua<- 
[inique  infinito  quella  mirabile  propictà,  che  può 
bene  aggiugneru  ad  efiò  qualche  cofa  nuoua_» 
eziandio  in  quel  genere,  nel  quale  è infinito,  mà 
non  può  per  tale  aggiunta  diuenir  egli  maggiore. 
Il  clic  parrebbe  incredibile,  fe  con  fifiche  dimoftra- 
zioni  prcfc  dagli  oggetti  creati*  ed  indubitabili  non- 
fi rende fiè  cuidente  . 

Molte  pmoue  recònne  l’amico  noflro  nella  fua_>. 
filofofia.  Io  ne  accennerò  qui  alcuna.  E primie- 
ramente fiippongo  quel  principio  cuidcnte  dc’ma- 
tematici»  che,  fo  due  quantità  corrifpondono pari- 
mente ad  vna  medefima  terza,  non  può  vna  di  lo- 
ro eflcr  maggior , ò minor  dell'altra . Indi  procedo 
così . Fingiamo  che’!  mondo  fia  per  durare  in  eter- 
no , come  fuccederebbe  naturalmente , fo  Dio  per 

I mira- 


•6i2  LIBRO  QVARTO 

miracolo  noi  voleflè  disfare;  e con  Aderiamo  qup* 
gli  huomini,  che  d'anno  in  anno  fieno  per  nafcc- 
rc.  Cerfogli  anni  futuri,  e le  fchiere  de’ fopradetti 
huomini  fi  corrifpondonoper  l’appunto.  Perciò* 
cheàciafcunannorifpondc  vna  delle  fchiere  pre- 
dette , ed  à ciafcunafchiera  vn  degli  anni  predetti . 
Pollo  ciò,  variamo  il  calo,  e fingiamo,  chela., 
prima  di  quelle  fchiere,  la  quale  nel  primo  cafo  do- 
uea  nafeer  l’anno  futuro  (ia  già  nati  innanzi 
al  prcfentc  , c che  nel  primo  anno  futuro  deb- 
bi nafeere  quella  fchiera,  che  nell’altro  cafo  do- 
uea  nafeer  quinci  à due  anni;  c che  nel  fecondo 
anno  debba  nafeer  quella  fchiera  , che  nell’altro 
cafoafTegnauafi  aU'annoterzo,  ecosì  di  mano  itr 
mano.Senza  dubbio  gli  anni  faranno  ! medefimi  in 
amendue  i cafi . Epure  nel  fecondo  ca Co  le  fchiere 
puntalméte  rifpóderannoà  tutti  quegli  anni  futuri, 
à cui  rifponderebbono  nel  primo  cafo;  ilquali.^ 
conterrebbe  vna  fchiera  oltre  à tuttel'altre  conte- 
nute nel  fecondo.  Adunque  per  vna  tal  detrazio- 
ne non  farebbefi  diminuita  la  moltitudine  delli^ 
fchiere  dalprimocafo  al  fecondo. 

Come  còuincerefte  chi  vi  negaflc  vna  tal  vnifor- 
mecorrifpòdenzatraglianni,  e le  fchiere  ancor  del 
fecondo  cafo?  interroghilo  il  Saraceni:  Ed  egli  : agc- 
«ole  farebbe  il  conuincerlo . Ncflun  degli  anni  fu- 
turi anche  nel  fecondo  cafo  rimarrebbe  lènza  vna 
delle  fchiere , che  gli  corfifpondefTc  . Adunque 
tanto  nel  fecondo  cafo  quanto  nel  primo  àciafcun 
degli  anni  futuri  corrifponderébbe  la  fuafchiera_, 
particolare . Dimoflro  f antecedente  propofizione; 
perchè,  fe  ad  alcuno  di  tali  anni  folle  per  mancar 
la  fua  fchiera  corrifpondenrc , dourebbe  cflcr  vn._» 

folo, 


PARTE  PRIMA.-  613 
fòlo,  el'vltimo*  giàchc& vnafolalchiéra  filàrcb- 
beleuata , e conTanticiparc  i natali  di  tutte  falere, 
il  mancamento  non  potrebbe  toccare  ad  alcuno 
degli  anni , che  ne  haueflè  vn  altro  dopo  di  sè . Mà 
ncll'eternitàfutura  del  mondo  neflun  annolàrebbc 
l’vltirao,  anzi  cialcun anno  harebbe  innumcrabili 
annidopodi  sè,  poiché  l’eternità  non  ha  vltimo, 
non  ha  fine..  Adunque  in  tutta  l’eternità  futura— 
neflun  anno  rimarrebbe  fenza  la  fua  fchiera  corri- 
fpondentc..  Vedete  còm  e propio  dell’infinito  non 
farli  minor  colla  detrazione , cper  conicamente... 
non  farli  maggior  con  l'aggiunta  : mentre  di  pari 
egli  ò coll’aggiunta, ò colla  detrazione  all’ ideila— 
moltitudine  corrifponde.  Eciòcheprouai  d’vna 
detrazione  sì  picciola,  egualmenteil  potrei  prouare 
d’vna  gradi flima,comc  il  voftro  ingegno  ben  vede. 

In  ogni  maniera  d’infinito  quella  propietà  fi  ve- 
rifica. E così  perchè  la  perfona  del  Verbo  eterno  hà 
pcrfczioncmfinita,lclcpuòbéaggiugnerc  vna  {per- 
fezione da  lei  diffinta , ch’è  fvmanita  il  Crifto , mà 
non  fi  può  farne  vn  tutto  che  più  perfetto  fia  di  lei 
fola  : Perchè ciafcuna  delle  Tré  Diurne  Perfona 
è perfetta  infinitamente,  benché  tra  lor  fi  diftin- 
guano,  tutrauia  quell’ineffabil  T crnario  non  fupera 
diperfezionc  ciafcuna  d’efle  in  particolare . 

Non  rcftò  vinca  per  tutto  ciò  l’acutezza  del  Sa- 
raceni, mànuouamente  l’alTaficon  queftarcplica . 
Se  voi  mi  negate , che  Iddio  polla  goder  vn  bene^» 
& vn  gaudio,  maggiore , che  di  fatto  non  gode,  al- 
me no  dòurete  concedere  , che  Iddio  non  hà  tutto 
quclbene, ch’egli  può  hauerc,  nè  gode  tutto  quel 
gaudio  ch’egli  può  godere  : mentre  èpriuo  e del 

bene, 
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bene,  e del  godimento,  che  gli  rifultcrebbc  da. Z 
molti  atti  d’onore,  e d’amore  onde  le  creature  gli 
potrebbon  pagar  tributo . E quello  mcdelImo,non 
hauer  tutto  il  bcnepofIìb:le,par  chcdiftrugga  il  con- 
cetto difomma  felicità. 

Nè  pur  quella  confegueuza  è vera , il  P. Andrea 
glifoggiunie.  Perciòchcnpnè  poflibile,  che  Dio 
goda  tutto  quel  bene  , e quel  gaudio , ch’egli  di 
latto  gode, &infiemc quello  che  gli  ridonderebbe 
da  munii  atti  d’amore,  e d’onore  poflibile  àren- 
derglifi  dalle  Tue  creature . La  ragione  di  ciò  è chia- 
ra . Se  tali  atti  fi  produceflfcro  ; non  rimarrebono  le 
priuazioniloro,nè  fi  produrrcbbonogli  atti  con- 
trari; . Ora , e da  tali  priuazioni,  c da  tali  atti  con- 
trari; deriua  molta  gloria  di  Dio , e molto  Tuo  godi- 
mento : non  efTendo  poflibile  pur  vn  ombra  di 
•colà  ò tanto  mendica,  ò tanto  ribella  à Dio , che 
non  gli  paghi  vn  particolare  omaggio  di  qualche 
fila  gloria . Vero  è,  che  maggior  gloria  TpcfTo  gli  ri- 
donderebbe dagli  atti  buoni , che  dalle  lor  priua- 
zioni , ò dagli  atti  opporti  : Mà, efTendo  già  infinito 
quel  bene  intrinfeco,  che  Dio  neccflàriamenre»/., 
edinuariabilmente  fruifee,  la  maggiore,  ò minore 
aggiuntatevi  fi  faccia  del  bene  contingente,  cd 
curinfeco,  noi  fa  eflcr  maggiore,  ò minore:  e ciò 
perla  propietà  dell’Infinito  già  dimoftrata.  Onde 
riman  vero , e che  Dio  non  può  hauer  maggior  be- 
ne di  quel  che  hà,  c eh ’cgìihà  tutto  quelbenc^i 
che  vnitamcntc  è poflibile . 

Nel  che  finalmente  vuolfi  auucrtire  à quella», 
gran  propofizione  di  San  Dionigi  vfara  da  S.  Tom 
maio  : ciò  è , Iddio  cfTer  la  miglior  cofa , che  pol- 
liamo 
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fiamo  figurar  col  penfiero . Ma  noi  col  penfiero 
non  poflìam  figurarci  nccefiltà  più  perfetta  d’eflèr 
pienamente  felice,  che  quella  da  mè  fpiegata_». 
Poiché , fe  ci  figurammo  vn  Dio , che  anche  nel 
bene  ellrinfeco  poflèdefle  neccflariamente  quel  più 
che  à lui  è pofsibile,  gli  fi  torrebbe  la  libertà  di  crea- 
re ò nò  à fua  voglia , c la  potenza  di  produrre  la_# 
creatura  peccabile»  dal  che  gli  viene  tanto  di 
perfczione.e  di  gloria,quanto  1’altr’ieri  ne 
dichiarò  Monfignore  . E così 
per  voler  fare  vn  Diopiù 
perfetto  il  faremmo 
difettuo- 
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La  virtù  non  è tutta  la  felicità . Errore 
d'amor  propio  > nel  qual  couuennero 
gli  Stoici  i e gli  Epicurei . Col 
vi^io  non  può  fìar  la~> 

. felicità . ; 


JECE  faperc  al  Cardinale  in  qitcfto 
punto  lo  fcalco , che  l’ora  del  dclìnare 
era  giunta  , c che  la  viuanda  era  pron- 
ta. DifFerìfiì  per  tanto  l’vltima  parte 
della  materia  al  fegucntcdifcorfòdcl 
giorno.  E perchè  l’aria  non  fi  moftrònc  più  chia- 
ra , nè  più  mite , che  la  mattina  ; ma  più  tolte  infc- 
» - 1 fiata 
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fiata  dalle  faette  di  piombo  dVn  importuno  le  iroc- 
co>nè  meno  dopo  il  definare  vlciron  di  cala  ,•  mà 
nello  Hello  luogo  fi  raunarono,  quando  ai  Cardi- 
nale panie  tempo  di  conuccarli . Quiui  per  iftanza 
di  lui  feguitò  il  Padre  Andrea  fopra  il  tema  già  co- 
minciato, così  parlando. 

Se  trattato  de’  beni  fifici , e per  la  corrifponden- 
za  che  inficine  tengono , de 'mali  opporti  eziandio; 
così  de’pofitiui  come  de'negatiui  . Vuoili  ora_» 

" decorrere  del  bene,  e del  male  morale,  ciò  c della 
virtù , c del  vizio . E di  quelli  pure  se  ragionato  in 
gran  parte  a propofito  dell'amore,  e per  conlègucn- 
tc  dell’onore . Aggiugniamo  ciò  che  à noftra  ma- 
teria è Ipcdiente. 

2 Gli  Stoici , come  altre  volte  habbiam  ricordato/ 
volemmo , che  la  virtù  forte  l’vnico  bene , finterai 
felicita.  Queft’errore  hebbe  origineda  vn princi- 
pio fallo,-  ciò  è che  folle  in  poter  di  cialcunol’ellcr 
feliceperfertamentc.  In  tal’crrore  allattato  dall’a- 
mor  propio  conuennero  anche  gli  Epicurei, benché 
nel  refto  nemici  giurati  della Stoa . Non  già,  che 
fottoponeflèro  al  noftro arbitrio,  come  gli  Stoici/ 
qualiìuoglia  grado  di  felicità , ò di  miferia  ; mài  ef- 
ler  allolutamentc  felice , voleuan  che  forte  libero  à 
cialcheduno.Inlcgnaronoperòjchc  il  Colo  dilcttoera 
bene, il  Colo  dolore  era  n*de;Che,métre  dura  la  vita, 
il  diletto  preséte  auazail  dolor  preséte, -poiché  il  do- 
lor grande  ò in  breuefà  pace  , ò in  breue  dà  morte  : 
Che  al  ddetto  preséte pofsiamo  accrefcer  lòauirà,e- 
ziàdiocoIJamcmoria  de’diletti  pafiatifil  tépofuturo 
eflcr  quello,  che  coltimore  inquietando  reca  mi- 
fcria  : Mà  ogni  timore  degli  auuenimenti  futuri  po- 
terli (cacciare  con  due  precetti;  L’vno  d’auuez- 
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2arfi  nella  vita  prefente  alle  cofc  peggiori',  e piu 
dozzinali , come  hò  riferito  poc'anzi  i L’altro,  per- 
chè a'  fiipplicij  minacciati  nella  vita  futura , come 
troppo  acerbi  , è imponìbile  preparar  tranquilla- 
mente coll’abito  la  volontà  , conulcnirc  Ichernirli 
nell’intelletto  coll’opinione  • creder  che  ficn  fàuo- 
lofi i che  la  Diuinità  non  sabba flì  à verun affetto 
'Vcrfo  le- colè  mortali  » e che  1 Calo  iia  Padre,  e Si- 
gnore dell  vmucrlb. 

Amendue  quelle  opinioni  degli  Stoici , e degli  $ 
Epicurei  fono  fiate  già  da  noi  rifiutate  : c fi  fondano 
in  quel  principio  ch'io  dilli  : principio  ftolto,  e non 
per  altro  credibile,  fe  non  perchè  hàfacile  entrata 
nell’animo  quella  credenza,  ch’clìbifce  pagamCn-  „ 
to  di  gaudio  per  abitami . 

Ma  benché  la  virtù  non  Ila  l’vnico  bene , conce- 
do nondimeno  io  che'l  vizio  ammorbi  colla  mile- 
ria  quante  mai  delizie  ritruoua  nel  polfelTore  j co- 
me à punto  la  puzza  del  filmo  le  più  cfquifitc  vi- 
uande . Primieramente  pcrchè(il ponderai ftamat- 
' tina)  Io  rende  odiabile , « difprczzcuole  à tutte 
menti  create,  e lo  fa  certamente  odiare,  e fprezzar 
dalla  Mente  increata  . Secondo,  perchè  lo  tien<ì_> 
attonito  collo  Ipaucnto  de’  diuinl  gaftighi . Nè  al- 
cuna infàniad’Atcifmogiunfc  mai  ad  acchetare  i 
latrati della  colctenza , cd%  ftrangolarui  non  pur  la 
credenza , ma  fin  la  fofpczione  dell  onnipotenza-, 
vendicatrice:  eflcndo  troppo  radicato  dalla  Na- 
tura, eziandio  nel  cuor  de'  Gentili , 

Nec  furiant,  nee  Tirefiam  qutmquam  tjjt  Deorum . 

**"*•  • Ed  in  quella  materia  la  fofpczione  ftefià  è inaisi  + 

certo , cdalpriilìmo . Oltre  à ciò  la  virtù  loia  tien_, 
in  (omaggio  neU’aoima  le  paflìoni  » ciò  e à dir  quel- 
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le  Erinni  fi  congiurate  allanoftra  infelicità,  dieci 
fanno  hauere  àfchifo  tutto  il  poflcduto , nonper- 
ch'einonfia  bene , mà  pcreh’cpoffeduto  : nè  c’in- 
namoranodella  bontà,  ma  della  difficolta , della_» 
impoflibilità  ; accioche  il  fonte  medcfimo  dell  a- 
more  ci  abbeueri  di  tormento» 

Anzi  nè  meno  è biffante  per  coftituirne  felici 
quella  virtù  imperfetta , che  relitte  alle  paflioni,mà 
non  le  incatena . Perni  beh  è quantunque  1 affanno 
della  battaglia  accrefcail  merito  della  vittoria , la_».  Al 
felicità  nondimeno  fi  corona  dVliuo  più  che  di  pal- 
me, ed  è ben  sì  figliuola , mà  non  compagna  delta 
fatica . Colui  dunque  farà  felice , che  non  folo  non 
elegge  , mà  nc  meno  ardentemente  appctifcc  ciò 
che  o non  puòcoufeguirc,  ò non  dee  accettarti  : 
e che  s’è  auuezzato  a quel  coftume  raccomandato 
da  Platone  a Gouernatori  delle  communi tà  con_, 
riportarne  lode  infin  da  Arifforile  : ciò  è à ralle-  x.ub.c.}. 
s grarfi,  òà  dolerli  di  quel  che  conuieno.  Ilgufto 
viziofoè  punito  ben  tofto  dal  flagello  del  penti- 
mento. E dall'altra  parte  il dolorc,sc  virtuofo,  hà 
non  sò  che  di  dolce,  che  locondifce.  Tantoché 
qualche  fiottile  ingegno  hà  creduto , che’l  gutto , il  c-.i  w® 
quale  prouiamo  nelle  Tragedie  d’eflcr  contriffati , n'iM  rt,u* 
e commofisi  al  pianto,  fia per  vnàriflefilionc gio- 
conda, che  facciamo  tra  quel  cordoglio  foprala_, 
nottra  bontà , fentendo  in  noi  quella  onefta  coiti- 
pafiiìone delle  altrui  non  meritate  feiagure  . 

li  Saraceni  qui  ditte  : Voi  nel  vero  dimoftrate—», 
che  la  Virtù  è bene , e che’l  vizio  e male  in  qualche 
maniera*  mà  non  dimoftrate , chef  vna  fia  bene , * 

e che  l’altro  fia  male  per  sè  medefimo,  cd  in  ragion 
di  fine  . Anzi  Glauco  apprettò  Platone  cerca  di  *•* 

prouar 
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prouar  il  contrario  intorno  alla  |iuftizia  ( il  che  hì 
luogo  parimcte  in  ogni  altra  virtù)có  gli  ftefìl  argo- 
menti da  voi  addotti.  Perciòche,dic’egli, chiunque 
lodala giuftizia  parla  folo  de’premij,  ch’ella  ricc- 
ue  dagli  h uomini, odagli  Dei;  c così  moflradi  non 
riconofccr  in  lei  veruna  bontà  diftinta  da’  Tuoi  effet- 
ti, ciò  è adire, nefluna  bontà  finale. 

E il  Padre  Andrea  : Il  fignor  Cardinale  ne  aper- 
fe  ieri  la  via  di  rifpondere  à quella  difficoltà  ; men- 
-M-44*tre  infegnònne,  che  il  titolo  con  cui  fipofsiedevn 
bene,  è anch’egli  bene  in  ragion  di  fine,  accre- 
scendo egli  pregio  è bontà  al  ben  poflèduto . A- 
dunque  la  virtù  non  Solo  è vn  mezzo  gioueuole  al 
premio  terreno , c celefte , alle  lodi , all’amore  delle 
creature , e di  Dio , ed  à tutti  que’beni  in  forama , 
che  dianzi  furono  annoucrati , mà  è vna  baie , che 
gl’innalza  vno  Smalto , che  gl’illuftra  vn’anima_., 
che  gl’informa,  che  gl’ingrandifcc , che  gli  viuifica: 
piacendo  incomparabilmente  più.  à ciafcuno  lo 
fteffo  premio  con  vederfene  meriteuole , che  con_» 
riputarsene  indegno . E così  anche  il  vizia 
toglie  alle  piaghe  dell’infelicità  il  baia- 
mo dell’innocenza  ; anzi  v’aggiu- 
gne  lo  fpafimo  del  rimorfò  . 

Eccoui  dimoftrato  , che 

l’vna  è bene , e Tal-  ~ 

trocmalein_j 

,5  ragion  di  -V 

fine. 
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O P O hauer  fauci  lato  di  tutti  i beai.  Capo 
fr*  c di  tutti  i mali,  refta  folo  ch’io  bre-  39 
'j  | J ucmente  diicorra  in  quale  (lato , in_j  **n+u*fi 

oSg0S«  3ual,fortuna>  *“ quaJco"di,zi°n<:al- 

do  la  confucta  natura  di  qualunque  flato > perchè 
qualche  accidente  può  fare , che  le  Donncguidino^ya . ; 
cferciti,comeSemiramide.ArtemÌfia,Zcnobia , e_> 
Dcbbora  per  opinione  d’ale  uni  Padri*  echeimo- 
narchi manegginola conocchia,come  Sardanapa- 
lo  : che  glifchiaui , e i ciechi  cantalluflio  fieno  la- 
pienti,  come  Efopo,  ed  Omero  * c che  gli  educati 
in  fono  della  filofofia  non  arriuino  à mondar  mai 
l’intelletto  dalle  feorze  più  ruuidc  dell’igno- 
ranza, come  il  figliuolo  d’Erode  Attico 
Oracolo  dell’età  fua , à cui  per  infc- 
gnarc  i nomi  delle  Alfabetiche 
*<  lettere  conuenne  allignare 

ventiquattro  paggi  , ed  r 

imporre  vn  dique’  .-,m;  , . 

pomiàciafcnn  , , , ::i.  • ) i l 
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£££ COMINCIANDO  dalli dirpc , giu- 
*6*  dico  parte  di  felicità  l’cffer  nobile  ; ini 
e(j  5r*  non  di  nobiltà  luperiorc  alla  fortuna» 
perchè  all’ora  rendè  infelice  col  far  bi- 
iagnofò  colui , che  fe folte  manco  no- 
bile farebbe  ricco.  Nè  meno  c defiderabile  quella 
nobiltà  che  fa  clic  re,  òfà  ftimar  prctenfore  di  qual- 
che dominio  pofleduto  da  perfonaggio  potenti-»  : 
Perchè  la  priuazione  d’vntal  dominio,  che  àgli 
altri  non  è molefta , hà  fpine  di  perpetua  inquietu- 
tline  folo  per  quella,  nobiltà  sfortunata . Il  non~* 
cifer  elettor  dcH’Imperio,  il  nonpoflederei  due-» 
Palatinati, à chi  di  noi  porge  affanno?  Solamente 
à Gian  Federigo  è milèria , perchè  à lui  folo  pare— * 
ingiuria.  . Nel  retto  quanti  felici  gentil' huomini 
cambicreBbono  cò  erto  la  condizione  per  effèr  egli 
Cognato  d’vn  Rè  potente , c perfonaggio  fi  colpi- 
cuo  nell'Europa  j fc  noi  tormcntaffe  ima  pretenlio- 
ne  poco  accompagnata  dalla  fpcranza  ? Di  piu 
quando  anche  aggiuftaffe  quel  Principe  gli  appetiti 
alla  fortuna , quella  pretensone  apparente  ilfà  ber- 
fas;Iio  alla  tremenda  nimicizia  della  potenti(Tìma_» 
Cafad’Auftria.  Qual  altra  colpa,  che  vna  tal  forte 
di  nobiltà  condannò  i figliuoli  di  Maffimiliano 
Sforza  à trarla  vita  fiale  prigioni  d’vn  Chioftro  non 
volontario  ? 

Anzi  quella  nobiltà  eziandio,  che  rende  proli!  - 
mofucccffore  al  dominante  ,fuole  con  vno  fecttro 
dubbio,  e futuro  portare  vna  infelicità  ficura,  e—* 
prcfentc . Nettuno  ftima , che  gli  vogliano  bene—» 
coloro , a’  quali  il  fupremo  de’  fuoi  mali , ciò  è la_» 
morte , farebbe  il  fupremo  de*  loro  beni , ciò  è la_» 

Coro- 
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Corona . Ed  è piopio  di  cialcun  huomo  lodiamo, 
chi  pcnlà  che  l’odf) . Ora  come  fi  può  viucr  felice 
con  l’odio  di  chi  ha  la  fomma  potenza , ciò  è l’arbf- 
trio  de’  beni , e de’  mali  altrui  ? Mà , porto  che  vn 
tal  Congiunto  al  dominatore  non  folle  odiato,  al- 
meno farà  folpetto , e però  allontanato  da’maneg- 
gi,  feopD  delle  calunnie  : ed  ogni  debole  conget- 
tura ammalorata  da  fi  pregiudicial  prefunzion^ 
diucrrà  contra  di  lui  vna  pruoua  indubitatadi  fel- 
lonia . Quelle  ragioni  operano , che  nel  crudele^ 
Imperio  Turchcfco  i primi  nemici  di  cui  procuri  la 
3 ftrage  il  nuouo  Monarca , fieno  i fratelli . E benché 
tra’  Chrirtiani  la  làntità  della  Religione  impedifea 
vna  tal  barbarie , nondimeno  la  vita  di  sì  fatti  no- 
bili è Tempre  legata  , femprc  notata , Tempre  accu- 
, fata  : ed  in  fomma  ha  fimilitudine  più  d'vna  larga, 
màpericolofa  carcere , che. d’vna  vira  placida , 
fignorile . Onde  l’impazienza  del  tollerare  inon_» 
ineritati  folpettihà  tal’ora  precipitato  qualch’vno 
à rendergli  veri  con  l’aperte  ribellioni .»  e le  ribellio- 
ni pallate  d’vno  hanno  per  l’auucnire  fortificati,  ed 
alimentati  i folpctti  contra  tutti  gli  altri  d’vna  ta! 
condizione . Quefta  fù  quella  furia  por  auuentura, 
che  introdullè  à dominar l’crefia  nella  Franciosi 
mentre  i Principi  del  Sangue,  abballiti  dallo  fteflò 
diritto  ch’haucuano  à diuenir  grandi , non  vide- 
ro altro  Icabello,  fopra  cui  poteficro  alzarli ,che-j 
il  farli  capi  della  fazione  Vgonotta. 

+ Nel  rcrto , il  nafeer  nobile  è defidcrabil  dono  del 

Cielo  ,•  concilia  venerazione  ; apre  l’adito  à gli 
auanzamenti;  aggiugne  ftimoli  di  virtù  ,•  e luol  e£> 
lcr  congiunto  con  la  bontà  dell’ingegno,  c con_j 

Gggg  Ione- 
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l'oncfta  educazione.  Solo  è tal  volta  vn  fòffietto  . 
di  fuperbia , ma  per  l’anime ignoranti,  le  quali  non 
fanno,  tanto  eflcr  più.  (limabile  la  virtù,  che  la_* 
nobiltà,  quanto  la  luce  è più  chiara  oue  nafce , che 
oue  riflette  » 

Ed  in  quefta  materia  mi  gioua  di  ricordare  ciò 
i 1 1.  che  infegna  Ariftotile , all’or  che  difendeva  Retto- 
* * * dcaelfer  fra  i beni,  ancorché  molti  labufi.no:  ciò  è, 

• che  quello  c comune  à tutti  i beni,  eccetto  la  vir- 
tù ; nella  qual  folaèimpofllbile  ilferuirfi  male-». 
E ne  dà  hii  l’efcmpio  nellarobuftczza , nella  fanità, 
nelle  ricchezze,  nella  potenza,-  che  fon  quelle-; 
cofe  à punto,  alle  quali  noi  altresì  difendiamo  il 
nomedi  bene inquefto  ragionamento. 


Capo 
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Infiltriti 
del  ftjfa  di  • 
nife».*  vi- 
t*lgi  del 
medtfim*  . 


A tede** fi 

Eunft » 
Mede*. 


l.dtRif. 


O P O la  flirpe  difeorrerò  del  fello  . 
Nè  può  dubitarli  che  il  mafehile  fia_» 
P piùfelice.  Nonhabbiamo  nelprefen- 

te  mondo  le  Sparte,  ò ilRegno  delle 
Amazzoni  raccontato  da  Giuftino  ; 
nè  viuiamo  nella  RepuMica  di  Platone;  il  quale-; , 
dolendoli,  che  gli  huomini  hauefler  dimezzato  il 
corpo  politico, fàcca  fc  donne  vgualmente  co’  ma- 
fchi  partecipi  de ‘Magi  Arati.  Chi  nafce  donna_,, 
nafce  fchiaua , comectiflc  quel  Tragico  : e tal’vno 
aggiunte,  chele  pianelle  fbnoà  guilàdi  ceppi,  le- 
gnali della  fua  fchiauitudinc  . Quello  feruaggio 
della  donna  none  tirannico,  mà  giufto;  eflendo 
egli  collituito,  e per  decreto,  chevfcì  dallabocca 
di  Dio , e per  titolo  di  natura , che  fi  fonda  nella., 
debolezza  loro  sì  del  corpo,  come  dell’intelletto  ; 
cheche  intorno  à quello  fecòdo  riputali  Platone 

Or 
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Or  la  condizione  di  fchiauo  è la  più  ripugnante 
alla  felicità  ; non  potendo  lo  fchiauo  procurarla  à 
sè  Hello  come  gli  altri  huomini  i mà  effondo  ca- 
lcetto ad  operare  quel  che  piace  ad  altrui,  quclchc 
bene  d'altrui . 

* Quanto  a’ beni  eftcrni , l’onore  in  pochiflima^ 
parte  egoduto  dalla  donna.  Non  può  ellcr  ono- 
rato chi  non  è conofciuto  : e pur  fé  crediamo  alla., 
fentenza  famofa  di  T ucididc  ponderata  dal  Tallo 
la  donna  dee  far  sì , che  la  notizia  di  lei  non  habbia  ^ 
più  larghi  confini , che  la  fua  cafa . Quello  fello  nè*'’  * 

per  abilità,  nèper  vfo  s’impiega  neH’armi,  ò nelle 
lettere , che  fono  le  profcftioni  conciliatrici  dell’o- 
nore : e rare  volte  nel  goucrno . Riceue  ben  ilfclTo 
donnelco  vna  gran  copia  d’inchini  : mà  quelli  me- 
defimi,fefottilmentcgli  elàminiamò,  fono  effetti 
più  tollo  di  poca  llima , che  d’onore . Quegl’inchi- 
ni òfonoarri  per  condur  le  donne  ad  opere  difo- 
. norare, ò fi rendon loroper  confolarlc  della  natia», 
debolezza,  c degli  altri  fuanta^gi,  che  riceuono 
dalla  Natura , e dalla  Politica  i lì  come  à punto  fa- 
gcuolezzc , che  s’vfano  verfo  gl’infermi , e verfo  i 
fanciulli , le  quali  non  lignificano  riuerenza  , ma 

3 compafiìonc.  Anche  l’amor  d’amicizia  è verfole 
donne  aliai  Icario  : prima,  perdi  elle  fon  noteà 
pochi i nè  può  amarli  l’ignoto  ,•  fccondariamente , , ai* 

perchè  ne  polfono  beneficare  , nè  abbondano  di 
quelle  prcrogatiue , che  allettano  vn  tale  amore_^, 
ne’ loro  è permeilo hauer  con  altrui  quella  llrctta». 
conucrfazione , ch’e  il  nudrimento  dell'amicizia . 

Niente  più  fortunate  fono  nella  parte  de'beniin-i 
terni  . Quanto  all 'efiera  come  piùpoucre  di  ca- 
lore, che  1’huomo,  prima  inuecchiano  , prima». 

Gggg  z muo- 
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muoiono  rfe  non  quanto  la  maggior  temperanza 
nel  vitto , e la  maggior  ritiratezza  da'  pericoli  fik 
che  tal’or  fucceda  il  contrario . Quanto  alla  faen- 
za, è fenice  tra  le  donne,  chi  farebbe  vna  molca_* 
in  Puglia  tra  gli  huomini.  Quanto  al  piacere,  Ia_# 
foggezionejonde  fon  dominate  dall'huorao , ele_^ 
ftrette  leggi  della  conuenienza , onde  ò la  Natura*, 

■ò  la  confuetudine  le  tien  legate  , opera  che  il  piu 
delle  volte  il  piacer  loro  Ila  ò vietato  dalla  forzai-, 
ò condannato  dall’vlànza  ► Aggiugnii  dolori  atro- 
ci del  parto,*  aggiugni  la  noia  dcll  allcuare  i figliuoli, 
miferie  che  rendono  Ipeffò  inuidiabile  la  fterilità. 

- Quelli  fono  gli  fuantaggi  del  fello  femminile,  mà 
(forfè  meno  infelici , perchè  menolentiti,*  giàche__> 
à ciafeuno  è leggiero  quel  eh  c folito  alla  fua  condi- 
zione , ^conforme  alla  fila  Natura  ► Di  piu  i lopra- 
dettifixantaggidonnefehi  vengono  inqualchc  par- 
te ricompenlati  dall’hauer  effe  la  Natura  piti  mite , 
e meno  inquietata  dalle  paffìcmi  dell  jràfcibile  ; 
dallcffer  armate  della  propia  debolezza , che  ren- 
de atto  di  villania  l’oltraggiarle . Habbiamo  di  ciò 
. vn  fcgnalatiffìmo  elcmpia  in  Virgilio;  il  quale  an- 
corché Poeta,  e però  non  affretto  ah, racconto’  del 
siero,  era  tuttauia  legato  alle  lcggidelverifimilere  r 
del  decoro;  e così  conchiude  piti  che  vii  Iftorico,fi 
come  Ariffotile  bene  offerua  : poichèl'Iftorico  nar- 
ra quel  che  se  fatto  vna  volta , e’1  Poeta , quelche 
.fifa  per  lo  più  , ò checonucrrebbetàr  lemprc.  Enea 
dunque-  preffò  Virgilio  fra  gliòrrori  dcH’ardente_> 
fua  patria,  fra  lira,  fralameftizia^fra  la  difpera- 
zione  non  fi  potè  condurre  ad vccider colei,  che-> 
prima  con  l'impudicizia,  & indi  col  tradimento  era 
affata  il  mantice  di  quelle fiamme;confiderado,  che 
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Nullum  memorabili  nomtn  no.r 
F amine»  in  pana  e fi , nu  babet  vi&orid  lauderà 

*>(!*;  . ".'vii  orV^ami?  fL  ^tcuoibuni?.')  sr  lò 

LL  A fiirpe  , & al  fclfo  dourebbt-»  Capa 
ÌQ  !CP  fucccderc  il  parlar  della  compleflìone:  42 

/\  mà  ciò  li  èfatroda  mepòcoinnanzii  D,i/4  . p+- 

^55*$e)S3  ouc  aru^ic  rag>ónai^±cll’ctà . DiTcon-  'p,*',  *££ 
ìr&wvvdCì  riamo  dunque  intorno  alla  patria_»l 

La  buona  patria  tantoimporta , quanto  la  buona_, 
educazione . Sarà  pertanto»  vnagraó  porta  vaiò  fomuom- 
dafelicicàilndlccrinluogo'doiiefiiptfg^là  vjjrtp,  fi  C4't  + 
coltiuil'ingcgnò^finudrHcanbjicitpi^ef^ftote  4 ' 

buone  arti  > non  in  paefe  bui:  l’vnicQ  Audio  quel  «V*  « 
della  guerra.  La  guerra  è mezzo,  non  fi  ne":  còllii,  *w'  ' 
quakagionc  Annotile  faggiaméte  riprende  IL  ac  e-  p 
demoni;,  che’ haueano  1^000 nélla  Republichal»  * 7.o*w.7- 
•loro  cofiituzioni  opportune  per  guerreggiare,  e.  per  f,i*m 
vincere,*  mà  non  haufeanoprdcritto  poi  come  li 
douellè  viuer  in  pace  dopo  la  vittoria  j ili  qùaldh 
letto  è comune  àmoke  Nazioni  , fpcdalmcntc_-* 
alle  piò  feroci ..  La  vita  militare  per  sè  mcdelima_, 
c rozza , ftentata , pericololà , violenta , oppofta_. 
del  tutto  alla  felicità  : benché  in  rifguardo  di  quefti 
fiioi  maliiftefli  ella  Ila  tanto  piti  degnadi  guideb» 
donc se cb gloria  ,quand’elfi  per onefia  cagione.,^ 
per  finedipuWicavtilità  fi  lòpportanò..  :n 

Piùdubbiolb,  quanto  alla  patriai,  èvfc  fia-defi* 
derabile  il  nafierc  lotto  libera  lìgnoriadi  Republi- 
ca , ò pur  lòtto  monarchiad’vn  Principe  Iblo . Dilli 
il  na/erm  perciòchè , pollo  che  l’huomo  nnlca^j 
lòtto  vn  gouerno,  qualunque ei  lìa , è prudenza!  !il 
delìderare,  che  quello  duri  nella  fua  patria.  Come  * 
ino  Ari  corpi  non  fogliono  guarir  dalle  malattie^  fi 
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non  con  violenza  di  medicine  , che 'da  principio 
trauaglian  più  dello  itellò  male  ; non  altrimenti 
dalle  cattale  forme  di  Principato  non  è folito  che 
fi  poffian  liberar  le  Citrà,fe  non  col  m ezzo  di  riuolfc 
..  . più calamirofe d’ogni cattiuo  Principato.  Onde./ 
. 1 turt,atori  fàbricaho  ben  talora  a’ figliuoli , ed  a’ 

nipoti  la  felicità,  mà  quali  Tempre  à se  medefimi 
■"  la  miferia».  - 




-&«  v Fra  due  che  nafeono  in  condizione  incapace^» 
del  gouerno  publico,  * il  più’fortunato , p er  mio  pa- 
rere , chi  naicc  lotto  Republica  ; cccctcola  pleb<*_j 
della  Città. dominante , fc  la  Repuhlica  è in  mano 
dc’Iòli  Nòbili- 

Fra  due  che  nafeano  con  capacità  del  gouerno , 
c più  fortunato  chi  nalce  fbtto  Monarchia . 

Incapaci  del  Gouerno  in  Republica, per  efempio, 
chiamo  i Sarzancfi , che  foggiacciono  alla  Repu- 
blica di  Gemma, i quali  non  entrano  à parte  de 
publiciMagiftrati;  capaci  quiui  del  gouerno  chia- 
mo quelle  famiglie  di  Genoua , che  poflònocon*- 
correre  alle  publice  dignità . Incapaci  del  gouerno 
fiotto  Monarchia  nomino  quelli , j quali  nafeono 
in  pa eie  così d ilgiu nto  dalla  Reggia  del  Principe , ò 
di  tal  diffidenza , che  non  fogìion  venirammefìi 
alla  miglior  parte  de’ fàuori , ò delmancggio . Ca-* 
paci  intendo  i figliuòli  di  quelle  patrie , acni  è vfo 
di  comunicar  le  più  importanti  dignità,  eie  più 

confi- 
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confidenti  amminiftrazioni.  Gli  efempijfono  aper- 
ti ad  ogni  vno  ,*  onde  non  porta  il  pregio  allungarci 
in  rapprefentarli, 

2 Ora  io  pruouo  la  prima  parte  della  mia  condii- 
fione.  E mi  dichiato  di  coniìderar  la  colà  conforme 
alla  fua  natura  generica , & independentemente-* 
dalle  circoftanzc  particolari»  la  cui  varietà  infinita 
non  può  rifrangerli  in  regola  „ cdhà  fòrza  d'intro- 
durre tal'ora  c la  mifèriasìl  i Troni,  >e  la  conten- 
tezza fra  i ceppi . Con  tal  dichiarazioncadunquc 
incarnino  le  proua  del  mio  primiero  detto  così. 
Prefupponendofi  giàrccifàad  amendue  que  fud- 
diti,  ch’io  paragono,  lafperanzadifolleuarfi,  edi 
dominare,  i maggiori  beni  à cui  pollano  afpirare , 
faranno  la  ficurezza , la  quiete , e gli  ornamenti 
dell’ingegno , che  della  quictefon  frutti ..  Poiché—» 
Pallade  quando  operò  à fua  genio  inuentò  lvliuo , 
eh ’c  finn  bolo  della  pace.  Efaminiamo  chi  di  que’ 
due  harà  pi  ù vantaggio  per  confèguir  quefri  beni . 

La  ficurezza  è maggiore  nc’fudditi  di  Rcpublica: 
perchè  la  poteza  ridotta  in  vno  fa  ch’oi  prende  tal' 
ora  per  fua  Legge  il  capriccio:e  come  tutto  può, così 
tutto  ardifee  : pone  l’erario  della  fua  prodigalità 
nella  robba  altrui  > sfoga  nel  difonore  de’  fudditi  la 
propia  libidine  i e terifica  al  fofpctto , ò all’orgo- 
glio quel  fangue,  di  cui  egli  fu  dal  Ciclo  coftituito 
non  efFùfore,  mà  difenforc.  Qucfti  abufi  furono 

3 predetti  da  Dio  all’ora  eh’  ci  diuisò  à gl’  Ifraeliti 
qual  farebbe,  ivs  regni . Nelle  Republiche  all’in- 
contro la  legge  domina  . Eziandio  quel  Sena^ 
tore,  eh  svorrebbe  Tingi  uftizia,  non  ardifcedarle 
il  fuffragio,  fapcndo^che  non  farà  feguito,  e te- 
mendo che  farà  gafìigato  : perchè  iui  tutti  infieme 

coman- 
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comandano , mà  ciafcuno  da  sè  vbbidifce . In  tief- 
funaRepublica,quantofivogiia  corrotta,  purché 
libera , fi  vedranno  quelle  violenze , onde  funefta- 
rono  ri  mondo  tanti  Imperadori  Romani , per  ta-  ■ 
cer  de’ Turchi , e degli  altri.  Efrai  Chriftiani  me- 
defimi  badine  per  efempio  Bernabò  Viiconte,  il 
quale  meritò  che’l  Pontefice  VrbanoV.  inabilitai^ 
le  lui , ed  i fuoi figliuoli  à contrarre  alcun  matrimo- 
nio , acciòche  ò nel  mondo , ò aliheno  nel  Princi- 
pato non  rimanellc  (chiatta  di  sì  viperino  làn- 
glKL^* 

Vengo  alla  quiete.  Le  Republiche  procurano  4 
la  confcruazrone  col  ripolo  della  pace:  le  Monar- 
chie l’ingrandimento  con  le  fòrze  della  guerra_j . 
Quella  è gioueuole  al  Monarca  , perche  tenendo 
occupati  i.  ccruelli  più  violenti  conrra  i nemicie- 
ftcrni , non  falcia  loro  applicar  il  penderò  alle  fólle*, 
uaziohi  interne . Ed  eflendo  egli  capo  de’  fuoi  efer- 
citi,  non  èmaipiù  ficuro,  che  quando  è armato. 

Gli  acquifti  della  guerra-fon  fuoi,  la  gloria  cfua  ; il 
patimento,  cTdannoè  de’  popoli.  Nelle  Republf- 
che  al  contrario  la  guerra  non  meno  rende  perico- 
lolc  le  propie  armi , che  le  nemiche . lui  ò fi  limita 
grandemente  a’  Generali  l’autorità  ; e la  guerra  ne 
riccuepregiudicioj  òli  concede  loro  aflbluta;  eia 
libertà  nè  teme  ruuina . E perchè  nelle  Republiche 
tutti i dominanti  fono  lòggetti,  il  danno,  e’itra- 
uaglio  della  guerra  percuote  cialcunc  grauemente, 
l’vtile,  e l’onore  della  vittoria  diuidendolì  in  tanti , 
à ciafc unotocca  leggiero . 

Perciò  s’introdulfe  , come  altri  hà  notato , che  il  5 
traffico  non  pregiudicafie  alla  nobiltà  nelle  Rcpu- 
blichc , fi  come  nelle  Monarchie:  rendendo  elfo  gli 

animi 


PARTE  SECONDA:  631 

animi  manfucti,  cd  alieni  da’ tumulti,  che  inter- 
rompono il  negozio, gli  agi , e i guadagni . Ed  in  ciò 
appare  che  l’onoreuolezza  de’  meftieri  tutta  dipéde  ^ 
dalla  Politica, nò  dalla  Natura.Peròl'ciTèr  onorcuo-  w 

le, e rdTer  vtile  al  publico  fon  lo  ftcffo.Così  la  iterili- 
tà  della  Spagna  ha  operato , che  la  nobiltà  non  refti 
imbrattata  àalle  vanghe , e dalle  zolle  * e che  men- 
tre il  teffer  broccati , òl  comporre  gioielli  è viltà , il 
maneggiar  la  terra  , e lo  {limolare  i buoi  fla  pro- 
fefiione  d’onore . 

Nondico  già,  che  quelle  regole  fieno  infallibili,' 
nè  che  ogni  RepuJblica  fia  inchinata  alla  pace . La 
Romana,  che  fu  la  maggior  di  tutte,  nacque  tra 
l’armi  , crebbe  tra  l’armi  ima  dalle  propie  ar- 
mi ancora  fù  lacerata.  E per  quelle  occupazioni 
guerriere  non  fiorirono  in  Roma  libera,  come—» 
nelle  Republiche  della  Grecia, nè  le  feienze , nè  l’ar- 
ti  pià  liberali,  che  fon  figliuole  della  pace  , cche-» 
però  fogliono  clTere  lpcziali  beni  di  chi  viue  fotto  à * 

Republiche.  La  fola  eloquenza  vi  finudrì  glorio-  \ 

famentc.  Ella  è arte  ncceflaria  per  farli  amare,  e*» 

{limar  dal  popolo  j mà  poco  pregiata  da’  Monarchi, 
i quali  vogliono, che  le  parole  li  rillringano  in  quin- 
ta e (lenza  di  breuità  per  rilparmiar  quanto  pollòno 
di  tempo,  c di  tedio.  Auuertìllo  accortamente-» 
l’autor  del  dialogo  De  caufts  corrupta  eloquenti*  .E 
veggiamo  però , che  in  Italia  queft’arte  cominciò  à 
rifiorire  in  Prouincia  di  Città  libere , come  fu  la  To- 
rcane . : , 
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Si  efamint 
« vn  luogo  d‘ 
Virgilio  . 


Voliti»!  U I 
H<7. 


Quercngoinvdirciò,  vorrei,  dille, 
- *52  qU1  parc  vnaoflcruazione,  che  mi  fou- 
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altre  nazioni  l’auanzerebbono  c nelle  arti,  come 
nella  {cultura , e nelle  fpecolazioni, come  nell’aftro- 
jiomia . Il  che  tutto  ftL  vero  i perciòche  delle  arti 
durò  tra  i Romani  tanta  ignoranza  fin  al  tempo, 
che  fù  ripugnata  Corinto,  ciò  è 6oo.  anni  dopo  la 
' fondazione  di  Roma , chcMummiorefpugnatore, 
inaiandone  à Roma  ledipinture,  e le  ftatue  degli 
artefici  più  ammirati , fece  intimare  a’  portatori , 
con  cuihauea  pattuita  già  la  condotta,  che, fcle_«» 
perde uano-,  gli  ha  urebbe  affretti  à rifarle  nuouc ..  E 
-Cifccronemcdelìmo,  volédo  clàggerarc  le  rapine  di 
,Ycrreda  lui  còniche  in  Sicilia,  quàdo  entra  à parlar 
di  così  fatte  delizie  da  Verrevfurpatc,  non  ardifee^ 
di  inoltrarne  grand’eftimazione  fecondo  il  propio 
giudizio  i per  non  perder  d’opinione  apprellò  abit- 
udini Romani, che  ritcncuan  ancora  L’antica  feue- 
-rità  ,comc-ci  fo{rc  ammiratore,  e però  quafì  ama- 
tore dei  ludo  >:  e dall’altro  cantOiper  ingrandire  nel 
yalor  della robba là grauifà  del  ladroneccio, dice , 
thè  quelle  inutili  curiofità  craiio  preziolc  nel  con- 
cetto non  già  fiio,  mà  di  molti. 

. Ed  egli  mede  fimo  nella  prima  Tufculana  cita 
intendere  , che  in  Fabio, h uomo  patricio,  fu  (limato 
viltà  il  diletto  ch’egli  hauca  ncldipingcrc . Nèfolo 
quelle  arti  manuali  , mà  le  più  ingenue  vi  furono 
difpregiate  . Eia  douc  tra  i Greci  vn  Epaminonda 
hebbe  à gloria  di  ben  cantare  : e la  lira  ricufiita  da_.. 
° Te- 


PARTE  SECONDA.  633 
Tcmiftoclc  nel  conuito  gli  cagionò  vcrgognolà_, 
opinione  d'huomo  idiota  ; fra’ Romani  al  contra*' 
rioin  finlaPoefia,  dicuicferualamufica,fu  insl 
balla  ftima,che  Catone  rinfacciò  in  vna  fisa  ora* 
zione  à M.Nobilione , ch'efTendo  egli  Confolt__» , 
hauefle  condotto  Ceco  in  Etolia  il  famolo  Poeta». 
Ennio. 

E, quanto  alle  faenze,  fin  all’età  quando  Virgilio 
compofe , àpena  Lucrezio  hauea  fcritto  qualche—» 
cofa  di  filica,  con  filofofia  meglio  vcftita , che  ro4 
bulla,  e fol Cicerone  hauea  cominciato à tralpor* 
tare  con  lode  la  morale  de'  Greci  nelle  fuc  prole—»  * 
Anzi  dell’ Aftronomia.di  cui  parla  Virgilio  quiui,  c 
d’ogni  forte  di  Matematica  fu  Roma  fi  trafcurata_#> 
che  il  mede  fimo  T ullio  adTerìCce:metiemdi  numerari- 
diqne  volitate  huiut  artis  terminauimus  modum  . 

Ma  non  così  parmi , che  Virgilio  douelfe pregiu- 
dicare a'iuoi Romani,  dicendo  rilolutamcntc  che 
altri,  orabunt  caufas  tnelius . Perciòche , fecondo 
clic  voi  accennaftc, l'eloquenza  era  fiorita  in  Roma 
mirabilmente  fin  da’primi  natali  di  quella  Città.U 
teftifica  lo  Hello  T ullio  tato  nel  dialogo  de  clarir  0- 
ratonbus,  doue  fà  di  loro  fi  numerolo  catalogo , c si 
orqata  commendazione.quanto  nella  Tufciilana», 
predetta  s conchiudendo  iui,  vtnon  multum , vcl 
' nibil  omninò  Gradi  cederrtur . Ma , fe  per  opinione 
di  Tullio , miglior  giudice  dell’eloquenza  che  Vir- 
gilio  , già  i precedenti  oratori  latini  rendeano 
giuftamente  dubbiola  la  palma  à i Greci,  chclarà 
quando  loro  fi  opponga  Cicerone  medcfiino  , co- 
gnominato Rè  del  foro  , c legge  del  dire  ? Quelli 
hauea  maneggiata  fi  diurnamente  la  lingua , chi.., 
quel  Retore  Greco,  sì  come  è noto,  all’ora  che— » 

H h h h z vdìllo 
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vdìllo  in  Rodi,  pianfe,  dicendo > fina  quel  giorno 
hauer  lui  creduto , che  Roma  hauelfe  tolto  alla», 
fua  Grecia  illòlofcettro  delta  potenza,  mà già co- 
nofeere , che  le  hauea  tolto  infieme  quello  dell’elo- 
quenza. Onde  Quintiliano, quel  gran  Maeftro,  e 
giudice  de’ dicitori  nè  tanto  affezionato  a’  Roma- 
ni i che  non  preferifea  Omero  allo  ftdfo  Virgilio, 
non  così  preferifee  Demoftene  à Cicerone  . 
t.  Che  Virgilio  non  celebrale  mai  Cicerone,  come 
in  tanti  luoghi  acconciamente  poteua  ad  onor  di 
Roma,  è forfè  feufabilc  ; perchè  quelle  lodifareb- 
bonfi  conuertite  in  vituperio  d'Augufto , che  alla», 
morte  di  Cicerone  hauea  confentito , edà  cui  Vir- 
gilio dedicaua  l’opera  fua . Mà  che  lènza  ncccflltà  , 
ccon  falfità  pofponelfei  Romani  àgli  altri  in  va., 
tanto  fublime , non  veggo  come  polla  Icu- 


Tanto  difle  il  Querengo,-  al  quale  rilpofe  il  Padre 
Andrea:  Per  fermo  s’iovolelfi  contendere  per  la», 
maggioranza  dell’cloquèza  infauor  de  miei  Greci , 
apparirei  miglior  cittadino  , che  giudice  . Più 
Ipalfionato  mi  inoftrerò  , le  in  cambio  d’abballàr 
l’Oratore  Latino,  difenderò  il  Poeta  Latino . E pro- 
babile , che  Virgilio  parlaflfe  in  quetfenfo , che  i 
Gramatici  chiamano  conccfimo:  quali  dicendo: 
Poco  mi  cale,  fei  tuoi  Romani  làranno  inferiori 
«molte  nazioni  nell’altrc  dilcipline  ; mà  Rute  del 
fignoreggiare  fia  propia  loro  . 

; 

.'fbilO  yévTi  : o-dVl^  ottfnifv  j-n* 


c/'  y.'j  ■>. 


f « I:  » 

£ t ...  fi  1 


àp-: 


r 


PARTE  SECONDA.  635 


P P R O V O1  di  buona  voglia  il  Que-  CaP° 
A rcngo  la  fcufà  del  fuo  diletto  Virgilio»  . 

J A ng  Onde  il  Padre  Andrea  continuando  il  ciuffi». 

fuo  tema  ; Dobbiamopor  mente, ditte,  ttn#h. 
che  alcnni  di  quei  beni  annoueratida 
jnè,  i quali  foglioneffer  più  frequenti  ne’ vallarti 
delle  Republiche , Cogliono  cflèr  goduti  altresì  da'  - 
ttidditid’vn  Monarca  grande.  Particolarmente* » 
la  quiete , e Io  ftudio  delle  profèflìoni  piu  tranquille 
ed  ingenue  fiiol  toccare  à coloro,  che  nafeono  nell’ 
vmbilico,  enonne  gli  orli  dctt’Imperio:  monarchi- 
co , e che  però  fon  più  lontani  c dal  rifehio  d’clTer 
infettati  da  gl'inimici,  e dall’obligo  difettarli . 

Per  altra  parte  quella  efcluGonc  degli  affari  piti  , 
alti  ,*de’  magittrati  più  potenti,  ch’è  in  alcuni  fud- 
diti  di  Republiche,  non  è mai  tanta  in  verun  po- 
polo vaflàllo  di  Monarchia  . Nelle  Republiche_>  » . 
quefta  clclulìone  è per  legge , la  quale  c cola  fbrda  > 

& inclorabilecome  appretto liuiodicean  que’  Ro- 
mani, che  deplorauano-  lo  Icacciamcnto  de’ Rè: 
nelle  Monarchie  èper  vlànza,  la  qual  tt  cambia  à 
piacer  degli  huomini.  A tempo  di  Filippo  Secon- 
do videi!  vn  Portogliele,  cioè  Criftoforo  di  Moura , 
dominar  in  Cartiglia . Habbiamo  noi  veduto  rtn_, 
il  Concino , ch’era  ftraniero, gouernarc  la  Francia  ► 

Qual  potenza  maggiore  può  haucrtt  in  vn  Princi- 
pato, di  quella,  che  ora  vegliamo  inOrfola'Me- 
yrc  donna  Tedelca  appretto  il  prudentittìmcn  Rè 
Sigifmondodi  Polonia , Se  appretto  tutto  il  ttio  Re- 
gio (angue?  Mànonrt  vedrà  mai  verun  Sauanelc 
Doge  di  Genoua . E così  accade , che  nel  móndo 
fì  vadano  compenlànda  i vantaggi  con  gli  fuair- . 

> , raggi» 
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raggi  * perchè  la  Natura,  che  ha  prodotti  gli  h uo- 
minitutti d vna  medelìma  fpecie , ha  voluto  sì  vna 
gran  varietà  delle  condizioni  come  necefl'aria , 
dilctteuole , ma  non  vna  gran  difagguaglianza.de' 
beni  come  ingiufta , ed  intollerabile . 

Efclufi  dalla  prima  parte  del  mio  detto  la  PlcbzJ 
di  Città  libera  dominante  goucrnata  da’  Nobili  , 
perchè  tali  Nobili  con  vna  tacita  indulgenza  fcam- 
.bieuole  loglion  concederli  gran  licenza  nel  trattar 
con  quella  pouera  gente  . Là  douc  nel  goucrno 
monarchico,  effondo  vn  Iblo il  Padrone , vn  iòlo 
può  ftrappazzarc  i minori . 

*Gapo  E N G O all’altra  parte  della  miapro- 

46  P°^zi°oe,  cioè,  che  tra  quei,  eh 

Traic*p»ci 
delGontrno 
è miglior  fer 
ti  il  n*(tir 
fìtto  menu. 

Quel  nome  di  libertà,  onde  i cittadini  di  Repu- 
blica  Ultimano  tanti  Rè  , tanti  Dei , è nome , ftarci 
per  dire , vano  /eeza  /oggetto . Ciafcun  di  loro  è fot- 
topofto  ad  vn  corpo  di  cittadini , come  ogni  luì 
dito  al  fuo  Monarca.  E forfè  è maggior  ìeruità  ii 
Soggiacerà  molti,  che  ad  vno . Il  cittadino  di  Rc- 
publicada  vn  canto  viuepiù  Hcuro  dalle  tiranni- 
che violcnze^omc  accennai  : mà  dall’altro  canto' 
giace  più  clpófto  alle  folpczioni , e più  difperato 
degringrandimenri . Il  Monarca  è mcn  fofpcttofo 
perche  più  forre.  Troppo  maggiorèlafua  forza, 
che  la  forza  dogar  priuaro  1 La  Repu&Iica "è  il  più  • 
fragile  di  tutti  i Reggimenti..  E eoftrefta  ad  hauer 
paura  disc  ibclTa  ,e  <Ìcile  lire  membra  j c fra  quelle 
* le 


V ^ nalcono  con  capacita  de' caricffi  pm 
eminenti , fia  migliore  'la  forte  di  chi 
* Soggiace  aLMonarca , che  di  chi  viuc 
in  Repubblica.  !.• 
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le  più  nobili,  le  più  robufte , c le  più  vitali  foniti, 
più  pericololc  contra  la  vita  di  lei . Pcnfiamo  qual 
felicità  farebbe l’eflcr  braccio d’vn  animale,  che_^ 
dalle  propie  braccia  pauentaflc  la  morte , e però 
doueflè  tenerle  lèmpre  languide,  fèmpre annoda- 
te. Quindi  auuicne  che  inRepujblica  Iepiùeccel- 
fc,emeriteuoli  imprefe  de’fuoi  valorofl  cittadini 
debbano  anziafpettar  l’abballàmento  , chc’l pre- 
mio. Si  arriua  à talgelofia,  che  l'e (Ter  amabile^» 
rcndeodiofo . Quell  Annone , il  qual  Teppe  man- 
Tuefare i Leoni,  fu efiliatoda’  Cartaginclì , perchè  3. 1. 
indi  congetturarono , che  harebbe  ancora  virtù  per 
farli  amare  da  gli  huomini,  più  che  noncompor- 
taua  la  publica  ficurczza . 

M à quando  ancora  il  cittadino  benemerito  noir 
fìa  fofpettoloj  il  premio  làrà  Icario i perche  i pre- 
miatori abborrono  , elici  mentre-  nell’autorità  del 
premiarci  fon  fuperiori , con  l’altezza  del  premio 
facciano  sè  inferiori  al  premiato,  innalzandolo  fo- 
^ra  la  comune  lor condizione . Anzife  accade,  che 
o colle  propie  foftanze , ò col  fauorc  d’altro  Princi- 
pe confidente  della  Republica  fia  permeilo  ad  vn_» 
cittadino  di  folle uarfi  notabilmente  lopra  il  grado 
degli  altri , è all’ora  di  prefcntc  ripoftofra  la  condi- 
zion  di  quei  fu ddi tinche  fono  inabili allaparticipa- 
zion  del  Goucrno  : quali  voce  troppo  alta , che_j 
debba  fepararfi  dal  Coro , perche  non  fà  buòn  con- 
certo coll’altre.. 

Mà  il  Monarca  può  guiderdonare  altamente.^»- 
fenza  paura  che’lfudditoòlolcuri  collo  Iplcndo- 
rc , ò l’opprima  colla  potenza . Però  i Monarchi 
rimunerano  con  l’infeudazione  de’ Baronaggi 
de’  Principati  , nomi  abboniti  dalle  Republiche_^  > 

efti- 


aift.t,. 

ir- 


6is  LIBRO  Q_V ARTO 

c Rimano  Ior  grandezza  il  fignareggiarea’fudditì 
grandi . Nè  mai  ad  alcun  cittadino  di  patria  libe- 
ra , durante  la  libertà  perfetta,  farà  lecito  d’afpirare 
à tal  grado  d'autorità,  di  potenza , di  ricchezza-,  ; 
qual  vedemmo  poc'anzi  nel  Duca  di  Loincs  in-» 
Francia , ò nel  Duca  di  Lerma  in  Ifpagna . 


Capo  LICO  nondimeno  , che  dipen-  r 

47  c^en<^°  fcheità  vmane  da  infinite—, 

Lt  fania.  IV  circoftanze  variabili , tal'ora  vna  Rc- 

%X}*.  SjkJJTSSM  publica  per  la  bontà  de’ Rettori, 

Mi.  otùm*  degl'  iftituti  farà  viuer  tutti  i fudditi 

'kubi  nlfie  pm  contenti,  e felici,  che  ogni  Monarcca di  quel 
fuddin  mi  tempo  ; come  per  efempio  la  Romana  finche  fi 
<XT  P"*~  mantenne  incorrotta  : tal’ora  vn  Monarca  per  le—» 
fegnalate  virtù  reali  farà  che  l’vbbidire  à lui  fi  Itimi 
ricouero  dificurczza,  non  giogo  di  fèruaggio:  co- 
me vn  Tito,  vn  Traiano,  vn  Graziano,  vnTeo- 


dofio  il  vecchio . 

Mà  le  auuenturofe  condizioni  d’amendue  quelli 
reggimenti  mi  paiono  à marauiglia  vnite  nel  Prin- 
cipato temporale  del  Romano  Pontefice , 

La  ficurezza  da  violenze , ed  oppreffioni  è qui 
maggiore , che  in  ogni  altra  natura  di  fignoria_.  j 
tanto  per  le  qualità,  che  fogliono  richiedere  gli  elet- 
tori, nella  perfona  à cui  deono  confcgnarfi  le  chiàui 
del  Ciclo  i quanto  per  la  moderazione,  e pietà , che 
fecondo  l'vfò,  e la  conuenienza  afpetta  il  Mondo 
da  tali  Principi,-  à cui  farebbe  infime  quel  che  in_, 
altrièlcufato;  e non  meno  per  la  confucta  breuita 
delgouerno,  che  comincia  nella  vecchiezza,  e-* 
finilce  con  la  vita  : fi  che  neflun  Mimflro  sì  potreb- 
be arrifchjarc  di  concorrere  alle  ingiufte  voglie  dei 

domi- 


\ 


PAR/TE  SECONDA.  «3, 
dominante  fcnza  temere  ben  tolto  la  pena  dal  fuc- 
ceflòrc . 

3 La  quiete  parimente  in  quella  Principato  fttol  oqsC) 

iipofàr  più  che  altroucper  quanto  pernjettelà  K ^ 

bida  condizione  de’ cali  vmani  *i  Poiché. coitcqrj  « « 

ronoà  mantencruela  e là riuerenza  d«'  Pdhrdtati , . 

c de’  popoli  con uicmi,  che  fon  modi  dada  cfc%ion$  ! w ÌJ 
à venerare  il  Pontefice  come  Padre.,,  non  a sft-  *; 
darlo  comnEmulo ; c la  manfuctudinc  di  chi  regge  7 ' V-  ' * 
il  Pontificato’^  die  fuolc  amar  la  pac«  per. doppio  * "r«j 
titolo  mo  c,per  conucnicnza  coìhk.  Vicartodi  Ghs- 
fto,  che  s’intitola  Rè  pacifico,  c per  genio  comt^»  .<$»* 

perfona raffreddata  dagli  anni,  ed:  eCercitata  ne'W- 
nifterij  della  toga  , non  della  Ipada , 

4 Conia  quiete  fi  congiugne  qui  lo  Audio  dellfcj 
Capienza,  non  folo  per  la  ftellà  ragione,  per  cui  An- 
notile riconobbe  l'inuenzione  di  efTa  ne'  Sacerdoti  ^ 
Egiziani^ Caldei; mà  perchè lafàpièza  è quell’arfe-  * 
naie  , che  fomminiftra  l’armi  contra  i nemici,  di 
quello  Principato , che  fon  gli  Eretici , e griufcdeli. 

Ed  cflèr  vero  quanto  di  ciò  affermai, confeflèrà, 
chiunque  girando  prima , il  guardo  lineerò  t e non 
tinto  d’alcun  affetto  per  tutti  i Troni  della  Poten- 
za » fi  ricorderà  poi  , che  nelle  imperfezioni  del 
Mondo  il  minor  male  merita  nome  di  perfetto  ,* 
ch’io  afièrilco  il  confueto  , non  l’immutabile  , il 
quale  non  alloggia  fotto  la  luna . Ma  è folito  di 
chi  mente  per  malignità /l’accufare  ilveridico  d'a- 
dulazione^. 

03  T.«(]  .';SS3lij3n  ilhb  ìispisiaq  tU 
inori  Ìe>  fcr)f.trìuxu)inR  irli , nei  .. 
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t>ells  rie * 
chini».  ElU 
ì feliciti ) A 
vi  vai/* 


I A'  due  fole  qualità  ci  rimangoao  ad 
cfaminare  r ia  ricchezza  , c la  po- 
tenza. 5 f f ' ’ r •iteli 

—,j  Itltorno  alla  prima  $ fe  i mortali  vb- 
J$5  ' bidiffero  a'  falutiferi  dettami  della_, 
cèUtfrudro  prudenza,-  riori  folle  in  loro  quali  lo  ftclloilpo- 
W ter  peccare-,  et  voler  peccare,  -non  hacebbc  luogò 

h»  lutge  il  dubbio,;  fe  le  ricchezze  fieno  defidcrabili ..  Che 
altro  è ricchezza, fe  nonvn  frumento efficace 
W*.  per  ottener  pacificamente- ciò  ch’è* in  dominio  di 
-ciafcuno  , c per  fare  à se  volontario  feruo  ciafcuno 
così  nel  corpo  colle  fatiche  , come  nell’ingegno 
colle  inuenzioni?  Son  ridicoli  coloro  , che  voglio- 
no a uuilir  l’oro  , comcvn  poco  di  terra  gialla , e.-» 
naturalmente  inutile  ad  ogni  vopo  della  vfta_.  . 
Che  importa  ciò  eh  ei  Ila  di  natura , mentre  di  fàt- 
eo  l’vfanza  i’hà  coftiruito  fertile  dogai  frutto  , 
.più  che  la  Terra  deli  Itole  fortunate  fecondo  i Poe- 
ti ? Sel'hà  coftituito  vna  manna, che  fomminiftri  al 


• *S> 


• V 


,1 
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palato  dell  animo,  ciafcun  làporc  ? Ben  ifinrefe__> 
Ariftotile,  che  chiamò  il  danac© , virtualmente^» 
tutte  le  «tfe . s'egli'  non  c d’afcun: prègio. , perche 
merito  il-  darlo  per  Dio?  perch  è ingiuria  y.c  pec- 
cato il  furarlo- altrui?  perchè  fi  ftimavn&tto  eròi- 
co di  religione  il  priuarfene , e viucr  in  poucrtà  vo- 
lontaria ? Gli  antichi  Romani  , huomini  per  al- 
tro sì  virtuofi,  e sì  parchi,  conobbero  tanto  que- 
lla potenza  della  ricchezza  per  confeguir  tutti  i 
beni , che  per  antonoraafia  col  nomc  di  Bona,  figni- 
ficarono  la  ricchezza . 


Mà 
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Mia,  pollo  che  ciò  ftia  così  l'imperfezione  villana 
rende  falli  tal  volta  quella  propollzion  d’Arìllo- 
tile,  verilfima  per  Tua  natura  i Omnii  potettas  cQ 
in  genere  eligendorum . L’idropico  ftima  Tuo  bene 
il  torre  à sè  la  potenza  del  bere  ì e promette  pa- 
gamento ad  vn  cuftode  , che  gliel  vieti  . Quei 
che  fottopongonfi  al  taglio  pc  r cagion  della  pietra , 
fi  fanno  prima  legare,  per  nonhaucr  potenza  di 
wiuouerfi  « Le  pacioni  fono  morbi  dell’animo  # 
pér  guarirne,  ò per  non  reftarne  vccilò  può  giu- 
dicarli Ipediente  il  non  hauer  potenza  aH’acquiftp 
di  molti  dolci  veleni,  che  fi  procurano  col-  . 
la  ricchezza . In  quelli  tentimi  dunque,  i 
ciò  è polla  la  confueta  fragilità 
rj  dell’animo  vmano  , c dub-  . j 
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j L C V N I efalcano  a}  cielo  quella  nuf 
da  poucrtà  della  vita  contaainefca_*  i 
pouertàche  gode  tefori  ( com’efli  di- 
I cono)  di  fìnccrità , d’innocenza  * di  fì- 
curezza  , di  modcrazion  d appetiti; 
che  in  (btnma  è vn  viuo  ritratto  del  fecol  d’oro  . 

A' Poeti,  che  ci  fon  debitori  del  nuouo,  e del 
vago  *f>iù  chetdel  vero , ila  permelfo.d’indof.ar^ 
con  l'eloquenza  i raftri,  e le  zolle.  Màfetal’vno 
porgeffe  fe  dea' cotali  eiancc,  moftrerebbe  hell’in- 
gegno  ò negligenza , ò foiba  : non  accorgendoli  di 
due  folenni  paralogifmr,  che  li  commettono  da_* 
Virgilio,  e dagli  altri  beatihcatori della  forte  con- 
tadine^». -L'vnaè'ilconiìderar  in  dTapuiamence 
i beni,  e nella vitarciuilepnramcnttfi mali.  L’altro 
è il  figurarli  nellevifle  vna  perfezione  ideale  di  tut- 
te le  grazie  poflìbili  à quello  flato,  e nelle  Cittàle 
confuete  miferie  in 'graebo  foprabbondantc:  cpoi 
farne  il  paragone . 

Che  fìnccrità:  qual  gente  più  bugiarda , che  i 
contadini?  Certamente i legiflatorijiuominipru- 
dentiflimijftimano  il  contrario,  mentre  comanda- 
no ,che  li  dia  ne’  tribunali  affai  maggior  fede  alla_» 
teftimonianza di  petfone  d’oncfto  affare.  Màgli 
huominiinconfitferatichiaiuano  fincerità  l'inezia. 
Veridico  c colui , cl‘.c  non  vuol  mentire  > non  colui 
che  volendolo , è priuo  poi  d’artifìcio  per  colorir  la 
menzogna . 

Che  ficttrezza  ? In  qual  ordine  diperfonccom- 
mettonli  più  frequenti  omicidi)  , che  re’ villani? 
Oje  ricchezze,  fon  quelle  clic  allcttano  gli  affalfì- 
nij . Le  ricchezze  ancora  fon  quelle,  che  difèndono. 

- C*  J A n.  " dagli 
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piagli  aflaffinij;  c non  pur  da  gli  aflàffini/  > ma  da_» 
ogni  alta  violenta  ; poiché  l’oro  non  men  chc’l 
ferro  è arme  gagliardi  (lima  per  combattere,  corno 
diflc  Ouidio.  Il  villano  più  che  ogni  altra  qualità  *•  »“•>*■ 
di  perfone  foggiaccà  gl’infoltide  foldati , all  info* 
lenza  de’  banditi , al  capriccio  de’  potenti». 

Che  innocenza  ? che  moderazione  d’appetiti  ì 
3 Son  forfè  ora  le  campagne  quelle  Arcadie  di  bontà, 
clic  gl’italiani  Poeti  rapprefencano  sàie  feene^? 

Più  tofto.comc  dice'Orazia. 

tMasnum  pauPcritt  opprobrium  itbef 
Quoduis , & facete  & pati . ,J‘  3 

E fi  priuo  dell’innocenza  il  villano , che’l  nuocere , 
ò l’ingiuriare  altrui  fi  chiama  farvillania  . Chi  più 
del  villano  è tiranneggiato  da  gli  appetiti  ? Egli  fojo 
ccolui,  cheappetifoe  con  veemenza  ogni  minimo 
guadagno,  ogni  ruftico  cibo.  Egli  è colui,  chea 
pena  conofcei  nomi  di  virtù,  c d’onore,  ciò  è di 
due fintifiiini oggetti , che  foli pongpn  ilfrcno iru.» 
bocca  a’ Cerberi  delle  cupidigie  difordinatc..  Pare 
chcrhuomadi  villa nudrifoa  gli  affetti  più  mode- 
, rati,  perche  brama  cofc  di  poco  pregio,  edageuoli 
• al cittadino.  Màcon quefta regola  conuerrebbe_j 
riconofi  crr  maggior  temperanza  ne’ caualli,  che 
negli  Anacoreti;  perchè  appctifeono  piuvilcibo , e 
più  ageuole  ad  ottenerli . Non  e virtù  il  non  bra  • 
mari  diletti  grandi,  e divedi  perchè  non  fi  cono- 
foono:  c virtù  il  non  bramar  piu  del  neceflarioal 

fuo  finto , c’Ipriuarfiipontaneamcntedelfuperfluo 

per  onefta  cagione..  li  che  nel  cittadino  affiti  piu 
che  nel  contadino  fuccede  : poiché  il  follcuarfi  da 
ciò  chc’l  fenfb  perfuade , c l’inhamorarfi  di  moti- 
vo più  alto, rie  non  fono  il  diletto,ò’l  guadagno, no 
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c afferro  da  vna  re ffa  fèmpre  incuruata  fopra  ilter- 
reno.  - ■ •!>  . jìj  .. 

E finalmente, per  non  Tacere  quella  fi  commen-  4 
1 data  limigli .rnza  ccdfccol  d’oro»  le  ben  s’auuerre, 
neffunavitaè  più  diffamile  dalla  felicità  fognata»* 
del fecol d'oro,  che  la contadinefca . Il  priuilegio 
diquelfecolo  fifingequefto*  che  la  Terra  foflk_*  . 
all  nuomo Tributaria  di  tutti  i beni  fenza  rifeuoter- 
ne  in  prezzo  i fudori . Qucfto  priuilegio  c ora  del 
ricco  , il  quale  fenza  veruno  ftentogode  non  pure 
ogni  frutto  della  Natura  ,mà  ogni  delizia  dell’ Arte. 
Pcrlui  dura  quell’età,  che  nel  campo  fcnz’opcra*» 
dell’aratro  biondeggiaua  la  mefle , che  i fiumi  cor- 
reuan  latte,  e che  trillauail  mele  dalle  corteccia 
del  bofeo.  Pcrciòche  al  ricco  è ora  fi  agcuelc  il  . 
procacciar  tutti  quefti  beni , come  f«  la  Natura  in_* 
quella  maniera  liberale  gli  produceflc . Adunque  il 
poffeffò  dell’oro  è quello,  che  fà  goder  veramente 
l’età  dell’oro . La  doue  il  villano  foffre  due  calamità 
oppofte  direttamente  alle  profperità  di  quel  fecolo. 
All’ora  fi  godeuano  i beni , e non  fi  faticaua  nel  far- 
gli nalcere  i il  villano  s’affatica  nel  fargli  nafocrc , 
e poi  non  gli  gode . Nel  rcfto  quella  forte  di  vita_* , 
molto  proffima  alle  beffi c,c piena  di  ftcnti , mendi- 
ca di  piaceri,  non  adornata  da  feie nza  , nonda_* 
virtù , non  da  onore , non  da  cordiale  amicizia»,  ; 
tale  in  fomma,  che  il  lodarla  potcua  vgualments— » 
efl'er  prefò  per  tema  dal  Bcrnia  , ’ m- 


pofe  il  capitolo  in  commendazione 


« 
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I V'  ambiguo  può  cfTere,  fc  meglio  fìa  Capo 
TÌT?jP  ilnafcerein  fortuna  mediocre,"  òin_»  50 
Jl  *^3  fòprabbondante  ricchezza  ...  B mixlitr  r 

w Mérre  prefupponeffimo  FaC  e Spagna-  X “u^.du 
b m ero  d' vn  eccella  virtù , io  anteporrei  triti 

la  feconda  condizione,  confederando  1’  huomo 
lemplice  flato  della  Natura:  poiché  fecondo là^grsn  virtù. 
perfezione  Crifliana  i maggiori  mali , e le  priua- 
zioni  de’ maggiori  beni  diuengonoimaggioribeni; 
e così  i tormenti  fona  migliori,  che  idiletti,  ci  e__» 
nudità,  che  le  clamidi . Pruouodunquc  ciò  ch’af- 
fermai, dentro  i terminrdella  Natura  .La  ricchez- 
za , se  detto , ch’è  vna  potenza  per  confeguir  dagli 
altri  ciò  che  fi  vuole.  Ora  fempre  la  maggior  po- 
tenza è migliore  in  chi  fra  quello ch’ei può,  vuole 
il  meglio;  e pur  quella  è la  definizione  del  vittuofo. 

Le  ricchezze  giouano  à rutti  i beni , che  ricono- 
fcemmo  permcriteuoli  del  noflro  appetito:  gio- 
uanoalla  confcruazionedell’cflcrc,  procacciali  do- 
no cibi  al  foflegno,  medicamenti  alle  infermità , 
aiuti  nelle  fatiche,  difenfori  ne’ pericoli:  giouano 
alfacquiflo  delle  faenze , fomminiflrandonc  libri-, 
maeflri  , cd  ozio  per  contemplare  : comperano  , 
tutti  i piaceri,  cdaflòluono  da  tutti  gli  incomodi 
per  quanto  perni  ette  l’vmana  condizione  : fabrica- 
noami  percattiuarc  i cuori  con  la  beneficenza-,: 
fpargonoraggi,ch’empionoglianimi  di  venerazio-, 
ne.*riefconoiftrumcnti  per  l'eferciziod’ogni  virtù:  o 
però, bene  vfatc.fòno  quelfeme^da  cirisermo- 
gliano  tutti  i beni  componenti  Fvmana  felicità. 

2 Qua  ndo  mai  ò Mecenate  tra  gli  antichi,  ò Lorenzo 
de’  Medici. tra  i moderni  harebbono  rifuteitati  gli 

fludij , 


6+6  LIBRO  QVÀRTO 

ftudij, raffinata  la  f.picza , illuftrato  il  modo  co  l o- 
pere  di  tanti  ingegni  miracolo!],  riportadone  gloria 
eterna  del  nome  loro,fc  alla  magnanimità  di  quegli 
animi  non  hauefa  corrifpofto  l'ampiezza  delle  fo- 
lta nzc  ? Quando  harebbe  potuto  Lue  u Ilo , le  non 
per  vn  mare  d'oro,  condurre  infieme  colla  ftta  iibreJ 
ria,  il  Portico,  l’Accademia,  e’1  Liceo  dalla  Grecia 
nel  Lazio  Spargendo  alla  mente  di  Cicerone  que’ 
Temi , onde  germogliar©  i frutti  della  filofofia  Gre-* 
ca  tra  i fiori  dell’eloquenza  Romana  ? Quando 
mai  à Cario  Magno  farebbe  riufeiro  di  rauimiar  nel 
mondo  la  morta  letteratura  colla  fondazione  di 
tante  illuftri  Vniuerfità  in  sì  gran  beneficio  degl’ili  • 
tclletti , e in  tanta  gloria,  e propagazione  del  nom$ 
Criftiano?  E per  parlar  de’  faggi  medefimij  Quan- 
do Ariftorile  harebbe  cftratto  da  tanti  libri  de- 
g>li antichi,  eda>tante  opere  della  Natura  luce  di 
verità  per  tutte  le  nobili  difclpline  fenza  le  ricchez- 
ze d'vn  Alefandro  ? Quando  il  Rè  Alfonfo  harebbe 
ottenuto  da  vn  patrimonio  mediocre  di  poter  tra- 
(portare  colle 'fuetauolc  il  Ciclo  in  Terra  r Quando 
vn  Atiicenna,  quando  vn  Ticonc,  cjuandovryj 
Pico  farebbonfi  tanto  auanzati  ò nelle  fpecolazio- 
ni  medicinali ,:  ò nelle  oflcruazioni  celeili,  ò nelle 
più  recondite  dottrine  di  tutte  le  antiche  Sette  ,(ei 
loro  ingegni  non  hauefier  potuto  volare  con  ali- d 
oro.  Non  credo,  che  mi  lira  oppofto,  la  dottrina 
trouarfi  congiunta  colla pouerta  nc  chioftri:  perche 
in  ordine  alla  dottrina  nefltino  è più  ricce  del  Reli- 
giofo,coinc  colui,  ch’è  fgrauatoda  ogni  penfiero  di 
prouederc  allcrìfccefiità  della  vita, ed  ha  fenza_* 
prezzo  libri , c maéftri . ’ 

Lo  fteffo  potrei  inoltrare  con  innumcrabili  efem- 

pi; 
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pi/ nella  virtù  militare , Badine  vno  rifguardeuolc 
chehàbbiamod’auanti  àgli  occhi.  ’ 

^Ditcmipcryoftrafè,  ilMarchefe  Ambrogio  Spii 
nplabarpbbtirinouati  ài  nome  Italiano  i primi  ono* 
ri  nella  milizia  in  Fiandracontra  i nemici  di  noftra 
Eedc»  acquila  ndo  alla  Tua  Pàtria' .quelle  glorie  no’’ 
combattimenti  terreftri ,<  che  dà  afltri fiiol  cittadini 
haucua  ella  ereditate  nelle  batcaglicmarittime , le 
non.fl  lode  potuto , .per, dir  cori , fàr  vn  ponte  d'oro 
n quei  gouerni  militari,,  dicui  pofclai  il  manifeflà- 
ron  fi  degno  la-prudenza , eia  fortezza  * ' . v j..i 
II  Saraceni  all  ora  : O quanto  contrario  è Lucia- 
no al  voftro  parerò;!  .Egli  , come  vi  ricorderete,  in- 
troduce TimoacAtenicfe.ciicprimariccoimdiper  » Tim,* . 

fouerchia  larghezza:,  c benignità  sicra  impouento, 
a lagnarli  contro  à Gioirci  che  fi  mal  riraUncralfc 
le  fpefe  da  lui  fatte  nellonorarlo  co’  facirifìcipOndc 
Gioue  comandò  alla  Ricchezza , che  guidata  da_, 
Mercurio  recafletefori  à codui,  , £ quindi  l’Autore  , ’ 
prende  materia  di  riferire  qual  folle  la  comi tiua_. , 
ond  era  accompagnata  la  Pouertà , che  all’ora  con 
Timone  albergata;. ;.;c  ile.  annouera  per  compa- 
gne la  Robuftezfcàj , la  Fortezza,  la:  SapienzL. 
yeggendo  T/monc  la  Ricchezza  , da  principio 
moltra  di  rifiutarla , con  dir  e che  altre  volte  Hàfpc- 
nmentati  i yclcnofi  effetti  di  lei  , ciò  è l’ adula- 
zione , la  corrutela,  l’inuidia , l'odio , la  fugacità 
del  ben?  : ila  dòuc,, la  Coperta  per  mezzo  della., 
faticagli hauea portato  vn  teforo  tutto  di  lui,  ed 
elente  dagli  diurni  della  fortuna . Finalmente  la- 
jciandofi  prender  dalle  Iufinghc  della  Ricchezza , 

1 accetta;  ne  dipiengclofò,-  dadi  in  preda  all’aua- 
rizia  , al  fafto.,  all’intemperanza#.,  ed  à tutti  i 
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Mi  fate  quari  venir  collera , replicò  il  P.  Andrea  » < 
con  citarmil'autorità  di  Luciano.  E chepefopuò 
hauer  il  detto  di  coftui , nemico  dichiarato  della-,' 
Filofofia  . della  Potenza  4 e della  Diuinità , per  con- 
ferir con  quell’arte  gli  applaufi  di  coloro , ch’efo 
fe  ndo  éllì  Iprczzabib,  inuidiano , c beffano  quant'è 
di  venerab.  le  nell’ Vniuerfor  Scrittore,  che.fcguace 
non  del  vero,  ma  del  capriccio,  non  parla  mai  <f 
•vna  cola  due  volte , che  noncontradica  à sè  fteffoi 
&abufandoridel  fàuoreV  che  ha  la  maldicenza-,» 
rapprefenta  i vizijd  alcuoiparticolari,  che  fono  in 
qualche  flato  j e vuol  perdio  infamare  vniucrfal» 
mente  la  condizione  di  quello  flato  ? Quali  in  tal 
modonon  potclfcroinfamarfr  tuttelc  profeflioni  » 
tutte  le  Nazioni,  tutte  leprofapie,  e quante  ma- 
micre  di  cofe  albergano fotto  la!  luna  i 'La  fch iettai 
regola  di  lodare , ò di  biafimare  vno  flato  è il  para- 
gonarlò  colfuo  contrario,  cd  «faminare  in  qual  di 
•loro  foglia  trouarfi  maggior  frequenza  d huomini 
virtuori,  e felici,  ò viziofi,  e miferi.  Prendiamo 
dunque  vn  migliaio  di  ricchi,  e vn  migliaio  di po- 
- neri , e reggiamo  quali  di  loro  fien  più  coperti  dal 
.vizio.  Quanto  allafortczza , chiedali  a’  Capitani, 
tdiche  mihhiafaccian  piùftim^d’huominibcns^ 
franti,  ò della  pouera  marmaglia.  Quanto  alla.» 
bontà, chiedali  à Giudici , fe  la  pouertà  lì  piglia  per 
indicio  d’ognidifonorato  misfatto. 

, . male  fuada  fame*  , & turpis  egttlas . 
Everochelpouero  più  s’affatica  > maperinterctic, 
non  per  virtù . Nel  refto,chi  vuolannoucrarla  fa- 
tica in  quanto  fatica  trai  beni,  riprenda  coloro, 
che  diederol’aggiunto  di  quieti  àgli  Dei.  - 

E.fc  Timon^con  la  Pouertà  erari  fatto  virtuofo, 

perchè 
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perché  introdurlo  à beftemmiarcontra  Giouc , c ho 
in  quello  flato iltenefTe  ? 

Ma  ciò  che  s’è  detto , e ciò  che  diremo  apprettò, 

Suo  far  palefè  la,verità,che  cerchiamo  nella  propo- 
a materià.LafcifiLuciano  da  partc:pcrchc  farebbe 
gran  fallo  il  confonder  gli  autori,  che  dcono  leg- 
gerli per  trattenimento  come  cotcfto  , con  quei 
che  cercano,  e pruouano  fchiettamente  la  verità, 
come  Ariftotile,  come  Tullio,  come  Zcnofònte , 
come  Plutarco , c come  altri  pochi  degli  Antichi  : 
sì  come  farebbe  errore  in  vn  Principe  il  permettere, 
chcglihuomini  da  lui  graditi  per  faceta  conuerfà- 
2Ìonc,  s'vfurpattcro  poi  anche  nelle  loro  facezie--» 
l'autorità  di  Configlieri . 


A , perchè  ilnoftro  quelito  fu , fè  fia_# 
/f  Ipeclictcilnafccrein  eftrcmaricchcz- 
za  ,•  c perchè  quando  altri  natte, rima 
ne  in  lui  ancora  dubbiofo  il  futuro  pof- 
fello  della  virtù , io  crederei  defidera- 
bile  aflòlutamente  ad  vn  huomo  il  nafeere  con  fa- 
coltà mediocre , mà  in  guifà , che  fecondo  il  fuo 
grado  il  patrimonio  Ila  copiolo,  e nonangufto. 

L’vltima  parte  non  ammette  contratto . E durif- 
fìma  condizione  l’cflcr  coftretto  dallonore  à far 
l’impottibile  s à viuer  con  più  fplendidczza , che  le 
propie  foftanze  non  portano  . La  fplendtdezza_j 
dapprima  fù  inuentata  per  comodo  : indi  come  am- 
mirata dagli  altri  conuettìflì  in  onore,*  finalmente 
l’onore  in  ncccfìltà  i fi  chè  fc  la  fplendidezza  man- 
ca in  vn  di  coloro,  che  lòn  digrado,  òdi  (chiatta  . 
confuctaad  vfarla,aggjugne  all'incomodo  della». 

K kkk  fua 


Capo 

Si 

Uonftctnit 
Veruni  fuf. 
fefi&ne  , U 
fmdefidtra. 
bUfertwea  S 
uefeer  ceti 
ncchexxA 
me  die  ere  , 
mù  vamagi 
lie/a  fece m- 
de  ai  grada  , 
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fua  priuazione  il  tormento  del  dilbnore.  Tormena  • 
totale,  cheperfottrarfenehà  condotti  alcuni  no-I 
bili  poueri  à lcuotcr  da  sè  quella  pouertà  vergogno- 
fa  con  azioni  di  molto  più  grauc,  e più  meritato 
difon  ore  . E,fepur  talvno  colla  lunghezza  del 
tempo  arriua  à perdere  quella  Agogna, che  gli  ar- 
reca il  trattarli  da  meno  di  quel  ch'egli  è , ne  ricette 
quello  danno,  che  li  auuezza  infenfato  àgli  Iti- 
moli  della  riputazioni  dal  che  poi  auuienc  ciò  che 
dicena  Tiberio  : contempla  fama  , contemni  vìr- 
tutes  . 

Più  d/fficile  farà  il  pròuarela  primaparte  del  mio  z 
detto , ciò  c che  la  fortuna  mediocre  prepari  nalci- 
mento  più  dclìderabile,che  la  fmifurata.  Con  tutto 
ciò  dopo  attenta  elàminazione  troueremo,  quello 
efier  vero  . L'eccedente  ricchezza fuoIc(appórrar 
doppio  male  : la  briga  della  cuftodià,<1  pericolo 
dell’abulò. 

CominCcrò  dalla  prima. 

Crefcentem  fequuur  cura pecutiiatn ' 

L’oro  è tanto  infidiato,  che  ipomi  diquclme- 
tallo  liebber  bifogno  della  vigilanza  de’  Draghi  p« 
licurczza . Màdi  più  à nellùn  podere  fi  qchicde_> 
còsi  diligente  coltmazionc,  comeadvnpatririao- 
nio  opulento . T olio  che  gli  itìancarna  tal  cultura 
fopràmodo  accurata , degone  la prillrna  doridi tà , 
elangue  pian  piano  Ibaduto»  c deferto . Pcròvna 
lomma  richezza  reca  non  tantolc  deliziole como- 
dità di  padrone,  quanto  le  fpinofe  follecitudini  di 
maeflro  di  cala.  Gli  huomini  comunemente,  di- 
menticandoli , che  la  robba  non  è bene  in  ragion-» 
di  fine  i mà  in  ragion  di  mezzo , ciò  è per  compe- 
m •'  rar  gli 
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rar gli  alrri  beni,  fipriuano  d’ogni  altro  bene  per 
conferuareinteralarobba.  A quella  milèria sag- 
gi ugn  e fpcflTovn’altra  peggiore,  ed  è,  die  l'animo, 
eflendo.1  abituato  ad  amar  larobba  come  fino» 
concepire  vn’infaziabilc  auidità  d’aumentarla_* . 

Di  quelli  due  infami  affetti  l’auarjzia  è comporto  ► 

Ne  fipuò  trottare  in  terra  vizio  piu  agitato  dall’ano 
lieta , più  abbandonato  dal  piacere , più  nemico  d* 
ogni  virtù,  più  odiato,  più  difprczzatOj  vizio  fi 
mifero,  che  nel  com  un,  parlare  del  volgo, pffer  mi- 
fero  , ed  eflcr auaro, fuònalp rteilò , : Quefioc  dun, 
que  rvnde'mali,chc  fuol  cagionar  rtmmcnìL* 
ricchezza.  t ;rfl 

3 Mà  pi  ùgraue  è l’a!tro,ciò  è ij  pericolo  d'abulàrla. 

Filoftrato  per  la  prima, e più  marauigliolà  lode  d v# 
infignefapicute  > nella  quale  conlunghc , e magni-  tnvùMU». 
fichcparole  fiflende;  apporta  quella,*  chcijiuno"*  4#,,rt* 
Teppe  m eglio  d r 1 1 1 i {bruirti  d elle  ricchezze.Not  ve  g- 
giamo,  c hai  nomi  di/fffAg#  di  tfrtnato , e di  diflo- 
luto , i quali  per  origine  loro  non  importano  altro, 
chela  potenza  di  far  male,  ora  per  vfanza fono  ap- 
propri al  coftumedi  far  male,  Perchè  ordifl.aria- 
menrc  ilpoter  vn  male  gnftofb.è  i tré  quarti  del  vo- 
lerlo. SaggiamenteOrazioj  il  quale  non  riconob- 
be comcfauoredel  Ciclo  in  Mecenate  le  ricchezze, 
fe  non  in  quanto  gli  furon  date  congiunte  colla  vir- 
tù di  bene  impiegarle . 

Dy  tibi  diuitias  dederant  ,artemque  fruendi . 

+ Ma  ,n  qucft'arrc  pochi  riefeono  . Il  dimoftrar 
ciòconcfcmpii  parrebbemi  la  ftcflà  follia,  che  il 
prouar  con  Iftorie,  che  gli  huomini  muoiono , 
che i bambini  vagirono.  Gli  occhinoftrifon del 

mio 
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mio  detto  pili  frequenti , e più  ficuri  tcftimoni/,che 
le  penne  altrui. 

■ E l’abufo  delle  ricchezze*  chi  non  vede  qual  pro- 
fondo baratro  (la  di  mifcric  ? Con  minor  fuo  danno 
fi  conlegna  la  beuanda  gelata  al  fcbricitantc  > e 1«l_» 
fpada  alTinfano,  che  la  ricchezza  al  maluagio . In 
vna  parola  ella  fi  marita  con  tutti  i vizij:  c quelli 
folo  có  vn  tal  maritaggio  foglion  cfler  fecódi  d'ope- 
razionifegnalatamcnte  peruerfe . Indi  poi  rimira- 
no la  compleflìonc  infracidata , la  mente  ottufa_» , 
ed  auuilita,  l'odio  comune  , 1 infamia , e la  ruuina . 
Vogliamo  di  ciò  vn  milione  d’elcmpij  fcgnalatifli- 
mi  compendiati  in  vna  parola?  Roma,  finch’heb- 
bc  cittadini  mediocri  di  facoltà , gli  hebbe  fupremi 

di  virtù . Qualfù  la  fua  peftc  ? - ** 

Prima  peregrino  t obfcana  pecunia  morte 
o.  Intuii t , & turpi  fregerunt  J acuta  lutea 

Diuitia  molle  s . v 

Con  sì  gran  danno,  ch’indi  per  colpa  loro  fi  potè 
veramente  efclamare , 

Sènior  armis 

Luxor  ia  incubuit , viftumque  vlcifcitur  orbem  tq 
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fi  il  Saraceni  così  fauellò  in  contraria:  Capo 

Qllkjfejp  Parrai,  che  gli  argomenti  vfati  in  altre  52 

materie  da  voi  fi  ritorcano  nella  prc-  PntU  • /« 
lènte  quiftione contra di  voi.  Spello 
dGwCu&i  hauetc  prouata  la  bontà  di  qualche^  maU  ■ «M 
oggetto  col fentiment0 comune  ; perciò  che, buono 
i quello  che  piace  à tutti . Ora  chi  è che  non  amidi 
poflèdere  ogni  maggior  cumulo  di  ricchezza  ? tSl"»  nu 
Molti  lo  negano  con  le  parole,  mà  tuffilo  confèfi  fafnpm. 
fànco' fatti,  eccetto  coloro  , che  per  Dio  fenefpo.  u*pÌj£t‘fì 
glianoj  iqualinonèchelcftiminoàsècattiuena-  <w fumi* 
turalmentc,  mà  eleggono  priuarfi  di  quello  bene 
per  vn  altro  maggiore  prom  elio  dall’Euangelioà 
chi  le  ne  priua:  fi  come  non  reputa  cattino  il  da- 
naro colui  che  lo  fpendeper  comperare  vna  poflèfi 
2 fione.  Peraltro  Seneca  ItelTo,  quel  fi  rigido  Stoico, 
-accumulò que' tanti millioni, che  tutti lànno.  Ben 
delle  ricchezze  fu  detto:  Facilini  ivueniestqui eat  nuNer»*: 
viluperety  quàm  qui  faflidiat.  Il  rifiutarle  fu  Ipe 
ciale  di  qualche  antico  bell  vmorc  < che  volle  Ipac- 
ciarfi  per  faggio  e renderli  gloriolo  colla  flraua* 
ganza.  Elarània  llcllà,  che  confeguironoperciò 
colloro,  pruoua  la  mia  propofizione:fon celebrati, 
perchè  fon  rari  _ Nel  rcfto  è vcrilfimo , che 

Prima  ftrè  vota  & cunilii  notiftma  templis 
Diurna  vt  crtjcant , vlopes , vi  maxima  loto 
Noflra  /il  arca  foro.  * . j 

T allora  protiafte  vna  colà  cflèr  buona , perchè  Dio 
la  promette  fi  come  grazia,  perchè  la  dona  lì  co- 
me premio. Or  nella  Legge  vecchiaia  quale  à,  pitto 

alle.r. 
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allettaua  glihuomini  col  guiderdone  della  felicità 
naturale,  non  promettono  alcuna  volta  da  Dio 
ricchezze  copiofe , c reali  ? Non  'le ‘diede  egli  in-*  ► 
mercede àlob,  ed  àSalamone-?  t „ 

Il  Saraceni  qui  tacque,  in  atto  d’attendere  la_,  3 
rifpofta;  la  quale  dal  Padre  Andrea  gli  fu  data  in_» 
tali  parole . Quanto  alla  prima  oppofizìone  , io 
non  hò  mai  confentito  nel  foro  dell'appetito  co- 
mune per  giudicare  la  vtilità , ò’I  nocumento  degli 
oggetti*  fapendo  io  che  quello  giudicio  appartiene 
alla  prudenza , la  quale  è in  pochi  runa  (1  bene  in_» 
giudicar  la  bontà , ò la  malizia  in  ragion  di  fine_^  ; 
perchè  vna  tal  cognizione  appartiene  all’efperien- 
za,  la  quale  in  tutti.  Or  qui  lì  dilputa  deifc  ric- 
chezze } che  fono  mezzi,non  fini  . Però  non  i 
più,  mà  i faggi  hanno  in  ciòrauroritàdi  giudici 
competenti.  E quando  pur  fi  douefle  tener  in  al- 
cun conto  il  parer  della  moltitudine  in  altre  con-  ~ 
trouerfie , noi  merita  in  quella  per  rifpetto  partico- 
lare. Midichiaro.  La  cagione, per  cui  errano  i più  4 
i n vn  tal  appetito  di  fourana  ricchezza  è , perciò- 
che  ( iìcomc  io  diffi  ) qualunque  ridondante  ric- 
chezza naturalmente  è dcfidcrabile,fe  va  congiun- 
ta colla  prudenza . Orla  verità  di  quella  Maggior 
propofizione  è conolciuta  dagli  huomini  comune- 
mente . Fà  poi  ciafcuno  di  sè  Ile  fio  quella  Minore 
dettata  dall'amor  propio  : lo  fon  prudente  : e ne__> 
conchiude  per  conlcgu enza  : Dunque  per  mè  ogni 
valla  ricchezza  è defidcr abile . Orazio, che  non  è 
collante  ne'  fuoi  dettami , mà  in  vari;  luoghidimo- 
flra  vari;  fentimenti,vellefi  vna  volta  di  quello  pen- 
fier  della  moltitudine  madando  i fuoi  voti  al  Ciclo 
così:  Dei 
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Del  vitam,de(  opes:  aquum  mi  animum  ipfeparabo . «.»•<#  «•. 
Quali  non  fi  richieda  più  Ipeciale  aiuto  del  Cielo 
per  procacciarli  l’aggiullatczza  dell'animo  fabri- 
cato  nel  Cielo , che  per  allungar  la  vita , e moltipli- 
car la  facoltà,  che  hanno  per  materia  la  terra. 

5 E vero, che  Dio  come  premio  tal’or  promife , o 
concedette  vna  ftraordinaria  ricchezza  *raà  ciò  à 
perlòne  dotate  di  (Iraordinaria  virtù , come  à pun- 
to erano  Iob,  c Salamone  da  voi  nominati.*  ed  in_» 
quelli  già  io  mi  fon  dichiarato , che  llimo  le  fomme 
ricchezze  defidcrabili:  Benché  l’efcmpio  dello  di 
Salamone  faccia  veder  chele  virtù  fra  le  ricchezze 
eccelfiuc  lòncomc  i metalli  tra  le  fiamme:  ilper- 
fcttilfimodi  elfi  ch’è  l’oro,  vi  diuicn  più  fino,  e più 
Iplendido  ; ma  grinfcriori  vi  lì  (quagliano , ed  ince- 
nerifeono . Eperò  in  fin  tra  i Gentili  fù  (limata  pre- 
ghiera indegna  delle  orecchie  diuinc , e vergogno- 
sa alle  vmaneil  chieder  al  Cielo  elòrbitante  rie- 
chezza  ; intorno  à che  habbiamo  la  feconda  Satira 
di  Perfio  à Macrino , à cui  egli  parla  così. 

Non  tu  prete  po/ti s emaci , 

Qua  nifi fedulìu  nequeas  commi  fiere  Diuis . 

At  bona  pars  bominum  tacita  libabit  acerra . 

Haud  euiuis  proptu  e fi  murmurq.bumile/q.fufurrot 
Tollcre  de  Tempiis , & aperto  viuere  voto . 

Meni  bona  fama, fide  s\bpc  clarèy&  v laudi  al  bofpet . 
llla  libi  introrfum , & fub  lingua  immurmurat : 

Or  quali  erano  quelli  voti,  che  per  vergogna  fi  ma- 
(licauan  fra’ denti? 

0 sì 

Sub  rafìro  erepet  argenti  mibi feria  dextra 
Hercule  ! 

6 Cotclli  voti , dice  Perfio , che  tu  non  ti  attcntereili 

“ LUI  di 
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11  ' di  commetter  allorccchic  diStaio,  (cioè  d’vngm-' 
dice  ordinario  di  quella  età)  ori  di  commetter  all' 
orecchie  di  Giouc  ? Ecco  che  ria  fra  gli  Etnici  il  de- 
fiderio  di  trafricchire  fri  condannato  per  viziofo . 

Ed  in  fomma  l’elperienza  fé  vedere,  chenellarob- 
ba  Ipecialmentc  ri  verifica  quel  comune  aflIoma_#  : 
Jìar  collscate  il  meglio  tra  l'eccejfo , el  difetto . E però 
làggiafù  la  preghiera  di  Dauid,  ch’cfcludeua  da_* 
se  non  meno  la  firn  ifurata  ricchezza,  che  languita 
pouertà  rlàggia  fu  la  fentenza  del  Lirico,  mentre  in- 
titolò , aurea,  vna  mediocrità  di  fortuna che  ftia_» 
lungi  vgualmentc  dalla  fordidezza  de' tuguri;  , e 
dalle  inuidie  de’  Palazzi* 

Que’  diletti  di  fenfo  , che  di  Tor  natura  non  s’vrii-  7 
no  per  medicamenti,  non  fon  graditi, come  dicem- 
mo, le  non  gli  adorna  la  nouita,  madre  dell'am mi- 
razione.  Ea  ègraziofo  inoflèruazionc  di  ciò  vn_» 

13.  penficro  accennato  da  Grifoftomojnon  per  altro  efr 
fere  frati  formati  fuori  del  Paradifo  terreftre  i primi 
Genitori  degli  huomini , fc  non,  vt  re  ìpfafenfu  bene- 
feiorum  frucrentur  : il  qual  fenfibile  godimento  era 
il  gufto  della  nouità  in  eflcrui  pofiria  introdotti . Po- 
llo ciò , vn  immodcrata  ricchezza , mentre  non  ria 
frenata  da  vn’  eccellente  prudenza , corre  torio  à 
fiitollarfidi  tutte  le  dilettazioni  {enfiali  già  note_->, 

. le  quali  tutte  vbbidifeonoa  cenni  Tuoi . Quindi  poi 
ritagliata  và  cercando  qualche  inuritato  piacere, 
come  leggiamo  di  Serfe,  che  hauca  propofto  gui- 
derdone à chi  ritrouaua  noua  forte  di  voluttà . Mà 
finalmente  mancando  ancor  le  inuenzioni,  s’inua- 
ghifee  ò dell  imponibile,  ò dell’cfecrando  perchè 
non  vede  in  altri  oggetti  la  bramata  nouità.  Nel 
primo  cafoaldcrideriq  fucccdc  il  tormento  della_» 

-h  IH  I difpe- 
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«liberazione  i nel  fecondo  calo  quel  della  finderefi, 
dell’infamia , del  gaftigo . Se  poi  la  ruota  della  for- 
tuna fi  volge , colui  che  poflèdè  cotanta  ricchezza,' 
è incapace  di  riceuer  fodisfazione  da  tutti  gli  og- 
getti , che  à gli  altri  fon  diletteuoli . Di  quello  net- 
tare , che  fi  chiama  piacere , per  lui  folo  firn  di  là 
dalle  colonne  d’Èrcole  i fonti,  che  al  conforto  de- 
gli altri  mortali  Igorgano  copiofamentc  in  ogni 
contrada . 

8 E quindi  polliamo  rilpondere  ad  vn  interroga- 
zione , che  à prima  villa  pare  aliai  forte  in  contra- 
rio : ciò  è > fe  i ricchiflìmi  pruouàno  fi  poca  felicità, 
onde  auuiene , che  tanto  radi  fieno  gli  imitatori  di 
quel  Vulteio  d’Orazio,  che  rinunciò  à Filippo  Gip- 
reconfultole  facoltà  donategIi,per  ricomperare  coti 
tal  rinunzia  la  fcrenità  del  cuore  perduta  in  quel- 
le ? Son  così  radi , perchè  già  la  pallata  lautezza», 
gli  hà  inabilitati  à cauar  piacere  dagli  oggetti  co- 
muni, e però  non  fono  piu  à tempo  di  godere  la_» 
natia  loauità  della  fortuna  mediocre . Quindi  Epi- 
curo, fcaltro Maellro  nella  fcuola del  piacere,  in- 
fegnaua , come  più  volte  habbiamo  detto , d’au- 
uezzarfià  gli  oggetti  più  triuiali,  e men  fudditi  alle 
rapine  della  fortuna.  E quello  millerio  per  auucn- 
tura  additarono  le  mani  di  Mida  firn  boli  della  ric- 
chezza , che  toglieuano  à tutti  i cibi  il  fapore  . 

Tal’c  dunque  il  mio  giudiciofopra  le  ricchezze. 
Finirò  con  trattare  della  Potenza . 

r ■ * 
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C art0  WAMMS  G N I potenza  di  fua  natura  e defidè-  * 

5 3 rabile,  fecondo  la  proporzione  già  ri- 

viupf*- &0T  ^erita  d’Airiftotile  . E però  l’Onnipo* 
K»>cbn'(*  .-^a£  tenza  c perfezione  fuprema,  che  al* 

*q*ai/ù  u berga  in  Dio . Solo  in  due  cali  la  po- 

r»i wj  tenza  è cattiua  per  accidente.  L’vno  è,  quando  è 
tiu'mJu  potenza  di  tali  azioni,  che  qualche  volta  poflono 
d'fUtm,  rìu(cir  nociuc  ,nè  colla  potenza  è accompagnata.» 
la  prudenza  per  eleggerle  folo  quando  fono  gioue  - 
noli  : de*  mah  che  partorifee  tal’or  la  potenza  per 
quello  capo,  s’è  difeorfo  in  propoliro  delle  ricchez- 
ze. L’altro  calò  è,  quando  vna  potenza  tira  fcco- 
vnTmpotenza  piò  nociua . che  non  è ella  gioueuo- 
!e  : come,  per  efempio,  la  potenza  ch’cfcrcitano  i 
magiftrati , è congiunta  coll’impotenza  di  molte-» 
azioni  vietate  loro  ò dalla  confuetudine  , ò dalla-, 
le^ge  , e permelfe  à gli  altri . 

"Per amendue quelli rifpetti fipuòftarinforfi,fc  4 
fia  defiderabile  quella  potenza  particolare,  che-» 
col  nome  generico  di  potenza  volgarmente  s’in* 
tende  * La  quale  in  fatti  non  è altro , fc  non  l’hauer 
prefenti  à Tua  volontà-  gU  vrti  di  tanti  huo- 
1 mini  , che  li  pofla  coftringtrc  vna_»  ». 
quantità  di  gente  à.  far  molte  azio- 
ni ì c con  quello  mezzo  fi  pof-  or# 

iterai r>.  fa  cagionare  ad  alcun-» 

di  loro  la  felicità  » . I ' 

ad  altri  la  mi- 
ferÙL*. 
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iS$5555  ^ Saraceni  àirora  : II  prima  cfi  quc  Capa 
SV  T*"*  £G>  due  luoghi,  che  voi  contro  alia  poteri-  54. 

fé?  za  ìCCCnnatc , fu  à marauiglia  tratta-  D’Sx°k*  t 
C°  ^ %norDoa  V erginio  Ccfarini  il*  J)£ 

?3i  +"*Q  vna  Satira  contrai  Tiranni  dcdicata_*Kma, 
da  lui  al  Gran  Duca  CoUnio.;  nella  quale  prende  % 
occafion  dilodarb  dalla  difficoltà , che  fi  fcorge_j 
di  vnir  la  potenza  colla  virtù  * difficoltà  fu  perita,* 
ben  si  da  quell ottimo  Principe , mà  che  hauca  ella 
luperato  vn  Alefàndro  tra  i Monarchi , vna  Roma 
tra  le  Republiche.  E qui  và  egli  con  erudita  elo- 
quenza tapprefen  tando  1 c norm  ita  ftrauaganti, nel- 
le quali  erano  precipitati  gli  animi  vmani , qual’ 
ora  percolpa  della  potenza  erano,  rimali  fenz  al- 
cun freno.  Ed  in  queilapropofitomi  fòuuienc  vn 
lungo  difeorfo  farro  da  Monfignor  Ciampoli  con_» 
quel  fuo  dire  madlofo,  e viuace,  ch‘cmpic  di  foaue 
marauiglia  chiunque  l’afcolra.  Rifcrìmmi  quelli, 
che  in  luagiouentù  il  fignor  Cardinal  Boromco, 
gran  parziale  del  luo  ingegno,  interrògollo  èchi 
de  gliantichi  Eroi  fi  folle  egli  più  affezionato.  Nè 
fàpendolì  rilblucre  il  Ciampoli  per  la  moltitudine 
de' paragonati,  c per l’improuifà  domanda,-  fog- 
giunlèquel  fàggio  Cardinale  : Ora  io  diròuui  l'af- 
fetto mio.  Sopra  ogni  altro  io  amo  , e riuerifeo 
quel  Lepido,  di  cui  narra  Tacito,  che  mentre  Au- 1. 


guftopenfaua  ad  eleggerli  il  fucceflbre , gli  occorfe  & 

alla  mente  coftui  fra  gli  al  tri  ; cgiudicòllo  capace  m , 
fed  afpernantem  . Trouare  vn  cittadino  priuato , 
dicea  egli , che  da  vna  parte  fra  capace  per  valore , 

e per 
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c per  fenno  dell  Imperio  del  mondo  5 e che  dall  al- 
tra parte  con  vn  magnanimo  difprezzo  ne  fia  fupe- 

riore.ètrouarc  vnitein  vn’liuomo  duerirtùfopra.» 

vmane , le  quali  nè  pur  dall'audacia  de’Poeti  furo- 
no accoppiate  mai  ne  lor  Semidei  . Piacque  al 
Ciampoli  così  alta  olTeruazione  i c mi  dilfc  d'haacr 
ìn  fella  vt  poemetto  fopra  quella  materia  5 dou^ 
ìntroducendofi  la  Potenza , che  proferifsc  à Lepido 
lo  Scettro  del  Mondo  con  tutte  le  lufinghc  di  pia- 
ceri , e d’onori , che  può  fognare  il  penfiero , egli  le 
dia  il  rifiuto  , come  ad  vna  fattucchiera , che_> 
mentre  promette  di  trasformare  gli  huomini  in-» 
Dei,  àguifadi  Circe  gli  trasforma  inbcftic,  cori 
rompendoui  ogni  virtù , ogni  vmanita  . AI 
che  prouare  hauer  egli  preparate  belli!* 
lime  ponderazioni  (òpra  i fotti  de’ 

più  famofi  huomini  > che^»  *'  ,,w  ' 

hauelTer  amminiftrata-.  . a t 

potenza  in  Roma-, 
fin  à quel 
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IACEA  lémbianteil  Querengod’ha- 
uer  nel  penficro  qualche  ragione  con- 
traria à quello  difoorfo.  Onde  il  Pa- 
dre Andrea,  à cui  toccaua di  feguita- 
*e,  gli  dille:  Che  pare  à voi  , Monsi- 
gnore, piu  verlato  nella  famigliarità  de’ Principi , 
che  non  fon  io  j al  quale  la  ritiratezza  delchioftro 
n’hà  tolta  l’occalìone  , e la  conucnienza , faluo 
quantomi  è auuenuto  diparticiparnedopoL'alTun*- 
zionc  del  Pontefice  Vrbano:  peròche  l’afFettofuo 
verfola  miaLingua.  c’izclovcrfo  lamia  Nazione 
mi  conciliarono  già  molt’anni  apprelfo  di  lui  all’or 
Cardinale  quella  ftretta  feruitù,  la  quale  ei  vuole» 
che  duri  ancora  nel  Principato . 

Ed  egli  : Quando  ciò  m’imponete , aprir òuui  Ii- 
berarncnteil  miolcnfo,  il  quale , le  follìmo  in  altro 
luogo,  m 'atterrei  forfè  d’efporrc,  acciòchenon_> 
folle  interpetrato  ò per  temerario  in  ripugnar  al 
parer  comune  ò per  lufinghiero  in  piacere  à i 
Grandi.  > 

Non  hà  dubbio , che  la  potenza  dee  cflfere  allog- 
giata più  confolpetto,  che  con  letizia.  Onde_j 
Àlarziale  interrogato  , quali  collumi  egli  harebbe , 
lè  diuenilfe  potente , rifpofe  con  acutezza  r 

Qucmquam  pojfeputas  mores  prtfcirc  futures  ì 
Die  mibty/i fiat  tu  Leo , quali*  eri s ì 
Efùacconcia  la  fimiglianza  : poiché  la  potenza-. 

. conferilce  maggior  eccello  di  forze  tra  gli  altri  huo- 
mini , che  non  hà  il  Leone  fra  l’altre  fiere . Con 
tutto  ciò  io  non  credo , che  per  quello  capo  la  po- 
tenza debba- elfor  riconolciuta  come  nociua,  ed 

infau- 
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infaufta,  «quando  (bprauuicncadvn  animo  per  al- 
tro virtuofo , e capace  . II  magiftrato  moftra  I’huo- 
tno,non  muta  l'huomo  : nè  T acito  affermò  di  Gaì- 
ba, che,fc non haueffe imperato,  farebbe  flato de- 
gno d’imperio,  ma  che  farebbe  flato  crcdutodc- 
gno.  Acca  de  ne’  coftumi  come  ne’  colori.  Di  que- 
lli con  Virgilio  fl  dice , chelolcurità  della  notte., » 
gli  toglie , perchè  gli  occulta  > e di  quelli  pare , che 
la  luce  della  potenza  gli  porti , perchè  gli  fcuoprc . 
Non  fono  infiniti  coloro , che  priuati  foflèr  buoni , 
e Principi  fien  diuenuti  maluagi , le  faremo  attenta 
offcruazionc  all'Iflorie.  E,  porto  che  in  alcuni  ciò 
auucnga , non  fi  vuol  alcriucre  alla  potenza  quello 
che  più  torto  c difetto  della  mutabilità  vmana_* . 
Quanti  altrefi  furon  buoni , che  rimanendo  ancora  3 
priuati  degenerarono  in  pefiìmi?  Bernardino  Oc- 
chino all’età  palfata  di  cfemplariflìmo  Cappuccino 
degenerò  nella  lua  vecchiezza  in  laidilfimo  Ereti- 
co. Ditemi;  quegl’Impcradori di  Roma,  che  fu- 
rono sì  federati,  erano  forfè  innocenti  innanzi  all* 
Imperio  ? Haueano  gli  fleflì  vizi; , ma  non  la  rteflà 
materia  d’efcrcitargli.  Vna  fauilla  di  fuoco  fempre 
è fuoco  ad vn modo,  ma  non  fempre  cagionalo 
ftcflb  incendio , perchè  non  fempre  ha  la  fteflà  ma- 
teria d’intorno  . O,  Nerone  auanti  il  Regnocra_» 
buono . Anche  nel  Regno  durò  buono , e non  per 
alcuni  giorni,  ma  per  molti  anni.  Adunque  altra 
nuoua  cagione  , che’l  Regno  lo  pcruertì . Bella-* 
maniera  d’argomentare  lo  fchierar  contro  alla  Po- 
tenza le  feeleraggini  deglìmpcradori  Romani  ; 

E quindi pruouare, ch’ella fà  glihuomini  federati! 
Anche  la  Potenza  ritorcendo  l’ argomento  potrà 
fchierar  contro  alla  Fortuna  priuata  le  feeleraggini 
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de’  cittadini  Romani , che  all’or  vincano , c quindi 
riferire  y chc  la  fortuna  priuata  appella  gli  ampli 
vmani . Ma  i vizi j de’  priuati  fono  menoauuertfci 
dalla  curiosità , meno  elàggerati  dall’inuidia,  meno 

5 celebrati  dalla  fama , meno  oflfcruati  dalla  lezione, 
meno  ritenuti  dalla  memoria . Contuttociò  veg- 
gafi  quel  che  gli  Storici  di  que’  tempi  nè  riferirono 
m genere, c quel  che  i Satirici  ne  defcriuono  in  par- 
ticolare . 

4 Ma , fi  come  le  montagne  firn  dirtantilfime  dal 
Cielo  , e pur  mirate  da  lunpi  paiono  abitar  colle 
cim  c in  Ciclo  j così , benché  i vizi; , e le  virtù  fieno 
opponi,  ruttauia  mirati  nella  lontananza  dc’fecoli 
non  fi  difeernon  tra  loro.  Quel  che  vn  Iftorico  loda 
per  Frugalità , l’altro  ilbiafimaperlordidezza:  ap- 
pretto l’vno  è zelo  della  giuftizia  quelch  c crudeltà 
preflò  all'altro..  Il  pianto  di  Celare  (opra  il  tclchio 
<ii  Pompeo,  che  dagli  altri  fcrittori  vien  raccontato 
per  atto  di  generola  demenza , è riferito  da  Dione, 

«da  Lucano  comeintcrettata  firn ulazione, quali 
folle  all’ora  piùlpediéte  finger  l’abborrimento  ,che 
obligarfi  alla  gratitudine  vcrlòil  traditore  . E’I  vo- 
ilro  Petrarca  in  vari j luoghi  aderì  ad  amenduele 
fèntenze . Oflèrua  il  noftro  P.Famiano^he  il  corta- 
me d’Auguftod’allungarimagiftrati , il  quale  da_. 

Tacito  fu  interpetratoò  infiggardagine  di  penfare 
alle  mutazioni , ò inuidia , acciòchc  moki  non  ne 
«padellerò , vien  riferito, da  GjofefFoper  carità;  af- 
finché il  (àngue  de’  popoli  non  folle  da  nuoue  mo- 
nche perpetuamente  fucéhiato,  conforme  all’Apo-  Ar^ 
-fogo,  con  cui  Efòpo  difcfeiquel  ricco  jn  Samo . Che  c,d*  t Ktmf. 
inalimi  non  diceiìcncea  di  due  Pcribnaggi  ingexn- 

Mmmm  ma  ti 
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mati  dalle  lodi  di  quante  penne  hà  la  fama,  cioè 
d'Alcfandro  fra  i Greci , di  Mccenatcfra  i Romani? 
Quanta  difeordia  è fra  gli  Storici  intorno  alla  pudi- 
cizia di  Scipione,  alla  ingenuità  di  Fabio , alla  pru- 
denza di  Pompeo  ? Benché  dunque  la  fama  nonj  S 
foglia  errare  nel  racconto  de' fatti  più  manifcfti, 
come  altra  volta  dicémo , tuttauia  per  fapere  i par- 
ticolari affettici  domcfticicoftumi  nò  è così  certa 
l’autorità  degli  Scrittori  : Più  certa  èia  pruoua^ 
della  noftra  fperienza . Chi  ficurerà  rintracciare-»  • 
nelle  antiche  pitture  qual  fiala  fembianza  del  ca- 
lmilo, ò del  cane,  fe  non  mancano  a’|dinoftri  gli 
originali  viui  della  medefima  fpecic?  Mà,  perchè 
vna  tale  fperienza  fi  faccia  con  acquifto  diverità, 
conuien  prima  nettar  l’occhio  dcll’inteiletto  da_. 
qucll’occulto  liuore,  che  habbiamo  verfo  gli  og- 
getti mirati  all’insù  , ed  infieme  dalla  tintura  di 
«quel  pregiudicato  concetto,  che  cihanno  inftillato 
,lc  maledicenzc  del  volgo  contra  i dominanti . Fat- 
to ciò  , confideremo  i Principi  conofciuti  in  vari* 
tempidanoi:  e ponderiamo  feilor  coftumt  fieno 
migtori,ò  peggori  d’vna  delle  due  metà  del  popolo 
a’  lor  fottopoìlo.  Poiché  quella  c la  giuda  mifura 
per  difcernerc  il  meglio  dell’ordinario  dal  peggio 
dell’ordinario  ; e così,  quello  che, polla  la  naturale 
condizione  delle  cofe  vmane,può  neimondo  chia- 
marli aflolutamentc  buono , ò allblutamentecàt- 
tiuo.  Ponderiamo , dico , le  ne  piu  degli  huomini 
fia  maggior  fcnno,chc  ne’ Principi  sfe  maggior  ri- 
fpctto  del  conuenneuole,  maggior  defidcrio  del 
ben  comune,  maggior  carità  , maggior  temperan- 
za ne’  piaceri  permefsi  loro  dalla  fortuna,  maggior 
* , mode- 


I 
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Ih  operazione  di  lingua , maggior  le  ri  età  di  penile», 

Sior  intrepidezza  nelle  ìciagurc , maggior  zelo 
gione . A mè  è toccato  di  praticare  con  varij 
Principi  > i più  de*  quali  Ibn  già  morti,  e gli  altri  ora 
non  m’afcoltano , fi  che  nefliin  interefle  mi  può 
foinger  à lodargli , Ipccialmente  così  in  genere , 
lenza  cfprimerne  pure  i nomi . Non  dico  d’hauer- 
gli  trouati  tutti  compolli  di  quel  fin’oro , di  cui  vo- 
lcua  Platone , che  fifàbricaflero  Tanime  regnatri- 
ci  : ma  ben  pollo  teftificarui , eh ’clfi  mi  fono  paruri 
la  meno  difettuolà  parte  del  gener  vmano . 

1 Sc  vorremo  efaminar  ciò, eziandio  col-  Capo 

ss  cte  la  ragione  , feorgeremo  eflèr  molto  5 6 

verifimile,  che  così  auucnga . Dicefi,  the 
che  la  Potenza  inchina  al  peccare , 
perchè  toglie  c Timpcdimenta  della_, 
refiftenza  priuata , c'1  timore  della  vendetta publi-  r,f\ 
ca . Ma  ò parliamo  della  potenza  ne'magiftrati  in-  wfc». 
fcriori,  ónci  Principe  lupremo. 

Alla  prima, quandoclla  tentaflè  difienderfi  oltra 
l’amminiftrazion  del  fuo carico, e i prillati  polfon_» 
refiftere , ed  in  efià  lo  fpauento  del  lupplicio  publi- 
co  per  varie  cagioni  è più  graue  : quelle  fono  , 
perchè  molti  errori  in  lei  fon  puniti , cne  negli  altri 
fon  trafeuratij  perchè  teme  tanti  più  acculato», 
quanto  maggior  numero  di  nemici  irritarono  con- 
tra  di  lei  ò l'ofFele  lor  fatte  nell’efercizio  del  coman- 
do ,ò  l’emulazione  della  grandezza } perchè  final- 
ihente  quanto  è maggiore  l’altezza  dou’ella  è po- 
lla , tanto  è piùlpauenteuole  il  dubbio  del  precipi- 
tarne . 
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Mà  fc  parliamo  della  fourajoa  potenza, qual  è noi  z. 
Principe}  quando  il  fuo  genio  fiavirtuofo,  corno 
ponemmo , quanto  egli  più  è libero  d'operar  à fuo 
genio , tanto  più  farà  opere  virtuofe  . Son  rari  per 
auucntura:  quegli  huomini  priuati , che  peccano 
per  adulazione  } per  ambizione , per  timore? 
Egregialodc  rtimò  MarzialcdrNerua,  non  ch’egli 
fotte  buono  dopo  1 Imperio  , mà  che  fotte  flato 
buono  fbtto  vn  cattiuo  Impcradore.. 

Nane  licei , & fai  ejl  : [ed  tufub  Principe  duro, 
ip  f*.  Temporibufque  malis  aufus  et  ejje  bonus. 

Màio  aggiungo,  che  fe  confideriamo  eziandio 
l’animo dell’huomo  come  indifferente,  nè  ancora 
occupato  dalla  virtù,  òdal  vizio,  più  forfè  il  può 
inchinare  all’onefte  azioni  la  fortuna  Reale , che.^ 
la  priuata . Mancano  al  Re  veramente  per  tratte- 
nerlo dal  vizio  i freni  fpauenteupli  delle  leggi..  Mà 
* . -■  quelli  finalmente  ne’priuati  ancora  fogliono  ritirar 
folo da que’ diletti,  che  offendono ò la  giuftizia, 
jò  direttamente  la  Religione..  Tutto  ciò  che  ripu- 
gna alle  due  delle  tre  virtù  particolari,  ciòèallaj 
temperanza , ed  alla  fortezza  ( poichè.la  prudenza 
è vniucrfàle , edinchiufà  in.  tutte  ) retta  impunito, 

E di  quelle  virtù  ancora  ,che  riduconfi  nelle  ttuole 
lotto  allo  ftendardo  della  terza , ciò  c della  giufti- 
zia(  come  fono  la  gratitudine,  ò la  veracità)  ede’ 
vizi;  opporti  loro  non  foglion  parlar  le  leggi . Si  clic 
ad  ogni  priuato  rimane  vna  gran  franchigia  di  ope- 
razioni cattiuc  . Quanto  alle  ingiuftizic  poi , ò trat- 
tiamo delle  graui , ò delle  leggiere . Le  leggiere^  3 
poco  allettano  il  Principe:  apportando  picciolittì- 
moaccrefcimcntoalle  fue  ricchezze  quella  cftor- 

fione,, 
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filone , che  anche  nelfuddito , tanto  di  lai  più  po- 
llerò, lì  Itimi  leggiera.  Legraui,  come  le  violenze 
nella  pudicizia,  le  vfurpazioni  degli  interi  p itrimo- 
ni j a’  fudditi grandi , le  grauezze  impofteal  popolo 
lenza  bilògno  ; fòggiacciono  al  rifehio  delle  con- 
giure, delle  ribellioni , de' tumulti . 

E dall'altro  canto  quello  minor  freno , che  ritie- 
ne i Regnanti  da  vna  forte  di  colpe  , vien  ricom- 
penfato  da  vn  altro  in  lor  piu  potente  freno , che  da 
tutte  gli  reprime  * Quello  è il  lapcre , che  gli  occhi 
di  ciaìrhedunoflannofiffi  à guardargli  le  lingue 

di  dall  heduno  ai  rotate  per  biatimatgh.lo  vdìnelT 
Accademia  delfignor  Principe  Cardinal  di  Sauoia 
vnlottjldifcorfodel  dottjlììmo  lìgnor  Matteo  Pel- 
legrini, ilqual’èdique’pochiammirati  damè,  che: 
fi  pone  àliudiar gli  Autoricome  giudice,  non  come 
(colare,-  c chclàprebbe  infegnar  le  dottrine  morali 
coi  propio  ingegno,- quand'anche  fiperdeflero  i li-  . 
bri  altrui,  ed  egli  lì  djmenticallè  ciò  che.  v hà  letto .. 

Era  il.  dilcorfò  vn  paradello,  ma  prouato  con  ra- 
gioni efficaci,  non  miniato  come  Tuoi  farti  con_* 
inezzie  leggiadre.,  Hauea  preio  adire  in  lode  della 
maldicenza  ; ed  in  quello  propofito  egli confidcra- 
ua , ch'cllcndo  lì  neceflàrio  al  publico  il  ritirare  i 
Principi  dalia  maluagità,  e non  fottogiacendo  e/TI 
alrigordelle  leggiiconucnnechel’vniucrfità  degli 
huominifolTe  vn  Tribunale  collituito  dalla  Narura 
per  condannargli,  egalligargli  ad  vn  tempo  col 
biafimo  : Echc  à quello  Tribunale,  quantunque.-»,- 
talora  iniquo,  fu  dimellierelalciar  picnilììma li- 
bertà ..Onde  iliuij  Imperadori  Arcadio  ,&  Ono~!t.vme.Céd.fi: 
rio  vietarono  à Rufino  Prefetto  del  Pretorio 
otre  quello  delitto , volendo  che/e  venia  da  leggie-  m*udu,‘ 

rezza 
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rezza,  fidilprczzalTe,  fé  da  pafsiotle  fi  compatii 
fé , fc  da  volontà  ingiuriofa,  li  rimcttefle  al  difereto 
giudicio  de’ mede  (imi  Imperadori  il  traforarlo-, 
o’I  farne  la  caufa . Nè  crediamo  già  noi  ciò  che  il  S 
voI°-ovà  cicalando;  che  i Principi  habbianrorec- 
chie  foderate  di  ferro , c nulla  curanti  delle  maledi-  ^ 
cenze altrui.  Che  altro fopra  la  fortuna  priuata_, 
hà  di  buono  il  Principato  ; anzi  che  altro  nohà  egli 
più  di  male  ,fuor  che  l’onore  ? Dunque  ò al  Princi- 
pe farà  infipido  il  Principato,  ò farà  amaro  ildifo- 
norc.  E qual  maggior  difonore,  eh  e la  rea  opinio- 
ne di  lui  efprefla  comunemente  dalle  lingue  degli 
huomini , c preparata  à partorirgli  vn  eterna  infa- 
mia nelle  fcritture  ? Quindi  eziandio  vn  Tiberio 
hebbe  quefto  fentimento:  Prittcipibut  pracifua  re- 
rum ad  famam  dirigtnda , come  riferisce  Tacito  : * 
quàdo  vinto  dalla  paflione  volle  attuffarfi  nelle  lai- 
dezze, cercò  i nascondigli  di  Capri , come  notano 
Suetonio , ed  Aurelio  Vittore . 

Di  più  la  nobile  educazion  del  Principe  1 auucz- 
za  fin  da  fanciullo  ad  idoli  trarla  gloria:  e pur  lap- 
piamo, che  l’educazione  e vn  altra  Natura;  e che 
nefiuna  tanaglia  può  fiaccare  dall  animo  quelle.-» 
opinioni,  che  vi  fiiron  piantate  fin  dalle  fa(ce_j. 
Quindi  fi  può  trarre  à mio  credere  vn  aperta  dimo- 
ftrazionc  , che  piu  veemente  ritegno  dalle  azioni 
maluagie  habbia  il  Principe, che’l priuato . Noi  veg- 
giamo , che  perfone  bennate  non  fanno  attenerli 
3a  que’ delitti,  che  fi  commettono  per  gelofiad’ 
onore,  contentandoli  d'incorrere  in  ogni  piùgra- 
uc  pena  di  legge  per  on  incorrere  nel  biafimo 
vniuerlale , auucnga  che  iiigiufto,  e nato  dall  igno- 
ranza del  volgo  . Adunque  maggior  orrore  hanno 
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tielbiafimo,  che  delia  pena.  Mà  il  fieno  del  biafi- 
mo  è più  rigorofb , ed  vniuerfilc  contra  tutti  i falli 
de’ Principi , chede’priuati,  come  hò  cercato  di 
far  vedere . Adunque  i Principi  da  più  forte  briglia 
fon  ritenuti  dentro  i confini  deU’oncflàjcheipri- 
uati . 

Lafcio,che  le  medefime  occupazioni  del  Prin- 
cipato diftraggono  dagl'ignobili  piaceri  di  moki 
vizi) . Lafcio  , che  ad  ogni  artefice  è naturale  il 
gtifto , che’l  fuo lauoro riclca  perfetto , e lodato*  fi 
che,  eflendo  il  Principe  quel  grande  artifta,  il  cui 
lauoro c la publica felicità*  non  può  non  appafiìo- 
narfi  nelprocurarne  ilfucceflò , al  quale  ogni  vizio 
fuo  è graucm  ente  contrario  . Lafcio  alfine,  ch’e- 
gli è ritirato  dal  vizio  per  vn  particolar  motiuodì 
fuo  intercfle.  Perche  vizio,  comes’è  detto, 
è quelche apporta  più  nocumento,  che 
giouamento  al  publico . Ora.eflèn-  , 
do  il  Principe  colui,  chefolo 
padrone  del  publico , del 
‘ •:  fòk)  Principe  fi  veri- 
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tipi  é itfi- 
itraHU  à 
tbt  hi  sino, 
virtù,  o vo- 
ta tana  vb  ■ 
biiteauo  io' 
Jfuiitti  , 


670  LIBRO  QVARTO 


> OJ 


Iti  rX) 


parole  dei  Qucrcngo  fece  ap- 
plaulb  il  Padre  Andrea  : màfoggiun- 
rfj  (è  : Io  sò  ber» , cbe'l  volgo  è sì  perfua- 
*'■*  fo  del  contrario , che  tutti  i voftri  ar- 
gomenti non  bafterebborip  à rimuo- 
ucrlo dalla luafalfa  opinione.  Ed  è propio  degl’iù- 
teUctti  minuti  il  penfàre  di  folleuailì  col  condan- 
nare nel  fuo  foro  i pcrlònaggi  più  eminenti . Io  nel 
vero  mi  fottoferiuo  alla  voltra  fenrenza . 

- Ma  paflando  al  fecondo  capo,  che  mireftada^ 
efaminare  intorno à gli  diantaggi  dcHa Potenza-»* 
pongo  qued’vltima  concluiioae . 

Se  prefupponiamo  in  vn  huomo  gran  capacità 
d’intelletto,  e gran  virtù  d'animo,  farà  per  lui  feli- 
cità il  nafcer Principe,  òdiuenir  Principe  lcggit- 
timo , c con  buona  voglia  de’  fudditi . 

Ma,  fc  manca  veruna  di  quelle  condizioni,  è mi- 
glior forte  il  viuer  priuato . 

E perchè  l’accoppiamento  diquefte  condizioni 
< raro  ne’  Principi , però  aflòlutamente  parlando  è 
più  delìderabile  la  condizione  de’  priuati , purché 
per  altro  non  Ha  nè  mefehina  per  pouertà , nè  for- 
dida  per  natali. 

Affinchè  io  pruouituttelc  parti  di  quella  mia_> 
conclusone,  mi  conuicn  di  (piegare  qual  da  quella 
impotenza  da  mè  accennata  di  (opra,  chevà  fpc- 
cialmente  congiunta  con  la  potenza  de’Rcgnato- 
ri.Ella  è il  nò  poter  lènza  vituperio , e pericolo  viuer 
cò  ripolò  nè  di  méte, nè  di  corpo.  Di  mente, douédo 
eglino  prouedere  all’amminiftrazionc  della  giudi- 
zia,  alla  prouilion  delle  vittouaglic , alladillribu- 
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giòri  de’  carichi , all’aiuto  del  traffico , alla  conferà 
uazion  decentrate,  alla  difefa  dalle  incorfionic  Dì 
corpo  per  affidere  alle  vdienze  de’fudditi  priuati, 
degli  vfficiali  publici , degli  Ambafciadori  manieri, 
per  legger  le  lettere , per  trasferirli  doue  il  comuiu 
bifogno  richiede , per  cfporii  tal  volta  a difagi,  &a* 
pericoli  delle  guerre . E così  la  Potenza  reca  vna_, 
(pedale  impotenza  di  goder  la  quiete,  ch'è  il  primo 
voto  di  tutti  gli  huomini  . Conofcendoqucdo  fi 
graue  incomodo  del  regnare , vuol  Platone , che 
fìa  pregato  il  Sapiente  à donar  la  fua  quiete..» 
all’vtilità  del  mondo , & à prender  in  mano  le  redi- 
ni della  Rcpublica.  Nè  per  altra  ragione  (dic’egli) 
fi  dà  la  mercede  à chi  cfercita  il  magiftrato , e s'im- 
pone la  multa  à chi  lo  ricufa  : benché  all’animo 
virtuofò  la  piu  graue  multa  d’ vn  tal  delitto  fìa,  il  do- 
uer  vbbidire  à chi  c peggiore  di  se  > come  lo  fteflò 
Filofbfoauucrte.  / 

3 Ma  queftefaccende  alfine , che  rendono  jl  Prin- 

cipato graùofò  , quanto  ài  corpo  non  fono  gmn_* 
fatto  trauagliofc , Evengono  compenfate  dagli  agi 
del  Principato  i . quanto  all’animo  parimente  fono 
alleggerite  da  molti  aiuti»  onde,  ad  vn  intelletto 
grande riefeon  più tofto  efcrcizio  proporzionato, 
che  fatica  violenta. 

Dall’altro  lato  , fc  concorrono  le  prerogatìue  ri- 
chiède da  mè  nella  prirtia  parte  della  mia  conclu- 
dono , quel  difàgio , qualunque  ei  fia,  è rimunerato 
d'altiflìmi  beni  ; ciò  è dalla  gloria , dall’amor  publi- 
co , dalla  venerazione  j e ciò  che  più  importa , dal 
veder  frutto  della  propia  virtù  il  felice  dato  degli 
huominiiilcheè  ilfommo  della  felicità  vmana_» ì 
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conforme  à quel  helliflìmo-  verfo.  d.’  vn  de’  voftrf 
Poeti  - 

Vttrtrts  a..  Beata/'  *■  tfie  puoi  bt are  attrai  »■ 

J0-C|j|  non.  riputerà  felice,  fecondo  la  condizionde*  4. 
P irttnk '•'mortali  vrr  Ninna  Pompilio-  dal  quale, benché  lira— 
nieto  hebbero  per  grazia  i Romani , che  accettate 
i,  rfi  d j nin  irli:il!qualefu  lcgiflatoredel  maggior  Im- 
perio delinodojregio  di  (chiatta, di  sébiàza,di  virtù: 
faggio,  amato , riuerito  : he  cui  morte  fu  il  pianto  di 
‘ tutti  ifùdditi  . le  cui  efequie  furono  la  curadi  tutti 
i Grandi?  Chi  lolle  fTo  non  crederà  d’vn  Traiano, 
chiamato  all  Imperio,  non  per  altro  diritto , che  per 
quello  della  virtù:  j il  quale  èl'vnico,  che  fecondo 
pVmli*c.K  A^iftotilecoftituifce  i Rè  pernatura  : de  indi  talfc_^- 
ìm*9tJ  amminiftrator  deH’Imperio.  verfo  ciafcuno,  com’ 
ci  Iblea  con  verità  gloriarli , quale  harebbe  eglipri- 
n todèfldèratifecogl  Imperadori>  amatocome^ >■ 
vn  Padre , riuerito  come  vn  Dio , vincitore  de’  bar- 
bui,  fautor  delle  Buone  arti  j fi  grande , e fibuono  1 
4h  tutta  la  vita-,  che  fìi  degnodi  trionfate  nelle  fuc 
^ceneri?  trionfo  tanto  più-nobile  , quanrojdcc rcta- 
ltb  ad  vn:  nome  priuo  già  di  fénfo  per  gradirlo,  di  po- 
tenza pert-imuncrarlo  e fol  pieno  di  gloriépcrme- 
ritarlo ..  Che  fd  il Vegrtobongfiuntoi colle  neceffarie 
doti  non  (offe  defidcrabile , perchè(  mi  vaglio  dell’ 

-ar «romento  vfato  dà  me  in  varie  occafioni  ) perchè 
Dio  tante- volte,  e l’harebbe  dato  in  premio  a'vir- 
'tuofi'j e rinfacciato  agl’ingrati,  c tolto  à:  gl’iniqui 
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quando  nel  Principe  non  s’vnifco-  Capo 
if -)2  no^c  Part*  richiede*  >1  Princi-  58 

IVlfà  pato  diuicn  mifcria  . Se  manca  nel 
Principe  la  capacità  del  fenno.fcnte 
opprixnerfi  da  vna  fonia  di  cure  -,  "tJwm* 
pruoua che  l’oro  di  cui fabricanfi  l'infcgne  Reali,  dllahu  «r 
come  è il  più  fplendido , così  anche  c il  più  graue_j  V rotei*». *_ 
fra  tutti  i metalli  . Infòmmail  Rè  all’ora  diuien_» 
vn  Fetonte , che , non  perito  di  guidar  fi  fublime_> 
carro , vi  fedè  con  affanno , c ne  cadde  con  preci-  ! 5 

pizio. 

Se  il  Principe  non  hà  virtù , che  altro  gli  fà  la  po- 
tenza, che  agcuolargli  il  male , e rendergli  più  perì-  * - 

colofi,  e più  vitupero!]  que’ difetti  , i quali  òallo 
feuro  della  vita  priuata  non  farebbono  apparii , ò 
in  chi  non  hà  in  cura  fenon  se  ftefio  ,farebbonfi  J 
tollerati?  Màdido  bafti quanto s’è ragionato in_» 
altro  propofito. 

Richicfi  per  terza  condizione  il  nafeer  Principe 
legittimo , ò diuenir  tale  con  buona  voglia  de'  fud- 
diti  : perchè  ogni  altra  maniera  d’acquifto,  ò è Ti- 
rannia, ò almeno  porge  vnofeettro  di  vetro.  Quin- 
di fu,  che  quegli  antichi  Imperadori  Romani  creati 
dallefcrcito  con  violenza , foleuano  colla  ftdfa_» 
'violenza  perder  la  vita . E però  afferma  Gioucnale 
che  pochi  Rè  erano  andati  fenza  fangue  ad  gene- 
rar» Cereris:  perciòchè  i Rè  de’tempi  vicini  à lui 
haucuano  per  Io  più  regnato  violentemente  fra  chi 
nonvoleua  vbbidire.  Mà  quando  il  Regno  fi  go- 
de ò per  legittima  eredità,  ò per  volontaria  ele- 
zione de’ popoli,  c de' fenati,  nonfuoleflergran_* 

Nnnn  z fatto 
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faKo  argomento  di  T ragedie  > il  che  appare  ne  Fa«t 
‘ raoni , & indi  ne  Tolomci  dell'Egitto , ne’  trenta-; 
quattro , ò fecondo  il  più  vero  numero,  trentafei 
Rè  dell’Aflìria  auanti  all’infàmc  Sardanapalo , ne* 
tanti  Rè  dell’Etiopia,  ne'  tanti  che  ;ne  conta  laCi- 
na  e ne  prefenti  Principati  d’Europa,  ne’ quali* 
trattine  quelli  che  fi  fero  il  patio  al  Trono  colterro» 
affai  pochi  furono  mandati  al  fcpolcro  dalfinfidic 
del  ferro. 

Capo  I A’  fono  alTvItima  parte  della  conclu- 

59  fione  propofta i ciò  è,  che  aflbluta- 

mente  parlando,  fc  ad  vnanimafrtiè 
rum  fupp°  dato  in  elezione  1 entrare  in  corpo  d 

fi&o'J»*-  vnRè  , ò d’vn  priuato  mà  facoltofo 

IriuJt.tjHr-  Gcntilhuomo,  dourebbe  elegger  quello  fecondo 
ttalffh,i£bÈXO.  E tale  fiato  à punto-,  fìnge  Platone,  eh  clc- 
f4CtUcf4‘  .oeffe  il  prudentiflìmo,  e peritifiìmo  VlifTe , quando 
ao.*  R,p.  fanima  dilui  (conforme  alle  fauole Pitagoriche  ) 
douè  ritornare  in  corpo  terreno, c gli  toccò  di  capar 
la  forte  al  tribunal  delle  Parche.  Ma  lafciandof  au- 
torità di  Platone  ; il  pruouo  così . I mali  del  domi- 
nare fon  grandi,  e certi:  cioè  la  perpetua  inquie- 
tudine , l’impoffibilità  di  nudrir  l’ingegno  con  l’ac- 
quifto  delle  feienze,  che  fono  frutti  dell’ozio , 
della  tranquillità  , il  fare  ogni  azione  come  in  Tea- 
-tro,  edalla  ccnfura  dell’inuidia,  1 ellèr  cfpofto  a 
piùfpaucnteuoli  giuochi  della  fortuna  , il  non  po- 
terli afiìcurar  mai  dell’altrui  amifta,  ne  dell  altrui 
veracità . Dall’altro  lato  i beni  fon  rari , e dubbio!! , 
-ciò  è l’amore,  e la  gloria.  Più  odiati,  che  amati 
' .foglion  effer  i Principi  i e diuienper  loro  la  fontana 
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dell’odio  quella  fteilà  » che  parrebbe  douer  c fiorii,, 
fontana  dell'amore:  io  dico  la  podeità  del  benefica- 
le . Ogni  dignità , ogni  carico  è ambito  da  cento, x 
fi  conferire  ad  vn  folo.  Chi  l’ottiene  lo  ricouolcc 
.dal Tuo  merito,  epcrò  leggiermente  fi  ftima  bene- 
ficato, e lepidamente  è mollò  ad  amare  dalla  gra- 
titudine: Quei  tanti,  che  non  l’ottengono,  attrjJ 
builcono  l’elclufione  ò à cecità,  ò adingiuftiziiL* 
del  Principe , e però  ò lo  difpregiano,  ò l’odiano, 
certo  non  l’amano.  Vogliamo  vn  ef  mpio  grande 
di  ciò  che  frutti  quella  autorità  di  beneficare  ? 
Prendiamolo  dallcfauole , che  fpeflfo  contengono 
-ammaeftramenti  di  verità.  A Paride  toccò  1 arbi- 
trio di  conferire  il  pomo  d’oro  à qual  volcua  delle 
tré  Dee  . Che  gli  giouò  vna  giurifdizione  fi  eccel- 
fa  ? Dièllo  ad  vna , negòllo  à due . E perchè  pote- 
rono più  due  in  vendicarli  dell  otfclà  , che  vnain_* 
cflergli  grata  del  beneficio,  da  quel  pomo  vfcirop_» 
le  fiamme  della  fua  Patria,  la  ftragedel  padre , e 
de’ fratelli,  il  fertiaggio,  e’idifonorc  delle  forclle, 
e delle  cognate  , "la  deflazione  della  Cafa  di 

Priamo.  „ 

Nè  grande  altresì  è ordinariamente  la  gloria  de 
Prencipi . Quanti  pochi  fon  quelli,  di  cui  duri  la_» 
ricordanza.  Chi  è che  fappiaora  quali  Re  fodero 
3000.  anni  fono  non  diro  nel  Cataio,  ma  nelle  no- 
fire  contrade, in  Germania, iii  Francia, nelle  Spagne, 
in  Italia?  E dc’moderni  Regnanti  eziandio à quanti 
pochi  huomini  fi  diftende  la  notizia  ? Ma  fra  i noti 
quali  fon  pili  i gloriofi , ò i biafimati  ? Certo  i fecon- 
di. E la  ragione  di  ciò  è » perche  a foftencre  i mondi 
fopra  le  (palle  vacillano  gli  Atlanti,  non  che  gli 

huomini  di  robuftezza  ordinaria  * 

Non 
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Non  apporterò  per  approuatorc  di  quefta  fon- 
te nza  nemica  dell’ambizione  qualche  Anacoreta^ 
Criftiano,  nè  qualche  rigido  Stoico , mà  vn Epicu- 
reo, che  tutto  il  bene  mifuraua  col  folo  diletto. 
Lucrezio  dopo  hauer  deferitta  l’origine  del  mondo, 
il  nafeimento  della  potenza,  c i contraili  degU&uo- 
mini  inuogliati  di  occuparla,conchiude . ir: 

Vt fatiùs  multò  iam  fit parete  quietum , 

Quàm  regere  imperio  rei  velie , & regna  tenere . 
Proinde  fine  , in  caffum  defeffi  fanguine  Juient 
Angufium  peràter  luRantct  ambitionit .. 

M’è Tempre  reftaroiìtlb  nella  memoria  vndetto  in- 
signe di  Plinio  nel  Panegirico  à Traiano:  oue  par- 
landogli della  fua  gloriola  adozione  fatta  da  Ncr- 
ua , dice  così  : V idear ts  licèi , quoà  eli  ampltffimum  » 
confequutus  inter  bominet  > felicita  tamen  crai  illud , 
quodrehquifti  : fubbono  Principe priuatuf  efie  dejijfti. 
L'elTer  gouernato  da  vn  Principe  buono  è tanto 
.miglior  condizione  , che'l  gouernare  , quanto  è 
meglio  il  poter  ripofare  llcuro  fotto  vna_» 
guardia  fedele , c pagata , che  il  vegliare 
anliofo  alla  guardia  di  tutti  gli  al- 
tri . E che  altro  finalmente  c’1 

Principe  buono, fe  non-»  I 

vn  leruo  nobile 
d’ ogni  vafi- 
fililo  } ■ ; t 
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;*  5CP^WS5BlV"OL TOSSI  all’ora  il  Querengo  Capo 
tn}Vy"tjg  al  Padre  Andrea  { e gli  dille!  Cotefte  60 
ragion’  fono  «fidenti  j e chiunque <s,il  «*t»» 
hauràintima  conuerfazionc  conPrin> 
ìeimaVStdL*  cipi  troucrà  quel  che  il  volgo  noa_r, n* nprM 
~ creda  cioè,  che  le  loro  adorate  fclicfcà  fono 


Al  è, Ce  vniuerfalrncnte.fi  dee  giudicar  migliore  Ia_, 
condizione  priuata jp-rchcfi  come  voiricordafte,, 
Dio  à tanti  hà’ conferito:  il  Regno  per  beneficio  ? 
Non  dirò  ad  vn  Dauide^  ma  ad  vn.Saul:.  Ccrtojche 
per  beneficio  glicl  confcrifle,  cel  dimoftrano  quelle: 
parole  dettegli  da  Samuelle , all’ora  che  gli  annun- 
ciò]'! Regno  daparte  di  Dio..  Cuiuserunt  optimi-» 
qujqut  IJraelt  Nonne  tibt  i E perchè,  fi?  la  vita  pri- 
uara  è più  dolce,  fi  pochHòno  que’  Principi ,.  che-»’ 
Iperimcntandò  l’ acerbità  dèi  Principato,  volonta- 
riamente il  depongano? 

Come  il Querengo  fitacque.così  rilpolegli  il  Pa- 
dre Andrea ..  Iddio  non  hà  dato  come  beneficio  il 
Regno,  fè  nona  quelli,  à cui  diede  infieme due-» 
delle  condizioni  da  merichiefte  pcrnomiharlofe- 
licità > Intelletto  pari  all’vfficio  s 'ff  lcgittimotitolo 
di  poflederlo..  Rifpctto  alla  terza' ch'è  la  virtù , diè 
lòrograzia  baffo n te  per  acquiftarla.  Alcuni  le  ne 
féruirono  bene;  efùrortfclicij  altri  male, e diuennerS 
miferi-,  per  difetto propio , non  per  colpa  de’  bene?- 1 
ficij  diùin'iV. 

Quantoallà  feconda' difficoltà:  Non  c fi  age- 
uolc , c-ficuro’  fiato:  fi!  viucr  priuato  dopo  llmpe- 
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rio,  come  il  viuerpriuato  Tempre. 

14 am  eupìdè  conculcatur  nimis  ante  metntum  • \ 

Come  ben  dice  vn  antico.  Lafcio  dì  nominare 
quelTArtafeHè , il  quale  con  inaudita  amoreuolez- 
' zadepofe  ioTcettro  di  Perfia  in  Dario  Tuo  figliuolo, 
c cuciti  per  «numerazione  tofto  congiurò  (benché 
con  infelice^uento  ) d’vccidcrlo . Ma  per  valermi 
-diftorie  come  più  vicine  così  più  indubitate;  due 
prandi  cfempij  ne  dimoftro,in  Diocleziano  tra  i 
Gentili,  in  Ccleftinofra  i Santi  ; a’  quali  non  batto  d 
ridurli  alle  zappe,  e’I  confinarfi  nelle  Tpelonch^» 
per  fottrarfi  à gliftrapazzi,  ed  a fofpettide  tuc- 
ceflori.  Quindi  nota  Cicerone , che  . al  Tiranno  li 
rende  imponibile  il  diuenir  buono;  perchè  non_. 
può  farlo  Tenza  lafciare  l’vfurpato  dominio,  e cosi 
diuenir  preda , e fcherno  de’  Tuoi  nemici  t E con- 
chiudc  in  propofito  di  Dionifio  Siracufano  com_» 
quefte  memorande  pato\c:eaque  commiferat)Vtjal~ 
a us  effe  non  pojjet  fi  fanus  efje  ceptjfet 
. Con  tutto  ciò  io  confèflb , piu  giufta  parermi  la-* • 3 
voftra  interrogazione  , che  l’interrogazion  di  co- 
loro, i quali  domandano  per  quale  aftrufomifterio  .. 
l’Imperador  Carlo  Quin  to  facefife  la  memoranda.., 
rinunzia . Confiderarc  vn  huomo  , che , Te  guar- 
diamo alla  potenza , per  lofpazio  di  37«anni  han 
uea  goaicrnat&l  vna  Monarchia  dclli  ;maggipri  , 
che lle'n  toccate  ad  alcun  mortale?  le  alla  gloria  * 
hauea  ftefe  lefue  vittoriein  tutte  parti  del  mon- 
do ? hauca  trionfo  dd le  maggiorile , qhc  fieno 
in  " Terra  ? hauca)p: eli.  ip  botagli*  tantj-fourani 
Principi  Tuoi  nemici  ? Te  alla  ricchezza, gli  erapq  fta- 
ti  crinita ri/fi  luftgo  tempo!  Sfatti  fipipi  dell’argen- 
to-, cleimmenfc  montagne  denoto:  confiderà^ 

*,  ” dico 
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dico  vn  tarhuomo  j che  da  vna parte  non  poteuaj 
immaginari!  oggetti  nuoti],  ondcpalceftc  òvcrl* 
ambizione , ò ver  la  curiofità  s dall’altra  parte  era 
macerato  dagli  anni , dalle  cure , dalle  fatiche  , tor- 
mentato da'  dolori  artetici  , e già  vedea  com- 
parire i furieri  della  morte  fi  ritrouaua  arricchito 
da DiodVn  figliuolode*  più fauij , de’pìù  virtuofi , 
de' più  abili  à ibtrentrarc  alla  vaftità  di  quel  pelo,' 
di  qualunque  Tefta  ch’habbia  mai  portata  coro- 
na : e poi  ftupirfi,  che  in  quefto  calò  il  vecchio  Prin- 
cipe deponefle  la  Monarchia  nel  figliuolo  ritiradofi 
ad  abitare  in  vno  de’ più  felici  Climi  ch’habbia la_* 
Terra , con  Jarghe  entrate,  con  abbondanza  di  fcr- 
uidori  j ritenendo  in  fiomma  tutti  gli  avi , che  potea 
dargli  il  fuo  Regno,  c lafciandonc  fidamente  la_» 
grauezza  , e l'incomodo  >-  E che  iuiin  vnfamofo 
Monaftcrio  di  Religiofi  cfemplari  attendefle  à pro- 
curare quella  corona , e quella  gloria , à cui  fi>Io  gli 
rimanea  d’alpirare , ciò  c l’eterna  ? Chi , pon- 
derate circoftanze  sìgraui,  esìmanife- 
fte,  hà  per  neceflàric  altre  occulte 
ragioni  di  quefto  fatto , non_» 
conofee  nè  che  fia  mon- 
do, nè  che  fia_. 
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Capo  VESTO  è ciò , che  m’è  tòuuenuto  ti 

vie.  «51  \ fopra  la  felicità  naturale  # il  chcfc  me- 

CcucIh/ùm.  ritaffe  alcun  pregio  , Tharebbe  otte- 

nutoà  difinitura  con  haucr  vn  Te** 
5fiK»jdtb55v  trodisì  fublimivditori. 

Non  voglio  reftar  però  d’aggiugncre , quelche_* 
à voiroeglioè  noto  che  àmè  , cioè,  che  la  felicità 
naturale  a pena  è vn  ombra  di  quella , che  godono 
ancora  in  Terra  gl'innamorati  della  felicità  topra- 
naturale,  e celefte.  L’etfcr amante d’vn  Dio,  che 
refta  fempre  beato,  lo  fpcrarc  colla  fua  grazia  di 
poflèderlo  in  eterno,  è vna  manna , che  può  addol- 
cir tutte  l’amarezzc , c render  infipide  tutte  le  dol- 
cezze mondane.  Poiché  peraltro  nel  mondo la_, 
felicità  è molto  difettuo&,comc  habbiamo  veduto  ; 
nc  fi  truoua  ora  Paradifó  terreftre , mà  foloceleftc. 
Tanto  che  non  mancarono  fublimi  fcrittori , i qua- 
li negaflcropofiìbile  all’huomo  veruna  felicità  na- 
turale; affermando,  che  alla  prouidenza  del  fa- 
pientifiìmo Iddio  non  fi  conueniua  il  produrlo,  fe 
non  per  fine  di  folleuarlo  à participar  la  Natura , e’I 
cofpetto  del  Creatore  : Già  che  per  altro  farebbe-» 
egli reftato vna  creatura  miferabile  invita,  inutile 
dopo  morte . Io  tòno-di  contraria  fentenza  : mà 
certo  c , che  quanto  di  felicità  può  dar  la  Natura  in 
Terra,  non  c comparabile  con  quel  diletto,  che— » 

f odono  le  pedone  fpintuali  dalla  fiducia  di  viuer 
eati  nel  Ciclo.  Onde,  quando  ancora  nel  firn, 
degli  anni  cadcfièro,  cfbtfer  condannati  alflnfcr-, 
no,*  il  che  per  dinina  mifèricordia  rare  volte  inter- 
uiene , harebbono  tuttauia  gioito  affai  più  in  que- 
lla vita  mortale , che  iSardanapali  col  piacere  , gli 

Alefan- 


PARTE  SECONDA.  <sit 
Alefandri  colla  gloria , gii  Augufti  colla  Potenza.* I 
x eflendo  aliai  più  guftolo  il  nettare  del  Paradilo,bcn- 
chè  alleggiato  lolo  con  lalpcranza,  che  le  ciftcrne 
di  quello  Mondo  , benché  trangugiate  col  godi- 
mento. 

Così  finirono  gli  eruditi  difcorlì  di  quegli  huo- 
mini  legnatati  : colla  memoria  de'  quali  hò  lionata 
felicità  di  poter  ili  nllrar  le  mie  carte:  confide-, 
rando , che  in  fin  le  nuuole , delle  quali  è 
naturai  propietà  l'otfulcarc,  tutta- 
uia  t rccan  luce  , quando 
ù mafeherano  con», 
lafcmbianza^ 
del  Sole. 


Il  fini  del  LUbro  Quarto . 
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CONCLVSIONI 


Stabilite  nel  Quarto  Libro  ► 

» » % 

i Felicità  vmanà  / intende  <vno flato  eccelliti* 

temente  buono  fra  gli  huomint'..  Qonfìftc  princU 
palmente  in  que'  beni  » che  fono  mezgj  • La  fpe- 
ranzt ij  e'I  umore  fon  quegli  affetti , che  rendon  L[ 
huomo  felice  » ò mi  fero  . 

a La  vita  lunga  è bene  def derubile:  nulla pruo - 
nano  gli  argomenti  degli  Stoici, ò degli  Epicurei 
che  la  morte  non  [ìa  male:  l vcciderf  non  è mai 
lecito', ma  ben  sì  tal* or  a il  defiderar  la  morte  . 

3 La finità  è defderabile , e perchè  mantien  la 
vita,  e perche  impedife  i dolori  del  corpo. Que- 
fli,  data  la  parità  nel  reffó,  fono  maggiori , che 
quei  deli  animo . li  infermità  nè  meno  in  ordi- 
ne al  peifizjonar  la  ‘virtù  è afillamente  defi - 
derubile . 

4 La  robuffera  del  corpo. non  richiedef  alla  feli- 
cità d'vn  huomo  particolare  fe  non  in  guerra  >. 
ma  ben  sì  alla  felicità  d'vn  intera  nazione .. 

/ Ogni  età  è capace  della  felicita  naturale, tolta* 

ne  la  fanciullez&a,e-la  decrepiterà)  mà  fpecial- 
mente  n'è  capace  lagiouentù,  e l'età  virile  - 

& la  feteza  è il  maggiore  bebtni  vmani. Quin- 
di è che  la  fciéz.aSptcolatiua  è miglior  della  Fra- 
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fica  in  quanto  Pratica . Aià  qualche  faenza 
pratica  può  efjer  maggior  bene,  che  le  fetenze  pu- 
ramètefpecolanue:ectò  è probabile  della  Adorale 
7 il  mancamento  della  fetenza  non  è tl  maggior 
de*  mah: perciò  molti  faenzjati  fono  infilici . . 

8.  Il  pregio  della  fapienza fopragli  altri  beni  non 

e l 'utilità  di  lei  per  L'arti  necrffarte,ò  guflofe.nè 
meno  è rvn  dominio  ch'ella  dia  (opra  i menofag- 
gi.  tdAfà  è , oltre  alla  fita  perfezione  inìrinfeca  » 
l ‘‘utilità  in  ortlme  alla  ruirti*  , e alla  gloria  . 
Maggiore  è la  glori*  À.U+  Saptenz/t , che  della 
Potenza.  La  V irta  militare  è ptàgloriofa  d'aw- 
bedue,  mà  la  fua gloria  rendefì meno  deftderabi » 
le  per  ladiffìcolrà  de'  mezzi  • 

7 L'ingegno,  la  buona  patria  gli  abiti  dell' in- 
tellettofono  parti  delia  felicità >•  perchè  fono 
Zi  alla  Sapienza . 

io  II  gaudio  è parte  principale  della  felicità  : ordì- 
variamele  minor  è il  gaudio  originato  da  cogni- 
c zone  f alfa, che  da  cognizione  -vera.  Aia  qualche 
gaudio  ancor  della  prima  forte  par  necejfario  al- 
la felicità  naturale  fofìe  le  condizioni  njmane .. 

* i Gli  Epicurei  falf amente pofero  la  felicita  nc  di- 

letti del  corpo  : ma  Severo,  che  i diletti  dell'anta 

• ' ' mo  m buona  parte  riceuono  la  dolcezza  da  qual-' 

che  errord’imcUciro ..  . .v  > 

j / piaceri  del  feufo , come  del  fivfi >tv*  Alletta- 

no 
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no  quafi  in  altra  manierarla  in  medicare  quaU 
che  dolore  \ pero  la  felicità  non  può  conjìfìer  in 
ejji . L'adito , e la  n vifla  dilettano  principale 
t mente  per  mezzo  dell'intelletto , a cui  fcruono  . / 
dolori  del  corpo , data  nel  refio  la  parità^  fon  pia 
afprt  di  quei  dell'animo  . E pero  la  priuazjono 
de'  dolori  del  Tatto  è necejfaria  per  la  felicità  j e 
da  quefli  fòli  neffuna  potenza  può  efentarfi  • 
i 3 L ejfer  amato  è gran  bene  » ancorché  nejfun 
restile  ciò  portafie . Il  pi»  ficura  mezjfiper  farfi 
amare  è la  •zsirtù  et**** 

1 4 Conciliano  amore  le  dati  de  II' affretto , della  fa - 
uella,  dell’ingegno , e di  tutte  le  arti  mirabili  i e 
non  meno  la  nobiltà , quella  fpecialmentc  , che 
fàrge  dal  merito  degli  antenati  . 
i j Leffer  piu  amato  che  odiato  è parte  efienzjale 
della  felicità  . 

16  Al  Prencipe  è mezzo  più  efficace  il procurar  f 
amore, che’ l timore  per  ottener  da’  fudditi  ciò  che 
rimira  il  bene  particolare  di  lui . il  contrario 
auuiene  per  ottener  quelle  azioni  da  loro, che  fono 
principalmente  in  comun  benefìcio  de'  [additi. 

1 7 La  infinità  di  Dio  è cagione,  che  i nojìri  pecca - 
ti  noi  molefitno  , e che  l'onore , ò l di  [prezzo  'T*r 
lui  delle  creature  non  gli  accre fa,  negli  /terni 
felicità  - 

1 8 Fu  cri  ore  d' amor  propio  negli  Stoici , c negli 

E p teu- 
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Epicurei  il  confi ìtuìr  la  felicità  in  poter  noftro  : 
\&ià  fenzj*  la  rc/irtù,  ch  e in  noflro potere,  non 
può  Piar  la  felicità . 

* 9 E concinone  depder abile  il  naper  nobile , ma 
di  nobiltà  non  Superiore  alla  facoltà -,  nè  atta  ad 
Ingelopr  il  più  pount( . 

20  in  alcune  parti  è migliore  la  condizione  Dona 
nefea , chela  mafchtle , md  nel  più  è peggiore: 

li  Parlando  in  afìratto , fra  gl’incapaci  per  leg- 
ge , ò per  rufo  delgouerno,  miglior  conditone  e’I 
fia/cer  fuddtto  di  2(epubUca , purché  fuori  della 
Città  dominante  ; fra  i capaci  è migliore  nafeer 
fuddtto  di  Monarca  . 

1 1 Tfjffuno  flato  è più  contrario  alla felicità, alla 
r virtù  , ed  a’  pregi  cantati  del Jecol  d’oro  , che 
quello  de' contadini . 

23  La  ricchezza  grande  ò felicita  fi  •vd'vnira 
colla  rvirtù  : mà  non  facendo  alcun  prefuppoflo 
meglio  è nafeere  con  patrimonio  mediocre , pur- 
ché rvant aggio fi  fecondo  il  grado  . 

Z4  Ogni  potenza  f e non  è accompagnata  da  mna 
fpeciale  impotenza  , ò dal  •Z'izjo,  è deftderabile  . 
Stuella  che  per  antonomafia  fi  chi ama?  ote  nza, 
^ nuna prontezza  di  molti  'vrtid  coglia  di  chi 

la  pojfiede  , e così  a»»  arbitrio  di  dar  à molti 
diletto  , dolore , e morte  • 

2 J £ •vero  queflo  eTaradoJfo  : I Potenti  foglion 
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cfler  migliori  degli  altri  ^ 

2 C Qutffa  Potenza  trae [eco  dite  granì  ,r  facciali 
impotente  » Ts^ondimeno  [e  ad  •xm  animo  *ziir- 
tuofi , e capace  ella  feprauuienc  legittimamente*, 
e con  •volontà  de  [additi } dee  jhmarfi  parte  di 
felicità  : altrimenti  nò . 

xj  2^on  facendofi  aletta  pre/uppo(lo  , è miglior 
■ condizione  il  Mjcer  Mufire  , e facoltofi  , mà 
priuato . 

XS  La  maggior  felicità , che fi  goda  in  Terra  an- 
che in  ordine  al  gaffa  » è il  njiuer  in  grazia  di 
Dio  : e ciò  è ryero  eziandio  in  coloro  ^ che  poi  fi 
dannano. 
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Delle  colè  più  principali. 
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^CC  ADE  MI  A. 
P rcncipe  cteJftL-, 
fù  Platone  hb.x. 
cap.  14.  num.  4. 
Onde  difleriflero 
l'Accademia  vecchia, nuoua, 
e di  mezza  lib.z.e.x^.num.  1. 
Hebbe  il  nome  da  vn  certo 
Semideo  Academo  lib.i.cap. 
i^.num.q. 

Accadenti  > & operazioni  in 
che  fenfo  fiano  mezzi  ordi- 
nati alle foflanze  cornei  fini 
lib.  ì-Cti  z-n.  1 *&feg. 

Accoppiamenti . Ancor  pocbe^» 
cofe  fi  pojfono  accoppiare  in 
molti  modi  diuafi  lib.*  eap. 
41»  1. 

-Acquillo  del  bene  rallegra  piu 
che  tl  pojìfio , e perché  lib. 


7 perche  fojfe  creato  fuori 
Paradijb  lib.  4.  eap.  ja. 


4.  eap.  zj 

Adamo 
del 

numtj. 

Adolescenza  ipoco  atta  alla  r 
felicità  lib. 4. eap.  1 z num.  r. 
Alcuni  in  ejfa  fono  flati feli- 
ci lib.+c.tz.nz. 

*A fletti . Pruouafi  eccitarfi  an, 
cor  a per  Tapprenfione  fenza 
ilgiudicio  hb.yc.  50 .n.i.  py 
j.  Modo  di  eccitarli  infegna* 
to  da  Quintiliano  lib.3. e.  50. 
».  7.  Diuerfitd  con  la  quale 
fi  eccitano  dall' Oratore  ,ò  dal 
Poeta  ltb.j.e.^n.8. 

Alberico  Cibo  Principe  di M af- 
fa gode  vna  vecchiezza feli- 
ce Ub.àfC.x  }sn.t. 

Alcbimifii . Sentenza  loro  cir- 
ca ti  fane  dell'oro , e de  me- 
talli  lib.  l'C.j.n.i- 

a Altf- 
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A lejfandto  Magno  corte/e  con 
le  Reine  di  Perjialìb.  i .r.27. 
num.  2. 

A hf andrò  Famefe  intrepido  . 
nel  Ponte  d'Anuerfa  lib.  1». 
e.Q.n.i. 

Ale  [[andrò  Orlino  . VediCar - 
iiL.  f * . 

Amko  dee  celar  all'amico  It 
k-  cofe , ri?  l' attrifìerebbono  . 
lib.i.c.iz.  num. 8.  P trchigli 
amici  gufiino  di  conutrfare 
inficmc  ltb-i.  c.  41  n.  4- forte 
, di  due  priuati  amici  inui - 
«/»  ZW  lib.  3.  c.  3 u 

num.  3. 

Amicizia  pruouaf  contro  gli 
Epicurei  ejfere  bene  finale _r 
M.j-  tf. jr.  ». 3.  No» p«ò  /&4- 
«fr/T  co  bruti  perfètta  , tnd  . 
k imperfetta  lib.  3.  c.  15 . 

Come  accomuni  i beni  , & * 
mali'Jib.i.c-qo-  ».  1.  L’amico 
dee  difpiaeere  all  altro  amico 
pergiouargJilib.uc.18 . ».j. 

■ : Come  Dia  amando  le  creatu- 
^ re  con  amore  di amicizia  fia 
filo  l vltùno fine  lib.  3.  r.35. 

0 nwn.x. 

Ammirabile  alcune  volte  è me 
pretiofo  che  il  non  ammirabi. 
le  hb.^.c.io.  ».  8.  timmira- 
xione  diletta  quando  la  cofa 
ammirata  non  torna  indi- 
fprezzo  dell ammirante  hb. 

. , j.r.i.».  10. 

Amor  proprio  è il  primo  amore 
lib.  i.e,  3 2.  Scema  no/L-i 


C E; 

accrefct  V opinione  detta  pro- 
pria felicità  hb.  3.  e.  a2.  ».  1. 
<!r  2.  Cerche  fi  amino  quelli 
che  hanno  pregi  naturali 
lib,\\.c:  31.»;  e feg.  Ejfere 

amato  piace  anche  à Dio,  & 
è fuo  bene  lib.ix:y^.num.\. 
e feg  Ejferr  amato  ì bene  in 
ragion  di  fine  , e perchè 
lib.  3.  e.  3 1.  ».  j.  Che  cofa  fia 
amor  d’amicizia . e cornea 
fuole  includere  il  gaudio , fr 
il  defiderio  lib.i.c.  3 9. num  2 . 
Ogni  amore  include  il  dilet- 
to hb.^e.^.n.i.efèg.  Perché 
tanto  diletti  l'ejfer  amato 
hb.  4.0. 29-mu'Perebè  cagioni 
dolore  lajfenza  dell'amato ■ 
lib.i •*.  17.JM.Cwwr  ramare 
fia  contrario,  e come  compa- 
gno detta  riuerenza  lib.  4. 
r.3  3.».  I ,e  feg.  Se  fia  meglio 
al  Principe  ejfere  amato , d 
temuto.  P e di  Principe.  Amo • 
re  non  è mai  peccato  inqua - 
to  amore  dvn  bene , end  in- 
quanto deprezzo  di  n bene 
maggiore hb.ì.cap.vlt.  ».  1. 
Amore  de'  Beati  verfo  Dio  ì 
hmpidifiimo gaudio,  e pojfef- 
fo  della  beatitudine  hb.  t.  c. 
'pq.ec.40m1.efeg. 

Andrea  Eudtmonioannes  della 
Compagnia  di  Gieiù  . fuo 
elogio  lib.  1.  e.  ».  » 1. 

Anello  di  Gige  renieua  intùjì- 
bile  lib  1 0.14.0.3.  « 

Ange  lofi  fia  più  felice  dell  bua» 
mo\ 
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mo  \ ragioni  di  dubitare  lib. 
I .f.»  5.JM.  t lib.  ì.c.xy.  n,  1 . 

'fig- 

Anima:  pruouafif efiertnofiro 
eonjìficn  propri] fiimawnt  e 
nell'anima  /.  j c.  J7  n.6jt7, 
E ville  à lei  la  congiunzione 
col  corpo  hb.},c.x%.  ».  1.  £y 
2 . Separata  naturalmente. 
non  acquala  nuoue  cogni- 
zioni , e però  ì in  i fiato  men 
felice  ebe  vnita  Jib.  3.  c.  i8. 
num.i. 

Animale , pereti  contee nne  che 
fojfe  capace  dr  dolor  e lib.  x. 
c.  5 1 . n 4.  e feg.  Più  lappone 
ebe  non  erra,  & bà  maggior 
diletto  che  dolore  lib  i.c.f 
».  8.  Quali  animali  babbia- 
no  la  potenza  motiua  Jib . 1. 

e.  12.0.4.0*  5.  / 

Anna  Memoranti  muore  feli- 
cemente in  battaglia  liti  I. 

f. 9.w.j. 

Annibaie  pereti  fopportafe. _» 
volentieri  infiniti  difagi  ftb. 
i-C.  1S./I.4.  ;V  * 

Antichi  pereti  paiano  più  fa- 
uoriti  dalla  Natura  liti  t. 
e.x.  n-i,  Pereti fia  venerata 
l'antichità lib  t.c.\ <5.  ». 3 . 
Antonio  di  Lena  podagrofi 
portato  in  Icttica  riporta- 
vi Morie  campali  ùtiì-f.  io, 
num  2. 

Antonio  Huerengo . Vedi  ®ue- 

r erigo,  ' 

Anucrfa  prefa  quanto  ralle- 


grafe  Filippo  li.  hb.^.ca x , 
num.  4. 

Appetito  fenjìtiuo . Vedi  fen . 

>. 

Appetito  ì il  primo  atto  della 
potenza  appetì tiua  liti  x.c.S. 
num.  2.  Pud  darfi  verfo  il 
non  migliore , end  non  verfo 
il  non  buono  Itti  i.e.8.  n.  2. 
E più  generale  ebe  il  gaudio 
lib.x.e.ix.n.'t.e  ».  Perlopiù 
ì prima  de  gaudi j particola- 
ri 1 bencb;  qualche  gaudio 
fia  prima  d' ogni  appetito  liti 
%-c.i  i.ni.Deue  darfi  qual- 
che primo  mouente  l'appetito 
hb.j.c.i^.n.  1.  Egli  ì più 
noto  del  gaudio  perche  è efpe- 
rimentato  più  fpefo  lib.  ».  e. 
Ji.».4.  Per  chi  fa  dato  dalla 
Natura  lib. 3 x.tx-n.  5. Ap- 
petito de  bruti  è gouernato 
dalla  N atura  hb.  i.c.  1 o. 

Apprenfione  quanto  pofia  in—, 
eccitargli afetti  liti  ìx.^o. 
».  1.  e 7 . Tutta  la  fapienza 
radicalmente  conjifle  nella 
prefezxa , e felicità  dapprf- 
dere  lib.  j c 55.  », j.  appren- 
dere gli  oggetti  è perfezione 
Ub.j.e.q 9.  n.6.  ancora  negf 
atti  d errore  lib  j.  c.  51.  ».  1. 
L' apprenfione  è fine  della 
Potfia  hb.q.c.49.  n.6.  e feg. 
quanto  diletti  / apprendere 
lib.}.  c 49. n.6. 

Arcefila  negaua  vn  opinione^ 
fere  più  probabile  dell' al - 
a x tra 
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. tralib.i  eap,in.»utn.4. 
Archimede  truoua  il  modo  di 
pefar  loro  frodato  dalla  co- 
rona votiua  Uh.  i . r.44 .n.i. 
Numera  Vanne . Vedi  are- 
ne - 

Arene  che  empirebbono  h fpa- 
C zio fino  alla  luna,  fono  com- 
prefe  da  Archimede  con  po- 
che figure  aritmetiche , e dal 
< Clauio  con  51.  quelle  cbe~* 
tmpirebbono  lo  fpazào  del 
mondo  fino  al  Firmamento 
lib.z.c.  41  ».  1. 

Argento  è chiamato  da  Demo- 
1 trito  terra  nemica  noflra 
4 lib.i.  c.  1 1*  n. 4-  Spezzato  in 
parti  minute  pare  nero  Itb.z. 

Argomenti  fofifìiciper  pronar 
cofe  contrarie  al  dettami u 
t della  natura  Itb.i.c.tó.n.i. 
Levano  le  lingue  non  gl' in- 
telletti. lui. 

Arijìtdecome , e perché  fofie^» 

, bandito  dalla  Vatria  hb.  4. 
c 30. «.4. 

Ariflotele  comparato  con  Via- 
...  ione  nel  modo  di  filo fof are . 
v • tib.%.  (•  4.  »*i.  Non  tracciò 
* marauighe , mà fondò  k fuc 
fentenze  ne  concetti  comuni 
hb.t.c  i.nam.i.  Incbecofa 
,<  attuai aggiafie  /opra  gli  al- 

tri nelle  morati  » eb*  in  cbt_, 
lafeiajfe  campo  àgli  fcrittori 
« -ìftguentihb.i-e-^.n-w. 

Aru  niente  producono,  ma  d 
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leuano  quello  che  trottano 
importunamente  congiunto  » 
ò vnifeono  le  cofe  cb’ erano 
di/unite  tib  x.c-tf.num.  7. 
Arte  opera  applicandole  for- 
ze della  Natura  lib.  2 . c.4. 
n.  J.  V tititd  dell  arti  per  la 
vita  humana  Itb.  3 . cap.  io- 
n.6-7-e  8.  Le  meno  necejfarit 
e menvtiti  fono  le  piu  nobili 
//&.4.r.i4.»4.  e f .Da  quii 
principio  fi  regolino  farti 
congetturati  lib.  c.  3 3 . n.  1. 
Arti  liberali  non  erano  da 
prima  Riddate  nella  R epu- 
blica  Romana  lib  4.  cap. 4 4. 
num.i.efeg. 

Atei  non  pojjbno  liberarfiial 
timore  de  diuinigafhgbitib. 
4-f.j8.».3. 

Atomi  di  Democrito  tanto  fa- 
cilmente potrebbono  accop- 
piarfi  in  vn  modo , quanto 
nell'altro  lib.i.c.+i.num.}. 
e feg - <§ ualfutoglia  pofsibik 
accoppiamento  de  gli  atomi 
nell' eternità fucctderebbe  in 
finite  volte  hb  1e.4i.nrtm 

•'  tfeg.ec-4x.efeg.  j 

Au  ari  zia  : miferta  di  ejfa  ltb.4. 
e.j  t -n.  1.  ì'erebe  V auarogu 
Vìi  delt acquijlo  del  danaro 
lib.4.e.az.n-6 . 

Autori  come  debbano  lodarfi , 
hb.i.  c 

Autorità:  quato  debba fiimarfi 

ì’ opinion  comune  lib.i.c  16. 
».  1 • guanto  quella  de  fati  f, 
t de 
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t iepiùlib.\.e,yj.n.^.e  c.39 
c rt-i.e feg.  Quando  l'autorità 
debba  pofporfi  alla  ragione . 
lib.z  e. impugnata 
da  gli  Scettici  l'autorità  de 
fauy.hb.z.ezì.e  zz.Sifciol- 
gono  le  loro  obiezioni . c.^j. 
38. e 39. 

B 

BErnabò  Vi/conti  è inabi- 
litato ad  ogni  matrimo- 
nio da  Vrbano  W .lib.^.c.^3. 
num  $. 

Beati  perchè,  benché  dfuguali 
in  beatitudine, Jìeno  tutu  per 
fittamente fodisfatti  - lib.  I . 
c^un-z-efeg  come  fona  co  - 
tenti  non  battendo  tutto  ciò 
che  defideranolib.  1 • cap.  4 a . 

• ».  1 .non  hanno  errore  mdfih 
lo  ignoranza  di  negatione  . 
e perché  lib.  j . c.  48.  ».  j .e  4. 
Loro  beatitudine  come  Jia 
\yiolib.i.c.)6.n.4.c.i7.n-]\ 
e feg.  La  loro  beatitudine  non 
è Li  bellezza  di  Dio  * lib.  1 . 
c-45.».$  ehbA, *j47* 
Beatitudine  è vn  cumulo  di 
tutù  i beni  lib.  I.  c.  54.  »•!• 
Beatitudine  naturale  fecon- 
do Arinotele  de  ut  ejfercatto 
vitale  ti.\.c-4i .n-+. Perch’el- 
la cojìjla  nella  cognizione, no 
negli  eggetti  , e la  f oprana- 
turale nell’oggetto, che  i Dio, 
non  nella  cognizione  lib.  1. 
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c.}8.n.2.  Beatitudine /opra, 
naturale  ficco  do  S .T  ommafo 
confifie  ne/batto  della  volon- 
tà , e perchè  \ fecondo  Scoto 
confifie  nell'amore , fecondo 
Aureolo  nel  diletto,  hb.  1. 
c.ip.n  1.  S'accordano  que- 
fìefentenze.  lui  ».  ».  P ruo- 
uafi  confifìere  in  Dio  & il 
pojlejfo  d' ejfa  efiere  la  vi- 
Jìone,  l’amore , & il  gaudio . 
hb.  1.  c.^8mum.i  e feg-  Ba- 
Jla  perla  beatitudine  qutlfi. 
Jia  grado  divisone  . lib.  r. 
c-  41.  «.3.  Beatitudine  dfu- 
guale  da  che  rifu  Iti  hb.  j. 
c. 4 1 . » 4.  Pruouafi  la  beati  • 
tudine  de  Santi  non  effer  la 
bellezza  di  Dio . lib.  1.  c.  45 . 

. n.$.e lib-i.c. 47.  Beatitudine 
loro  come  Jia  Dio  hb.  1. 
f.  ] 6-n.  4 .c.  ì 7.».  j z.e feg.  de- 
lie eflere  bene  infinito . hb.  r. 
cap.^ó.n.4- Come fia  pariti 
d'efia  la  vifione  di  Dio.  lib.:. 
c.$6.  n-  4.  La  beatitudine  di 
Dio  è felicità  di  chi  l ama , e 
pena  di  chi  l’odia,  hb.  i,c.$$. 
»•  » . Non  farebbe  perfetta- 
mente beato  cbi  vtdeffe  Oio , 
t noni  am  affé  ltb.\.c.^\.n  t> 
e z-  Pruouafi Dio  efiere  bea- 
titudine hb.  1 • c . 4 j . ».  » . La 
beatitudine  di  C bri fio  non 
confi fìt  nell'vnione  ipofjatt- 
c*md  nella  vifiont  lib.  j.c. 
45.  n. 8.  1 

Bellezza  è bene  in  ragion  di 

tnez • 
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mezzo, non  di  fine  lib.\.c.  1 1. 
n. 7.e  lìb.i.c.’i  ì.nJ.e feg.  la 
bellezza  diletta  in  quanto 
apprefit  non  in  quanto  afifier  ■ 
mata hb. j c . 5 \.n\.efeg.Bel. 
Uzza  pruouafi  non  (fiere  fi- 
ne Il  quale  mi  mezzo  hb.  1. 
c.  4J-  »•$. 

Bello  come  fi  difìingua  dal  be- 
ne lib  i r.  11.  num.x,  Bello  è 
quello  che  produce  nell'oc- 
chio, ò nell intelletto  cogni- 
zione diletteuole  di  ftflfio 
hb.x-c-i 

Bene.  La  cognizione  di  fio  non 
è tnen  difficile  ad  acquiftarfi, 
che  il  pofieffo  lib.x.c.^.nu-i. 
è necejfaria  Itb.x.c,  3 .num.  r. 
Bene  ì J piegato  da  tirinotele 
ciò  che  tutte  le  cofe  appe  tifico- 
nolib.x.c.6.n.\.  EJfienzadel 
Bene  polla  da  Capreolo  nel 
poter  allettar  l'appetito,  lui. 
Impugnato  ciò  da  Pilotino , 
Seneca t e Gaetano,  lui . 
Bene  è pofio  da  Violino  nell' 
ejfier participazione  del  pri- 
mo bene  hb.x.e.6.  n 3 - Po  fio 
da  S.  Tommafio  nell tjfiere 
ateo  lib.ix.6.  n.$.  Definito 
da  Cicerone  quel  che  conuie- 
ne  alla  Natura  polla  nelfiuo 
flato  perfidio  lib.  1 . c.  6.  ».  j . 
Vofìo  da  piatone  in  quello 
« bei  bufi  ante  i fie fi  fio.  1 ui. 
D a Durando  nella  conue- 

■ neuolezza  d vna  cofia 
l'altra , e rifiutdfi hb.x.  c.  6. 
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».  3 . Bene  non  può  defiròrfi 
per  ejfiere  concetto  tnamfefia 
difiua  natura  Ji.x.c.j.n.ue  c. 
Sn.i.Si  J piega  ejfio  per  quefia 
proprietà: che  tutte  lecofiel' ap 
pettficono  • e pruouafi  quefia 
proprietà  tjfiere  la  più  vni * 
uerfiale , la  più  nobile,  la  più 
ageuole  adintederfi,e  lapri- 
ma-hb.x.c.S.nu  x.efieg  Bene 
increato  è appetibile  perchè  ì 
fine  di  tutte  le  cofie  Itb.x.c .8. 
».  2 . Bene  creato  è creabile  » 
e cosi  è appetibile  da  Dio  li  x. 
c.8n.xBene  non  bà forza  fie 
non  nelle  potenze  appi  ti t tue. 
Ciò  che  è bene  all'vno  è male 
all'altro:  dal  che  itnfitrifice 
no  poterfi distinguere  i Prin . 
cipi)  del  male , e delbene.lib. 
x.c.\p  nu-\.cfeg  E meno  a - 
maio  il  bene  che  odiato  il  ma 
le  hb  i c-'y.n.\.lncbefienfio 
tutto  le  fi  ere  fia  bene  hb.  3. 
e.ió.n  i.efeg.ecA’j.num.u 
e feg  Si  afiegna  il  numero 
de  beni  hb.^-c.+.num.i.  Be  • 
ne  onrfio  V.Onefio.  Bene  di 
fine-  V . Fine . Bene  di  mez- 
zo. V.  Mezzo . Bene  vtile . 
V . Vtile  . Bene  diletteuole . 
V. Diletto  Bene  tanto  de  s fi 
quanto  dell  intelletto  corfi - 
fie  nelle  cognizioni,  e ne/ di- 
letto, non  negli  oggetti  hb.  1. 
c .45.».  3.4.?  yBenrcommu. 
ne  è la  J'uprema  legge  della 
Natura  hb.  1 x.  1 8.n.x. 

Bene 
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Bene  prt uato  congiunto  dalla 
Naturate  dalla  Politica  col 
benpublico  bea  il  mondo  Jib. 


I.C.lJ.n.f. 

Beni  neceffary  pruouafi  effe  re  i 
minori  , e beni  fuperfiui  i 
maggiori. hb.qe.i 7.  num  j. 
Mancamento  de  beni  necef- 
farij  becbe  minori  è maggior 
male , che  il  mancamento  de 
fuperjlui  maggiori  hb.  4.  c.J. 
n.  4.  Può  tl  bene  poffederfi  più 
ò meno  perfettamente . hbj. 
c-44-n.  x.efegJieneficio.Per - 
cbe  fia  più  ontjlo  beneficare 
altrui  cbeiè.  Jib.  j » r.34  n.  j. 
ee.31.n1. 

■B  ernaràino  da  Corte  che  diè per 
tradimmo  il  Cafìel/o  di  Pa  • 
wa  a Francefi  , fu  dagli 

fìejji  odiato - hb.  i.cap,  *7.. 
num.i, 

BeJJie.  y.Bruti. 

Bianco. efempi  di  coft  che, ejfen- 
ao  bianc he , alle  volte  paiono 
nere;  & al  contrario . Hb.  1. 
c.i’j.n .3. 

Biafirr.o  guai  fia  lafcbietta  re - 
gola  di  biafimare.hb.q.c.io. 
num  6. 

Mofi  desiderano  i diletti  del 
fenfopi'u  degli  altri, e perchè . 
hb.ìc.ij.n.t. 

Bruti.  Per  qual  ragione  nel  pon- 
ti-rar  l onettd  non  Jiamo  te- 
nuti ad  bauer  nj'guardo  al 

ben  loro,  lib.t.c.  io.  n.i.Il 
tormentargli  fin**  alcuna 


nofìra  vtilitd  non  è Anzi 
colpa-ltb.i.c.jan.  x.L'Arei 
ptigo  condannò  alla  morti 
•on putto,  perchè  moflrau  a 
crudeltà  nello  graziare  le 
belhe.  lib.i.c.jo.n.4.S.£ia. 
gio  medicaua  le  bejlie . Hb.  t . 
cap.  j o . num.  1 . N e l giudicare 
fi  feruon  e Ile  d'ale  uni  primi 
principi/,  hb.i.c.ji.  n.i.Co- 
nofeono  vna  cofa  ejfer  cagio- 
ne dell'altra.  hb.i.e.ji,n.  j„ 
Errano  facilmente  ne  loro- 
difcorfi.lib.x.c . j j n- 6. Han- 
no Per  fine  il  diletto . lib.  x. 
<■•10.  nu.  l.  S entono  poco  què 
diletti  cbe  non  fono  medicina 
di  dolore,  hb.q.cxj.  n-i-Da 
quali  fenfi  traggono  diletto, 
hb.j.c-yi.nu.i.  Sono  capaci 
di  proprio  bene,  hb.j.cap.  if. 
num.  l-efeg.  Sono  incapaci 
d'amicizia  perfetta,  ma  ca- 
paci d’ imperfetta,  hb.  j c.  1 5. 
n.i.cap.z.  Sono  amate  dalla 
N a tura  con  amore  di  bene- 
volenza , dr  il  mondo  c fatto 
ancora  per  efie.  hb .3.  cap.iZ- 
n.  1 .e  feg  Sono  fiate  prodotte 
perl'buomo-lib.  j.c. zq.Cowe  - 
Jìano  ammaejìratc  à fare  va-, . 
rie  operazioni  mirabili,  hb.x 
c.ix.n.6,  Quanto Jìano fiali' 
de  in  c omparazione  dell  buo . 
mo.  lib.  ì.c.ì  o.nu.6.  Ragioni 
dì  dubitare  cbe  i bruti  non 
Jìano  fatti  per  l buo  io;  md 
dimoino  per  ejfi  . hb.  3. 
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cap.  ! 9 Vnum.  30.  e feg. 
Bugia.  V". Mentire. 

C 

C Accia,  e guerra  gì  ufi  a . 
lib.  j.c.  10.  ni*. 

C alitino  fà  Dio  autor  de  pecca- 
ti. lib.*.  f.48.  n.  1.  efig.  & è 
confutato. 

Camilla  Orjìna  Princìpejìa  di 
Sulmona , fuo  Elogio . ltb.\. 
r.4  •*.*. 

Cardinale  AleJIandro  Orjìno , 
fuo  Elogio,  ftb.  r . c. 4.  r 5 .in 
tutto. 

Carità  qual  regola  babbia  - lib. 

i.f  ff.n.l.z.e  j. 

Carlo  Óuintofua  brauura.lib. 
l.c.q.n.t,  Perché  rinunziaf- 
fe  l'imperio . lib.  4.  cap.  6. 
num. 3. 

Cafo.  Se  pofa  produrre  affitti 
ordinati.  I1b.z  c.40.  n 4.  e 
e lib.z.c.+un.i.e  feg.  Gli  ef- 
fetti ca/ua/t  differirono  da- 
gli artifici  ali, e da  'naturali,  li. 
i.c  .44.».!.# feg.  Molti  effet- 
ti fono  cafuah  all  arte , non 
alla  Natura,hb.z.c.^.n.y 
« 6.  Niffun  effetto  dipende 
puramente  dal  Cafo.  lib.  z. 
c.  44  nu.  7.  Per  qual  cagione 
potendo  l opere  dell' arte  effe- 
re  vfcite  dal  cafo  non fi  attri. 
buffe  ano  ad  effo . lib.z.e.4}. 
n.  5.  6.j  e feg.  Molti  effetti 
fono  c afuali  foto  in  ordine  al 
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nofìro  conofcimento  , altri 
in  ordine  alle  loro  cagioni . 
lib.z-c.  44.ru.  e ftg. 

C alligo.  Vedi  Pena  • 

S.  Caterina  da  Siena  ; fi  cerca 
fe  Refe  in  iflato  imperfetto 
quando  era  priua  di  cuore . 
lib-ì-c.^.n-x- 

Caua/lodi  Dario  perché  nitrìf- 
Je  prima  degli  altri . lib.  a. 
c.ìz.n 6. 

C aufa  conuitn  ebe  babbia 
non  folo  eminentemente , 
mà  formalmente  le perfezio  • 
ni  dell' effetto,  lib.  z.  cap. 49. 
num . j.  Le  cauft  partico- 
lari non  baftanopergli  effet- 
ti che  vediamo  fenza  qual- 
che altra  vmuerfalt . lib.  z, 
c.4  5.  n.  4-  Non  può  la  e aufa 
dare  vna  perfezione  cb'effa 
non  babbia  almeno  emmt 'te- 
mente. Itb.z.cap.^o.n,^  e 6. 
Con  qual principio fi  cono  fi  a 
vna  cofa  efiere  e aufa  dell  al- 
tra.bb.2.e.jt.n.2. 

Certezza , e probabilità  pruo- 
uafidare  ancora  pojli  iprin- 
cipif  degli  Scettici. Ub.  a.r.13. 
num.  z. 

Chigi . Monfignor  F abio  Chi- 
gi , fua  dottrina  , e pru- 
denza , bontà , e co/ìanza . 
lib-i.c.i. 

Ciampolt.  Elogio  di  Monfi- 
gnor Ciampoli . hb.z.  C.  z z. 
num.  a- 

Cibi  di  gran fapore  perché  prc • 
Ha- 
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fornente  Rufino  , hbficap. 
*7  n.q.Amar la foauità de 
cibi  non  dtfdice  al  vtrtttofo . 
Uh.  i . f.ro.  ».  j.  E conforme 
olla  Natura . lib.  i.  cap.io. 
num.} - 

Cicerone , quanto  fojìe  Rimata 
la  fua  eloquenza  . lib.  4. 
r.44 -»-j. 

Cicuta  l cibo  delle  quaglie , ve- 
leno degli  buomini ,lib.  »• 
c.tf.ni. 

Cieli , f di  /W/f  »o»  ejfere  ani- 
mati. lib.).cxj-n.i.Pruo- 
uafi  i corpi  c eletti  non  ejfere 
fitto  il  dominio  dell buomo . 
lib-yc.  14.0.1.  e 1. 

Ciro  gufìaua  d' alcuni  arbori 
piantati dati  . lib.  3.  c-  4 j. 
num.7. 

Clima  quanto  aiuti  all ingegno. 
Ub.^.c.xo-n.%. 

Coccodrillo  non  muoue  la  ma- 
rtella di  lotto . lib.  x.  cap.  19  • 
num.i. 

Cognizione  de  fenjì pud  ejler  a- 
mata  da  noi  come  fine  ben- 
ché rifpetto  noi  fojfe  mezzo 
per  confcruarci.  ìib.ixap  19; 
num.  3 . Cognizioni  intellet- 
tuali non  fono  fine, mà  mez- 
zo, lib.  x.c.xi.  n.y.  Cogni- 
zioni pratiche,  efpecolatiue 
come  fi  difiinguano . lib . i- 
c.  ir.  ».  7.  Cognizione  de  fu- 
turi perché  negata  à Dio  da 
Tullio. tifai.  c.%6.  n.i.  Co- 
gnizioni apporta  diletto  ò 


i c t: 

perchè  certifica 'd  Vii  oggetto 
che  fi  defidera , ò ft  non fi  de. 
fiderà  perchè  piace  il  faper 
quella  verità . hb.  1-  cap.  3 8. 
num.  1. 

Colore  vg.  bianco  noni  intende 
quello  che  fà  vna  volta  cotale 
apparenza  nelT occhio  , ned 
quello  che  la  fd  nelle  circo * 

> ttanze  ordinarie . lib.i.e.28. 
num.u 

Congetture,  arti  congetturali 
da  qual  principio fi  regolino . 
hb  x. c-qyn.i. 

Concetti  indefinibili  fino  quel- 
li thè  cadono  fitto  l'imme- 
diata efpenenza  dell'intel- 
letto. lib.x.c.’j.  n.t.  Quefii fi 
pojfono /piegare  facendo pa. 
lefigli  e fotti , le  cagioni,  /«_# 
proprietà  loro.  I ui . Altri  mo . 
di  di  /piegare  detti  concetti - 
hb.i.c.y.n .4.  Concetti  ma* 
rawgliofi più  facih  de  i veri . 
lib  1 c.ió.n.i. 

Canne JJione. Si  truoua  fra  tut- 
te te  coft . lib.  3.  cap.  55. 
num.  3 . 

Concorfi  dìuino  con  le  canfza 
feconde  pruouafi  contro  Du- 
rando. lib.i.cap^q.num.x. 

eM 

Confcienza . Perchè  tanto  di- 
letti con  la  fua  pace . lib.  4. 
c.jx.n.x. 

Conferu  azione  non  è l video  fi- 
ne degli  enti . hb.  3 . c .7.  ».x. 
e cap.y.  ' ^ ’-'r  1 

b Con- 


v 
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Contadini . Come  fin  falfe  le 
lodi  date  alla  vita  contadi- 
ncfca  ; tornella ,ì  diffimtltffi- 
ma  dal  fecol  d'oro  ; e come  è 
contadini  fono  piu  vitiofi de- 
gli altri . hb.^c.àf^num.  I • 
e ftg • 

Coniradittorie;  non  fi  riducono 
tutti  i principi/  dtàtfcorrere 
al  principio  delle  contradit - 
torie . hb.z . c .30.  n±L.  Anzi 
egli  non  è [ufficiente  à ca - 
uarnt  alcuna  confeguenza . 
I1b.x~c.1p  jo.n  i-  Quajfia—t 
l'utilità  diefio.kb,l.  c.  30. 
num.z- 

Corruzione  come  fia  permefia 
dalla  natura . lib • 3.  cap-  8_. 

.x  UHI»,  u 

• Cojlinza  de  Martiri  campa- 

.<  <w*  quella  de  Filqfofi . 

Iib.i.c.z.n  a- 

• Creatura  cooofcitiua  conuien 

che  pojfa  inganarfi,  & bauer 
dolore , hb.  z.  c.fi.  &Jb  tfeg. 
Non  può  godere  la  felicitd 

4t  per  naturarmi  fola  per  gra- 
zia • lib.z-  c.5 1.  Non—i 

x può pojfedere  alcun  bene  non 
riceuuto . lib.^c.44  num.j. 

. Sefofie  poffibile  che  fiereaf- 

fer falò  cofe  infenfate . Hb.  j. 
(,  \±  n.t.ez-  T ulte  le  creata 
n fono  fintili  Dio  in  qttil- 
ebe  co  fa,  & in  quella  buone • 

-A  'ilib  ì C.  5 1.».  yVerchèfono  in 

.4  parte  \diffimik  da  Dio  però 
pojfon  bauer  male  & cfier 
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nociut  ad  altrui . hb.i.e.jòl 
n.  q.^.VofionveJirdfirut- 
te  hb.i.c.ì  1*8.5 • Nonpof- 
fono  efier  tormentate  da-» 
Dio  fe  dal  tormento  non  fi 
caua  qualche  altro  bene,  lib . 
I.p.3  i.n-j. 

Cmiofità  cbtcqfa  fia . e donde 
fiderità  tal  nome,  lib.z.c.  j u 
nunzi. 

D 

D Annoti- qual fii  in  tjfi  la 
pena  del  danno  , e del 
ftnjo.  lib > z.c.jz.q.1.  efeg. 
[batter  ejfi bauuto  dritto  al- 
la gloria  eterna  fi  cbe  la  pri- 
uazione  d'effafiapena.Ub. 
c.\<{.num.(u 

"Decrepitezza  non  è atta  per  la 

felicitd . hb. 4.  c.iz.  nutn-i  ; 

*fi&- 

Definizione  e vno /piegamento 
dell  ejjenza  con  termini  piu 
dijiinthc più  chiari  Ji-  a ic.  7. 
tLa.  Dette  ejfertratta  no fola 
da  proprietà  vera,  mà  pri - 
ma.  Uh,  t .e-Zj.  n- 4..  Molte 
cofe  fono  indefinibili  per  non 
poterfi [piegar  con  piu  chiari 
concetti.  Ito.  zc.  y.  ?l  a.  Nel- 
la definizione  d'vnvoe obolo 
ofetcro  è vietato  di  feruirfidi 
quello  de ffòvoc  obolo  .lib.  1 • 
czi.n  v 

De  hbe  rottone . V.  Confiti  te- 
Delirio  • Come  habbiamo  età- 
den- 
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denza  ftfica  di  non  delirare . 
lib  i.c.ij.n.». 

Democrito  perebì  rideffe.  tib.i. 
0.  i i.n  4.  Sentenza  di  liti  cir- 
co gli  atomi,  hb.i  c. 40.  ».  y. 
Come  potrebbe  difenderjì . 
lib.-i.-c  41  n.i.efeg. 

Demoni]  come  tormentino  fe_j 
fìejjì.  itb.1c.4j  n 3.  Seve- 
deffer  Dio, e tu  tt  ani  a f odiaf- 
ftr  diuerrebber  più  infeli- 
ci. Itb. i.c.43  n 4. ®ttal fio. 
w ejji la  pena  delfenfo . e del 
danno,  hb.ic.fin.4.  La__, 
cognizione  della  diurna  bea- 
titudine è in  loro  maggior 
tormento ■ hb.i.c.qj.num.a. 
Incapaci  de  gufìt  anche  in- 
tellettuali Itb.  1 c 11.  nu. 7. 
Vere  hi  non  rtceuangu fio  da' 
peccati  degli  buomim  itb.  1 . 
c.qi.n.x.efig, 

Dtmoflent  ottiene  udienza  con 
vnafauola.  lib.  j-  cap.\ 4. 
n-j-e  4. 

Denaro  - V.  Moneta . 

Defcrizzicne . In  ebe  modo  col 
defenuere  t' immiti  f oggetto . 
hb.i.e-i.n .4. 

Def  derio.  V.  Appetito. 

Dialettica  coparata  alla  for- 
za dell' vuouo.  lib.  2.  cap.  1 4. 
num.  |i  A’  fuoi  problemi 
t’appoggiano  anche  i proble- 
mi della  morale . Ab.  ».  c.  14. 
num.  1. 

Difficoltà  non  può  rider  gli  og- 
getti onejìi , md  può  accre- 
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feer  l'ontjlk  m quelli  die  di 
già  Jor,o  one Iti . Itb.  i,  c 3 y. 
num.i.  Che  cofa  Jìa , e come 
tal  volta  toghe  affatto  l'one- 
Jìà.  /t.i  c.jyn.1. Smtnuifce 
Jcrrpre  il  bene*  pur  tal  volta 
accrefct  l onejio.  Ab.  1 . c.3  4. 
m.efeg. 

Di/cttoicbe  cofa  lignifichi  que- 
llo nome-  lib.  1 .r-i  1 .num.  3 , 
Nella  parte  inferiore  dieeji 
voluttà  « nella  fupcriore  di- 
cefi gaudio  . Itb  1 . c.  1 f . n j. 
Diletto  contrario  ad  vn  al- 
tro diletto  lib.  r c.  1 3 num.  1, 
Diletto  fenfuale  intefo  co- 
munemente con  q ue fio  no- 
me, diletto,  piacere  , &e. 
Ihd refo  odiofo .Itb.  1 . c . 1 5. 

»-  *•  Danni  del dt letto  [en- 
fiate, li.  1 r.  ìjn.i.Come  vn 
tal  diletto  faceffe  beato  I bito- 
mofecodo  Epicuro  li.  jc.ió, 
n.ye  hb.\  4.17. n.i.  Impu- 
gnali nu • 3 . Diletto  comune 
delle  coft  ragione  noli  è la-» 
fuprema  legge  della  Natura, 
liv . 1 • c.  1 8.  ».  ».  Pruouafiil 
diletto  effere  ancora  fint-» 
della  Natura  , e non  puro 
mezzo  per  la  conferii  azione . 
lib. 34,903.  Diletto  del  ci- 
bo cagione  del  mangiare,  lib; 

1 . c . a o . ».  3 . Diletto  nelle—» 
viuande  è mezzo  efficace-» 
delta  Natura  per  la  nutri- 
zione. lib.i.c.io  n 4 Dilet- 
to nella  vita  è maggiore  ebe 
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it  dolort.  libi.  f.j  i.  num.8. 
L'buomo  bà  più  diletto  degU 
altri  animj.lt  u dalla  cogni- 
zione interna  dell’animo , co- 
me dall  e fierna  de  {enfi.  hb. 

c . i o nj. e 8 ecap.i.n.i  e 
feg.  Diletto  del  fenfo  procede 
dalla  cognizione  del  vero  j e 
dall' accoramento  degli  og- 
getti vtih  alla  c e n fcrua zio- 
ne.hb.\  e z-j.n.i.e  z. Dilet- 
to ebe  nafte  da  errore  cercafi 
ft  Jìa  parte  della  felicità,  hb. 
4.  c al.  n.i.  J n qualche  cafo 
è durabile , e parte  della  fe- 
..  liciti,  hb.  4»  cèi . no.,  e feg. 
Sentenza  di  Epicuro  cbt~> 
pone  il  bene , e il  ma  le  nel  di- 
. lett  0 , e dolore  del  fenfo,  prò - 
ponfi nel  più probabtl modo  , 
e poi  rifiutafi.  lib  4 cap.n- 
e c feg  Diletto  nelpenfiread 

oggetti  illeciti  quando  fa , ò 

non  fla peccato  .Jtb.i.c^ 1 8j 
. zli.  Vere  hi  ci  pcjfiamo  pri- 
uare  de  diletti  leciti  con  vir- 
tù, e perchè, mentre  ci  pàglia  - 
mo  1 diletti,  ordinariamente 
non  operiamo  con  onefà.  lib. 
1 •c.p^-n.ó-  Diletto  delitti, 

, gloria , e lode . V . Lode  , e 
gloria.  Diletto  contrario al- 
l'one  fio  è folo  quello  che  pri  - 
ua  di  vn  diletto  maggiore  . 
lib.  1.  e.i&,  nfi.  Ogni picciol 
diletto  può  eftf amato  con 
. . virtù  purché  no  fa  illecito, e 
facoforme  alla  nobiltà  della 

i,  %4  m ma  ’• 
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nofìra  natura  lib.  i.r.  >4. 
fl*i  e ^Diletto  fruouafi  ef- 
fere  ine  tufo  nell'amore, e nel. 
la  fperanza.  hb.  q.e.^g.n.  t. 
r a.  E compimento  dellafe- 
licità.li  i.c.ao.n.i.  e z Di- 
letto de  fenf  benché fa  prefa 
come  mezzo  dalla  Natura  , 
può  efier  lecitamente  amato 
come  fne  de  no fìri  appetiti- 
lib.  1 .c.i  2-  n-ì . Diletto  pror 
pr  io  fi  piglia  per  mi  fura  del " 
l'altrui , e perchè,  lib-i-c.^' 
n.z.  Diletto  procede  dall 0- 
perar  ansiamente  . benché 
con  difficoltà , hb.  1 .. c.o.n . 3 • 
Diletto  nell’ operar  virtuo- 
fornente  è maggiore  del  di- 
lettofenfuale . lib.  1 .c.y.n.$. 
Il  diletto  non  è puramente 
iftituito  per  la  conferiuzio- 
ne./.i.c.9‘  nu.f.  Diletti  del 
fenfo  nonpare  che  dipendano 
dall  opinione . hb.j..cap,ii. 
n . 1 . Diletto  della  fapienza , 
t dell'onore  è maggiore  de’ 
fenfuali . lib.A.cAp.n.'j.e  6* 
E ere  he  tato  diletti  l'eferea- 
mato-  hb.^Ct-ig.n.i.DthfiJ 
del  Tatto  fono  medicine,  hb. 
3.C.  a7-  n.  3.  Diletti  fenfuali 
che  non  fono  medie  ina,  fona 
tenu  ffimi , e minori  nè  bru- 
ii . che  nell  buono,  t perchè . 
Itb.^.c.aj.  num  1.  Diletto 
'fù/za&ejfere fono  i foli  beni 
finahinierni-hb.ix.  ìlz  S» 

Diletti  lafciui  fono  ridotti  d* 
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KppocfaU  ad  ima  certa  fpt - 
eie  di  mal  caduco .lib.  \.c.  x 5 . 
numi  Diletti delfenfo altri 
fono  medicina, altri  nò.lib.4. 

DIO  quali  oggetti  eflerni  non 

pojfa  volere , e perché  non . 

pntfa men lirt.lib.  1 ■ c 3 j 
Non  può  volere  quei  mah 
delle  creature , da  quali  non 
cani  bene,  lib.\.c.\.  num • 
"Perché  pojfa  diflruggere  Te 
creature , hb.  1 .f.j  1 . num. 5. 
// nome  di  Dio  Jìgnifica  pri- 
ma caufafeparata  dal  mon 
do  te  in  che  fin fògli  \tei  il 
negajfero  hb  i-c.ijnum  1. 
Non  permette folo  il  meglio , 
md  ciò  cbeì  meglio,  eb'ei per- 
metta. hb.i.c  54  a 1.  Perché 
pojfa  coltre  il  peccato  con-, 
volontà  pertmjjiua , & in- 
• differente,  hbj^c. 3 i.nu.A, 
Come  eijfìa  la  beatitudine  de 
beati . Itb,i.c-ì6.  Come 
gli  piaccia  l ejfcr  amato , & 
onorato .hb.3x.3y  num.i. 
efeg.  Non  può  voler  quello 
che  è folo  bene  della  cr catte 
ra , e non  ancor  fvo  . lib.  ^ 
c.  3 ì • n±h.  $e  babbi  a potuto 
. creare folocofe  infenfate.  lib. 

.ex.  Perché  non 
pojlacompiaccrj/efficacemtte 
de  peccati,  hb.  i.c.  31.  n,  4. 
e Jj  Perche  nonjta  neccjjita- 
to  ad  impedire  efficacemente 
i peccati . lib.  1 t ^ 
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Pruouaf  darfi vn  Dio  fòla  > 
&vn  folo  primo  principio . 
hb.ì.e  43  n.\xc  ai. num. f 
efeg-  V ien  conQituito  da. 
Calumo  autor  de  peccati  . 
ltb.i.c.4%  n.t.efe g.  E con  • 
fatato  - lui . L'tjitr  di  Dio 
non  può  tffir  male  ad  al - 
cuna  cofa./ib.x.c.5Q.num.4. 
No  può  errate  nè  batter  do- 
loredi.x  c.ji.n.i.Com'ei  foh 
Jìa  v/timo  Jine amando  egli 
le  creature  con  amore  d ami- 
cizia. lib,  3 . c.  35.  u i.  e Jeg. 
Cerea//  fé  egli Jial  unico  lì  - 
ne  al  quale  del  mondo  >&  il 
mondo  fine  il  quale //ó.  j.f.3 
n i e c.ìlm.i .e/èg  Qualfìa 
la  libertà  di  Dio  Jib  x.c.%  j. 
ÌLI.  e Jeg.  Senza  qualche  co  - 
gntziont  dt  Dio  non  fi  può 
operare  one Piamente . Ho.  1. 
e . 3 . ». x . Come fi.-  offtfo  da 
gli  Atei  . hb.  ir  Clip.  jS.  . 
num.  lS.  e Jeg-  Col  fuopia- 
cere  fàgli  oggetti  leciti, ò ve  ■ 
ro  illeciti.  ìtb.x-  c.ii.nu. 
e fcg.  Perche  ad  e fio  conuc  ri- 
ga la  potenza . lib . j . cap.  3 S - 
TL.\.e  ftg.  Non  bd  altra  re- 
gola d'operare  oneflamente 
ebeti  fuo  pia  cere.  hb.  1.  c.34. 
a.J»  Perché  open fempre  con 
f omnia  onejià.  lib.  i. cap .5^ 
«•3,  Perché  non  pojfa  menti- 
re fecondo  Platone. lib.  $.c.£. 
ZLì^La  Natura  Diurni-, 
fpifgafi  con  /'EfTer  da  se  • 
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lib.  j.  m/>.  4+.  5* 

Dtodoro  Soffia  ebe  negava il 
mirto  è convinto  davn  Me. 
dico.  Iib.1-c.-x3  n.i. 

Difgufto.V. Dolore. 

Dispiacere.  V.  Dolore. 

Dijprezzo  difpiace  naturalm?- 
te  alle  nature  intellettuali . 
lib.x.c.y.  n. 4.  Incbefenjo 
fa  male  di  Dio. lib.  4.r • 3 • » 3 . 
Perchè  impedifia  la  felicità 
dell  buomo , e non  di  Dio  . 
Iib.^.c,i7.n.\.efeg. 

Difiorfo,come  per fuo  mezzo  fi 
cattino  nuotte  verità  oltre  le 
riferite  dal fenfo.  lib.1c.30. 
n-U  Non  fi  fonda  tutto fu 
uel  principio  ogni  cofa  ò è % 
non  è . lui.  Opinioni  degli 
antichi  tir  cala  fu  a forza. 
lib.i,c.  14  n.\.e fig.E  puma 
radice  di  tutte  le  proprietà 
per  cui  l'buomo  dfiinguefi 
dalle befìie  lib. i.c. lì  ».J. 
Di/corfo  dell'intelletto  non 
ammejfo  da  gli  Scettici  ni 
pure  come  probabile . hb.i. 
r.19.  ».  1.  Come  neghino  leu* 
forza  cb'bd  in  efio  laconfi- 
guenza • Itb.i.e.  1 8.  ».  1 . Di- 
fcorfo  difhnguefi  dal  giudi- 
zio- Hb.  3.  c 44.».  5. 

Jàiutfione  del  genere  nelle  fue 
fpecie  è vtile  per  tfpiegare  i 
concetti,  hb.i.e  j.n.f. 
Dogmatici  ,che fentifj'ero  intor- 
no al  difcorfo  • libi.  cap.  ! 4. 
num.  3. 


Dolorai  fonico  mahcbeptré 
fiefio  t'abborrif.e  Itb.i.  r.tj. 
».  4-  Quando  è grande, afior- 
bifce  il  gaudio  di  picciolo. 
profperità  hb.i  c. 4). numi. 
Dolori  del  corpo  fono  mag- 
giori che  quei  dell  anime,  lib. 
4 .c.8.  n.i.  Dolore  perché fia 
necefiario  nelle  creature  li- 
bere. Itb.i.c  qx.nuA.efeg. 
Epeggior  male  che' Ino  efie- 
re.  hb.  1 . c .5 1 . num.  t . e fieg. 
E male  col  quale  e fenza  di 
efio  nejf una  cofa  è afioluta  - 
mente  male.  Itb.i  c.$  ».  »-4* 
■e  j.  e Itb.  4.  c .6.  ».  3.  E vna 
fpia  degli  oggetti.  Hb.  4*  f-5* 
nu.  1 . Dolon  del  fenfo  fino 
gran  parte  della  mtferia , ni 
da  elfihberano  le  ricchezze, 
lib. q.c  iS.n.i. Dolore  è mal 
pofittuo , e perchè  ogni  crea- 
tura appetitiua  pojj'a  fenftr 
dolore,  hb.i.e .31.num.ue  ». 
Quali  oggetti  lo  recb  no  , e 
perche jia fitto  in  flit  tato  dal- 
la Natura  ltbx.c.%  1.0.4. 
e feg.  Perchè  fia  cagionato 
maggior  dolore  dalle  cofi  mf 
dannofe , che  dalle  piu  dan- 
nofe  alcuna  volta.  hb.j.c.^\, 
».  5 . Sue  vti/itd . hb.  a ,c.  5 1 . 
»5. 

Dominio  fopra  i parti  del  pro- 
prio ingegno  è maggiore  che 
fipra  le  altre  cofi  Jtb.i.e.i. 
».  a.  E lafcinto anche d gli 
febtani , à rei,  & à rehgiofi . 

lui. 
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In;. Da  mi  rito  naturale  della 
; . cagione  fiora  defletto . lib.  i . 
C.ln.i.  Dominio  libero,  e Jì- 
cnro  dtlfuo  è neceffario  al 
bencommune.lib.\.CAÌ.n,z. 
Danni  dal  mancamento  di 
quello . Dominio fipra  i cor- 
pi in  che  conjilla . Itb.  $.cap. 
2,  f . num.  a.  Diritto  ad «;«_# 
bene  fà  pofleder  quel  bene^, 
con  piu  perfezsone.lib.  j.c.44 
n-Z  e feg.  Diritto  ad  vn  bene 
rende  più  infelice  cut  noi pof- 
Jude.ltb.}.c.4$.n.6.ej.  Per- 
chè ciafcun  babbi  a dominio 
delle  cofe  da  tè  prodotte.  Uh.  3 

Dominare  : perchè  la  Natura 
n'babbia  tanto  inuagbitogli 
h uomini . hb.i.c.  1 2.  ».  5 . 
Donne:  infelicità . e vantaggi 
delfejfidonnefcolib.q.c.^1. 
..  n.i.efeg. 

Dotti.  V .Scienziati.  . 

Dubbio  migliore  dell'ignoran- 
za , e pure  è negato  d Beati, 
lib.ix. 48  ». 4. 

Durando  è ben  fondato  nelle ì_» 
fue  opinioni  . lib.  a«.  cap.  6. 
num .4.  • ^ l ; -i 

& ù.n 

ELoqtienza  : come  Jì debba 
vfart  da  cbi  vfa  argomt- 

tifilofofici.hb.x.c. intuii. 

Perché  fortfca  più  nelle  Re- 
publicbe  \cbe  nelle  Mona r- 


* Q,  Ej 

elfi* . lib,  4. .cap.  4j.  num- 6. 
Entimema  par  che  pojfa  con- 
cludere euidentemente  anche 
non  ridotto  dfillogifmo.lib.x. 
c.^ó.n.». 

Epicuro  à che  vita  voltjfe  chef 

• auuczxa/ìeroglibuominiper 

tjfer felici.  hb.+  c.x  j.  nu.3. 
Suoi  errori  intorno  alla  vir- 
tù. lib. t,c.\  7. n.i.  e feg.  Lo u 
dato  da  S enee  a & altri  Stoi- 
ci 1 biafmato  da  Cicerone , e 
Plutarco.lt. \.c.\-j.n.i.  Nega, 
la  prouide nza  diurna, e l'im- 
mortalità dell'anima , e per- 
ché. lib,  1 ,e.  1 7.  n.z.  Si /piega 
nel  miglior  modo  la  fua  fen- 
tcz.i  intornoal bene, e alma, 
li  epot  rifiutafì . hb.  4.  r.i2. 
ec.i.  e feg.  Rifiutò  le J'pecola- 
1 zioni  i ntellettuali  come  inu- 
- fili. Itb. i.c  ij.n.4. 
EptcureiJoro  fentenza  intorno 
il  bene  onefio . V.  Bene  0 ne- 
Jlo\  Nominati  bejliali^ p;r* 
chi  .hbic.io.n.z. 

Epitaffio  polio  al  tumulo  d E- 
; pleure,  hb- uc.to.n.x. 
Equtuoci.  quanto  importi  di - 
feernergh  nelle  difpute.  hb-  3 . 
e: 74-,  mi.  x. i feg.  1 fioritila 
. intornoad  effi.  hb.^xap.^ 

*.  num. x.  » ;v  , ; . 

■Ercole  nel  butto,  e fua  alligo - 
•V  na.hb.i.c.i^.n  ì.e  1 . 

Errore  è mal pofitìuo , t ptrcbè 
ogni  creatura  conofiùv/t-, 
pojìa errare. Itb. x.c , j mi. ex 
Con' 
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Contiene  T appresone  delì 
oggetto,  la  quale  è buona, & 
appetibile  in  genere  di  fine . 
Ijh.yc.f  i .txJu-Quato  l'buo- 
mofi  vergogni  dbauer  erra- 
to. hb.yc.iz.  n ^Puè ejfer 
dtfiderato  come  mezzo  hb.  §. 

P arpiùdefiderabi- 
le  errar fetnpre , che  batter  la 
priuazione  d'ogni  errore  . e 
.fiienza infierite,  lib.  j»g-4S. 
th-^_  Sipruoua  cb'è  bent-j 


hb.^.c.n6n.\-e feg.  e 

Chi  errapenfa  di  non  errare . 
hb.^.c. 46. n.l. Suole  ralle  - 
grare.  lib. ^.c.qén.i.  Spefio è 
vtile. lui . abborrito 

di  lontano,  e proponjivn—t 
cafo,  nel  quale  è conofciuto 
ancona  predente, & abborrito. 

•Jib.\  c-q.T.n.\.  e i^E negato 
in  Crifio , e ne'  Beati , e per- 
ché. Ito.  i.c.+S.n. 2 e 4 ,Erro- 

ri  perché  alcune  volte  acqui- 
amo lode  d- ingegno . lib.yc. 
^.n.i.efeg^c  <^6  n.\. 

Zfiere  in  che  modo  fia  bene  fi- 
nale j e in  che  modo  fia  mez- 
zo.ltb.  t.c.qz.n-i.  VI  ejfer 
delle  J'oJUnzt  non  èìvnico 
fine  dilla  Nat  uraJib,  3.c-7- 
«.y.  E vno  de'  ber»  finali . 
c i6,i-).cfcg,  e f.40.  luche 
fenfo  tutto  l'eficrt  Jia  bene . 
lio.^.c-ió.n.  i.f feg.tcap.17. 
rui.t  feg.  No  è bene  in  ragio- 
ne di  puro  me  zzo  per fine  del- 
le operazioni, hb,ì.c.i6.n.+» 


1 c e: 

Età  : qual fia  più  atta  alla  / e* 
he  uà.  lib.4c.11.  nu.u  efig. 
te.\ì 

Euidenza  con  ebe  fondamenti 
é negata  dagli  Scettici. lib.  ». 
c.zó-  numi  Quale  fi  debba 
cercare  nelle  cofe  a firatte . 
hB.z.e.4j,num.x.  Quelli  che 
vogliono  euidenza  metafifi • 
e a nelle  cofe  di  Dio  d chi  fitn 
fimili-lib.  i.c. 4 j .n-z.  E vna 
apparenza  ebe  no  lafcia  du- 
bitare l'intelletto  della  fu» 
verità.  Itb.  i.e-zq -,n.  1.  S i ri- 
truoua  in  molte propofizioni. 
lib.z.  c.z\,n.\e  feg • Anche 
la  immediata,  lib.z.  cap.i^ 
Propofizioni  etiidentiimrnr- 
diatamente  no Jideuonopruo 
tiare , màfol  difendere  dalle 
oggegzioni.  lib.i.c.iyn.1 . 
Euidenza  metafific  a ,efificain 
che  confifla . lib.  z,  cap.  iji 
num.i. 


F Ace  zie  quali  debbano  efit- 

re.  Tib.x.c.q.n.i . 

Falfitì  é giouane  ti  petto  alla 
verità  : è figliuola  dell  igno. 
ranza.  ltb~i  • c i n *. 
Fanciulli  non  godono  d altro 
ptr  lo  più  che  de'  diletti  del 
. gufto , e del  tatto . lib.  }£.zi. 

n.j  Perchè  rare  volte  ape. 
; i v vino oneftamente  lib. t .c .\z 
num.  i. 

FatOy 


■wì, 


I *N3D 

Tato,  t fua  netejfitd  f impugna. , 
lib.i.e  ji-n  x,  » :*' 
Fattole  perché  dilettino . Uè.  j. 
e.^.n.}. 

Felicità  chiamata  da  Atifloti- 

■ le  premio  della  virtù,  lib  jl.c, 

■ "si.n.i-n6.N<mìinpotcr 
i di  ciafcuno  come  vollero  gli 

• Epicurei,  egli  Stoici.  hb .4. 
c.iS.n-i.  Modi mfegniti da 
■gli  Epicurei  per  confeg.uitja . 

'■  Jtb.\.  r.}8-  n.x.  Felicità  na 
turale  quanto  inferiore  d 
v eie  godono  i ferui  di 

. Dio  in  terra . hb-4-c.vlt.fi  1 
.*  De»e  ejf erbette  permanente , 
& io  che  fenfo  confitta  nelle 
operazioni,  potenze,  & a- 
- biti-  hb  4.C.J.0.4  Se  fio  più 
. atto  d con/eguirla  lo  fiato  di 

■ Principe , ò dipriuato.  lib.  4. 

1 e.jì.ec./eg  Ella fola  no  può 

ejfere  amata  come  mezzo, md 
1 fol come  fine , e perchè,  lib.  j. 

c.q.n.  4.  Quella  de  II' h uomo  è 
■ impedita  dal  deprezzo  , md 
non  quella  di  Dio-lib.  4X.  3 7. 
n.ufeg  Felicità  degli  Stoi- 
ci efente  da  ogni  difafiro  ri- 
fiutafi.  hb. 4.0.1  7.0.4.  Peli. 

. citàdvna  fpecie  de  viuenti 
moilrafi  nonfempreconfifie- 
l re  in  operazione  propria  di 

• quella jpecic.hb.  4x.x4.Spie- 
gafi  nel  miglior  modo , e poi 

i rifiutafi  la  Jintenza  d' Epi- 
curo circa  la  felicità . hb.  4. 
cap.ix.  e cap-feg.  Felicità 


n 0.  b: 

-r  thè  thè  ne'dffcMi  boetf.'dk- 
ramtnte  non  fi  truoua  Italia 
vita  contadine  fette  Ub.qxap. 
49.  num  ueJigfComeèL-, 
ricchezza  fia  parte  delia. _* 
1 felicità . hb.  4.  raprqS-  e cà\ 

. f -feg.  -C  orfitte  principàJmen  te 
nella  fperanza.  hb.  44  e 4. 
n.f.  Moltitudine  d’opinioni 
circa  la  felicità  naturale^, 
lib.  4.  cap.x.  nn.t.  Non  pud 
ejfer  naturalmente  dovuta 
ad  altri  ebe  à Dio.  hb.  *» 
eap.  ii.nu.ì.  Non  pud  ejfer 
col  vizio , anzi  ne  anche  con 
v na  talvirtu  che  no  freni  k 
pafitoni.  lib.+.c.jS.  «.3.  e 4- 
Felicità  è il  bene  intiero , co- 
■\  potto  de  II  ejfere  j del  piacere, 
lib.}.  c.16.  n.<}.  Felicità  hu- 
man a mottrafifoltr  ejfer  mi  - 
t.  febiata  di  quale be[errore.li.q- 
c.X\.  n. 4.  Dcue procacciarfi 
con  indutìria,  non  attenderfi 
\ dalla  fortuna,  lib. q.c.x.n.x, 

. Felicità  qual  fia  trigli  buo- 
mmultb.q.c.^.n.x.e feg.Qon- 
fitte  ancora  ne’  mezzi.  ltb.q. 
cap.q.n.l.Jl  compimento  di 
ejja  confifie  nel  diletto . hb- }. 
e. 40.  »i.es.  Quale  flato  in 
terra  più  ne  partecipi . hb.  4. 
c.  ] q-n.u  efeg.  Per  la  felici- 
tà bfiogna  efi'er  pu*  tojloa - 
piato  che  odiato . hb.4-C.}ì. 
n.i • l n che  cofa  fofie  ripofia 
1 da, Epi uiro  .hb.i  c.iq.nu.  2. 
impugn-fi  n .3. 

c Fe- 
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Fimi** , partafeminilt  ì con- 
forme l intento  dello  Natu- 
ra vniucrfalt  , non  del 4c- 
f articolare  ».  lib..  3.  cap>  8.. 
tium.j.  i' 

Ferdinando  Gonzaga  Duca—, 

- di  Mantoua,efue lodi.lib.4. 

.Ff/Jir  fono  tutte  fiate  infìituitt 
in  riguardo  de ! benefici]  non 
douuti  per  debito  naturale .. 

«.5* 

Filippo  Secondo  quanto  fi  ral- 
legrane della  prefa  d’Ameer- 
fa.  libile.  \i-n.i. 

9 ih/òfii  calunniata  da  alcuni. 
Jib.ix.$8  n.*»Sua  loicltb.x 

i e.  $ S.n.i.e ftg.  De ue /pagare 
dUhntamentc  quello  che  tut- 
tifanno  in  confufo.ltb , 1.0.4. 
Mi  i.  guanto  importi  in  ejfa 

. Hordtne.li.i.c  4, mj  pianto, 
olla fia  ville, e quata Jia  t au- 
torità de'  Filofofi.  Itb.i.c.  3 8. 
nu.i.efeg.  Pitàffi  chiamati 
dd  gli  Scritta  infermi  più 
grani, e perché.  hb.z.cap.16. 
n.  1. 

Fine  . Ben  finale  ì fua.  definì - 
Kione.lib.uc.14.  nei.  e Ibii. 
f.  1 J.nu  i.  Chiedere  perchè  i: 
beni finali allettino  l appetì, 
io  èf fiacchezza  .lib.i.e.i  4. 
nA.  Inebe  fenfolt cofe  tfitr- 
ne  pojfano  ejfere  t non  effe  re 
bene  di  fine  ri/petto  alcuno . 

- Hb.)t.i\.n.i.tftg.Pruouafi 
l'amore  , e l onore  benebì  e- 
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fhònfici  tfier  beni  in  ragion 
di  fine. Ub.  3 .<■.  j 1 .n.ye  f.j». 
n.ijtfeg.V nbtne finali pud 
tfiere  mezzo  rifpeito  vn  al- 
tro fine.  Itb.$.  c-9.  ».  4.  Pini 
COI  .fine  qui,  e fine  co- 

me fi  diiìtnguano.hb . 1 .c . j 6 ■ 
Ms  ?o.  Pine  qui  è difficile  À 
di/ccrnerfi  da  quello  che  non 
i fine  qui,  e regola  in  ciò. lib. 

nu.  i.ca. Circa  ifini 
la  moltitudine  non  erra,  md 
foto  ciré  ai  mezzi.  I1b.4x.16. 
num.  ) . Non  è tifine  fempre 
più- nobile  del  fuo  mezzo  . 
lib.  3. capiti. num.  1.  t jeg. 
N on  è propriamente  cagione. 
Ub. i c. lónu.j.  Cornei  ajfe- 
gnino  i fini  dell’arte , e della 
Natura.hb  3,c.\\.num.\.ei 
Si  dtfiingue  il  fine  che  muo- 
ue  b attualmente,  da  quello 
che  non  muoue  bafle uolmtn. 
te.  hb.  i.c.  1 8.».  1.  Efier puro  • 
fine  cui  1 e non  ejfer  mezzo  i 
perfezione.  EJ/erpurofineq  u i , 
e no.  mezzo, itafiora  tmperfe . 
eùone.ltb. 4.C.  1 5 .num.  $ . e ftg. 
Vna.medefima  cofa  puà  al- 
lettarciper  molti  fini./.  1 .c.io 
»>]./ fini  d che  forte  di  cofe  fi 
riducano,  hb.3  c.i6.  37.38. 
e Jèg.  Pine  dell  operante  può 
ejfet  mezzo  r /petto  al  pre- 
miatore > dr  al  contrario  . 
ftba.cap.  19.  num  z.  Circa 
i firn  tonmngono  tuttti  gli 
buomini  , j età  dfconucn  • 


♦ 
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'fono  città  i mezzi.  Mb.  i, 
e . 17.0.1.  Ilfirn  dell*  Natu- 
ra è diuerfo  dà  quel  dal  no - 
fìro appetito.  Itb. i.  top.  tp. 
»»• 

Fortezza  ■ oo//2i  della  fortez- 
za in  ebt  confida . Itb.  i 
****.;• 

Fortuna , fAf  cofajia  buona  ,ò 
cattata  fortuna  Jib.  » .cap.q. 
num.q. 

Francefeo  Primo  mantiene  la 
fede àCarloV Mb  i.cap.xj. 
num.x. 

Francefeo  Maria-delia  Rouere 
Duca  d'y  r bino  fue  lodi  , e 
vecchiaia  .Itbu+.c.  130.2. 

Furto  perni  efi oda'  Lacedemoni 
nelle  loro  leggi . Itb.  2.  c.  aX. 

Bttf».  a.  s 

Futuro  amato , érantepojlo  al 
paffuto. Itb. tx.t  5 n.4  ec.uS. 
n.1.  Ragione  di  ciò./ib.t.e.ió. 

. 0.  Cura  di  luì  neteffaria 
alla  conferuaztone  de  Imo  n- 
doltb.i.e.ió.n -j. 


G/f  //;  dtjfero  à Romani  che 
ogni  cofa  era  degli  buo- 
nunt forti  db. 4 

Gaudio  che  cofajia.  hb.i.c.jy. 
n 2 B prima  l’efperunzad' 
effocbe  de  ir appetito.  Itb.  1.  e. 
1 0.0*4.  Gaudio , ò vero  pia- 
cere è fine  de'  bruti . lìb.x.  c- 
1 o.  0.4  Piìt  di  rado  ibàgatt- 
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dio  d ’vri oggetto  falfo  » cica 
appetito  .Itb.*.  »Ji. 0001.3, 
Gaudio  è men  noto  che  l'ap, 
patito,  e perché,  Itb.x.cap.u. 
n.  4.  Gaudiogrande  nonaf- 
forbifee  il  dolore  di  malt^t 
eguale  , à mediocremente 
inferiore.  Itb.  1 • *.47.0010  2. 
mi  ben fi  de' piatoli difqftri. 
lib.i.c  42. 0.3.  Pare  il  gaudio 
proprietà  del  bene  più  vni- 
uerfale  ,piu  nobile, più  nota, 
eprimafi  nell'ordine  dinten. 
zione  , come  Sefeguztonca 
ebe  l'appetito x ragioni  di  ciò. 
Itb.i.c  io.».!.*  3.  Gaudio  de* . 
Beati  i' Ipoffefso  della  beati « 
t tedine  infume  con  l'amore, 
evfkne.lib  i.cqji.i., fig. 
Come  quello,  non  fuppong* 
in  ejfi  il  poffedmento  della 
beatitudine,  liba,  v.40  00.4. 
1 1 gaudio diveder  Dio  non  i 
pojftfjo  della  beatitudine^, , 
mal  gaudio  della  felicità  di 
Dio.ltb.i.c.+ojt.i . 

Gentili  perché  rare  volte  ape- 
rateano  onefìamente  . Mb.  t. 
c.iS  .n.j. 

Gherardo  Saraceni  fuo  elogio 
hb.i.e.6.  per  tutto. 

Giardino  ameno,  efua  deferito  • 
zione  .Mb.  3.  cap.  5.  nam.t. 

*fig- 

D.Gtouanni  d'Au fina  ricono» 
feiuto  per  fratello  da  Filip- 
po Secondo.  Mb.  1.  cap.  42. 
nutn.j . 

C a>  S.Gio. 
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•S.Oio.  Grìfofìomo  condannato 
indegnamente . lib * i.cap.  1 1. 
num.i.  • » 

Gioventù  , e virilità!  piu  atta 
~\  : alla  felicità  > che  la  vecchia* 

. ia. 

Giuochi  nacquero  ne  funerali* 
lib.i.e.19  num-i. 
■Difagguagltanze  , & ingiù - 
t finte  de' giuochi  in  che fi  fon* 

- d.no.  lib  flii» 

■Giudizio  difiinguefi dal difeor* 
a fo.hb.ì'C  49.8.4. 

•Gloria come  fia  fondata  nella 
virtù,  liba.  e.  1 8.  ». 4. 
yiV yZ*  infhtuita.  lib.  1 .r.  1 8 . 
».  1 4.  Opinione  degli  Epicu- 
, rei  c;rca  di  efia . lib.  i,Mf 
. ».  1 . £ defidcrabtle,  e perché. 

>.  hb.uc.iq.num.i-  P artefice 
t \ mezzo, nonfine . hb.j.c.u. 
n • 6.V  ttuperatort  della  glo- 
ria riprefi  lib  i.cap.14  ».  1. 
« £&.|.  1 5 . ».  ».  Di 
lode. 

Gozzo.  Da  certi  popoli  dell’ Al- 
, pi, trà quali ì comune. fi  fil- 
ma difetto  non  batterlo  hb.z 

. c. {6.0.1. 

Grazia  diurna  rum  dovuta  alla 
Naturati  d onde  Jìpruoui  li. 
_ ^.c.q^.n-6. Gratta  abituale, 
..  rifatto  di  noi  è grazia,  ri- 
fatto alla  vifion  beatifica  è 
natura. lib  1 e. 45  num. 4. 
Grazie . Favola  delle  grazie , 
che  adornano  il  volto  àVe. 
nere  s'allegoriza • M.j.  cd/>. 


I C E, 

41.  nww.  i» 

Gwi  lodano  i loro  moderni* 
lib.t.cap.i.n  3.  Che  fine  ba- 
li K^/fVro  nel  proporre  premi} 
à vincitori  ne' giuocbi.hb.i* 
eap.  19.  num.i. 

Gregorio  Decimoterzo  fitta  ca- 
rità verfo  le  nazioni firanie- 
re.  hb.i.c.i.n.  1. 

Gitilo . V.  Diletto,  efinfodel 
gufo. 

Guerra  come  fia  necejfaria  al 
cornuti  bene,  lib.u  cap.  18» 
num.i , 

H 

HI  fioria.  V.  I fioria . 

Homero  fi  acciaio  dall» 
Repub  He  a di  Platone,  hb.j* 
c.qq*n.S. 

tìoneflo : V. One  fio.  . 

Huomo  è il più pojfente  di  tutti 
gli  animali.  iib.$s.lo.  nu.  1. 
t jig.  Sua  potenza  fopragl' 
iflejfi.  I ui . Lefiereegli  ani- 
male il  più  bifognofo  non  gli 
feema,  md  accrefce  poten- 
za . lui . Per  rozzo  cbt^j 
fia  avanza  i bruti  nell’io • 
terno  conofcinutiio  Ub.\.b. 
20.»  4.  Come  fia  vero , che 
il  mondo fia fatto filo  per  Ititi 
tjfendo  fatto  ancora  pergli 
bruti  lib. j.c  iS.numa.efeg. 
Non  i/à  egli  dominio  de  cor* 
ptcelc/ù,epercb:  hb.i.c.s 4. 
».  1.  e ».  Pruina  fìnan  ejjer 
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geli  prodotto  per  beneficio  de 
gli  Kngeli , mà  per  la  fua—» 
felicità. hb.  j c.iq.nux.  e j. 
Se  fìa  men  perfetto  degli  A n - 
geli  i ragioni  di  dubitarti» . 
lib.3  c.x^.n-x.e feg. Vruouafi 
ejfermen  perfetto  di  e fidai- 
l' batter  ijbtfi,  & tjfer  mor- 
tale lib  j . c . -i-j.e  i 8.  Definì • 
zione  mala  dell  buomo.hb.u 
f.i  j ».  j In  ebe fenfo , e con 
che  fondamento  è chiamato 
da  Protagora  mif ura  del  ve- 
ro.ltb.x.c-x  6.  n.\ . Se fiapa - 
drone  del  mondo,  hb.  ì.c.io. 
nu.  i.n.  Vruouafi  il  mondo 
• tflerfibricato  per  lui . hb.  3. 
e.ij.n.i'ffeg. 

I 

1 W^V  .e.  r W - V 

IGnoranza  l peggiore  in  cbi 
non  conofct  d'ejjjer  ignoran- 
te. lib.  1 .f.p.  ».  1 • Ignoranza» 
• «tì  negazione  cocejja  in  Cri- 
fio  » < »?’  beati. hb. 3 .cap. 48. 
”•3  f 4- 

Immagine  jn  che  modo  l’imma- 
gine immiti-  lib.  1.  cap.  19. 
- num.3. 

Immaginazion  del  male  ì alle 
; iW/#  pfggi°re  del  male  JìeJfo. 
Ub.x.c.i\.nuA • Dipiù  vedi 
Spprenfìone. 

Immitarè  per  via  d'immagine 
• cbecofiifia.hb.x.e.xq.  nu.3. 
I mmitazione  del  male  è fu- 
penare  all  inimitato  quella 


ICE. 

del  bene  èìoferiore.  lib.  ue.xB 
num-x. 

Imperturbabilità  pruou  \Jì  non 
efiert  fiata  confeguita  dagli 
Scettici,  hb ■ x x.  zc.  ».  3* 

Induzzione  non  iammejfa  ni 
pure  daghS  celtici  come  proba 
bile. li.  x c.i9-n  1.  No par  ne 
cejfario  ch'ella  fi  debba,  poter 
ridurre  d formi  fillobi ftieau» 
acciòcbè  coeluda  co  euidfza 
hb.x  c.^ó.n.x.  Come  fipoffa 
ridurre  à forma  fillofitìica , 
hb.xx.36  n.x.Comc leggilti- 
mamente  fipruoui  alcuna— » 
tofain  vigore  dell  ifìejla.  lib. 
x.e.ì5-n.x.ec.ì6-n.i.eJig.Si 
. fc tolgono  gli  efempi  ne' quali 
pare  ebe  nonconcluda.hb.x. 
cap.3s.num3  e4.ecap.36. 
n.i.efeg. 

Ingegno  moflrafi più  nel  per- 
vadere che  nel  dilettare,  lib. 
j r.49  ».  1 Che  cofà fia  lib.3 
€.$<>. n.x.efeg.  Ingegno  buo- 
nofuolefier  congiunto  con—» 
buon  tatto.lib.  3.0. 3-num.i. 
Si  truotta  in  cbi  bàie  quali- 
tà più  moderate,  lib. 3. cap. 3. 
num.ì.  ^ 

Ingiuria  l chiamata  da  Piato» 
no  il  maggiore  de  mali.  lib.  4. 
r.17.».». 

Infelicità  che  cofa fia.ltb.xx.fx 
nK.efeg*  • -- 

Infermi  perché  facciano  mag- 
giori difordiru  ebe  i farti  . 
Itb4c.z6-n.s- 

In- 
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Infirmi  folto** ptrebì  il- 
notino  gran forti  zza»  lib. a-  1 
t.%n-q>kdalcutùfonodan- 
nofi  od  almvtàl*  pernotta 
piccar*'  hb^e.^.nu-utfig- 
Bfctnpi  dt  coloro , cbefi  fono 
vccifiper  liberacene,  epodo 
molto  ptnofi  h.^.c.9.n.i.De- 
uonfi  accettar  con  paci  dalla 
mano  di  l "ìio,md  no  però  bia . 
/{mare  quelli  che  riceuono 
più  volentieri  la, foniti*  lib. 
4.C19  num.j. 

Infinito  : pruouafi  poterfi  ag- 
giungere qualche  cofa  alftn - 
finito  anche  in  quel  genetta 
nel  quale  è infittito  ; mà  non 
per  ciò  diueotar  maggiore * 
/i£.4'f.)7«n*5* 

intelletto  come  caui  mioue  ve- 
rità dalle  relazioni  del  fenfo, 
ed  in  ciò  non  procedere  fola 
col  principio  delle  contrada - 
torte  lib.  i.c,  j o.n.  1 .Qom'erri 
non  e traodo  il  fenfo  già  mai. 
Itb-ilcap.  17.  num,  i.<e  c.  iti. 
n.i.tfrg.  Gl intelletti  per  lo 
più  non  errano  nelle  loro  opi. 
tuoni.  Itb.  1*  c §4*  o.x  .e  c.j 
n.2.  Intelletto  vmano  come 
difcorra.Jib.l.c‘j  4,0.1. 

Jntere/fe.  V iBen  ville . 

J nutrizione  .Più  alcuno  fi  ral- 
legra i mutuando  qualche^ 
cofa  cbcimparandoìada  vn 
altro  , e perchè  .-/li-  j.  e.  43. 
IK00.3. 

Jnuidia  quanto  tormenti'  lib • 


€ ’E. 

i.cap.  43.  001».!. 

I fioria  nonpiù  guflofa,màpiù 
pregiata  mille  Poefù.li.x.c.q, 
».i.  Per  qual  cagione  debbo 
tardi  partùoleggtare  della  Pqe- 
fia.lib ,i%c .y.n.i.r feg.  Qual 
fine  bàbbtau perché  ammet- 
ta meno  ornamenti  ebe  la 
•Poefia.  lib.t.e.f  i.mj. 

L 

LSggi . MoRrafiefitre  tu  - 
ce/farie , ir  anche  per  lo 
piùgtufit.hb.x.€.ii.num.\ • 
Tra  le  leggi  contrarie  qual* 
fi  debba  giudicare  migliore  - 
ltb.xx.g9'n.t'tfig. 
Leggitiatort  quato fieno  tri  lo- 
ro contrari f in  formar  &_> 
leggi  Itb.i.c.n.n.i.  Nottua 
v\  leggi tlatore  ùfirauagan- 
Ut-che  nelle  leggi, più  rito 
■ uanti  non  ficonjormi  cotua 
gli  mitri  tutti  .Itb.x.’jtap.  19» 
n.z. 

■Letterati.  V. Scienziati. 
Liberti  della  volontà,  cornea 
ci  fia  tnahifefiata  dalla  Na- 
tura. lib.  x.  e.t.  n.  x.  Co«— » 
ebt  fondamento  fofie  rugata 
da  Zenone,  lib.* xm.6.nu.  1 . 
Le  creature  Tt  ber ede  uomo  tf 
fere  capaci  di  dolore . Itb.x. 
c.  5 1-0. 1.  Qualfia  Uliberti 
di  Dio,  di  Crtfto , de’  “Beati  » 
e del  Poltre  creature • Itb.i.  e. 
l).n.\.tfeg. 
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Lodatore  tiepido  è peggiore  iti,  • 
l'acerbo  detr Attore. \hb.1j.9.. 
num.i. 

bade  ì c ma  teJtimomamta.it l 

merito , t virtù  altrui  .hb.i- 
qual  cagione  fi 
foglia  ejaggerare  lo  dado  an- 
corone  Ut  da  cui  nulla fi  ffe- 
raltb.xc.y.nx.A  che fine fia 
fiato  infiituito  dalla  Natura 
linRinto  di  lodare,  tildi- 
letto d'ejftr  lodato,  lib.  i.r.18. 
nu.+.Sapor  della  lode,  forni • 
gitante  al fiapor  de'  cibùlib.  r . 
e x j.nai  'tcx.  n u Lode  è il 
fapore  dato  alle  operazioni 
le  quali  lutile  che  fi  fàccia - 
no.lib.x.c.x 4.  max*  Lode  de' 
Moderni . V.  Moderni-  E 
premio  infìttuito  dalla  Na- 
tura , e per  qual  eagtont^, . 
lib.  i.c.ij  jt.  fthb.^c.  1 . m,  1. . 
e 2 . Ugello  premio  i dato  da 
tutti  gli  buomini  ancora  vir 
li , non  da'  Prencipifioli.  lui . 
Ver  chi  la  natura  bd  voluto 
thè  fia  gufiofa.  Iui.Pruouafi 
ejf  er  bene  di  gran  pregio,  lib.  1 
C.  14.  n.t.  Domandare  à che 
gioua  la  lode  è pazzia . lui. 
Defidrriamo  efier  lodati  an • 
cora  d*  quelli  fia'  qua/t  nul- 
la /periamo , come  da'  Pofie- 
ri  .lui.  appetito  della  lode 
dette  regolarti  dalla  Pruden- 
za• hb.  i.f.2.5.  «.a-  Sptcgtfi 
quella  voce  loJe  fenza  in- 
cludere termini  moralUib.  1. . 
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C.xj.m.J.  Lode  degli  autori . 
V.  Autori,  Lodi  non  fino 
menzognere , perché  hanno 
f ternato  e/fai  il primo  figni- 
ficaio,  lib.+j.y.n.y.  L'inter- 
rogare perché  piace  tanto  la 
lode  é.fcioccbezza  ltb.1s.x4. 
n.i  Qua^  fia  la fc bietta  leg- 
ge di  lodare,  ebiqfimarza  . 
libq.c.yo.  tu€.  Piace  ancora 
a] Santi , (y  dDio>.  Itti.  Se 
non  /offe  bene  Dima  bile  non 
fi  talpe  Darebbe per  Qrifìoco 
merito . lib.i  ^.140.3.  Dette 
darfi  all' azioni , alle  quali  è 
fpediente  cbel  buono  fi*  in- 
timato, lib.i.c.xy.n.u 
Lotta..  Vincere  nella ■ lotta 
quanto  fojfie  Rimato  da  gli 
antichi  Greci,  hb.  4.  cap.  1. 
MR»4 

Luciano  fi  biafima,  e fi  condan- 
na la  fitta  male  dicenzj.  lib.  4.. 
e.jo.n.6. 

Lucullo  fut  ricchezze,  lib.  i.  c.. 

45  « J- 

Luogo  • ha  diuerfità  fola  di  luo-  - 
go  non  fi produrre  effetti  di-- 
uerfi  quando  l altre  cagioni  • 
fieno  T tDeffe . hb.  1 , cap • 3 a , . 

num.  4. 

M 

MAle.  Errore  di  Mani  'y 
cbto , C alitino,  Duran  ; 
do,,  & altri  circa,  fiprinc  /. 
pi j. del  malt,t  del  bene.  hb. 1, 

r+4.. 
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RifiutaJì.c.+j, 
<•.48  efeg.Vrtiouafinonpo* 
ter  ejftrtdtte  principi/  vno 
del  bene , l'altro  del  male. 
lib. a. c.n.n. 11 . e fig.  Come 
benché  il  male  fia  pofitiuo , 
babbi  a per  origine  non  Dio  » 
mdil  nofìro  nulla. lib.a.c.’po 
• nxefig.M ali pofitiui fono  er 
1 rore,e  doloree,  danjial  modo 
per  colpa  del  nofiromfte.li-a. 
c.nnu.x  efeg.  Male i piu 
odiato  1 che  amato  il  ben*-»  - 
lib-t-c.^i-num  fi  Pruouafi 
ciò  che  dieon  gli  Scettici-,  af- 
fligger pitti' apprenfione , & 
ejpettazione  del  male  ,cbe  la 
prefinza.  lib.i^xx  n.x. 
Maledice nzaivtilttà  della  ma- 
ldicenza per  ifpauentare  i 
principi  dà  vizi)  hb  i.c.^6. 

' n»  4 -c  5_.  Si  iefcritie , e con  • 
danna  lamalediceza  di  Lu • 
ciani.  lib.\.c. f o a eh 
■Malvezzi.  M archefi  Virgi- 
lio Maluezzi,e fue  lodi.lib. 
n-c.\.n.\.efig. 

Mangiare  ì azione  per  fi  tedio- 
fa  , md  come  necefiana  fu 
condita  col  diletto. hb- 1 .c.  tg 
a Mangiare  carne  vena- 
ma  conceduto  da  alcuni  an  - 
che  Stoici  . lib.  i,  cap.  1 1. 
num.  1. 

Manicheo  tome  errajfe  circa  i 
due principi/ del  bene,  e del 
waft.  lih-ì,.  c.c,6  nnue feg. 
E come  errafie ciccala  crea  • 


I C;e. 

zione  dei  Mondo.  Ttb.x  .c.q&i 
nu.  Perchè  f effe  chiamato 
Manicheo  cbiamandofipri- 
ma  Mancs.  lib.  i.  eap.  afr, 
num.i^ l 

Marcbefi  di  Pefiara  preferito 
a gli  antichi  Eroi.  lib.  1 . c.  z. 

num.fi- 

Mare  per  qual  cagione  confort 
me  alcunijìa  falfo.hb.^.cap: 
fó-n.u  — i 

Martiri  perché gtoifiero  ne'  ter - 
mentt-lib.pc.ij.n.i  .Deflàe  - ' 
randa  la  morte  tuttavia  pa  •' 
tifiono  ingiuria . lib.i.  c 57* 
num.  1.  \ 

Materia  con  che  fondamento fi  ' 
ajfirifie  da  Protagora  batter 
varie fimbianze.lib.i.  e.  a 6. 
num.  t . 

Mecenate  riprefo  da  Seneca 
perché  baurtbbe  eletto  viue- 
re  tra  dolori , e m ferie  per 
non  morire  . hb-  4.  cap.  7. 

nam-i. 

Memoria,  fue  vtiliti  perita» 
faenze,  hb.  1 . e.  4.  n.  1 • Si  pa- 
ragona ad  vn  Varco  racebiu- 
fo  d onde  la  fiera  non  pojfa 
fuggirti  lib.\x.\6.n.i -Go- 
me fi  (labili fi  a. Uh. \ c.i.n.1. 
Memoria  del  pa/Jato:  V idi 
V afiato-.  Non  v è conforme 
dgli  Scettici  chi  pojfa  ajficu- 
rarji  di  nonejfire  in  dimen • 
ticanza.  hb.ac. io.rt,i*Co- 
me  ciò Jìrifiuti . hb-  ».  e.)6,. 

; num.  4/ 

Min- 
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Menzogna  » perché  gh  duomi- 
pi  mrnttjcano , t Dio  non—, 
poff. '*  mentisi  ,lib.yc.6.nu.  3. 
lib.i.c. 3. «.5. Non  ve  alcuno 
tato  bugiardo  che  il più  delle 
volte  non  dica  il  vero . hb.*. 
c. 39.  nu.i.  / n ntfiun  eafoè 
ornilo  il  mentire , e perché 
ciò.lib.i.c-i  i.ii.j. 
Mercanzia.  V .Traffico . 

Al  e talli , fe  utenza  degli  Alcbi. 
mijh  arca  i metalli.  Jtb.i.c.j 
num.  1. 

Ai  e zzo  confi '/le  nell éffir  cagio- 
ne del fine . hb.  1 .c. to  nu  3. 
alcune  volte  è più  nobile 
delfine fuo.  hb-$  .cap.  1 3 n i. 

Afida  Jìallegoriza  la  di  lui  fa  - 
uoia.  hb.  1 c.yz.n.8. 

Milizia  . Comparafì  li  fucu-, 
gloria  con  la  gloria  della  fa  - 
pienza  . hb.  4.  e.  1 num  4. 
y ita  militare  non  è atta— $ 
alla  felicità  .hb.  4 c.  41.  ».  \ . 
Minos  Ri  di  Candia  gtufhjji- 
mo  perché  foffe  infamato  da. 
gli  Ateniefi.  lib,  4.  cap.  19. 
num.  4. 

M ir  acoli . perché  Dio  celi  i mi- 
racoli che  vuol fare.hb.  j.c.6 
num .3. 

Miferta  confi fle  nel  pafiaggio 
da  vno fiato  al  peggi  ore.  hb.  4 
c.6.n.6.  e 7. 

Mtfli  > nella  generazione  de’ 
mifii  vogliono  alcuni  cor- 
rompe rfì  gli  elementi . Hb  3. 


c.z.  n.i.I  piu  perfetti  fin- 
quelli  che  hanno  le  quihtà 
piu  temperate . hb.  3 cap.  3 . 
num.  1 . 

M 0 derni  virtuofì  lodanjì  copi:* 
vtilità  che  gli  antichi,  e perché 
hb.  1 ,c . 3 . n.  1 .e  feg.  Loditi  da 
Greci  t * Romani . hb.  t . e. 7. 
».  3.  In  ni  un fico  lo  inni  dia- 
ti più  che  nel  nojìro.  lib.  1. 
e x n.j. 

Moltitudine, errori  d'tjla  lib.Z. 
cap  j8.  n i.  Come  dobbiamo 
confirmarfi  col  parer  fuo , e 
come  ella  il  più  delle  volte— > 
noncrra.  hb.*.  cap.jy.  ».  1. 


fono  gran  premi/,  hb.q.c.46. 
n. } Le  Monarchie  procura- 
no le  guerre , le  Republicbe 
la  pace  lib-q  <-.43.  num.  4. 
Nelle  Monarchie  nefiuno  è 
ifilufoajfatto  daMagiftra  ti, 
come  alcuni  nelle  Republicbe 
llb.q.c .45.  ». z.  Se Jia  meglio 
nafiere  in  Repubhca , ò in~* 
Monarchia . hb.q.c  41.  n.i. 

•fi* 

Mondo : cercajì fi  fìa  fabricato 
pergh  Angeli,  hb.  3,^15.».! 
* feg.  Rifoltufi  che  nò . hb.  3. 
cap.  19  num.  1.  ifig.  Cercajì 
fi  fiafabmato  ptrl  buomo . 
hb.  j.c  to.n.i-e z,Si concbiu- 
dtebe sì.  hb-i  c,*.).num.i. 
c feg.  Come fi pruoui  effir  fa- 
nne ato  per  l buomo  fola , e 
<1  comi 
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come fi rifiuti  la  ragion  com- 
muni di  ciò,  M.yc.iy.n.u 
e feg.  Pruouafinon  ejfer  pro- 
dotto per  le  cofe  infenfatt . 
lib-ì-e.w.  n.uefegXome  è 
fatto  ancora  pe’  brut / ; e co- 
me con  ciò  s'accordi  ebe fio-» 
fatto  per  l'hnomofolo . Itb.  3 . 
e.  18. n i. e feg.Non  è mezzo 
che  habbia  perfine  ò Dio,ò  il 
gaud'odi  Dio  l.q  e.jo  n- 1. 
e 1.  Cercafife  è fine  il  quale 
efiendo  Dio  l vnico  fine  al 
quale . lib. j .c  3 1 .»■  1 .e  c . 3 3 . 
n • I .tfcg.Sipruoua  nonpoter 
ejfer  fatto , egouemarfi à ca. 
Jo.hb.%  cap  *0. 41.  41.43. 

Moneta,  perebì fia  virtualmf- 
teognicoft ■ ltb.q.c.7  num  1. 
Vtilitdditfia  in  ordine  alle 
comoiitd , e delizie  . Itb.  q, 
c.i&.n-i. 

Morale  comparata  al  bianco 
dill  vuouo.  Itb.  z,  cap.  14. 
numi. 

Morte  perebì  fia  naturalmen- 
te abbonita.  Itb.i.c.xZ.n.). 
E iefiler abile  àgli  infelici . 
fib.i  c 5 o,  Perebì  fi* 
lecito  dfiderarla , mà  non 
.darfela.lib,x.c.%i.  «.io.  Co- 
me , e quando  fi  può  defidt. 
rare,  lib.q.c.7.  num. a.  e feg. 
Per  qual  cagione  debba  di- 
fprezzarfi fecondo  gli  S toici. 

' .-itb.i.c.ix  nu.y.  Sof erta  per 

- la  Patria  perché  di  tetti. lib.u 


e.  1 8 enurte.  4.  Perebì fi*  mah 
perder  t efiere  col  morire , e 
non  fia  male  il  non  ejfer  de 
gl;  buomini  meramente  pof- 
fibili  lib.q.cap-6.n.8,  Sono 
vili  quei  ebe  s uccidono  per 
non  tollerar  gli  infortuni . 
hb.q.c.7.  n. }.  Pruouafi la—, 
morte  ejfer  male , e degno  d' 
aborrimento  contro  à ciò  tbt 
difier  gli  Stoici, egli  Epicu- 
rei . lib.q.cap.ó.num.  \.e feg. 
e cap. 7. 

Motiuo  per  confeguir  alcun  og- 
getto nonpuò  ejfer  amato  co- 
me mezzo  , hb.  1.  cap.  20. 
num.q. 

Motoprogrejfiuo  non  può  con- 
uenire  ad  altri  cbt  all ani- 
male. lib.  x.f.j  j.».?.  In  ebe 
fenfo  fia  vero  quell  ajfioma , 
ciò  cheli  muoue»  da  altrui 
è mofso . lib.  1 c. 49.  num. 4. 
Nel poter  muouere  alcun 
co  fa  confifie  il  dominio  di  ef- 
fa.  lib  ).c.zì  n.z. 

Mujtca  perebì  dilettUib.q  .c.i . 
num  f. 

Mutabilità  dellbuomo  nell'o- 
pienoni . hb.i.c.za.n.i. 

P.  Muzio  V itcllefcbi  Generale 
della  Compagnia  di  Giesù , 
fue  virtù  1 e meriti  colla—» 
Compagnia,  lib.i.  M.  nu.i 
fin  al  fine. 


Na- 
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N A fura . Dottrina  et  Ari- 
notele intorno  alla  na- 
tura hb.2c.4num  3 Darfi 
natura,  l mamfefìo . / ut  O- 
pera  prudentemente,  lui.Co- 
me  babbia  tnfì  tutte  fue  leg- 
gi , e come  à lei  alcuni  effetti 
fieno  cafualt.hb  i.e.  44.».;, 
e6.Pruou.tf  lei  eft ere  intel- 
ligente- hb-i.c.41.  zLt.e feg. 
Maino  vana  ne  mezzi ,e  ra- 
re volte  no  confeguifcei  fini . 
hb.  a.  c 4^.  num  1 Come  fi 
pYuoui  bauer  qualche  fine- 
lui.  n.  A,.  Come  fi  diSlingua 
dalCafo . lui . Effetti  della 
Natura  afiai  più  ordinati  » 
che  quei  dell’arte,  lib.  a.f.40. 

n.  4-  Dal  che  par  fi  eaui  non 
tffer  prodotti  à cafo  . lui . 
S’impugna  detta  ragione  • 
lui . La  Natura  bà  perfine 
il  diletto  dell  animale. . 
lib  ? • Cere. fife  i fi- 

ni dà  lei  fi  difìinguano  da' fi. 
ni  del  voler  vmano.  hb.  j . 
c.y.n  ^ e IL  Non  cela  ella  i 
fuotjini  come  i Principi  loro ; 
e perché,  hb  i.c.ó.n.i.  Non 
i temerità  indagare  i figreti 
di  lei  hb-j.c.ó.  qjut  ^,Appe- 
titi  naturali  c odanoti fiac- 
camente da  alcuni,  liba.  c.  2,5 
nu.  iu.  iruouaf  quefio  nome 
Natura  ejjtre  mantftflo  . 


Hb.x.c.x’j.rSu.ì,  Ti  Hata  e o- 
nofeinta , e confeffata  dau* 
Of  ni  fetta , btebe  alcuni  batt- 
olano errato  in  varie  fue  prò, 
prietà.  lui.  Natura  ì prima 
cagione  produttrice  d effetti 
vniformi.  lui.  Mentre  gli 
Atei  negauano  presidenza, 
alla  Natura,  fi contradi  ce- 
sano . lui . Come  la  dtfhn- 
gueffero  da  Dio . lui . Appe- 
titi naturali  fono  inclinati  al 
bene. liba.  c.  a j.  n.  1.  Deuonfi 
regolare  , e mortificare  per 
fim fopranaturah,eper  pru- 
denza, lui. La  Natura  vuoi 
felicitutttifuoi  partila-c .jp 
«•ì.  T utti  i beni  ad  ejfa fog- 
giacelo no.  hb  uc.ji.num.i. 
Per  lo  più  confeguifee  il  fuo 
fine.  lib. 2.c. io. n.i, Don na - 
turali  fanno  amabile , e per- 
cbì.l.^.c.i  \.n.i,e feg.Percbj 
laN a tura  nò  alteri  le  opera- 
zioni fue  per  la  mutazioni 
accidentale  delle  circofianze, 
lib. ì.c,6.n.4.L’effer delle  fo- 
fianze  non  è I vmco  fine  di 
lei- lib.  1 e. 7.  e e. 9.  Natura 
vniuerfalt fi  dii  lingue  dalla 
particolare,  hb.j.c, Lnu  1. 
tfig-t  f-l  1.8.1. 1«  ebe  modo 
volendo  il  bene  delle  fojlan- 
ze  particolari  permettala l_, 
corruzione  dieffe.lib.^.c.8, 
tLi.  A t tributi  da  tt  dagli  An- 
tichi alla  Natura  conuen- 
gono à Dio.  hb- 2. c. 5 8. n. z, 
d 1 fi* 


o 
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Vi.  Non  ami  con  amore  di 
beneuolenza  le  cofeinfenfa- 

le.  lib.  f.  e,  i lat.z-efeg. 

Naufea  fuoleficr  delle  cofe  al» 
trai  non  delle  proprie,  lib • i , 
c.ijl  4. 

Nero . ejfer  nero  è 1 limata  bel- 
lezza in  Comorino  come  in 
Europa  effer  bianco.  lib.  1. 

f.  1 1.«.7. 

Nobili  ì è parte  della  felicità , 

’ e qu  >/--  lib.^.c.qo  n.1  eftg. 
indo  taccia  infelice  hb  4. 
c,+o.n.i-e fcg.  Nobiltà  ac- 
compagnata dalla  virtù,  lib. 
4 c ì ■ num.  1 Perché faccia 
amabile , e quali,  lib. qc.ji. 
num. a. 

Nominali  come  feiogliefiero  le 
quefhom  . lib.  j.  cap.  54.. 
num  4. 

Notizia  del  bene.  V.Bene. 

Nomtdd  effètti  è il  primiero Jli. 

- molo  alfilofofare  > e coment . 
lib.  i.cap  Pere  bègli 

oggetti  della  vi  Ila,  e dell  v- 
dtto  richiedano  nouità  per- 
dilettare  . lib  4.  cap.  27 , 
num-  l. 

Nouità  inuentata  non  nelle. _> 
opinioni;  rnà  ne  modi  di  par- 
lareè bta/ìmeuole . lib  i.c  9. 
n i.  Ncu  tà  di  opinioni  più 
tqfio  de  ut  abborrirjicbedt- 

. ftderarjì  . hb.  i,  cap.  io*. 

. num.  1. 

5 idS-i'J;  , 

' V • *~  - 

» h 


OCcbi  perché  amati  più  de1 

gli  altri f enfi . J1b.4s.14. 
num.  2. 

Odorare  . V.Senfo  dell  odo- 
rare 

Odio  : effer  odiato  dijpiace  na- 
turalmente alle  nature  in- 
tellettuali. I1b.1e.j1.nu4. 
Ragione  diciò.hb-^-cap  zg. 
num.  1.  Odio  del  male  non  è 
peccato  inquanto  odio  del 
male  » mà  inquanto  per fug- 
gire vn  male  minore  , non__» 
fuggi  il  maggiori. lib.i.c. vlt. . 
n.i.e  1; 

Oggetti  lontani  appaiono  mag- 
giori all  intelletto , mi  nori  d 
ali  occhi  . lib.  1.  cap.  7. 
num.  r. 

Onefo.  definizione  dell opera- 
zioni onefle.  lib.i.c  zj.n.%^. 
Si  difamina  la  definizione 
dell' one fio. hb.  i.c.zj.  nu- 4. . 
A leune  azioni  ripugnanti 
all  ont fio  , apportanomag- 
gior diletto  * ebe  mole  dia  al 
mondo,  hb  i.  c.zi.  a 2.  La 
forma  vltima  dell' onefio  no 
ì la  noftr a opinione,  md  ilpia 

re  di  Dio.  ImJuS.  ìi  n.ytd. 

la  che  foffe  pollo  dagli  Epi - 
ture i hb.i.cap.iJL  tzi.  Sua 
' eccellenza  confifie  in  efier  co- 
forme  al  piacer  della  Natu- 
ra 1 e quella  è la  radice  delle 
fue 


r n d 

JTtt  proprietà,  tib.  im  g.n.  i . 
Qual  conto  debba  far/i  del 
piacer  delle  befiie  in  determi- 
nar lo  ne  fi  à degli  oggetti.lib . 
1.  f .30.  nu.  1.  A'' contro 
Pone  fio  perché  non  puòèffer 
lecitamente  de (ider abile . lib- 
t.c-  j 1 .»  l-Regola  dell  onefio 
in  Dio  è il fuo piacere . lib.  1. 
Cti-nu.i-  Non  fi  può  operare 
orafamente  fenza  qualche 
cognizione  di  Dio. hb. 1.0,3  a. 
».  I.  Per  Ione  fio  bifogna  ri- 
guardare il  motiuo  dell'one - 
Jià  . hb.  1 . cap-  3 1.  num.  1 . 
Gentili, perchè  rare  volita 
oper afferò  onc (lamenta  • 
lib.i.c.jini- Onefid  fi  bà 

'•  dal  piacere  di  Dio.  //£.«,. 

».  i.  e ftg.  Onefio  fi accrefce 
dalla  dtfficoltd , e percbCbb.- 
l.c.tynu.t  efeg.  Percbèl'o 
mijjìor.e  delle  cofe  ontfte  non 
fia  fcmprepcccato  lib.  1 -c.  3 3 . 
num.  1 .Pruouafi nijfun  bene 
onefio  benché  picciolo  efiere 
indegno  della  natura  ratio- 
naie.  lib.i.c.j-num.i-z-e  j. 
Onefio  fenza  J ville  non  è 
fujficiente  fiimolo  alla  mol- 
titudine per  ben  operane . 
hb.  1 .cap.  1 8.»  z.  Accordato 
con  l’ vtile  conferifee  grande- 
mente al  ben  commune.  liba. 
c-i8-n-i. 

Onore : ejfer  amato,  èr  onorato 
piace  anche  d Dio  > & i fu0 


t c e: 

bene . hb.  3 .cap. 3 5.».  1 . e fìg. 
Ejfer  onorato  è bene  in  ragio 
di  fine  e perchè  la  Natura. 
babbi  a infh  fui  to  l onore.  1. 3 . 
c .3  » ».  1 .e Jig.  Come fia  com - 
pigna , e come  contrario  dtl- 
l amore,  lib.tc.jyn.t.efeg. 
diletto  de *1  onore  è maggiore 
del  fenfuak . hb.  4.  cap.  17, 
num. 6. 

Operazioni  vitali  della  pariti 
vegf  (attua,  e fenfitiua, pruo- 
uafi non  effe r ben  di  fine . lib. 
i.c.i*  n.i.  e ftg  Operazioni 
in  che  fenfofiano  fine  dell'ef- 
fere,  & in  che  fenfo  mezzi, 
lib.  3 r.  17.  n.5 •efeg.cc.  1$. 
».  1.  efeg.  Moflraji ch'elle^ 
fono  fiate  più  introdotteper 
la  difìruzione  ,che perlai, 
confi ruaztont  delle  fofìan • 

, zt  hb.  $.*.7.8.4-  Operaie  ioni 
dell'appetito  no jono  beni  ec- 
cetto il  diletto  lib.\.  cap.  1 J . 
»«.8.  Operazioni  dell'intel- 
letto di  quante  forti . lib.  3.. 
0.49  *3.  efeg. 

Opinioni  del  volgo  : alle  colte  è 
lecito  conformarfi  con  loro  . 
lib.  i.f.5  \-n.x.  Opinioni  che. 
appagano  l'intelletto  non  de-  - 
nono  abbandonai^ fi  per  ra - • 
gioni  difficili  che  fieno  in~a 
contrario . hb.  1 cap.  1 4.  ».  3 • 
Le  piùfamofe,  e verifimili 
filo  de  nono  eja  minar/i  lib.  a. 
cap.ó.num.z.Lc  ofcures'tm- 
pu ' 
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pugnano  da  fi Jleffe.lib.\.c,6. 

num.i. 

Orche  fono  animati  grandi  > 
mà  tt  lipidi . tib.  4.  cap.  11. 
num.  1. 

Oro,fintenza  degli  Alcbimifii 
circa  il  fime  deli  oro , & al- 
tri  metalli . lib.x  cap.  ;.nu.i. 
Quando fi  cominciajfe  d bat- 
tere in  Roma  lib  4.r.K.a,4. 
Pofpofìo  al  ferro  ne' primi 
fecali ■ lib.  1 cap.  11  -La  fuzj 
perfezione  non  tanto  confitte 
nell'tffert  di  ejfo quinto  nel 
non  efitre  dell' altr  oro.  hb.i, 

p 

PAfij  fimo  propofìi  per  Be- 
ne degli  filettatori  piu  che 
de'  vincitori . hb.  3.  cap.  i£. 
num.  7. 

Papa . Come fiotto  niun  Princi- 
pefi  viue  piu  felicemente  che 
fiotto  il  Papa.  lib.at.c.^.n.\, 

„ '-A* 

Pappagallo  . mortella  intor- 
no ad  efio . hb.  x.  cap.  14. 

num.  1. 

Parentela , percb.fia  defederà- 
iile.hb.^.c  37  n ì. 

Parche  :à quali tjfefea  attri- 
buita la  cura  del  tempo  paf 
fato.lib.i.c.16.  n.i. 

Paride . Si  ailegoriza  la fauola 
di  Paride  che  diede  il  pomo 
dìorod  Venere  Ji.+.c.sy.n.i. 


ree; 

Parole  : articolar  parole  , per 
qual  cagione  conuenga  ad 
alcuni  bruti  % hb.  j^cap.jq, 
ntim-a, . 

Parrafio  inganna*  vince  Zeufi 

Itb.i.  c.7.n.i. 

P affiato»  cioè  tempo  Anteceden- 
te è più  nobile  del feguente , t 
perchè.  Hb.  1 c 1 6.num.±,  Il 
ben  pafiato  da  Seneca  vieti 
antepotto  al  futuro,  e al pre- 
finte . Si  rifiuta.  Itb.i.c.iéì 
num.  ».  P affiato  è indouino, 
e confighcro  accortijfime  del 
futuro  . Hb. a.  c.ii.ntim, i. 
Perchè  colla  fua  memoria 
taf  ora  e rallegri,  e tattrifii. 
tib.i.c.ió.n.%  e (L 

Paffione  . Come  impedifea  il 
retto  giudizio.  l:b.i*cap.}%. 
nu-4r-  H uomo  occupato  dalle 
paffioni  non  è atto  per  la  fi- 
lofofia  morale  hbz.cap.ìtì. 
num.  4- 

Patria . Come  Umor  di  lei  Jìa 
neCefiario  al comun  be  ne  hb» 
1 c.iS.nu.i*  Come Jia  lode - 
uole  anteporre  il  ben  della 
Patria  al  ben  prtuato  .lui . 
Quanto  importi  alla  felicità 
n afe  tre  tn  buona  patria,  lib. 
4'.  /?4».  th.  1. 

Padronanza  V .Dominio. 

S.  Paolino  vendè  fi  ttejfo  non 
fenza /pedale  infimo  di  Pio 
hb.i.c.ìSJLi' 

Peccato  perché  fu  necefiario  cbl 
fofft  poffibi/c . hb.i-c.f  }.n.i. 

<fil- . 
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•feg  Vtilitàcbe  fic aua  da 

tfio.  lib.x.e.^^.num.x- e feg. 

Perché  pò]! a eJJ'er  permejfo 
da  Dio  , enonpojfaefiervo - 
luto  e focacemente  Ji. x.c  }f. 
tL  i . e feg.e .5  .6. num.  1 . e feg. 
Ver  chi! a creatura  non  pofia 
J òdi  far  e da  ti  per  lo  peccato . 
hb.  c.'jà.n.x.s  e d Pecca* 
ti , perchè  non  Jìano  eguali . 
lib.\.c.\\.nu.\.  Perchè  non 
pojfano piacere  d Dio . hb.  1. 
c.j  i-w.4-  e Perché  non fio- 

tto impediti  necejfanamente 
da  Dio.  lib-i  ,c.?  1 -mi. 4 e 5. 
Perché  nejfuna  creatura  pof. 
fa  ejfere  per  natura  impec- 
cabile. Uh.  1.  e . 5 j . n. 4.  e feg. 
Peccato  in  che  fenfio  Jìa  pri- 
uazionehb:i..cJvle.n.  1 Jfeg. 
Come  pofia  alcuno  rallegrar 
del  peccato  > dal  quale  gli 
tìa  venuto  maggior  bene.  hb- 
Z.C.J  6- num  Calumo fà 

Dio  autor  del  peccato  , con- 
futafi.  hb.x.c.+j.nu.  1 . e feg. 
Non  far  ebbe  peccato fe  in _» 
farlo  ci  toformajfimo  col  di- 
uin volere. lib  2-f.48.tt.i-g  ì. 
Perchè  pofia  ejferpermefioda 
Dio  hb.x.c.^S.num.x.e  feg. 
Non  è peccato  amare  ilbe- 
ne , ò vero  odiare  il  male,mà 
per  vn  bene  minore  trofica- 
rare  vn  maggiore,  e per fug- 
gire vn  male  minore , non^j 
fugare  vn  maggiore  . hb.x. 
c.vlt.nu. uet.  Peccato  ben - 
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cbìfia  pqfitiuo  com'babbia 

per  origine  il  nofìro  nuli ». 
Itb  a.f.5Q.tt.i.  e feg.  MonJ, 
confibìe  infeguir  la  natura 
peggiore , mà  in  lafciar  la 
meghore.  lib.i.c^Q.  nunj,u 
• Dio  non  può  compiacer/ì del 
peccato  rimanendo  peccato , 
né  del  volere peccammofo  fa- 
cendo ebe  nonfia peccato,  hi, 
».  c.  5<J.  n-y- e feg. 

Pene  per  qual  ragione  firn  mag- 
giore de' prem ij.l.  1 .c.xj.m,^ 
Pena  e premio  ebiamdfidui 
Dei  da  Democrito , e come 
fieno  vicari]  di  Dio,  hb. 
f.25.  num.  j.  Pene  vmane  \ 
e diurne  d che  fine  fieno  i- 
fiituite  . Itb . 1.  eap . 1$. 
num.  a. 

Perfezione.  Non  fogliamo  chia- 
mar eofe  perfette  quelle  ebe 
non  fono  d noi  ville,  hb.  g.- 

e.  1 7.n.  i.e.j. 

Peripatetici , loro  [enttnga  in- 
torno al  bene  0 tu  fio.  Vedi 
bene  oneflo . 

Ptrfuadert . Quanto  ingegno/! 
ricerchi  àperfuadere . hb.  7, 

f.  4 

Pefcara . Vedi  Marcbefi. 

Pefci fono  mutoh  affatto,  hb.  1. 

eia.». 

Piacere  ■ Vedi  Diletto , 

Pirro  libera  iprig.oni  Romani. 

fenza  prezzo,  hb.  1 .e-zjm.t 
Pirrone  Ehffc  capo  degli  Scet- 
tici i chi  egli  fojjt , e quale 
la 
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la fua  opinione . Ub.x.c.  14. 
num.  5» 

Sittagora  pagrifica  cinto  vitti- 
me  à gh  Dei  per  bauertro - 
uato  veto  dimofir azione  ,Ub. 

ì c.4ì  n.x._ 

p litote  come  no  ingdni  nell'im- 
mitare  gli  errori  dei  Jenfo. 
Itb.ic.i9-n.i.  • 

"Sutura  fi  difende  contro  dciò 
che  di  lei  pronunciò  Fiatone. 
ltb.2  c.iy.n.i , 

pitture  ^alcune  di  tfie  hanno 
ingannatigli  animali,  lib. } • 
e.  40  n i:  M uouono  gli  af- 
fetti virtuofi  e viziojì . ltb.$. 

g.4Q,»-j. 

Platone  paragonato  con  Artfio- 
tele  circa  il  mododt fihjofa- 
relib.i.c.4  nux. Nella fua 
fi/ofofia  traccia  marauiglie .. 
l.x.c.e,\.n  t Se  egli  affermaf 

. fe  cofa  veruna  afiolutamitt . 
fib.z.  c.i4  num.  4,  Solito  di 
tnifcbiare jpecolaz-oni  coruj 
leggiadrie , e perché  . lib.  1. 
c 9-nu.  ; .Soft  infinite  muta- 
zioni di  mondi,  mà  non  fatte 
dal  cafo  . Ub.  ».  cap.  40. 
num.  5. 

P oejia  , e Pittura  fi  difendono 
dalle accufe  di  Vlatone.hb.it 
\cmX-nu.  1 . Poefiapi'u  guBofa 
dell"  I Borie,  mà  non  piu  pre  • 
giata.  Ub.1c.4  nu.-2.  Perché 
tu'  drami  fia  lecito  far  par- 
lare in  lingua  non  faputa  da 
cbifi  rapprefenta.  Ub-\.c.f\. 
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tLi  Quii  mpoffibìk  fia  hi 
cito  fingere  al  Poeta  fecondo 
Knjìoùle.  lib  nu  6. 

Non  piace Je  non  è ammira- 
bile.  Ub.\.  c.7.  num.  2 Qual 
verifnmle  cerchi  , e perchè 
rapprefenti  con  lode  i parti- 
colari non  rapprefentati  con 
lode  dall’ I Bona.  UL^.c  5 1. 
nu.  1.  e feg.  Perché  cerchi  la 
vcrifimihtudin*  bauendoper 
fine  l apprenfione  non  ilgiu- 
dizioJtb.  3.  <-.50.  nu- 1 e feg. 

'-Come  mttoua  gli  affetti  fe 
ntnfà  credere  ciò  cberac- 
centa.  lib.^.c.  j o.n.  j.PrUo- 
uafi  batter  per fine  f appren- 
fione , non  la  credenza  delle 
coffe  narrate,  lib.j.c. 49.^6. 

* feg. 

PoffeJJò  del  bene . Modi  di  pop 
feder  il  bene , e qual  fia  di 
loropiù perfetto . lib.i.c, 44. 
num.  1 . e feg. 

Sojfibtlità  ti  quel  che  no  è,pruo 
uafi, perchè  la  natura  e'infe- 
gna  à confutarne  Ub.x.c.  1% 
num  u 

Potenze . moBrafi  non  efier  be- 
ne , fe  non  in  quanto  fono 
pojjejfo  degli  atti,  lib.^x- 45- 
n.é-fb  Sono  ben*  m ragion 
tifine*  Ub.jx.+f.  nu-}.  Da 
tè  non  fono  bene  ale  uno, con. 
munte  congli  atti  fono  beni 
grandmimi. 

Sruau.fi  le  potenze  nonejfer 
bene  in  ragion  di  fine , ned  di 
mezzi. 


Digi 
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ttirzZi.  Hb.  j .e.  j 8.0.  i . e fig. 
Potenze  l'vfo  delle  g uà  li  di- 
pende dalla  nofÌAt  libertà , 
perché fi  defierino.h.ix.i  8 
n.^efeg. 

Votrnza . fa  nutrire  da'  coe- 
tanei, mi  non  da’  po fieri , 
Comparaci  in  ciò  conia  fa- 
pienza.  lib.q.  e.  19  nu.\  Non 
ìfemprt  da  eleggerfper  ì’v 
tnana  imperfezione . lib.  4. 
f.48.  ».  t.  Ragioni  di  dubi- 
tarefe  debba  dejiderarjì.  lib. 
4.1.53.».  1 ci.  Difficoltà d’ 
vnir  la  potenza  con  la  virtù 
lib.4x.14.  n.  j.ez.  Deut  ri - 
pHtarJì  felicità  quando  fi 
tir  ito  ua  in  vn  animo  virtuo- 
fo , e capace,  lib  4.C.  5 5.»».  1. 
Deue  nceuerfipw  con fofptt- 
to.che  con  letizia. hb.4  r.y  a. 
num.  x . Ragioni  che  pruoua , 
no  la  potenza  inclinar  più 
alla  virtù, che  al  vizio  , hb.  4. 
e.  1 6-n.  1 .efeg.  E def derubi - 
le  à chi  hdfenno,  virtù, e vo- 
lontaria tbeditnza  de' f ad- 
diti. lib.4.e.fj, 0.1.  efeg.  Af- 
fò latamente  non  è defdera- 
bilt  Itb.a.c.ìy.num.i.e [eg. 

;•  Perché  ci  piaccia  ilpoter  quel 

lo  che  non  vogliam  fare,  hb,  j 
“ ' c.j.nrt  4.  e Jeg.  Merchi  à Dio 

fa  fiata  neceffarìa  la  poten- 
za. lib. j.e.38.  n-epefeg.  Po- 
tenza del  Principe  non  i al- 
tro che  la  potenza  del  popolo 
lib^c.if.n.y. 
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Prcmiof unifica  itotwtte^  chef 
fà  à chi  l'bà  meritato.  Uh.  1, 
e.i  j.waw.j.  Premi / vmaiti, 
e diurni  à che  fine  f ano  in- 
fatuiti. hb  i,cap.\  ìi.num  2. 
Premio,  e pena  chiamati  due 
Dei  da  Democrito , e comi_, 
fono  vicarij  di  Dio.ltb.  ix.xf 
num.  ì .Premio  deue  darfial. 
le  azioni , alle  quali  é Jpe- 
diente  che  l'huomo  fa  incli- 
nato. hb.ix.xi  .num.x.La^j 
virtù  non  fiorifctfenza  di  e f- 
folib.4.  c.  1.  ».  r.  Premg  che 
tonffono  in  entrate,  e co- 
mandi , non  fono  [uff  denti 
fi inoli  al  bene  operare , e per- 
ché. lib.  1 .eap.  ij.n-S.  Non  fi 
ponno  dare  fenza  pregiudi- 
zio di  chi  gli  dà,  ò degli  al- 
tri , a'  quali  fi  comparfireb- 
bono.  lui.  Si  danno  in  minor 
copia  che igafligbt,e perché, 
lui.  Prencipi  non  fono  capa- 
ci ditali  premi/ . lui.  Molte 
Volte fono  date  dal  Caio. lui. 
Spitgaf  quella  voce  Premio 
Senza  includere  termini  rno 
tali.Ub.ix.il  ».j. 

Prima  e pofitruouarto propria 
mente  folonel  tempo,  e che 
cofa  fieno,  lib.  I-  cap,  16. 
num.^. 

Principato . perché fe  é miferia 
Dto  Phabbia  dato  per  pre- 
mio. hb.4x.6a. num.  1 efeg. 

Principati  acqui/lati  con , 

varie fceleraggtni . Si  addu- 
e tono 
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cono  ([empi  di  ciò « hb. i-e.i]. 

num.7. 

"Principe . infelicità  de’  Principi 
incapaci , non  virtuoso  non 
eletti  leggitimamentc . lib.  4. 
f.s8.  ili- e 1 Quali  cofe in- 
ducano i Principi  alla  virtù 
e li  ritraggano  da  vizij.hb .4 
t.^ó.n.i^.efeg.  Maledicen - 
sm  J#'  judditi  è temuta  da’ 
Principi  Jib  4.C.56.  n-4 - e 
£ due  azione , & occupati 0- 
ni  ritraggonoTPrincipi da’ 
vtzy.  I10.4  cap.%j.n.\.  tfeg • 
Impotenza  congiunta  con. _» 
la  potenza  de’  Principi"  lib*  4. 
c. 17 -nutrì'  i . efeg.  N ajcere , 
à diuenir  Principe  d cbijia 
dejider abile,  lib.+.c.n.nu.u. 
e ftfr  Affolutamente . è mi- 
gliore  lo  fato  del  privato  bc- 
'ne  sì  ante  che  del  Principe * 
;.ò.4.c-17.n  ì.ec^9'i*um.i. 
e fig.  MoSìraJt  non  ejfertan. 
io  viziofi-  * Principi  quanto 
fi figurano  Anzi  ejfer  miglio- 
ri degli  altri  Imomini . hb.4. 

t c ^^.num-i-e  feg.  T enteriti 
cL alcuni  in  indagare  tfegre- 

• nde'  Principi,  lib.  3 c.6:  bj. 
Y feg:  Perche  ejfi  vogliano  te- 
ner fi greti  i loro  fini  » e la— 
"Satura  faccia  pale  fi  i fuoi . 
hb  c.6  tl  ».  Cercati fejta 
meglio  al  Principe  cjjer  a- 
\ nato  ,•£  temuto,  hb.  4-f-34» 
0,1.  e cap  35  e 6.  L'amore 
k on  ì piu  in podejld  del  P rin- 
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ripe,  cbeltìmore.l.+.c.  3 5 


».  Lapoteza  del  Principi  no 
ì altro  che  la  potenza  del po- 

p0I0.lib.4  c zi. n.i.  Principi 
dtuonoà  fuàditi  tributo  di 
affabilità,  hb.i.cap  37. n.l. 

13i più  vedi  Superiori  ,t  Po- 
tenza. 

Principi]  del difeorfo.  pruouajì 
non  ndurfi  tutti  al  principio 
delle  contradittorie . lib.  x.  c. 
30.W.1.  Sono  paragonati  con 
la  moneta  data  ad  vfun l-j  * 
hb-z.c . j 1 . nu.  1 . Condizioni 
rie  bielle  ne’  primi  principi] . 
Iib.x.c.z  i.nu.i.Propongonfi 
fei.  primi  principi j . lib.i. 
c.$i.n,\.cfeg. 

Probabile  è ciò,  che'/ più  delle 
volte  interuiene  lib  z.  c. 34.. 
nu.\.  Probabilità  delimiti- 
adone  è impugnata  dagli 
Scettici. hb.i-  c.  1 9-n.i.  efeg * 
Probabili  tdte  certezzapruo - 
vafi  ancora fetodo  1 principi/ 
degli  Scettici,  hb.x,  cap -lì  • 
mi.ej*  • 

Projefiori  de  mefìieri  partico- 
lari penfano  ch'ogrivno  bab- 
bia guiìo  di  quel  mefiete. » 
e. pereti  *. lib*  1.  cap. 
num.  ». 

Propofizioni  euidenti , frinde* 
monile abili  quali  fieno. lib.  \ 
f-,  n,  Propofizioni  condi- 
zionate. V arte  fette  accor- 
datefi  in  alcune  proporzioni 
condizionate  falfie  ne  barino 
ea- 
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canate  eofègutnzt  contrarie 

■ tutte  fialfit  » Si  mai  tra  ciò 
con  c/impi.  hb.  ».  cap,  %6. 
num.  t. 

'Proprietà'  pruouafi non  tutte 
le  proprietà  delle  cofe  ordi- 
narci alla  loro  confitruazione 

~‘fib.t.c.9  «!• 

Prudenza  in  che  confida  Vele • 
z.one  di  ejfi*.  lib.ì.e.  r 5.  n, 4.. 
e hb  i.c.jj-nu-3  ■ Emendo  il 
bene  me  (colato  col  male , la 
prudenza  dficerne  doue  il 
bene  foprabbonii.  hb.u  e.\o. 
tlì^E  preferita  alla  roba  - 
dezza  antontin guerra  (lib. 
4-t-z.n.i- Da  qual principio 
Jì regoli.  lib.z . cg i.num.i. 
e c.  j ynurn. j ejeg  Pruouaji 
doue  re  adopera  fi  nell'  ele- 
zione de'  fini , e non  ne  foli 
mezzi,  lii.).  c.  1.  num.  t et. 
Spi  ’.gar , che  cofa  in  partico- 
lare detttl*  prudenza,  è ne - 
cefi  ano  , e Ari  dotile  po- 
co nè  dfit , lib.i.c.s.nu.i. 
Nelle  confiditi  ! della  pru- 
denza, non  nè  dtuefi preten- 
der certezza.lib.i^.J2etLZ- 

Pfiche  fiauola  diPJìcbe , t fina 
allegoria,  lib  x.c.tj-num.i. 
hb.z  cap,  iz.num.ó.  e lib. 4. 

pudicizia  de' moderni  compa- 
rata con  quella  degli  antichi 

liba.c.i.n.4.  . 
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Q.,m 

■ ■ V vi 

OV  aliti  1 fi  di  (lingue  nel- 
lefitte  Jpecie,  e fi  iificorre 
dtejfie  hb.  j . c.jS.nu.  1 . efieg. 
Qualità  pajfiuepercbè filano 
rotili . hb.  ì.cap.)8. num.j, 
e.  a. 

Querengo  fitto  elogio . lib.i • c-j. 

tmia- 

R 

RAgione.  in  eh;  confifia  il 
contra  jlo  di  ejfia  con  l ap- 
petitofenfitiuo  hb.  1 cap.  ! ; . 
num  2^  Quando  la  ragione 
preponderi  all'autorità  de' 
piit.ò  de' piu Jàggi.hb.a.cap . 

• 39  .nun.j,  Pruouaji  cantra 
gli  Scettici  do’terfipoderare. 
lib.  a^.  cap.  ? 9-  • * I» 

Regno  dedmato  in  T irò  aT pri- 
mo che  ficorfie  il  fole . lib.  1 . e, 
z6n.i, 

Republica  : fie  fin  meglio  nafict - 
re  in  Kepublica , à >n  Mo. 
narebia.  lib.g.capAZ-nu.l. 
Quella  procura  la  pace,que- 
Jla  laguerra.  hb.q.cA) 
Libertà  nelle  Ktpubhcbe  è 
nome  tal  orapiùfiptciofio  cbe 
vero.l.n.c.46.  n.  I . Inejfie  ,fi 
<vtue  lèpre  cogelofia  della  li- 
bertà. hb. 4.eap. 4 6. num  l . I 
benemeriti  fono  fiofipett*  fi 
premiano ficarfiamente.lib.^. 

c 2.  . cap  .16* 


\ 

7 
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eap . 46.  nutrì . 1. 

Ribellioni  comtft  tramino. lib. 4 
e.ìin.^6. 

Ricchezza  7 incomodi  delt  i—» 

ricchezza  inferiore  allo  Ra- 
to , e della  foprabbondante  - 
Ub. +.r.5 1».  « efeg.  E felici- 
tà fevà  vmta  con  la  prudf- 
Aa.lib. 4.  f-4S.  ntim.i.e  feg. 

J ricchigodono  la  felici  tàdel 
fecold'oro ■ lib.^c.49-  nu. 4. 
Ricchezze foprabbodanti fo- 
no migliori  j che  le  mediocri 
inperfone  di  gran  virtù,  lib. 
A.c.4n.\.V  tilità  diejfe I1.4. 
c.ip-  40-  n.  1.  MoRrafi  efier 
. necijfariepcr  le fetenze,  e per 
la  gloria  mihtare-ltb.4-c.^o 
«.1.  efeg.  Ricchezza  medio- 
• ere  , ma  vantaggiofa  allo 
flato  I migliore  t che  la  fo - 
■ prabbondante  » fi  non  fi  fa 
alcuna  fuppofizione . lib.  4. 
"V  j n.i.e feg.  Perchè  fe  vna 
fontina  ricchezza  è male  fta 
defi derata  dalla  maggiorpar 
te  degli  buomini , e data  da 
Dio  per  grada,  lib.  4»  c.  5 ». 


nH  efeg. 

Rjtxorfo  della  confcienza.lib.u 
M7-W.X. 

Rifegnatione  nella  volontà  di 
Dio  non  è vn  ajfoluto  guflo 
cbt  Diobabbia  tal  volontà  • 
hb.\.cap.4\.numa. 

Robuflezza.  Mofirafi  efferf al- 
fa che  la  robufìezzaflel cor . 
po  foglia  cjfcr  congiunta  con 
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i/lupi  diti  d’ingegno,  hh-fi 

c.\\.n\efeg.lncbe  confida* 
ed  d che  ftoui  •.  e mofirafi  tf- 
ftr  ntcejfaria  per  la  felicità 
d'vna  nazione  intera , mà 
non  d'vribuomo.  lib  \.c.  1 o. 
nu.  1 efeg.  Che  robuflezza 
riebiedefi  alla  felieitd  d'vn 
popolo . 

Romani  lodauano  i loro  moder- 
ni.hb.i.c.x.n.i» 

Rofpigliojì.  Monfignor  Giulio 
RoJpigltoJì.  fue  lodi . lib.  4. 
M.  ».  j. 


C Alfuggine . Che  ragione  af- 
^ fegnino  alcuni  della  Sfug- 
gine del  mare  .lib-  3.  cap.^6. 
num.  1. 

Sanitàpruouafi  efier  bene  in 
ragion  di  mezzo  > non  di  fi- 
ne. lab. i.f.u 8 Mofìrajì 
effer  bene  def derubi  le  t & ef- 
fe parte  della  felicità.  Ub:  4. 
e.Z.nxeJeg . 

Saraceni . Vedi  Gherardo  Sa- 
raceni . 

Sapienza  vmana  paragonata 
. alf  vuouo. lib.  i c.14.  Sapere 
è piu  figliuolo  de/l'ingegno  t 
cbt  del  tempo,  lib cap.  1 4. 
n.i.  Saper  molte  cofe , e fa- 
perle  molto  non  f noi' efier  do  ■ 
nato  a gli  iflejjì  - hb.i,  c.z. 
n.  Qoi7ipar.fi  lagloria  del. 
la fapitiiza  con  lagloriadcl. 

far- 
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tarmi  lib.4,c.t9ft>4-^ilet- 
to  dilla  fapìenza  è tu  sggiort 
delfenfùale.lib.  4*r.  17-  nu.  5 • 
Il fommo  della fapìenza  per- 
tnejfa  all buomo  ìilconofier 
di  non faptre.Ub.  1 .c.xi.n.4. 
Quali  mezzi  fìano  opportuni 
alla  apienza.hb.4  c^zogr.  1 . 
r i . Sapftza  abituate  tonfili t 
nella  celerità,  e chiarezza  di 
Ben  apprendere, no  nelgtudi- 
care.lìb.j.c.%<j.-n.% • Sedale 
p afoni  ltb±.c.ig.num.i. 
Aiuta  alla  virtù . Ub-\  c.19. 
n.x..  Yercbè  molti fauij fieno 
viziofi  lib.^.cap.ig.n. x.  Fà 
ejfier  riutrito  da  coetanei , & 
ammirato  da  pofieri  - Com- 
para/! in  ciò  con  la  potenza  . 

Itb-  4-c.  I <2i  nul  • più  ve(Ù 

Scienza . 

S ani] . pruo  nano  gli  Scettici  no 
poterfi  di/cernere  i fauij  da 
non  fiuy. lib.x  e.xi.num.i. 
Il  /auto  non  tanto  coman- 
da quanto  configlia . hb.  4_. 
c.  1 S*  ««?».  ì.  Mofirufi  effcr 
necefiario  ronformafi  al  pa- 
rere de'Sauij-lib.x.cj  7.»<4. 
Comandanoin  quanto  Spet- 
ta alla  loro  profejfione  à gli 
Slefiì Monarchi  - hb. x.  c,ì7- 
n.\.  §(uìlt fiano  t faggi  in—* 
qualfiuoglìa  arti.  Ub  i-c.\7- 
num.4.  e ^ Come  per  lo  più 
quefii  non  errano.  lui . t-j  8. 
x^efieg. 

Serie  raggine  felice  9 ef empi  di 


I C E. 

ciò.  libi  1.  e-xj.num.pl. 

Scettici , perché  fi cbiam afferò 
con  quello  nome.  lib.  x-c.  14. 
n 4 Diceuano  bauer  à cafo 
trouata  la  vera  imperturba- 
bilità lib.x. c.  15.  n.  i.  Pruo- 
uaficbe  fi  contradicono , tcbe 
fono  sforzati  à concedere  cer- 
tezza , e probabilità  , lib.  *. 
c.  . n.x-  Si fi  tolgono  le  loro 
obiezioni  centra  i principe 
del fapere.  lib. x.cap  y^na. 
e feg.  Cantra  la  morale  , t 
la  prudenza  .lib  ».f.37.P .1. 
e feg.  E contra  la filofofict—, . 
lib.x.c.x%.n.i- e Jeg. 

Scienze . in  quali  principi/  fi 
fondino,  lib.z.c.  jx.n.  1 . efeg- 
Sciéza»eflcre,e  diletto,  pruo 
teafi  ejfer  e ifoli  beni  finali , 
e co  ebe  dijferenza.lib.j,c.j6 
Il  tfi&-t  e.^o-Scìtnzefpeco- 
latiue  congiunte  con  l eloqut- 
za  hb.  1 . c.x . ìlx.  Se  quelle 
pojfano  efiere  trattate  con— • 
gentilezza  di  file.  lib.  c.x. 
n.x. e c.\.n.i.e  xec. 4.  nu.  1 . 
e feg.  Fiorifcono più  nelle. _» 
Republtcbe  ebe  nelle  Monar- 
chie- /«4..C.43 . n.6. Ogni  fide  - 
za  che  màfia  tninìfirk  di  vo- 
luttà corporea  è deprezzata 
dagli  Epicurei . lib.  4.  c.jj. 
num  e,.  Scienza fpe cola tiua  è 
antepolìa  daAnfiotilc  alla 
pratica  , e in  cjja  egli  poni 
principalmUte  la  felicità.  1 4. 
e- 14.  nu.x.eftg-  Si  fi  tolgono 
idet- 
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i detti  argomenti  d' Arsote- 
le. c.i$  num.i-efig.^uanto 
Pii  buomìni  naturalmente^ 
pu Flirto  di  fapert.  lib .4.  c.i 4. 
nu.  ».  Scienza  fempre  piace 
btcbi  tal' or  attrici  l'oggetto. 
/.5.C.40  n.^.ec.^i.  Anche  la 
fetenza  de  fuccejji  infelici  è 
benein  ragin  di  fine.mà  è ma 
le  in  ragion  di  memo.  I.  j.  e. 
41. n i.efeg.  Concbiudefi in 
ebe  fenfo  la  feienza  fpe co- 
latina  fia  miglior  della. _» 
pratica . lib.4-c.16.  num  1. 
e feg.  Sommo  diletto  della-* 

fetenza  qualunque  ella  fia  . 

ltb.4  cap  i6.n.t.  Scienziati 
perché  fogliano  tjf ere  infelici, 
lib.+.c.rj.  n.i-efig.  Se  fio-, 
bene  trattare  le fiieze  co  quel 
la  moltitudine  di  fpecolazio  ■ 
ni , con  la  quale  le  trattano 
molti  moderni.  hb.f.c.i.n.x. 
e feg.  Scienze  fpecolaùut •-* 
mojlrafi  non  fempre  tratte- 
nerfi  circa  gli  oggetti  nobili. 

lib- 4 c i j.  n.6-  efeg.  Come* 
ancora  la  morale  confiderà 
oggetti  nobili  fimi.  lib.  4 e.  15 
nu  j - e feg-  Degli  oggetti pii* 
nobili  fi  hà  fetenza  ofeura _# 
de  più  vili  chiara.  hb.4.c.  1 5 . 
num.  9.  Scienze  Jpeco/atiue 
copar  àfidi  Ari  fiatile  all  bua 
mohbero.ò’al  padrone, le  pra 
fiche  al  feruo,  & al  malìro 
di  afa.  lib.  4*c.\4.num.7 . Si 
inoltra  il  difetto  di  dette  fi- 
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militudini.  lfb.4>e.i$.MM4. 
Scienza  inordine  d quali  be- 
ni fia  men  vtile.  libaf.cap.iS. 
n 1 .efeg.  Motìrafiefcrpoco 
vtile  in  ordine  alle  conto- 
diti,  e delizie . lib.4.cap.\S. 
num.  1. 

Scipione.  Sua  contintnza.lib.i. 
e.X7  ,n-%. 

Sciti,  vceideuano  i genitori  ar- 
rinati  à feff ani  anni . lib. a. 
e.zi.n.a. 

Se  orarne  fi*.  Dtfagguagliaze  dy 
ingiuFìizie  delle fiamme  fi 
in  che  fi fondino,  lib.  1.  r.34. 
num.  1. 

Segno  come  fi  dijlinguaappref- 
fo  Ariflotile  dai fillcgtfmo . 
lib.i.c.$6.n- 

Seneca  dice  concetti  più  maro- 
wgl iofit  che  veri,  hb.i.c.ió, 
num.i. 

Senfo . Contrailo  dell'appetito 
fenfittuocon  la  ragione  in-* 
che  conjìjla.  lib.  1 .c.  1 5 nu.  j . 
Con  che  fondamento  Epicu- 
ro negò  errare  il  fenfo.  lib- 1. 
e.ió.n.  1 . Si fciolgono  /' obie- 
zioni degli  Scettici  contro  la 
cognizione  del fenfo^be  fon- 
da la  feienza . lib. a.  c.ip  3 J . 
n.i.Come fipruouigl'oggtt- 
ti  far  U me  de  firn  a apparen- 
za nel  fenfo  di  tutti  gù  bua • 
mini.  lib. i.c.  H.  nu.\.  Cofi-j 
priue  di  fenfo  pruouafi  non 
ejfir  amate  dalla  Natura 
con  amore  di  btneuolenza . 

lib .j. 
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Kb.  i .c.ii.rmm.x.e fìg.  s enfio 
dt  ir  odorato  arreca  poco  di - 
ktto.lib.^.c.-x'j.n  i-JL’buomo 
bà  il  gufìott  il  tatto  più  per- 
fetti degli  altri  animali , e da 
gli  altri  fenfi,  benché  me  per- 
fetti trae  più  diletto  di  loro  1 
3 . r n . ».  i . efeg.  Dilettano  i sefi 
cola  cognizione  del  vero, e co 
fACcoJìamfto  dell'oggetto  v- 
tile  alla  coferwrzione.li.^.c. 
z 7.».  l .ei.vifta,vdito,e  tatto 
* fono  dati  foto  à quegli  ani- 
mali , à quali  fono  opportuni 
lib.l.c.lì.n.’S.  Ciò  cbeèvti- 
U al  tatto- diletta  gli  altri 
fenfi. ltb.\.e .17.  nu.z.  Senfi 
delgujloiel  tatto  dati  à tut- 
ti gli  animali. lib-i  .c.  1 i.n.  t. 
Sono  necejfdry  à tutti,  e per- 
chè Ani.  Senfi)  del  tatto  fon- 
damento della  vita  • fio,  1 . . 
t.  la.  «.$.  Oggetti  veementi 
del  tatto  corrompono  tutto 
l'animale. Irò. 1 c.iz.num.j. 
Senfi  interni , e loro  opera- 
zioni fono  mezzi , e non  fini, 
hb.ì.c.ìì.n.ó.  Officio  de fenfi 
interni  lui . Perche  fien  i 
(enfi  legati  dal fanno  Jib.ì. 
(.li.  nu.  5.  Si f àmen  conto 
dell  odorato,  che  de  gli  altri 
fenfi.  lib.$.c.%.  0*4. 1 n cbe^, 
principalmente  eonfifia  il  di- 
letto della  vifìa,t  delì'vdito. 
lib.j.c.i  1.  n.5.  Senfopruo- 
uafi non  errare  mai  con  l au- 
torità ancora  di  S.  Ago  fiino. 
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lib-j.c.Z'f.n-i.Nonriferifce 
altro  il  fenfofe  noejferuivri 
oggetto,il quale fàin lui  tale 
apparenza,  lib.i.c.Z7,nu.i, 
Si  moflra  con  vn*  fauola 
allegorica  com'ei  non  t'in- 
ganna. lib.z.c.iS-n.  3. Nelle 
relazioni  del  fenfo fono  fen- 
datele fetenze . lib.  i.  e,  17. 
».  1 . Certezza  de'  fenfi  impu- 
gnata dagk  Scettici,  lib.  1. 
(.17.  nu-u  òenfi della  villa 
t delì’vdito  no  fi  dilettano fe 
non  d’oggetti  nuotii , e per- 
chè , dilettandofi  il  tatto  an- 
che degli  qggetti  non  nttoui . 
Jib.^.c.i'j.n.}. 

Sello  Scettico  , perché  chia- 
mato Empirico  , c perchè 
non  vfi  tutti  gli  argomenti  di 
forza  eguale. hb.i.c.\6,n.x. 

Sete  irritata Jìudufamente  da 
alcuni.l.Of.c.  » <s  .n.i  Jfioriet. 
ta  intorno  à ciò.l  ut. 

Similitudinipiacciono.  tnà  non 
fogliano prouare  . lib. 4.  f.lj. 
num.  3 • • 

Simulazione  è odiata  più  degli 
altri  vizi/ , e prefiofifeuopre 
Hb. 4 tf.30 -n<S. 

Socrate, perchè fojfe  chiamatole) 
Grecia  ilpiufiauio.l.^.c.13. 

».  1 o.  Interroga  in  modovno 
frolarocbe  lofi  nfipodere  ag 
giujlatamente  con  propor- 
zioni vere . hb.  j.  .cap.  5/. 
num.l. 

Soggezioni  è v/olefla  anche  d 
chi. 
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chi  l*  dà  . Rb>  t*  c-ap..  2i 

Sodome  babbi  Amo  tutderu 
xafifica  di  non  fognare  lib.  » 

SoUmentre  ì giudicato  dtvn 

palmo,  come  fa  errore  del- 
l'intelletto i non  dell  occhio . 

' 1 Itb.tc . » SlJL}'  .. 

%olone  nega  efer  felice  àcbifo- 

urafìanno  mali  dalla  fortu- 
na-lib^c^ynf- 

Soluzioni  d'argomenti  contra- 
rii quitto  importino  allo  fta- 
bilimento  delle  fentenzx^,  • 
lib.i.c.i  4 « ^ . 

Sonno  perchè  defiietato  ne  do. 

fari,  lib. ‘ic.ynM. 

Sofianza , che  cofa  intendiamo 
per foftanza. lib  ).c~inu.\. 
In  che  fenfoella  Sa  fine  del. 
la  Natura, e l operazioni fie* 

no  me  zzi. li  j.c.a  2.  n.vefeg. 

Perché fiapiù  nobile  de’fuoi 
accidenti,  bencbìfia  ordi- 
nata d ([Utili . lib.j.  capai- 
num.x . . 

Specie  : ogni  fptete  dt  cofa  ha 
qualche  perfezione,  che  non 
eonuiene  ad  alcuna  creatu  • 
ra,mà  folo  d Dio.itb.  » .c.  4 9" 

• ufiefeg- 

Spe  colatine fetenze  compara, 
tealrofio  dell  vuouo . lib.x. 

' c.iA-n.1. 

Spe  colazioni  intellettuahr fiu- 
tate come  inutili  da  Epicu- 
ro. hb.i.c.n-  nua.  Speco fa- 


! C E. 

V fiotti  quinto  dilettino - l*bA. 
c.  1 r>  tfs^  L'tnoltrarfi  trop- 
po rullo fpecol are, cono  p:  iuta 

alcuna  verità  con f officiente 
chiarezza ,è  danno fo . lib.  i. 
c V»*  bella  fpccola - 

Maone  può  germogliare  fa- 
talmente da  vn  intelletto 
medioere  . lib.  i»  cap.  49- 
uum.  5.  . , 

Speranza  me  e f aria  al  mondo, 
lib . 1 .cap.  16.  tl  l±  yruouafi 
includere  fempre  tl  diletto . 
Iib.i.e.ì9.n.\.e  i.E  la  parte 
pt  incip  ckTz  dcliJ  contentezza* 
lib.<\  c.  4.  num.y  Gl*  oggetti 
foglio n defiderarfi  ptr  ima 
falfa  fpcranza . lib.  f.xj» 
niefeg. 

Stile . con  quaf amenità  dt  iti. 
le  deuonfi  trattare  le  faenze. 
I, b.ì.c.a.ì. e ± Amenità  di 


ltb-2 . c.  ».  j.eài  nmeniiu  u. 
fiile  fenza  foàezza  dt  penfie 
ri  è facile , e fi  riprende.it  b.%. 

e.\  n,i  X.e  J. 

Stoici, loro fentenza  intorno.it 
bene  one fio.  Pedi  bene  orn- 
ilo. I n realtà  erano permcto- 

filz  e <5  4.  n.u  Furono  quafi 
i Luterani , e i Calumi  fu 
del  Gentilefino.  Itb.a-c^SA- 

Vw-  i • e fegH  , 

Struzzo.digerifc;  il ferro , e per 
qual  cagione,  lib.i.  cap .^5. 
.t  num.y  a 

Study fiorirono , quando 1 Sur 
perforigli  promuouono  hb.u 
. e.i.o.8. 


f 
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Sudore  bi  in  balia  V flood,*-, 
della  virtù . Itb.  | ,t . i s«  nux. 
Superiori*  Efempi de 'fuptri ori 
vogliono  più  d'ogtu  ùgge-» . 
lib.c.ì  .n.ó.Amòrde'Juperio- 
titome  ffarucffarto  ìleo* 
nwn  bene- 

SiH^/mo  coni! fi  diflitiguaap- 
prtjj'o  An  flou  le  dal  ftgno . 
lib.tx  i6-n  \ non  par  noce/, 
fario  per  argomentar  eutden. 
temente,  Hb.  i.c.ì^jlx- 
Sirene  con  qual  motiuo  allet- 
taffero  V l\jje-lib.\-  CU  4 •**■)- 


T Amerlano punife  il  fa- 
tricidia  di  Boiazett,  l- 1 . 

- - f.17.w  i.  w(A 

Tatto  vedi  (enfi  del  Tatto- 
Talete  MileJiotcbe  mercede  chi 
dtjje  dai  no. acuì  bau  tua  in. 
(ignoto  vna  fpecolazàvn-Ux- 
f,}4»  num.\. 

Tempo  :p  affato  , e futuro:  vedi 
p (flato  ,t  futuro:  1 1 tipo  i Ca- 
piitiffimou  roz,Kàfùmo.libx, 
f.i  i.if.i.  folofra  tutte  le  cofe 
bd propiamente  il  Prima,  t'I 
Poi , t cbt  cofajia  efftrt  P ri- 
' ’’>mauPorlib-i-e.i6  n i.  Di- 
utrfitd  di  tempo*  luogo. fola- 
mente  non fè  produrre  diuer- 
fi effetti,  quei  do  t altre  cagio- 
ruffano  l'iftejlt.lx.t-i  4. 


I C E. 

Temperamento  UieWNtWtwfi 
\jf(f  bene  in  ragion  difine,  no 

di  mezzo,  lib  3.  c.  t;.  ».  (. 

Tello  ...orto  tomi  * tte  afa  !H*lé 
Patria  è chiamata  fi  Lee  da 

Solone,  hb.  ( g-9-n-  U 

Te  foro:  accidente  atrmi*<*btfe 
in  cercare  vn  te  foro . lib.i. 

Tiberio  Imperadore  negaadvn 
reo  h morìe  pf*  far  lo  più  tor- 
mentare l’.b  x.c.ytl  v 

Tilh  prefrito  j^fi  antichi  £ roi 
hb- \ e.a  n 4 

Timone  : fattola  di  Timone  ap- 
preso Luciano.  1. 4 c.óo  n.u 

Timore  è ruttjfario  fiLvioodo. 
Ih.  i_r.  io.»- yg  .ll  timore-, 
del  Inferme  coforme  al  diuin 
Volere  , perche  ci  ritira  dal 
peccare. hb.  i.f-iq.p-S- 1 1 ti- 
more ila  parte  principale-, 
della  miferia.  jibfi  c.^.  nuf 
Se  fia  meglio  a Principi  effer 
amati,  » temuti  Vedi  Prin. 
pe  . donde  proceda  H timore -, 
ne  luoghi  ojcuri  i vicino  a’ 
cadaueri . I j.c.fo  n.f  ine  - 
cejfario  per  raffrenare  i de- 
litti,che  fonocontra  il  Primi 
pc,&  in  ciò  i più  potente, che 
l amore. hb.q.c. 

Tiranno  : i imponibile  adeffb 
diuerùrbuono  hb  t.f.gò.w.i 

Traditori  odiati-  hb.c.ij.ni- 

TraJficOfpercbe  pregiudichi  al- 
la nobiltà  nelle  Monarchie 
no  nelle  Repub  htbt.lx-c.  Al 
' oj  f '•  Tr* 


INDICE. 

T ragedie , perchè  menisi  fanno  delle  volte  non giudichi  il  ve'}  . 

piangere  dilettino.  M- 1 . cvtl  • rodib.z.c.yi.n.z.  è calamita 

num.f.  della  mente,  e però  deue  fìi- 

Traiano  lodi  di  ejfo*  lib.a.c.  i8.  tnarji  vero  ciò  cbe  naturai - 
num.  j_.  mente crediamo.l.i .c.*6.n.£ 

Trafmtgr azione  dell'ammt-j . • Proporzioni  vere  non  bene 
lib.i.c.S.n.l.  ” ef aminate  cagionano  tal  voi. 

, . rt»  ta  errori.hb.  i ,c.  3 f . h^l  Ve- 

y • cita  prostata  da  alcuni  con 

•.  1 • pruoue  falfe.  hb,  i.  c.  a j.n.z. 

VDire  : vedi  fenfo  dell'v.  V il/eroi  preferito  in  prudenza 
dire . à N e fiore,  lib.i.c.z.n .4.  • 

V ecchiezza , perchè  venerata . V trilitd  s ' antepone  alla  gtouH- 
Jtb.i.c-Mun^è  meno  atta-,  tù.-lib-q.  ca^.n.g. 

alla  felicità, cbe  la  giouet'u,  e Virgilio  pare  cbe  à torlo  ante * 

• la  virilità, e difetti  di  e/fa. 1 4 ponejje  gli  oratori  Greci  a' 

c.i  1 n.  1 efeg.  cbe  condizioni  Romani, efsfdo  tra  quejh  Ci  • 

*-  fi  richiedano  per  vna  vee-  cerone.  ìil.^.c.^.n.i,  efeg  .fi 
v ebitzza felice.  I sj.c.  i ^.oi.i.  fcufa.  1J.5. 

' Bfempi  di  vecchi  feltci,hb .4.  D.  V eiginio  Cefarini  :fut  lodi 
• c \*.n  i.&ftg-  « • fib^.c.ìz.n.zi  * . 

*■  V eleni, quali Jìa  l vtifità  de  ve - Di  V erginio  Orjino  , accidente 
■ leni,  e dell  altre  cofe  nociue,e  ammirabile  auuenutogh  m 

' perche fìanojlate cstatr.hb. 3 cercare  vn  tejoro  iib.  i.c. 14. 

’ è.rgH.t -.efeg.  num.z, 

*•  Ytnerejìgnijìta  non  foto  la  bel - V irti* , e fua forza . Ma?  f • 
lezzo, wà  la  bontà.l. z.c.iz,  i^è  il  piùefficace  me  zzo  per 

num. 6.  • « • ‘ *•  > tffer amato. Limitajìqucjio 

- Ver.lcftH.mffun  buono  è tan - • * proporzione,  hb. 4 f.jo.  n i. 
sbugiardo  cbe  il  più  delle  efeg.alUvolteperchì'èxidia- 

volte  non  dica  il  vero  hb.z.  >V  »«».  Sleali  virtù  foglia*9 

• >■’  •>  ''  _ • «//«  volte ejier  odiate yC quali 

Verifimilei  nemicodelvero  l.io  nà,  e perché.  b.4C.gon.3. 

c.  [ 4.»  i.qTtalveri/tmìle  cer,  è dilette ttolUhcnc''-. difficile. 

‘ ''chìàVoefi.i.lib.i.c.  i n-  ; o - ' hb.\  c.().n.i.eferciUta dtlet- 
''Vtrtfd  coetaneo  di  Oi*.  libi-  ta.  Iib.\.c.fn  i.pruouafier- 

■ ■ > c+b.nun'L.NiJfuKbitomoè-  . : /«•  bene  in>ragion,\ii fine ,e 
« ? *“  Marito  ignorante;  che  il  pila1.  < npnptero  i;iezze.itb^.c.}ìS* 
v.  1 21^  . 
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rj.  6.  Vitti? in  gran  fortuna 
è più  miratile,  liba.  e. 4 » i* 
ella  ì quella  cofaitbegtotUUa 
alla  comunazA  cùgh  b uòmi- 
ni I.4.  e i.n  j.eome fia fon- 
damento Mia  gloria . Itb.  r . 
c.  1 8 n-4-  Virtù  de'  Moder- 
ni rimprouero , e fprons  no- 
fìro.  hb.i.c.x.n.  1 . nonrifiu - 
ta  il  diletto  afiolut  amente , 

1 r.dfàcbe  filafci  il  preferite 
fenfuale , e minore  ptrdofu- 
turo  intellettuale  maggiore  ; 
lfB.i.c.ii.».i.  in  che  confìtta 
lavirtù,e  come  no  fi potrebbe 
dare,  tra  lor  fe  i beni  no  fof- 
fero  cotrarij.l.yc  y.n.ó.mo- 
ttrafi  co  tra  gli  Stoici  la  vir- 
tù non  ejìer  tutta  la  felicità, 
lib.4.c.}S:n.a,efcg.  Conia 
virtù , che  non  domi  le  paf- 
Jìoni  non  pud  ilare  la  felicità 
itb.  4 r.38.»  4.  Virtù  ef aita- 
ta negli  Antichi  deprejìa  tu' 
Moderni, eperchl.  Itb  i.e.l. 
n 1 .pruouàfi  lei  no  ejfer  bene 
ditti  rito  dal  diletto- 116  1 c- 14 
num.  i.  Queflo  no>re  Virtù 
in  Greco  è deriuato  dal  pia- 
cere. hb.i.cap.  14  nurn.i . 
difficilmente  ivnifee  con  . 
lapotenza.  Yib.^  c.^jf.n.v^r 
a.  Ragioni  che  pruouanola 
potenza  inchinare  più  alla 
virtù , che  al  vizio . Itb.  4. 
*-5 <5.  ».  1 -&feg.  Virtù, vedi 
orsetto . 

V ifon  di  D;o  ; perchè  nonpojfa 


i c*  e: 

ejfer  naturale  Kb.  j .e. 4 5 j 
tome  fia  parte  della  Beatitu- 
dine ltb.i.c.}6.n, 4,  quella 
infeme  con  t amore  , e col 
gaudio  è il  pojfjfo  della  Bea 
'•  ’ titudme  celelle . lib.  1 . c.4, 
n \.e frg-  Qucjlafcnza  amo- 
re non  farebbe  perfettamente^ 
• < beato  lxb.\.c.44.n  i.e  >. 
Vijla , vedi  fenfo  della  vi  ila . 
Vita  lunga pruouafi  ejfer  mez- 
zo non fine.  lib.  t.  c.  1 unu.  8. 
& ejfer  bene,  Jyefier  defide- 
r abile.  Itb. a,,  c.6  nu.i.ejèg. 
Vitaì  più  cara  al  piùvir- 
tuofo , che  à gli  altri . lib.j. 

Vizio  nafte  dalla  contrarietd 
de'  beni . lib.  j.f -9  nu.  j . mo- 
flrqfinvn  potere  ìlare  con^ . 
tjfo  la  fehc itd . hh . 4.  c.  38. 
».  3 .quali  vizij fogliano  ejfer 
amati  come  virtù,  lib, 4*,$. 
num.y 

Vhjfe  con  qual  motiuò  fofie  al  ■ 
Iettato  dalle  Sire  ne . 1. 4 f.14. 
num.  3. 

Vngheria , ne'Campi  d'V  nghc - 
ria feminandofifegoh fi  mie  • 
te  frumento,  liba  c.47  «.3. 

V mone  Ipottatic afeparata  da' 
beni , de  quali  è radice , non 
farebbe  bine.  lib.  3 . r.  45  -«.9. 
fonda  titolo  in  veder  Dio  con 
qualunque  chiarezza,  hb.g 

<\44».5* 

Voci  de'  Bruti  come  fi  difhrt- 
guoKO  dalle  voci  proprie  de  • 
& 


I Jl  D 

ah  bftomìai . i&A c,B.num.U 

vfh 

fkf /cotono  dalle  Jutopì. 
nioni'hb.  ».  c>4~  h 

Volontà  diM«0'  SifP“4a?*‘ 
gotto  di  detto  volontà . hb.t» 
c.n.n-t.efeg- 

Voluteci  cbiamaji  lafoauit a it- 
tita dalla  parte  inferiori-*  . 
M.i.e.n.ft-A- 
y fiera  tome  fia  lecito  pagar 
■ vfura  t eptrnutttm 


i c e: 

ferirla  fotlo  condizione , che 
il  premiatore  non  voglia-» 
-dar»  il  danaro  ftnza  vfura, 

lib.y.c.ìf.n.^.  Pi-  - 

Ville  accordato  con  T oncfià 
conferisce  al  ben  comune w 


EuR  vinto  da  Parrafo , 
hb.%.  C.JA1A. 
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